Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


:5;la.'    1^ 


I 


Bound 
OCT  2  4  1908 


garbarli  ColUgc  lifararg 


J.  HUNTINGTON  WOLCOTT  FUND 

Entablialied  in  1S9T  b;  Rogsr  Wolcott  (H.  U.  tS;D),  [n 

mcmoryof  hiB  father,  for  "the  purchue  of  booki  of 

pemianent  »aloe,  the  prererence  to  b*  giyai  tn 

Works  of  Hislory,  Politicai  Economy,  and 


ìatmmmmtmmvmtmmmimm 


HARVARD  UNIVERSITY 
WIDCNIR  LIBRARY 


^AMMMMka 


Firenze  Capitale 

(1865-1870) 

DAGLI    APPUNTI   DI  UN    EX-CRONISTA 
Con  110  iUnttruloiil. 


FIRENZE 
R.    BEMPORAD    &    FIGLIO 


UGO  PESCI 


Firenze  Capitale 


(1865-1870) 


(DAGLI  APPUNTI   DI    UN    EX-CRONISTA) 


# 


FIRENZE 
R.   Bemporad   &   Piglio 

MILANO,    Via    Aonbllo,    6 

1904 


Harvard  Gcljoitro  Library 
Wclcutt    fund 


PROPRIETÀ   LETTERARIA 


DEGLI   EDITORI   R.   BEUPORAD   E   FIOUO 


FirecEo,  1004.  ^Società  Tipogmfloa  FioronUna,  Via  S.  Qallo,  83 


e  Non  è  anche  la  storia  ;•  ma  di  quei  piccoli  fatti,  di   quei  senti- 

>  menti,  di  quelle  impressioni  ed  osservazioni   individuali,  di  quelle  pas- 

>  sioni  popolari  fuggenti,  la  storia,  che  non  può  raccontarle  tutte,  ha  pur 
*  bisogno  per  rifare  e  rappresentare  il  momento  psicologico....  » 

G.  Caedugci,  nella  Prefazione  al  Come  »iamo  entrati  in  Roma  di  U.  Pesci. 


«  Ridotti  a  forza  inerte  di  resistenza,  teniamo  vive  le  tradizioni  e  ne 
»  facciamo  arma  di  difesa  contro  questa  furia  distruggitrice  che  ha  invaso 
»  la  società  moderna.  » 

M.  Tabarrini,  nelle  Vite  d' Italiani  illiéstri. 


«  La  generazione  nuova  —  la  quale  si  affanna  per  ideali  certamente» 
>  nobili  e  generosi,  ma  che  non  eguagliano  quello  che  agitava  noi  —  ap- 
»  pena  può  comprendere  quali  fossero  le  ansie,  i  timori,  le  speranze  no- 

P.  PucCTONi,  nella  Prefazione  al  Ferdinando  Bartolomtnei  di  A,  Lombardi. 
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Un  decennio  di  prefazione 

(1855-1866) 


Un  villaggio  toscano  nel  1855  e  la  campagna  di  Crimea.  —  D  B.^  Liceo 
fiorentino.  —  Feste  e  spettacoli.  —  Il  «  servizio  di  Chiesa.  »  —  L'ar- 
ciduchessa ereditaria.  —  Le  maschere  e  il  moto  mazziniano  di  Livorno. 
—  Pio  IX  a  Firenze.  —  Funerali  disturbati.  —  Un'  ode  rimasta  a 
mezzo.  —  L'  opinione  pubblica  ed  il  giuoco  del  pallone.  —  Il  1859  ed 
i  volontari.  —  Biglietti  misteriosi.  —  26  e  27  aprile.  —  I  Francesi, 
la  guardia  nazionale  e  i  carabinieri.  —  Bandiere  e  bombe.  —  Le  truppe 
piemontesi.  —  Ancora  le  Scuole.  —  La  proclamazione  del  plebiscito  e 
il  miracolo  di  Giosuè.  —  L' italianità  di  Firenze.  —  Vittorio  Emanuele 
e  i  principi  reali.  —  La  giornata  delle  «  torcettate  »  e  T  Esposizione 
nazionale.  —  Irrequietudini  e  turbolenze.  —  La  Convenzione  del  20  set- 
tembre 1864. 


I  primi  ricordi  chiari  e  precisi  della  mia  vita,  che 
escono  dalP  àmbito  ristretto  delle  pareti  domestiche,  si 
riferiscono  al  1854,  vale  a  dire  ai  primi  tempi  della 
guerra  di  Crimea.  Mio  nonno,  lasciando  la  biblioteca 
Magliabechiana,  dove  aveva  reso  utilissimi  servigi  a 
molti  eniditi  e  studiosi  del  temjK)  suo,  s'era  ritirato  dal 
1850  a  vivere  in  un  villaggio  della  Val  di  Pesa,  dove 
io  passavo  con  lui  tutto  il  temiK)  delle  vacanze  scolasti- 
che. In  quel  villaggio  —  Mercatale,  nel  comune  di  San 
Oasciàno  —  capitò  nelP  estate  del  1854  un  venditore  gi- 
rovago di  libri,  storie  e  carte  geografiche.  Mio  nonno  ne 
comprò  una  grande,  a  colori,  del  «  teatro  della  guerra 
d'  Oriente  »  contornata  da  piccole  vedute  di  città  e  da 
ritratti  dei  generali  belligeranti,  fra  i  quali  colpì  più  di 
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tutti  la  mia  fantasia  di  fanciullo  —  non  avevo  ancora 
otto  anni  —  quello  di  Omer  pascià;  probabilmente  a 
causa  del  fez  rosso  cUe  portava  in  testa. 

A  Mercatale  arrivava  giornalmente,  per  mezzo  del 
procaccia,  ima  copia  del  Monitore  Toscano,  nel  quale,  a 
comodo  suo  e  con  il  permesso  dei  superiori,  l'abate  Ca- 
sali riportava  le  notizie  della  guerra,  tagliandole  dalla 
Gazzetta  di  Genova.  Quella  copia,  diretta  alla  farmacia, 
faceva  il  giro  delle  case  de' notabili.  Il  nonno  era  uno 
de' primi  ad  averla  nelle  mani,  e  mi  pare  ancora  di  ve- 
derlo occupato  a  cambiar  posto  agli  si)illi  con  bandenio- 
line  di  varii  colori,  che  gli  servivano  ad  indicare,  chi  sa 
con  quanto  ritardo,  la  posizione  degli  eserciti  combat- 
tenti su  la  famosa  carta  distesa  e  fermata  sopra  un  ta- 
volino. 

Non  capivo  nulla  della  «  questione  d' Oriente  :  »  ma 
il  vedere  assorto  nella  strana  operazione  un  uomo  abi- 
*  tualmente  dedito  a  tutt'  altri  studii,  mi  faceva  intrave- 
dere che  avvenisse  qualche  cosa  di  straordinario.  In  tale 
supposizione  indefinita  mi  confermò  l' udire  alcune  mezze 
parole  di  si)eranza  e  di  desiderio,  delle  quali  ho  capito 
molto  i)iù  tardi  il  vero  significato,  a  proposito  dei  pie- 
montesi, della  loro  partenza  per  la  guerra  e  della  bat- 
taglia della  Tchernaja. 

In  quel  villaggio  di  mille  anime,  come  in  tutti  gli 
agglomeramenti  di  popolazione,  si  muoveva  e  si  agitava 
un  microcosmo,  un  piccolo  mondo,  con  tutti  i  pregi  ed 
i  mancamenti  del  mondo  grande.  La  maggioranza  si 
componeva  di  un  gruppetto  di  piccoli  possidenti  e  bot- 
tegai, indifferenti  a  quanto  non  aveva  relazione  imme- 
diata col  prezzo  delle  derrate  ed  i  loro  aflEari.  Il  medico 
condotto,  di  principii  avanzati,  non  aveva  fiducia  neUa  po- 
litica del  Piemonte  perchè  politica  «  regia.  »    H  priore, 
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come  quasi  tutti  i  preti  toscani  d'  allora  —  se  pur  non 
(lediti  esclusivamente  al  paretaio  ed  alla  càtàbresella  — 
esercitava  caritatevolmente  e  c(m  tolleranza  il  suo  mi- 
nistero, predicando  più  con  l' esempio  che  con  la  parola, 
rispettando  scrupolosamente  il  governo  costituito,  ma  non 
nascondendo  sentimenti  ed  aspirazioni  italiane.  Nessuno 
a  Mercatale  pensava  certamente  ad  una  rivoluzione,  e 
tanto  meno  all'  unità  d' Italia  :  ma  pure  posso  affennare 
che  nella  larmacia  di  Sandrino  Montecchi,  giù  a  sinistra 
in  fondo  alla  piazza,  ho  intraveduto  vagamente,  ad  otto 
o  nove  anni,  che  la  parola  <<  Italia  »  era  qualclie  cosa 
più  di  una  espressione  geografica. 

In  me,  come  in  tutti  i  ragazzi  di  quel  tempo,  (luel- 
'  F  embrione  di  sentimento  di  nazionalità  germogliò  lenta- 
mente, con  Petà  e  con  gli  studi  fatti  alle  scuole  \n\h- 
bliclie.  Prima  d'aver  compiuti  i  nove  anni,  da  una  scuola 
privata,  in  piazza  Madonna,  tenuta  da  due  signore  con 
i  metodi  degli  Asili  Infantili  già  da  un  pezzo  in  onore 
a  Firenze,  ero  passato  alla  prima  classe  ginnasiale  del 
Liceo  Fiorentino.  L'istituto,  fondato  con  la  legge  del 
1852,  che  toglieva  ai  padri  Scolopi  la  esclusività  dell'in- 
segnamento secondario,  aveva  la  sua  sede  in  quel  palazzo, 
che,  in  piazza  Santa  Croce,  sta  dirimpetto  alla  Chiesa, 
allora  proprietà  del  conte  Luigi  SeiTistori  gentiluomo 
fiorentino  d'antica  stirpe,  stato  generale  in  Bussia  ai 
tempi  napoleonici,  e  padre  del  conte  iVlfredo  che  far 
ce  va  allora  la  campagna  di  Crimea  nell'esercito  Sardo, 
e  fa  poi,  per  molte  legislature,  dei)utato  per  il  collegio 
di  Pontassieve. 

L' istruzione  che  s'  aveva  nel  Liceo  non  si  sarebbe 
potuta  dire  Ulcerale,  dando  a  questa  parola  il  significato 
che  le  si  dà  modernamente  :  si  poteva  bensì  ritenere  li- 
l)eralissima  tenendo  conto  de'tem[)i  e  del  governo  d'ai- 
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lora,  ohe,  per  necessità  ligio  alP Austria,  era  bensì  tolle- 
rante non  soltanto  per  i  sudditi  ma  anche  per  gli  esuli 
di  altri  stati  italiani.  I  maestri  —  allora  non  v'era 
l'usanza  di  dare  del  «  professore  »  a  tutto  pasto  —  since- 
ramente affezionati  al  loro  paese,  s'ingegnavano  senza 
ostentazione  ad  educare  a  buoni  sentimenti  V  animo  dei 
discepoli,  che  di  loro  hanno  generalmente  conservato 
grata  memoria. 

Nei  primi  anni  e'  insegnava  grammatica  inferiore  don 
Kiccola  Anziani,  giovine  prete  della  Garfagnana,  poi  di- 
venuto bibliotecario  della  LaUrenziana  ;  geografia  e  sto- 
ria, Silvio  Pacini,  libéralissimo,  che  ha  raccomandato  la 
propria  fama  a  parecchi  libri  scolastici  reputatìssimi  ; 
aritmetica  il  prof.  Merlo,  oggi  Accademico  della  Crusca, 
e  fino  a  pochi  anni  sono  ancora  insegnante  nel  Liceo 
Dante;  umanità  e  rettorica  don  Marcello  Fomaini,  ro- 
magnolo —  Marcellus  Fornmnus  proMbyter  y  come  egli 
firmava  —  latinista  di  bella  fama.  Era  direttore  del  gin- 
nasio e  liceo  un  altro  prete,  il  canonico  Girolamo  Car- 
loni,  uomo  mite,  pieno  di  aflfettuose  premure  per  tutti 
noi  ;  e  prete,  naturalmente,  era  il  catechista,  don  Gio- 
vanni Metzger,  che  ogni  giovedì  ci  faceva  ima  lunga 
ma  non  seccante  lezione,  prendendo  i)er  testo  il  Catechi^ 
snw  di  perseveranza  del  Gaume. 

La  prevalenza  numerica  degli  ecclesiastici  non  dava 
all'  insegnamento  ed  alla  nostra  educazione  alcun  carat- 
tere di  bigottismo  ;  e  quantunque  la  legge  del  Grandu- 
cato, citata  sopra,  dasse  ai  vescovi  un  diritto  di  vigilanza 
sugli  istituti  secondari,  nessuno  si  accòrse  mai  che  tale 
diritto  fosse  realmente  esercitato.  L'insegnamento  reli- 
gioso era  impartito  con  giusta  misura:  il  regolamento 
imponeva  di  compiere  tre  o  quattro  volte  all'anno  al- 
cune pratiche  religiose  ;  ma,  più  che  ad  alcun  mezzo  di 
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coercizione,  l' osservanza  del  regolamento  era  affidata  alla 
buona  fede  degli  allievi  e  delle  loro  famiglie. 

Il  governo  granducale  perdurava  nel  seguire  il 
metodo  del  vivere  e  lasciar  vivere,  del  quale  pare  si  tro- 
vasse contento  :  ed  il  metterlo  in  pratica  gli  riusciva  age- 
vole per  V  indole  dei  tempi  e  del  popolo  toscano.  La  ric- 
chezza pubblica  era  scarsa  ;  ma  pochi  i  bisogni  e  pochi 
i  gravami:  per  conseguenza  alto  il  valore  del  denaro. 
Semplice  e  non  fastoso  anche  per  i  signori,  era  facile  e 
senza  gravi  fastidii  il  vivere  per  chi,  appena  discreta^ 
mente  provveduto,  si  contentava  del  proprio  stato;  ed 
era  ignota  allora  quella  eccitabilità  morbosa  che  adesso, 
da  un  momento  all'  altro,  per  cose  da  nulla,  suscita  o  de- 
prime le  masse,  le  quali  restano  poi  indifferenti  ed  apa- 
tiche, per  avvenimenti  di  molto  maggiore  importanza. 

Come  s' erano  rassegnati,  quantunque  molti  contro 
voglia,  a  veder  richiamare  il  Granduca  nel  1849,  e  per 
forza  anche  ad  avere  gli  Austriaci  in  casa,  i  Toscani  si 
rassegnarono  filosoficamente,  dal  1852  al  1857,  al  flagello 
della  crittogama,  che  prima  intristì,  poi  distrusse  iutie- 
ramente  le  vigne  toscane;  con  danno  grandissimo  dei 
possidenti  e  d'una  pox>olazione  avvezza  a  comprare  con 
3  o  4  crazie  —  21  o  28  centesimi  —  un  fiasco  di  vino 
buonissimo  e  non  intrugliato.  Con  stoica  serenità  sosti- 
tuirono al  vino  strane  bevande  artificiali  o  pipionu  dì 
Sx>agna;  e  con  la  stessa  serenità  si  rassegnarono  al  colèra 
che,  nel  1855,  fece  nel  granducato  26,000  vìttime  sopra 
1,800,000  abitanti. 

Benché  visitassero  Firenze  e  vi  dimorassero  fino 
da  allora  molti  stranieri,  i)ortandovi  gli  agii  e  le  abitu- 
dini dispendiose  di  paesi  molto  più  ricchi  del  nostro; 
benché  vi  si  trovassero  parécchi  italiani  d'altre  parti 
della  penisola,  né  vi  fosse  penuria  nel  patriziato  fioren- 
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tino  di  famiglie  ricche  e  signorilmente  ospitali,  Firenze 
consen^ava  grande  parsimonia  e  semplicità  nelle  con- 
suetudini, nei  gusti,  nei  desiderii;  e  v'era  comune  più 
che  altrove  la  grande  virtù  di  non  fare  un  passo  senza 
aver  misurato  prima  se  la  gamba  era  lunga  abba- 
stanza. 

Della  semplicità,  si  i)otrebbe  anche  dire  della  inge- 
nuità dei  gusti  della  Firenze  d'allora  davano  saggio  le 
pubbliche  solennità  e  gli  spettacoli  graditi  alla  popola- 
zione. A  ripensarci  oggi,  pare  impossibile  che,  nella  se- 
conda metà  del  XIX  secolo,  in  una  città  reputata  colta 
e  gentile,  nella  quale  fiorivano  eletti  ingegni  ed  era  vivo 
l'amore  e  schietto  il  gusto  per  l'arte,  il  ijubblico  di  ogni 
ceto,  non  la  sola  plebe,  si  potesse  divertire  alla  corsa 
de' barberi,  a  quella  de' cocchi,  alla  fiera  delle  rificolon^ 
in  via  de' Servi,  ed  alla  processione  del  Corjnis  Domini. 

Ho  rivisto  dopo  il  1870  la  corsa  de'  Barberi  a  Eoma, 
e  m'è  sembrata  uno  spettacolo  barbaro  per  i  nostri 
tempi  e  per  una  città  civile,  ma  pur  singolare  e  nofi 
senza  attrattive.  Per  lo  meno,  a  Eoma,  partendo  da 
piazza  del  Popolo,  i  cavalli  corridori  infilavano  per  una 
strada  diritta  fino  al  palazzo  di  Venezia,  dove  erano 
fermati  alla  «  ripresa  de'  Barberi:  »  sicché  gli  spettatori 
ben  situati  i)otevano  seguirne  con  lo  sguardo,  per  lungo 
tratto,  la  corsa  sfrenata.  A  Firenze,  invece,  i  barberi 
partivano  dalla  porta  al  Prato,  e  dopo  aver  percorso  sul 
Prato  ed  in  Borgognissanti  un  tratto  di  strada  diritto  ed 
abbastanza  largo,  penetravano  per  via  della  Vigna  Nuova 
nel  laberinto  di  viuzze  dell'  antico  centro  di  Firenze,  da 
pochi  anni  scomparse,  e  di  lì,  traversata  via  Oalzaioli, 
proseguivano  per  il  Corso,  il  canto  de'  Pazzi,  l' oscuro  e 
stretto  Borgo  degli  Albizi,  il  mercatino  di  San  Piero,  il 
canto  alle  Eondini,  via  Pietrapiana,  e  borgo  la  Croce  fino 
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alta  porta  :  i>ercoiTevano  oioè  tre  buoni  chilometri  di 
strade  strette  e  contorte,  con  sbocchi  mal  Riardati  da 
tutte  le  parti,  e  lungi)  qnell«  strade  la  popolazione  fio- 
rentina e  quella  del  contado  si  attbllavano  pigiandosi 
i-ontro  le  case,  sulle  soglie  delle  botteghe,  alle  finestre  e 
sui  tetti,  in  modo  tale,  da  far  credere  riraa^tti  a  casa  i  soli 
ammalati. 


Con*  da' Barberi. 

SI  correva  il  palio  per  le  feste  dì  San  Giovanni  Bat- 
tista, protettore  di  Firenze,  cioè  nel  giorno  del  Santo  ed 
in  quello  (li  San  tuigi  ;  poi  in  quello  di  San  Vittorio. 
La  corsa  era  preceduta  dal  corso  di  gala,  nel  quale  le 
famiglie  |>atiizie  fiorentine  od  infiorentinate  facevano 
sfoggio  di  quei  «  servizi  di  gran  gala  »  de'  quali  si  sa- 
rebbe perduto  il  ricoi-do  se  la  corte  italiana  non  li  ado- 
perasse nelle  solenni  occasioni. 

Una  I>erlina  tutta  a  cristalli,  foderata  <li  damasco  o 
di  raso,  dorata  e  dipinta  ai  di  fuori,  con  ornamenti  d' ar- 
gento o  di  bronzo  dorato  agli  angoli  ed  agli  sportelli,  era 
tirata  da  diie  ed  anche  da  quattro  poderosi  cavalli,  guar- 
niti di  fiocchi,  di  cordoni  e  di  nappe  di  seta,  con  i  fini- 
menti quasi  coperti  da  ijesanti  ornamenti  di  metallo.  Le 
redini  erano  grossi  cordoni  di  seta,  e  le  adoperava  abìl- 
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mente  un  cocchiere,  con  cappello  a  tre  punte  e  parrucca 
bianca  a  coda,  li\a'ea  gallonata  su  tutte  le  cuciture,  calze 
di  seta  carnicina,  e  scarpe  con  fibbie  d' argento,  troneg- 
giante  in  mezzo  ad  un  alto  sedile  coperto  da  ricco  pan- 
neggiamento a  frangie  d' oro  e  d' argento  con  lo  stemma 
della  «  eccellentissima  casa.  »  Dietro  la  berlina  stavano 
ritti  su  di  una  predella,  reggendosi  a  larghe  staife  di 
cuoio  coperte  esse  pure  di  galloni  e  di  frangie,  tre  staflSeri 
vestiti  come  il  cocchiere  ;  e  quando  la  vista  di  quei  sei 
polpacci  allineati  e  coperti  di  seta  invogliava  qualche 
monello  a  punzecchiarli  con  uno  spUlo  fermato  ad  un 
leggiero  bastoncino,  provocando  movimenti  subitanei 
quanto  grotteschi,  anche  le  i>ersone  serie  si  permettevano 
una  risatina,  senza  paura  di  scapitare  in  reputazione. 

La  maggioranza  della  popolazione  si  divertiva  ad  am- 
mirare i  «  servizi  »  ed  a  riconoscere  le  faecie  note  di  chi 
era  dentro  le  berline,  o  quelle,  ancor  più  note  al  popolino, 
de'  cocchieri  delle  grandi  case,  od  altri  segni  esteriori  meno 
variabili;  come  i  grandi  stemmi  d'argento  con  il  bove  e 
la  corona  reale  dei  Poniatowsky,  le  tre  lune  crescenti  di 
casa  Strozzi,  il  cacciatore  barbuto  e  spennacchioso  del  prin- 
cipe Demidoff,  le  livree  ricchissime  e  vistose  del  marchese 
Panciatichi  Ximenes  d'Aragona,  di  casa  Corsini,  di  casa 
Alberti;  e  molti  spettatori  si  scambiavano  un'occhiata 
espressiva  quando  comparivano  le  livree  del  cavalier 
priore  Emanuele  Fenzi,  verdi,  a  risvolte  rosse  guarnite  <li 
larghi  galloni  d'argento. 

Il  Granduca,  dopo  aver  i)ercorso  in  carrozza  con 
l'imperiale  reale  e  numerosa  famiglia  un  breve  tratto 
di  strada  dal  ponte  alla  Carraia  al  principio  di  via  del 
Prato  —  tutto  il  giro  del  corso  di  gala  lo  faceva  in  altre 
occasioni  —  andava  a  veder  passare  i  barberi  da  una  bella 
loggia  vicino  all'antica  Porticciohi ,  qua.si   di  rimpetto 
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alla  casa  rossa,  di  stile  gotico,  eretta  iu  quel  tempo  dal- 
l' architetto  e  scultore  milanese  Ignazio  Villa,  con  grande 
meraviglia  e  scandalo  de'  bongustai  fiorentini.  Per  ospi- 
tare due  o  tre  volte  all'  anno  il  Granduca  e  la  Corte,  era 
stata  costruita  quella  loggia  —  su  disegno  del  cav.  Luigi 
de  Cambray  Digny,  padre  del  senatore  ed  ex  ministro 
conte  Luigi  Guglielmo  —  tutta  in  pietra  serena,  con  alte 
e  svelte  colonne,  ornata  nell'  intemo  da  pitture  murali 
del  prof.  Luigi  AdemoUo  ;  ora  incorporata  nella  casa  at- 
tigua che  serve  ad  uso  di  albergo,  e  dallo  spirito  pratico 
moderno  divisa  in  tre  o  quattro  camere  da  cinque  lire  al 
giorno. 

Di  lì  il  granduca,  la  granduchessa  e  gli  arciduchi 
stavano  a  veder  sgombrare  la  strada  prima  della  corsa, 
e  gli  impiegati  delle  pubbliche  amministrazioni,  da  alcuni 
palchi  riser\^ati  ad  essi,  eretti  fra  la  casa  Villa,  ed  il 
«  panorama  di  Napoli  »  oggi  officina  dello  scultore  in 
legno  Barbetti,  iK)tevano  compiacersi  dello  spettacolo 
della  corte  che  si  divertiva.  Lo  scoppio  di  un  mortaretto, 
dava  il  segnale  della  partenza:  subito  dopo  passavano 
rapide  come  un  lamxK)  sette  od  otto  rózze,  con  i  fianchi 
tormentati  dalle  perette,  ed  un  gran  numero  scritto  ma- 
lamente con  il  gesso  sul  quarto  posteriore.  Appena  passate 
le  rózze,  il  pubblico  si  afibllava  sotto  la  loggia  granducale 
da  dove  il  granduca  e  la  granduchessa  si  «  benignavano  » 
di  lasciar  cadere  su  ciucila  folla  i  loro  elenchi  de'  cavalli 
corridori,  stampati  su  carta  distinta  dalla  tipografia  Oam- 
biagi  in  Condotta,  per  il  gusto  di  vedere  centinaia  e 
centinaia  di  braccia  protendersi  in  alto,  e  centinaia  di 
l^ersone  darsi  degli  spintoni,  e  quasi  azzuffarsi  contra- 
standosi il  possesso  di  quei  due  pezzi  di  carta. 

La  corsa  de'  cocchi  parrebbe  oggi  spettacolo  troi>po 
primitivo  anche  in  una  modesta   borgata.  Piazza  Santa 
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Maria  Novella  si  trasformava  in  anfiteatro,  circondata  da 
rozzi  fyalchi  di  legno,  dove  si  prendeva  posto  pagando 
un  prezzo  variabile  secondo  che  gli  spettatori  erano  più 
o  meno  lungamente  esposti  al  sole.  Addossati  al  porti- 
cato di  San  Paolo,  sul  prolungamento  di  via  della  Scala, 
v'  erano,  in  mezzo,  il  palco  della  corte  granducale,  a  de- 
stra ed  a  sinistra  quelli  destinati  ai  magistrati,  ufficiali, 
impiegati  ec.  ec.  ed  alle  loro  famiglie.  All' imboccatuni 
di  via  della  Scala  si  schierava  una  compagnia  di  veliti; 
di  fronte,  su  gli  sbocchi  di  via  del  Sole  e  di  via  dei 
Fossi,  uno  squadrone  di  cacciatori  a  cavallo,  con  Telmo 
eguale  a  quello  della  cavalleria  pesante  Sarda.  Sotto  i 
palchi  di  fianco  al  granducale  stavano  le  guardie  nobili, 
con  la  uniforme  di  gala  color  rosso  scarlatto,  pantaloni 
di  pelle  e  stivali;  bei  giovanotti  di  famiglie  nobili  o  fa- 
coltose, ben  montati,  che  si  compiacevano  di  stimolare 
la  irrequietezza  dei  loro  cavalli,  ed  agli  occhi  di  noi  ra- 
gazzi apparivano  —  alii,  spesso  vana  apparenza!  —  il  n^c 
plus  ultra  delP  ardimento  e  della  baldanza  militare.  Nella 
piazza  intieramente  sgombra,  intorno  alle  due  guglie 
fattevi  inalzare  a  bella  posta,  giravano  quattro  bighe 
alla  romana  —  i  cosiddetti  cocchi  —  inorpellate  sconcia- 
mente e  tirate  ciascuna  da  due  cavalli  sbilenchi,  guidati 
da  un  uomo  ritto  nella  biga.  Ciascun  uomo  aveva  in  testa 
la  classica  galea....  di  cartone,  e  sulle  spalle  uno  sciatto 
paludamento  romano  del  colore  della  biga  e  della  bar- 
datura de'  suoi  cavalli,  cioè  azzurro,  verde,  rosso  o  bianco. 
Le  quattro  bighe  facevano  in  gara  tre  giri,  senza  attan- 
narsi  troppo;  qualche  volta  si  urtavano  con  le  ruote  o 
trabaltavano  volendo  fare  la  voltata  troppo  stretta:  ma 
generalmente  la  gara  non  aveva  tragico  fine,  ed  il  po- 
polino ne  deduceva  che  i  quattro  fossero  d'accordo  ri- 
guardo al  resultato. 
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Per  San  Giovanni  v'erano  anche  i  fuochi  artificiali 
sul  Ponte  alla  Carraia:  per  l'Ascensione  i  fiorentini  an- 
davano a  torme  a  far  colazione  su  i  prati  delle  Cascine 
ed  a  cercarvi  il  «  grillo  canterino  ;  »  per  la  festa  del 
Corpus  Domini  una  numerosa  processione  faceva  un 
lungo  giro  per  le  principali  ma  ancora  strette  strade 
della  città,  coperte  da  tendoni  tirati  da  una  casa  all'al- 
tra per  riparare  dai  molesti  raggi  del  sole  di  giugno  il 
granduca  Leopoldo  II.  che,  a  capo  scoperto,  e  indossando 
la  cappa  magna  di  gran  maestro  del  «  Sacro  militare  or- 
dine equestre  di  Santo  Stetano  papa  e  martire»  seguiva 
il  baldacchino  sotto  il  quale  monsignor  Minucci  arcive- 
scovo di  Firenze  portava  il  Santissimo.  Seguivano  il 
granduca  altri  cavalieri  iu  cappa  magna,  ed  il  gonfalo- 
niere di  Firenze,  marchese  Dufour  Berte,  in  zimarrone 
di  damasco  rosso  e  teletta  d'oro,  che  spingeva  la  vene- 
razione per  il  suo  sovrano  fino  a  rassomigliarlo  nell'an- 
datura dinoccolata:  poi  le  guardie  nobili,  la  magistra- 
tura, e  altri  ecclesiastici  e  militari. 

I  fiorentini  di  quel  tempo  preferivano  economica- 
mente agli  altri  spettacoli  quelli  che  si  potevano  godere 
gratis  et  amore  Dei.  Uno  speculatore  azzardoso,  tal  Nanni, 
chiese  ed  ottenne  di  circondare  con  palchi,  solidamente 
costruiti  senza  risparmio,  la  nuova  piazza  di  Barbano,  o 
Maria  Antonia  dal  nome  della  granduchessa  —  oggi 
piazza  dell'Indipendenza  —  per  dare  in  quella  piazza 
spettacoli  di  passeggiate  storiche,  con  centinaia  e  cen- 
tinaia di  i)ersone,  cavalli  e  carri  tirati  da  buoi,  con  i 
costumi  e  le  bandiere  delle  antiche  Cajntudini  fiorentine 
o  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  con  movimenti  coreo- 
grafici ed  altri  giuochi  i  quali  dovevano,  secondo  i  sug- 
gerimenti dell' imaginoso  abate  Fioretti,  rinnuovare  in 
qualche  modo  o  per  lo  meno  rammentare  gli  spettacoli 
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pubblici  jftorentiiii  del  XIV  e  XV  secolo.  L'impresario 
aveva  probabilmente  fatto  assegnamento  sulP  amore  dei 
liorentini  per  le  tradizioni  patrie;  ma  non  seppe  calco- 
lare il  rapporto  aritmetico  fra  quell'amore  e  la  voglia 
di  spendere.  Il  vasto  recinto  si  riempì  due  o  tre  volte 
di  spettatori  attratti  dalla  nuovità;  poi  il  pubblico  non 
si  lasciò  più*vedere,  e  l'impresario  andò  a  Unire  mala- 
mente i  suoi  giorni  nell'Arno. 

Il  24  maggio  1855  terminò  l'occupazione  delle  truppe 
austriache.  Eicordo  i  ramoscelli  di  mortella  e  quercia 
che  i  soldati  infilavano  sugli  shaliò  nei  giorni  di  parata; 
le  sciarpe  gialle  a  lunghe  nappe  che,  in  servizio  e  nei 
giorni  di  gala,  gli  ufUciali  giravano  più  volte  attorno 
alla  vita  sulle  bianche  ed  attillate  divise,  con  le  quali 
stavano  volentieri  a  pavoneggiarsi  sul  marciapiede  del 
caffè  Doney,  o  (juasi  di  rimi>etto  a  poca  distanza,  su  la 
lK)rta  del  Casino  dei  Nobili.  Ricordo  i  pantaloni  celesti 
de'  reggimenti  boemi  ed  ungheresi,  stretti  alla  gamba  e 
chiusi  negli  stivaletti  alti,  che  avevano  fatto  dare  il 
nome  di  poìpini  ai  soldati  di  quelle  nazioni,  dei  quali  si 
componeva  la  guarnigione  di  Firenze;  e  mi  ricordo 
d'aver  creduto  io  pure  a  quel  tempo  alla  leggenda  po- 
polare secondo  la  quale  quei  poveri  diavoli  si  nutrivano 
usualmente  di  candele  di  sevo. 

Nel  novembre  del  1856  l'arciduca  ereditario  Ferdi- 
nando sposò  la  principessa  Anna  di  Sassonia,  figlia  del 
dantista  re  Giovanni,  e  sorella  della  principessa  Blisa/- 
betta,  già  vedova  del  duca  di  Genova,  e  madre  della  prin- 
cipessa Margherita  e  del  principe  Tommaso  di  Savoia, 
de' quali  l'arciduca  diventò  zio.  Egli  aveva  ventun  anno; 
la  principessa  venti.  Ferdinando  non  aveva  saputo  emer- 
gere in  nulla  e  non  era  amato  :  la  princii)essa,  invece,  ar- 
rivando, trovò  la  popolazione  benevolmente  disposta  verso 
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di  lei,  e  la  benevolenza  aumentò  quando  i  ftorentini  Peb- 
bero  veduta,  avvenente,  pallida,  con  le  apparenze  di  non 
florida  salute.  L'arciduchessa  ereditaria  i)arve  predesti- 
nata a  non  esser  felice,  e  quando  morì,  dopo  soli  ventisei 
mesi,  il  compianto  fu  universale. 

Si  fecero  grandi  feste  per  quelle  nozze.  L' illumina- 
zione di  Firenze  fu  veramente  splendida.  Le  flnestre  del 
palazzo  Ferroni,  a  Santa  Trinità,  allora  sede  del  Munici- 
pio, erano  tutte  illuminate  a  trasparenti  dijiiuti  maestre- 
volmente da  rejmtati  pittori.  Allo  sguardo  di  chi  riusciva 
ad  affacciarsi  al  Lung'Arno  appariva  uno  spettacolo  ve- 
ramente fantastico  ed  incantevole.  Non  v'era  straducola 
né  chiassuolo,  anche  nei  più  remoti  quartieri,  che  non 
avesse  le  case  qua^i  tutte  illimiinate.  Nelle  vie  principali 
tale  era  la  folla,  da  parere  impossibile  il  cavarsene  fuori 
evitando  di  rimanere  soffocati.  Non  s'era  mai  visto  a  Fi- 
renze nulla  di  simUe,  né  si  può  dubitiire  della  siK)ntaneità 
di  quella  dimostrazione:  ma  bisogna  i)ur  anche  riflettere 
come  dal  1848  non  fosse  più  stata  usata  quella  forma  di 
pubblica  letizia,  della  quale  più  tardi  si  é  invece  molto 
abusato.  D'altra  parte  il  cessare  della  occupazione  stra- 
niera aveva  levato  un  gran  peso  dallo  stomaco  a  tutti,  ed 
ogni  mezzo  pareva  buono  per  dimostrare  la  comi)iacenza 
del  provato  sollievo. 

n  governo  granducale,  i)er  tenere  allegri  i  sudditi  e 
non  farli  pensare  a  melanconie,  permise  nuovamente  nel 
carnevale  1855-56  l'uso  della  maschera,  i)roibito  nel  1850 
da  un  ordine  del  comandante  generale  dell' L  e  E.  corpo 
d'occupazione.  I  fiorentini  profittarono  del  pennesso  con 
vero  entusiasmo.  Si  può  dire  senza  iperbole  «  i  fioren- 
tini »  perché  tutti  i  non  più  lattanti  e  non  ancora  va- 
letudinari infilarono  un  domino  di  cambrì,  o  un  «  co- 
stume »  da  pierrot,  da  arlecchino,  o  da  debardeiir.  Nei 

n.  Pesci.  —  Firenu  CapUaU.  2 
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giorni  de'  corsi  mascherati  si  poteva  andare  in  maschera 
dalle  3  pomeridiane  in  poi.  Assai  prima  di  quell'ora  le  vie 
di  Firenze  rimanevano  deserte,  e  quando  Fora  s'appres- 
sava, in  tutte  le  case,  dietro  i  portoni  e  le  porte,  si  udiva 
un  confuso  e  strano  bisbiglio,  come  di  gente  trattenuta  a 
stento  ed  impaziente  d'uscire.  Finalmente,  quahdo  l'oro- 
logio  di  palazzo  Vecchio  batteva  il  primo  tocco  delle  tre^ 
port^  e  portoni  si  spalancavano  e  le  strade  si  empivano 
in  un  attimo  d'una  folla  multicolore,  vestita  in  strane 
foggie,  che  gridava,  agitava  bubboli  e  sonagli,  suonava 
trombette,  si  studiava  di  far  baccano  in  tutti  i  modi  pos- 
sibili, e  si  avviava  correndo  verso  le  strade  per  le  quali 
passava  il  Corso.  Le  carrozze  facevano  il  giro  della  piazza 
di  Santa  Croce,  i)0i  andavano  per  via  del  Fosso,  via  del 
Palagio  oggi  via  Ghibellina,  via  del  Proconsolo;  girando 
dietro  la  cupola  del  Duomo,  continuavano  lateralmente 
alla  basilica  ed  al  «  bel  San  Giovanni  »  seguitando  per 
le  vie  Cerretani,  Eondinelli  e  Tomabuoni,  fino  alla  co- 
lonna di  Santa  Trinità  ;  senza  lo  spreco  di  fiori  e  di  dolci 
che  s' è  poi  veduto  per  qualche  anno,  ma  con  una  allegria 
schietta  e  attaccaticcia,  punto  ostentata  né  incoraggiata 
da  comitati;  senza  prendere  il  carnevale  come  pretesto  a 
violenze  ed  a  prepotenze,  e  senza  mancar  di  rispetto  né 
al  prossimo  né  alle  buone  creanze.  Molta  gente  si  diver- 
tiva di  gusto,  prendendo  parte  a  quel  correre  e  quel 
gridare:  moltissima  si  divertiva  un  mondo  a  stare  a 
vedere,  senza  invidia  e  senza  rammarico,  con  non  minor 
sodisfazione  di  quelli  che  andavano  in  carrozza,  giacché, 
grazie  al  Cielo,  non  era  ancora  di  moda  l'invidiare  e 
l' odiare  quanti  apparentemente  sembrano  privilegiati 
dalla  fortuna. 

Nelle  mattinate  di  Berlingaccio  (giovedì  grasso)  e 
degli  ultimi  due  giorni  di  Carnevale,  v'era  gran  raduno 
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di  maschere  sotto  D  portico  degli  Uffizi  —  dove  si  termi- 
nava allora  di  collocare  le  statue  d'illustri  Toscani  erette 
eon  elargizioni  private  e  col  ricavo  di  pubbliche  tombole 
—  e  nello  spazio  intermedio,  dove  si  stipavano  come  in 
una  gran  sala  migliaia  e  migliaia  di   persone.  11  Gran- 
duca, la  Granduchessa,  gli  Arciduchi  più  grandi  facevano 
due  o  tre  giri  in  mezzo  a  quella  gran  calca,  che  si  apriva 
rÌ8]>ettosamente  per  lasciarli  passare,  ma  non  li  salutava, 
essendo  sottinteso  lo  «  strettissimo  incognito.  »  Vale  la 
pena  di  notare  come,  quantunque  iu  simili  occasioni  non 
si  prendesse  alcuna  precauzione,  almeno  apparente,  non 
sia  mai  accaduto  neppur  l'om- 
bra   di    un    disordine.    Fra 
principe    e    popolo    non    vi 
era  certamente  molto  buon 
sangue,  specie  dopo  il  1849: 
ma  non   v'era   neppure   al- 
crm  pericolo  di  atti  crimino- 
si, oggi  divenuti  trequenti  ; 
e  tntt'al  più  la  vena   sati-   | 
rica  del  popolo  minuto  —  che  £ 
aveva  per  rapsodi  e  rappre-  ,- 
sentanti,  il  Lachera  vendi-  I 
tore  di   ciambelle,   Miciólle  1 
ciabattino  sul  canto  fra  via    ^ 
de' Pucci  e  via  de' Servi,  ed  g 
altri  simili  —  si  sfogava  ctiiar 
mando  Canapone  il  grandu-  "  ^*'''""- 

ca,  e  non  risparmiando,  né  a  lui  né  aUa  granduchessa^ 
qualche  epiteto  o  soprannome  plebeamente  scurrile. 

Nel  pomeriggio  del  30  giugno  1857  andavo,  con  un 
compagno  di  scuola,  da  casa  al  Parterre,  fuori  di  porta 
a  San  Gallo,  ritrovo  favorito  di  noi  ragazzi  per  U  giuoco 
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della  sbarra  o  per  fare  a  rincorrersi.  Al  quadrivio  di  Oan- 
deli  '  vedemmo  molte  jiersone  ferme  a  leggere  un  mani- 
festo attaccato  di  fresco.  Annunziava  la  promulgazione 
di  una  specie  di  stato  d'assedio,  conseguenza  di  un  moto 
mazziniano  avvenuto  quel  giorno  stesso  a  Livorno,  in 
relazione  con  quello  di  Genova  e  con  la  partenza  di  Carlo 
Pisacane  e  dei  suoi  compagni  per  la  spedizione  terminata 
con  l'eccidio  di  Sapri.  Il  moto  di  Livorno  fu  subito  sedato 
non  avendo  avuto  il  favore  della  i)opolazione;  né  poteva 
averlo  un  atto  di  ribellione  del  quale  non  si  capiva  lo 
scopo.  A  Firenze,  nel  ceto  medio,  la  prima  impressione  fu 
di  sgomento;  la  seconda  di  sdegno  contro  i  promotori  del 
disordine,  parendo  quello  il  miglior  modo  per  far  tornare 
i  Tedeschi  appena  partiti.  Ricordo  la  meraviglia  che,  den- 
tro di  me,  provai  nel  vedere  alcuni  cittadini,  vestiti  bene, 
leggere  il  manifesto  e  poi  darsi  una  fregatina  alle  mani, 
come  i)er  dire: 

—  Per  questa  volta  glie  l'abbiamo  fatta!  — 
Si  affeiinava  generalmente  che  gli  Inglesi  avessero 
messo  uno  zampino  nella  facx^enda  di  Livorno,  per  avere 
im  pretesto  di  sbai*co  e  di  occupazione:  la  voce  non  aveva 
probabilmente  alcun  fondamento  di  verità;  ma  offrì  occa- 
sione a  (|ualche  nostro  maestro,  di  ripetere  sottolinean- 
doli con  particolare  enfasi  i  versi  della  canzone  del  Fi- 
licaia;  e  quel  «  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta»  co- 
minciava a  i>arerci  una  colossale  ingiustizia. 

Nella  seconda  metà  d' agosto  dello  stesso  anno  1857, 
Firenze  ebbe  la  visita  di  Pio  IX.  Arrivò  il  18  da  Bologna, 
per  la  strada  delle  Filigare.  Gli  Arciduchi  l'andarono  ad 


*  Il  quadrivio  dove  oggi  s' incrociano  la  via  Pinti  e  la  via  degli  Alfani, 
prima  di  entrare  in  via  dei  Pilastri. 
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iucontrare  fino  al  confine  la  sera  innanzi;  pernottarono 
con  lui  nella  villa  Gerini  alle  Maschere,  poi  fecero  sosta 
alla  villa  Guicciardini,  dove  il  Papa  trovò  il  Granduca 
mossogli  incontro,  e  con  il  Granduca  entrò  in  Firenze  per 
la  porta  San  Gallo,  e  andò  fino  a  palazzo  Pitti,  dove 
gli  era  stato  preparato  un  quartiere  sontuosamente  ar- 
redato, che  il  pubblico  fu  ammesso  a  visitare  dopo  par- 
tito il  Pontefice. 

Queir  ingresso  del  Papa  con  il  Granduca  ispirò  allo 
spirito  bizzarro  di  Vincenzo  Salvagnoli  un  epigramma 
che,  dopo  ventiquattr^  ore,  tutti  i  fiorentini  sapevano  già 
a  memoria.  Diceva: 

Esempio  di  virtù  sublime  e  raro, 

Entrò  Cristo  in  Sion  sa  dì  un  somaro; 
Per  imitarlo,  il  nostro  Padre  Santo 
Entrò  a  Firenze  col  somaro  accanto. 

A  Firenze  non  esiste,  e  tanto  meno  esisteva  allora, 
U  pregiudizio  della  iettatura  :  ma  taluni  disgraziati  inci- 
denti che  precedettero  ed  accompagnarono  la  dimora 
di  Pio  IX  nella  reggia  toscana  parvero  fatti  apposta 
per  confermare  la  fama  di  iettatore  afiibbiata  già  da  un 
I>ezzo  a  Pio  IX  dalla  plebe  romana. 

Una  breve  malattia  aveva  ucciso  poco  prima,  quando 
si  cominciò  a  parlare  del  viaggio  del  Papa,  l'arcidu- 
chessa Maria  Luisa  sorella  di  Leopoldo  II,  rimasta  nu- 
bile per  la  deformità  del  corpo,  ad  onta  della  quale  era 
dal  popolo  la  più  ben  voluta  fra  tutti  i  componenti  della 
famiglia  granducale.  La  chiamavano  comunemente  ^  la 
gobbina  »  ma  senza  alcuna  intenzione  dispregiativa  : 
ne  apprezzavano  anzi  molto  l'ingegno,  che  aveva  fatto 
desiderare  a  Ferdinando  III  di  poter  lasciare  a  lei  e  non 
al  «  toscano  Morfeo  »  la  corona  del  granducato  :  ed  ap- 
prezzavano gli  atti  di  beneficenza  e  di  carità  da  essa  con- 
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tiniiamente  compiuti,  fino  al  punto  di  rimaner  sprovve- 
duta qualche  volta  del  necessario. 

Ai  funerali  della  <^  gobbina  »  era  stato  grandissimo 
il  concorso  del  popolo  sinceramente  addolorato,  quantun- 
que si  fossero  sparse  voci  allarmanti  di  possibili  tumulti, 
che  trovavano  facile  ascolto  dopo  quanto  era  accaduto 
ai  funerali  delP  arcivescovo  Minucci,  egli  pure  morto  in 
quell'anno.  Non  si  è  mai  saputo  chi  ringraziare;  ma 
mentre  il  corteo  funebre  dell'arcivescovo,  mosso  da  piazza 
del  Duomo,  sfilava  per  via  BondineUi  ed  era  quasi  giunto 
al  palazzo  Antinori,  cominciò  un  fuggi  fuggi  generale. 
Dalla  folla  dei  curiósi  il  pànico  si  propagò  al  clero,  alle 
confraternite,  a  quanti  formavano  il  corteo,  compresi 
i  soldati;  ed  il  feretro,  i)ortato  a  spalla,  fu  lasciato  ca- 
dere più  che  deposto  in  mezzo  alla  strada  ;  mentre  quelli 
che  lo  portavano  si  misero  a  correre  all'  impazzata,  senza 
saper  dove  né  perchè,  non  sospettando  neppure  di  essersi 
forse  «  prestati  gentilmente  »  a  favorire  qualche  tiro 
birbone,  preparato  da  emeriti  borsaiuoli. 

Per  la  visita  di  Pio  IX  a  Firenze  vi  furono,  come 
per  le  nozze  dell'Arciduca  ereditario,  fuochi,  bellissima 
illuminazione,  e  «  lune  elettriche  »  uno  dei  primi  ele- 
mentari tentativi  di  elettrotecnica  :  e  fa  eseguita  una  tri- 
logia musicale  del  cav.  Eaimondi,  romano,  nel  Salone 
del  Cinquecento,  che  dette  una  bella  prova  di  solidità 
resistendo  incrollabile  a  quella  musica.  Infinito  fu  l'ac- 
correre di  gente  da  ogni  parte  della  Toscana,  gente  non 
tutta  chiamata  dalla  curiosità  e  dalla  voglia  di  diver- 
tirsi, ma  anche  da  un  sentimento  di  venerazione  i)er  il 
capo  della  Chiesa.  Il  '49  e  gli  anni  successivi  avevano 
fatto  dimenticare  intieramente  l'inarrivabile  prestigio 
goduto  dal  Papa  nel  '47  e  nel  '48  :  non  di  meno  le  masse 
lo  rispettavano  e  lo  veneravano.   Pio  IX,  che   nel  1857 
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aveva  soli  65  anni  e  ne  dimostrava  dieci  di  meno,  era 
veramente  im  bel  Pai)a,  e  pareva  fatto  apposta  per  piar 
cere  alle  moltitudini.  Seducevano  in  Ini  la  flsonomia 
sempre  sorridente  e  lo  sguardo  vivace,  mobile,  pene- 
trante: le  mani  erano  piccole,  belle,  tenute  con  molta 
cura;  lo  zucchetto  di  raso  candidissimo  —  ne  cambiava 
uno  e  qualche  volta  due  al  giorno  —  F  abito  talare  bianco 
lindissimo,  guarnito  ài  polsi  di  magnifiche  trine  antiche, 
indicavano  in  lui  l'uomo  di  gusti  signorilmente  raffinati. 

Ebbi  occasione  di  vederlo  molto  più  da  vicino  di 
quanto  poteva  essere  possibile  ad  un  ragazzo  della  mia 
età,  perchè  fino  da  quando  ne  fu  preannunziata  la  ve- 
nuta a  Firenze,  il  canonico  Oarloni,  direttore  del  Liceo 
Fiorentino,  si  mise  in  moto  per  potergli  presentare  la  sco- 
laresca. Il  buon  canonico  aveva  anche  scritto  un  compo- 
nimento i)oetico  da  recitarsi  da  uno  di  noi  al  cospetto  del 
Santo  Padre.  La  scelta  cadde  su  di  me.  Attribuisco  la 
preferenza  alla  bontà  del  direttore  che,  fra  tanti  ragazzi, 
giovanetti  ed  anche  giovinotti,  avrebbe  potuto  molto  fa- 
cilmente trovare  chi,  per  ingegno  e  per  condizione  della 
famiglia  fosse  adatto  più  di  me  a  rappresentare  l'istituto. 
Chiunque  altro  egli  avesse  preferito  non  sarebbe  stato 
almeno,  come  ero  io  e  son  rimasto,  privo  di  qualunque 
attitudine  alla  declamazione  ed  al  <c  bel  porgere.  ^ 

Fatto  sta  che,  a  furia  di  ripetere  i  versi  del  cano- 
nico —  i  quali  formavano  una  specie  di  ode,  con  il  me- 
tro ed  il  movimento  lirico  degli  Inni  Manzoniani  — 
arrivai  ad  imi)ararli  a  mente  e  a  dirli  abbastanza  male, 
n  canonico  mi  faceva  andare  la  sera  a  casa  sua,  dietro 
il  Duomo,  dove  ripetevo  l'ode  tre  o  quattro  volte.  La 
faccenda  della  presentazione  degli  alunni  al  Sommo  Pon- 
tefice, aveva  messo  il  Garloni  in  grande  orgasmo,  il 
quale    aumentò   quando   si   seppe   definitivamente    che 


26  Un  decennio  di  irrefazUme. 

Pio  IX  avrebbe  ricevuto  professori  e  scolari  del  Liceo 
Fiorentino  nella  sagrestia  di  Santa  Croce,  il  21  agosto, 
dopo  aver  collocata  la  prima  pietra  della  facciata  di  quel 
tempio,  costruita  poi  intieramente  a  spese  di  un  ricco 
inglese,  il  signor  Sloane. 

Venuto  il  gran  giorno,  si  stette  im  gran  pezzo  neUa 
sagrestia  ad  aspettare  ;  e  durante  la  lunga  aspettativa  il 
canonico  Oarloni,  fra  V  amorevole  e  V  agitato,  mi  ripe- 
teva le  istruzioni  già  datemi  tante  volte  :  recitare  la 
poesia  a  voce  alta,  franca  e  spedita;  poi  presentare  al 
Papa  la  copia  scritta  in  bella  calligrafia,  genuflettermi 
e  baciare  il  piede  di  Sua  Santità  e  precisamente  la  croce 
ricamata  sulla  scarpa. 

A  farla  apposta,  dovetti,  per  dire  come  dicono  «  svol- 
gere il  programma  »  in  tutt'  altro  modo.  Il  Papa,  dopo 
un  gran  pezzo  entrò  finalmente,  benedicendo,  nella  sa- 
grestia già  affollata,  e  andò  a  sedere  sul  trono  eretto  in 
fondo,  di  faccia  all'ingresso.  Il  Granduca  venne  a  metter- 
glisi  vicino,  in  piedi,  con  la  testa  reclinata  verso  la  spalla 
destra,  «secondo  la  sua  abitudine:  e  due  guardie  nobili  in 
grande  uniforme,  con  la  spada  sguainata,  sì  posero  una 
da  una  parte  ed  una  dall'altra  dell'ultimo  gradino  del 
trono.  Furono  prima  presentati  al  Papa  alcuni  preti  e 
frati;  poi  il  canonico  Oarloni  mi  prese  per  mano,  e  la- 
sciando tutti  i  miei  compagni  disiK)sti  in  bell'ordine 
di  fronte  al  trono,  m' incamminai  con  lui  verso  il  Papa. 
Mentirei  se  dicessi  che  non  sentivo  la  imponenza  di  quel 
momento  e  di  quella  scena,  della  quale  ero  indegnamente 
un  attore  :  mi  atterriva  particolarmente  la  paura  di  aver 
dimenticato  i  versi  e  le  istruzioni  del  direttore.  Questi, 
presentato  a  Pio  IX,  si  genuflesse  commosso,  gli  baciò  il 
piede  e,  dopo  aver  detto  poche  i>arole,  si  ritrasse  dietro 
di  me  che  mi  trovai  faccia  a  faccia  con  il  Pontefice,  con 
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il  granduca  e  le  due  guardie  nobili,  immobili  ed  impet- 
tite. Non  vedevo  altro.  D  sorriso  di  Pio  IX,  pur  legger- 
mente canzonatorio,  mi  incoraggiò  a  cominciare  spedi- 
tamente la  recitazione  dei  versi:  ma  dopo  tre  o  quattro 
strofe,  Pio  IX,  quasi  presentendo  che  ne  venivano  dietro 
circa  im'  altra  ventina,  m' interruppe  dicendo  : 

—  Bravo  giovinetto!  bravo!  e  come  ti  chiami?  —  E 
quando  ebbi  risposto:  —  Di  chi  sei  Aglio f  — 

Dopo  qualche  altra  breve  domanda,  vedendomi  im- 
barazzato per  non  sai>ere  se  dargli  o  non  dargli  il  foglio 
dell'ode,  m'indicò  di  porgerlo  ad  un  signore  vestito  alla 
sx>agnola,  tutto  di  nero  —  un  cameriere  di  cappa  e  spada 
—  che  s'era  fatto  innanzi  in  quel  mentre.  Avendo  poi 
fatto  l'atto  d'inginocchiarmi  i)er. baciare  il  piede,  Pio  IX 
mi  trattenne  dolcemente  col  gesto  e  mi  porse  invece  a 
baciare  il  grosso  cammeo  rappresentante  la  Vergine,  che 
portava  nell'anulare  della  mano  destra.  Quando  ho  ri- 
veduto Pio  IX  a  Boma,  dopo  il  1870,  era  sempre  florido, 
sempre  lindo,  ma  l' espi'essione  del  suo  volto  non  era 
più  gioviale  come  a  Firenze,  ed  il  sorriso  aveva  assai 
più  del  sarcastico.  Certamente,  anche  dedicandomi  un 
poco  felice  scherzo  sulle  parole  ugonotto  ed  ugo  noto^ 
Pio  IX  non  seppe  mai  che  il  giornalista  buzzurro  di 
Eoma  e  lo  studente  del  Liceo  fiorentino  erano  la  stessa 
persona.  * 

Pio  IX  se  n'andò  per  la  via  di  Siena,  lasciando  il 
tempo  che  aveva  trovato;  e  se  la  sua  visita  fu  gradita 


*  Poco  dopo  il  1870,  essendo  io  andato  a  Roma  per  il  Fanfulla  ed 
avendo  in  quei  primi  tempi  acquistata  una  certa  notorietà  giornalistica  come 
TJgo^  Pio  DC  che  si  dilettava  di  calembourgs  disse  un  giorno  che  ero  un 
ugo-noto^  parendogli  di  dire  a  quel  modo  che  ero  un  eretico.  Il  motto  al- 
lora fece  il  giro  dei  giornali. 
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non  destò  certamente  entusiasmo,  non  suscitò  quella 
esultanza  e  quelle  acclamazioni  con  le  quali  furono, 
dopo  non  molto  tempo,  salutati  i  liberatori  della  patria. 
Fino  da  allora,  non  ostante  l'apparente  indifferenza  per 
le  cose  pubbliche,  i  prossimi  futuri  eventi  erano  attesi 
ed  aspettati  con  il  desiderio  di  molti  e  con  P  opera  di 
parecchi  patrioti,  che  tendevano  continuamente  l'orec- 
chio e  lo  sguardo  verso  il  Piemonte.  Era  generale,  in 
ogni  ceto,  una  vaga  aspirazione  ad  un  mutamento  po- 
litico, ma  oltre  al  temere  un  secondo  1849,  i  più  non 
sapevano  precisamente  quale  governo  avrebbero  sosti- 
tuito a  quello  del  granduca,  o  credevano  questo  non 
inconciliabile  con  un  regime  più  liberale,  e  con  la  intiera 
liberazione  dell'Italia  dagli  stranieri. 

Le  correnti  della  opinione  pubblica  si  formavano 
allora  —  mi  sia  permessa  la  frase  —  in  modo  molto  di- 
verso da  quelle  del  tempo  presente.  Oggi  a  nulla  si 
pensa  "per  più  di  otto  giorni  consecutivi....  forse  a  qual- 
che delitto  di  quelli  chiamati  celebri.  Allora  invece  la 
folla  che  oggi  discute  a  vànvera  problemi  politici  e  so- 
ciali, si  appassionava,  forse  per  mancanza  di  vita  pub- 
blica, a  *  cose  alle  quali  non  si  dà  ora  alcuna  grande 
importanza;  ai  teatri  anche  di  second' ordine,  ai  pette- 
golezzi, ed  a  molte  altre  cose. 

In  quelli  anni  i  iiorentini,  per  dime  una,  durante 
i  mesi  d' estate,  parteggiavano  come  tanti  guelfi  e  ghi- 
bellini per  questo  o  quel  giuocatore  di  pallone,  e  la 
città  si  divideva  in  due  fazioni;  quella  dei  fautori  del 
Maestrelli,  giuocatore  abilissimo  ed  elegante,  e  quella  dei 
fautori  del  Puccianti,  giuocatore  di  maggior  forza,  fa- 
moso per  le  volate.  Il  giuoco  del  pallone  era  lungo  il 
lato  esterno  alle  antiche  mura,  subito  fuori  della  porta 
a  Pinti,  ora  scomparsa,  vale   a   dire   in   fondo  a  Borgo 
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Pinti,  a  sinistra  di  chi  ^arda  la  collina  di  Fiesole  nello 
spazio  occupato  adesso  dal  viale  Principe  Amedeo.  Costì, 
ed  altrove,   fra  le  mura  e  la  strada  erano  de' vasti  ret- 
tangoli piii  bassi  del  piano  stradale,  chiamati  ghiacciaie, 
perchè  d'inverno   vi  si  lasciava  andare  l'acqua  Ano  ad 
una  certa  altezza  per  farne  ghiaccio  e  magari  pattinarvi 
sopra.  Una  di  codeste  ghiacciaie,  c|uella  subito  fuori  di 
ix)rta,  serviva  d'estate  al    giuoco   del   pallone.  Il  vasto 
rettangolo  non  basbiva  a  contenere  i  nufnerosissimi  spet- 
tatori, e  molti  dovevano  restar  fuori  dello  steccato  ad 
aspettare  le  notizie  della  partita  ed  i  palloni  sbagliati. 
Ad   ogni  bel  colpo,  un   grido  di  ammirazione  ])rorom- 
peva  da  mille  bocche  e  trovava  eco  tutt' all' intorno.  Fi- 
nita la  partita,  una  vera  folla  rientrava  in  città  discu- 
tendo animatamente,   ccm   vera  passione,  come  non  si 
discute  i)iii  adesso  neanche  un  voto  del  Parlamento.  Né 
s'appassionava  il  solo  pojwlo  minuto:  v'erano,  fra  i  più 
esaltati,  anche  patrizi,  professì(misti,  artisti,  regi  impie- 
gati, ed  il  nostro  professore  di  retorica,  sacerdote  ed  uomo 
serio  e  posato,   scriveva  distici  di  sapore  oraziano  per 
celebrare  le  volate  del  Puccianti,  del  (juale  era  partigiano. 
Sulla  fine  del  1858  e  il  principio  del  1859  cominciò  a 
ribollire  più  evidentemente  il  fermento  del  patriottismo. 
Il  ribollimento  si  manifestava  in  mille  modi,  specie  dopo 
che  Vittorio  Emanuele  ebbe  accennato  al  «  grido  di  do- 
lore »  inalzato  a  lui  da  tante  parti  d'Italia.  Per  esempio 
al  teatro  Pagliano,    ai  primi  del  1859,  si  rappresentava 
La  Muta  di  Portici  dell'  Auber.  Mio  padre  mi  condusse 
una  sera  a  quel  teatro,  e  credo  non  senza  secondo  fine. 
Quando  Masaniello,  seguito   dai  popolani  di  ]S^ai)oli,  si 
avventò  addosso  ai  soldati  spagnoli  strai>pando  la  ban- 
diera di  mano  all'alfiere,  tuonò  tale  un  grido  fragoroso 
e  potente  dal  loggione  e  dalla  platea,  che,  non  avendo 
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mai  udito  nulla  di  simile,  io  rimasi  coufuso  e  quasi  at- 
territo, anche  perchè  vedevo  straordinariamente  com- 
mossi quei  pochi,  che  non  applaudivano  e  non  gri- 
davano. 

Nel  febbraio  morì  a  Napoli  l'Arciduchessa  ereditaria, 
andata  in  quella  città  con  i  suoceri  ed  il  marito  per  as- 
sistere alle  nozze  di  Francesco  II,  allora  duca  di  Oalabria. 
La  di  lei  salma,  trasportata  in  Firenze  per  essere  se- 
polta nella  Cappella  Medicea  di  San  Lorenzo,  fu  rice- 
vuta con  segni  di  universale  e  sincero  compianto.  Quella 
morte,  pur  non  avendo  intrinsicamente  alcuna  imporr 
tanza  politica,  alienò  sempre  più  gli  animi  della  popola- 
zione dalla  famiglia  regnante,  ed  a  ragione  od  a  torto, 
non  saprei  dirlo,  l'Arciduchessa  fu  considerata  come  una 
vittima  del  marito,  di  gusti  e  di  sentimenti  grossolani  e 
poco  delicati. 

Intanto  si  parlava  dovunque,  continuamente,  ad 
alta  voce  di  guerra  per  l'indipendenza.  Noi  ragazzi  se 
ne  bisbigliava  anche  durante  le  lezioni,  cominciando  ad 
assistervi  un  po'  distratti  da  quanto  accadeva  fuori.  Sen- 
tivamo dire  sommessamente  che  alcimi  de'  più  anziani 
delle  classi  liceali  erano  sulle  mosse  per  andare  ad  ar- 
ruolarsi in  Piemonte,  e  domandavamo  se  avrebbero  preso 
noi  piccoli  per  suonare  il  tamburo.  Volontari  d'ogni  ceto 
e  condizione  ne  partivano  ogni  giorno  corani  populOy 
senza  mistero.  Oggi  non  si  vedeva  più  alle  Cascine  il 
tal  giovinotto  elegante,  solito  a  comparirvi  ogni  giorno 
guidando  la  sua  pariglia,  e  si  sai)eva  subito  dopo  che 
era  andato  a  Pinerolo  ad  arruolarsi  nei  lancieri  di  No- 
vara. Parecchi  partivano  direttamente  per  conto  loro: 
chi  non  aveva  mezzi  andava  alla  bottega  del  fornaio 
Dolfi  in  Borgo  San  Lorenzo,  od  a  bussare  alla  porta  del 
mezzanino  del  palazzo  Aldobrandini  in  piazza  Madonna, 
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dove  abitava  Enrico  Lawley,  oriundo  inglese  nato  in 
Italia  e  vero  italiano  d^  educazione  e  di  sentimenti  ;  e  lì 
era  provveduto  di  quanto  gli  occorreva  per  andare  a 
Livorno  e  presentarsi  a  Vincenzo  Malenchini,  che  i)en- 
sava  ad  imbarcarlo  per  Genova. 

È  risaputo  che  quelle  partenze  erano  favorite  e  re- 
golate da  chi,  nel  tempo  stesso,  dirigeva  il  movimento 
liberale  contenendolo  ne' voluti  confini;  cioè  da  un  gruppo 
di  cittadini  che  si  riunivano  spesso  in  casa  del  marchese 
Bartolommei,  sul  canto  di  via  Lambertesca.  Il  marchese 
Ferdinando  era  conosciuto  da  tutti  i  fiorentini  i)er  la 
semplice  e  squisita  signorilità  de'  suoi  modi,  e  per  la 
salda  fermezza  del  suo  carattere.  Tutti  sapevano  che, 
dopo  il  1850,  era  stato  confinato,  per  ordine  del  Gran- 
duca, nella  sua  tenuta  delle  Case,  vicino  a  Monsum- 
mano:  poi  arrestato  e  portato  nelle  carceri  del  Bargello 
dojK)  le  fucilate  tirate  in  Santa  Croce  il  29  maggio 
del  1851.  Esiliato  fuor  di  Toscana,  vi  era  tornato  nel  1854, 
immutato;  dando  aiuto  d' opera,  di  denari  e  di  consiglio, 
a  qualunque  impresa  potesse  giovare  alla  causa  italiana, 
coadiuvato  sempre  dalla  moglie,  la  marchesa  Teresa, 
nata  MoreUi  Adimari,  signora  di  nobili  sentimenti,  afte- 
zionatissima  al  marito,  afikscinante  per  la  schietta  gen- 
tilezza delle  maniere  ed  il  pronto  ed  acuto  ingegno;  di 
virili  propositi  i)er  quanto  risguardava  l'indipendenza 
italiana.  Per  dare  un'  idea  di  quanto  efflca<5emente  ope- 
rassero allora  il  marchese  e  la  marchesa  Bartolommei, 
basterà  dire  che  furono  spese  da  loro  46,000  lire  per  la 
partenza  e  l'arruolamento  di  volontari;  parte  delle  quali 
raccolte  fira  gli  amici,  ma  per  tre  quarti  offerte  dal  Bar- 
tolommei stesso,  oltre  50  cavalli  da  lui  mandati  in  dono 
al  Piemonte. 

Gli   avvenimenti   precipitavano;  il  27  aprile  si  av- 
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vicinava.  Da  alcuni  mesi  era  tornato  a  Firenze  Stefano 
Siccoli,  figlio  di  un  reputatissimo  avvocato.  Esiliato  dalla 
Toscana  «  per  insormontabile  a\^^ersione  al  governo  au- 
striaco »  era  andato  nell'  America  del  Sud  ed  aveva 
combattuto  nel  Perù  per  V  abolizione  della  schiavitù, 
perdendovi  una  gamba  e  guadagnandovi  il  grado  di 
maggiore.  Era  un  bel  giovine,  biondo,  alto  di  statica, 
d'  asi)etto  militare,  e  V  essere  rimasto  zoppo  combattendo 
per  una  idea,  gli  dava  agli  occhi  nostri  singoiar  pregio. 
Il  maggiore  Siccoli  aveva  due  fratelli,  uno  de'  quali  stu- 
dente al  ginnasio.  Due  o  tre  di  noi  suoi  compagni  anda- 
vamo spesso  a  studiare  da  lui,  che  abitava  con  la  fami- 
glia al  secondo  piano  del  palazzo  Fossi,  vicino  al  ponte 
alle  Grazie.  Ma  in  quei  giorni,  sulla  metà  d'aprile 
del  1859,  nessuno  studiava  più.  Le  nostre  visite  a  casa 
Siccoli  s' erano  fatte  bensì  più  frequenti,  i)erchè  ci  da- 
vano occasione  di  vedere  da  vicino  il  valoroso  amputato, 
uno  dei  più  zelanti  nel  preparare  quanto  accadde  e  do- 
veva accadere  pochi  giorni  dopo.  Avendo  bisogno  di 
stare  continuamente  tu  corrispondenza  con  altri  liberali, 
il  Siccoli  si  accòrse  presto  che  1'  ammirazione  dei  com- 
pagni di  suo  fratello  poteva  essergli  utile  a  qualche  cosa. 
Ohi  poteva  sospettare  di  noi  !  Cominciò  a  mandarci,  ora 
l' uno  ora  l' altro,  a  portare  dei  minuscoli  bigliettini  mi- 
steriosi, con  precisa  e  perentoria  raccomandazione  di 
consegnarli  esclusivamente  alla  persona  indicataci.  Cre- 
dendoci inalzati  alla  dignità  di  cospiratori,  ci  pareva  di 
non  toccar  più  terra,  e  correvamo  di  volo  alla  bottega  di 
Giuseppe  Dolfi,  fornaio  e  capopopolo  in  Borgo  San  Lo- 
renzo, o  sul  i)onte  Vecchio  dai  fratelli  Tanagli,  orafi,  che 
con  i  loro  cappelli  a  larghe  falde,  le  corporature  colossali, 
i  baffi  tirati  su  alla  sgherra  ed  il  pizzo  all' imi)eriale, 
arieggiavano  a  moschettieri  ritiratisi  dal  servizio. 
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Nel  pomeriggio  del  26  aprile  ero  stato  a^l  accompar 
guare  mia  madre  floo  a  casa  dì  mia  nonna,  in  via 
San  Sebastiano,  ora  Gino  Capponi,  poi,  con  un  com- 
pi^:no  di  scuola,  m' ero  avviato  al  Parterre.  Quando  si 
fu  per  la  via  intema  lungo  le  mura,  vicino  alia  torre 
del  Maglio  —  tutta  roba  scomparsa  e  (luasi  dimenticata — 
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ci  arrivò  all'  orecchio  un  lontano  rumore  come  di  grida, 
e  vedemmo  correr  gente  verso  via  Larga,  ora  via  Ca- 
vour. Subito  corremmo  anche  noi  ed  arrivammo  trafe- 
lati in  piazza  San  Marco,  dove  ima  gran  folla  era  ferma 
davanti  alla  caserma  della  gendarmeria,  situata  dove  fu 
poi  il  ministero  della  guerra  ed  ora  risie<le  il  comando 
dell'  Vili  corpo  d' eseiteito.  Sulla  porta  due  utìlciali  sem- 
bravano volessero  persuadere  la  gente  a<l  andarsene  per 
i  fatti  suoi;  mn  la  folla  rispondeva  alle  esortazioni  gri- 

U.  PEea.  —  Fiitma  Capila*.  3 


34  Vìi  decennio  di  prefazione. 

dando  «  Vogliamo  la  guerra  air  Austria!  »  poiché  nella 
caserma  era  stato  persuaso  a  ritirarsi  il  generale  Fer- 
rari da  Grado,  comandante  austriaco  del  piccolo  esercito 
toscano,  dopo  avere  sfidato  impassibile,  per  lungo  tratto 
di  strada,  un  vero  uragano  di  fischi.  Seguito  da  centinaia 
e  centinaia  di  persone,  camminava,  secondo  il  solito,  ri- 
gidamente impettito,  dando  prova  di  un  coraggio  perso- 
nale che,  in  quel  momento,  pareva  una  sfida  inopportuna. 

Baggiuùsi  più  tardi  mia  madre  che,  avendo  saputo 
della  dimostrazione,  era  agitata  ed  inquieta  conoscendo 
la  mia  smania  d' andare  a  curiosare  da  per  tutto,  specie 
in  quei  giorni.  Ebbi  timore  che  la  mattina  dopo  non  mi 
sarebbe  stato  permesso  V  uscire  di  casa,  mentre  sapevo 
già  che  la  popolazione  fiorentina  si  sarebbe  radunata  in 
piazza  Barbano.  A  buon  conto,  la  mattina  del  27  feci  lo 
gnorri,  ed  all'  ora  solita,  radimati  i  miei  libri,  non  incon- 
trando alcun  ostacolo  o  proibizione,  scesi  le  scale  a  salti 
e  me  n'andai  difilato,  senza  voltarmi  indietro,  verso 
piazza  Santa  Croce,  non  con  il  proponimento  d'andare 
a  scuola,  ma  con  la  speranza  d' incontrare  de'  compagni 
ed  unirmi  con  loro  per  «  fare  la  rivoluzione.  » 

Compagni  ne  trovai  quanti  volli,  poiché  sulla  x>orta 
socchiusa  del  Liceo  Fiorentino,  un  biu'bero  custode,  con 
le  campanelle  d' oro  agli  orecchi  —  era  un  umbro  stato 
gendarme  del  Papa  —  annunziava  bruscamente  a  quanti 
si  presentavano  che  per  quel  giorno  le  lezioni  erano  so- 
spese. Allora  noi  ragazzi  via  a  gambe,  con  i  libri  sotto 
braccio,  correndo  per  la  limga  strada  fra  piazza  Santa 
Croce  e  Barbano.  In  Borgo  Pinti,  alla  porta  della  casa 
dove  abitava  il  cav.  Carlo  Bon-Compagni  ministro 
Sardo  —  precisamente  dirimpetto  al  Liceo  Militare  «  Ar- 
ciduca Ferdinando  »  —  erano  ferme  parecchie  carrozze. 
Traversate  le  piazze  dell' Annunciata  e  di   San  Marco, 
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ancora  ikkk)  popolate,  in  via  degli  Arazzieri  trovammo 
altri  compagni,  con  i  quali  ci  affrettammo  temendo  sem- 
pre di  non  arrivare  a  tempo.  A  che  cosa?  Non  lo  sax>e- 
vamo  davvero:  ma  sapevamo  e  capivamo  che  qualche 
cosa  doveva  pure  accadere. 

Molta  gente  d' ogni  fatta  era  radunata.  Alcuni  cit- 
tadini si  rivolgevano  ai  varii  capannelli,  raccomandando 
di  astenersi  per  il  momento  da  qualunque  grido,  e  di- 
stribuivano coccarde  tricolori  da  mettersi  fuori  più  tardi. 
Ciascuno  di  noi  ebbe  la  sua.  L' attitudine  dei  convenuti 
era  molto  pacifica,  né  poteva  essere  altrimenti,  nessuno 
avendo  armi  oltre  il  temperino.  Parecchi  guardavano 
non  senza  inquietudine  dalla  parte  della  fortezza  da 
Basso,  ed  assicuravano  di  vedere  un  cannone,  collocato 
in  maniera  da  prendere  d'infilata  il  breve  tratto  di 
strada  diiìtta,  che  divide  la  piazza  dalla  fortezza. 

Ad  un  tratto  P  avvocato  Pietro  Ooccoluto  Ferrigni 
{Torick)  il  quale,  poco  dopo,  doveva,  in  casa  Bon-Oom- 
pagni,  scrivere  con  la  sua  bella  calligrafia  rotonda  e  re- 
golarissima  le  domande  da  presentarsi  a  Leoix)ldo  II  in 
nome  del  poi)olo,  comparve  in  una  carrozza  di  piazza 
con  attrici  ed  attori  della  compagnia  Meynadier  che  re- 
citava al  Cocomero;  e  seguivano  la  prima  carrozza  altre 
con  altri  attori  ed  attrici,  che  il  i)opolo  cominciò  ad  ai>- 
plaudire  fragorosamente  per  la  loro  qualità  di  francesi, 
come  forse  non  aveva  mai  tanto  applaudito  per  il  loro 
talento  artistico.  Non  bisogna  dimenticare  che  il  giorno 
avanti  una  prima  divisione  francese  era  sbarcata  a  Ge- 
nova, per  venire  a  combattere  a  prò  delP  indipendenza 
italiana. 

Quelli  applausi  ruppero  il  ghiaccio.  Subito  dopo 
s'incominciò  a  gridare  tutti:  «Viva  l'Italia,  guerra  al- 
l'Austria!» Pareva  un   delirio.  Comparvero  delle  ban- 
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diere  tricolori  a  qualche  finestra:  tutte  le  coccarde  trico- 
lori uscivan  di  tasca.  La  bandiera  tricolore  che  era  già 
stata  inalberata  sul  forte  di  Belvedere,  dava  ormai  come 
cosa  certa  che  la  truppa  non  avrebbe  tirato  sul  poi)olo. 

Come  andò  la  pacifica  rivoluzione  fiorentina  del 
27  aprile  1859  è  stato  più  volte  narrato  anche  da  chi  vi 
ebbe  parte  principale.  IfuUa  potrei  aggiungere  se  non 
che  tornando  a  casa  rosso  e  scalmanato,  quando  Fora  di 
tornare  era  passata  da  un  pezzo,  trovai  la  mamma  ed 
il  babbo  ch^  erano  stati  in  pensiero,  ma  n<m  ebbi  la 
strapazzata  che  mi  aspettavo.  Mio  padre  aveva  comin- 
ciato a  rimproverarmi,  senza  sdegno  ma  con  severa  grar 
vita  di  espressione,  quando  si  udirono  nuove  grida,  e 
tutti,  egli  compreso,  corremmo  alla  finestra  a  vedere. 
Una  immensa  foUa  seguiva  acclamando  alcuni  che  por- 
tavano sollevato  in  alto  un  busto  dì  Vittorio  Emanuele 
—  dove  erano  andati  a  prenderlo?  —  circondato  da  ban- 
diere tricolori.  Dalle  finestre  tutti  si  spenzolavano,  bat- 
tendo le  mani  e  sventolando  i  fazzoletti.  Su  la  piazza 
Santa  Croce  quella  folla  si  scoprì  il  capo  e  s'ingi- 
nocchiò! 

Il  granduca  aveva  fatto  sapere  che  se  n'andava,  ed 
il  popolo  era  fuor  di  sé  dalla  gioia.  In  quel  momento 
udii  gridare  per  la  prima  volta  «  Viva  Vittorio  Ema- 
nuele re  d'Italia!!..  »  e  la  paternale  rimasta  sospesa  non 
è  più  stata  continuata. 

La  curiosità  e  la  qua^i  sicurezza  dell'impunità  mi 
spinsero,  nel  pomeriggio,  verso  il  ponte  Eosso,  fuori 
porta  a  San  Gallo,  per  veder  passare  il  gTanduca  e  la 
famiglia  gTanducale  che,  in  parecchie  corrozze,  s'avvia- 
vano per  la  via  Bolognese  verso  l'esilio.  Benché  non  la- 
sciassero alcun  rimpianto  e  si  dimenticassero,  in  quel- 
l'ora, anche  le  molte  cose  buone   compiute  in  120  anni 
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dalla  dinastia  Austro-Lorenese,  i  partenti  furono  rispet- 
tati e  salutati,  come  dai  popoli  verameute  civili  si  ri- 
spetta e  saluta  chiunque  è  colpito  dalla  sventura. 

L'aspetto  di  Fireuze  era  allora  molto  diverso  non 
soltanto  dal  presente,  ma  anche  da  queUo  che  la  città 
aveva  già  preso  nel  1870,  qiuiudo  cessò  di  essere  la  ca- 
pitale del  Rcjfno.  Il    Duomo    non    aveva  facciata,  e  da 


poco  tempo  si  lavorava  a  quella  di  Santa  Croce.  Via 
de'  Martelli  era  una  strada  strettissima,  come  lo  erano 
via  de'  Cerretani  e  via  de^Panzani,  via  Tomabuoni  non 
arriva\-a  ad  essere  larga  un  terzo  di  quanto  è  attual- 
mente. Il  Lung'Arno  nuovo,  come  si  chiamava  allora, 
era  terminato  soltanto  dal  ponte  alla  Carraia  all'antica 
porticciola,  vale  a  dire  poco  al  di  là  del  jialazzo  Arese, 
stato  costruito  allora  dal  marchese  Manfredi  Calcagnini 
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Estense;  e  da  non  molto  tempo  era  scomparsa  l'antica 
farmacia  del  Granchio  con  le  ca«e  che  andavano  da 
Borg' Ognissanti  al  ponte  alla  Carraia,  allora  ripido  e 
stretto  chiudendo  quello  che  si  chiama  adesso  Lung'Arno 
Amerigo  Vespucci,  ed  occupando  lo  spazio  dove  ora  si 
erge  la  statua  di  Carlo  Goldoni.  Al  di  là  della  piazza 
d'Ognissanti,  ora  Manin,  le  strade  fra  Borgognissanti, 
il  Prato  e  il  nuovo  Lung'Arno  erano  ingombre  di  ca- 
supole abitate  da  gente  che  passava  la  vita  sull'uscio 
di  casa  da  marzo  a  dicembre,  bisticciando  e  i)ettego- 
lando.  Stavano  ancora  in  piedi  le  vecchie  mura  e  non 
esistevano  i  viali  né  la  passeggiata  dei  Colli.  Fuori  porta 
a  San  Gallo,  dove  ora  si  apre  circondata  da  grandiosi 
portici  la  piazza  Cavour,  si  stringeva  contro  all'arco 
trionfale  e  alla  cancellata  del  Parterre  uno  strettume  di 
casupole,  e  a  sinistra  di  chi  usciva  dalla  città,  molte  stalle 
sulle  quali  spiccava,  dipinta  a  grandissime  lettere  nere 
su  fondo  bianco,  la  scritta  Stallatico  Minoccherij  rico- 
veravano settimanalmente  il  molto  bestiame  che  veniva 
al  mercato  di  Firenze  dal  Mugello  e  dal  Bolognese. 

Erano  strettissime  via  degli  Avelli,  di  fianco  a  Santa 
Maria  Novella;  come  via  Buia,  dietro  il  Duomo.  Dove 
fu  poi  edificato  il  nuovo  quartiere  della  Mattonaia  si 
estendevano  ortaglie  e  campi,  irrigati  con  l'antico  si- 
stema del  bindolo  con  la  ruota  girata  da  un  vecchio 
asino  ciampicante:  l'edifizio  più  memorabile  di  quella 
plaga  era  una  vecchia  casa,  in  una  stradella  come  quelle 
di  campagna,  nella  quale  abitava  con  le  sue  numerose 
pariglie  l'americano  Livingstone.  In  piazza  di  Barbano 
o  Maria  Antonia  sorgevano  alcune  case  —  fra  le  altre 
quella  che  aveva  acquistato  il  tenore  Baucardé;  ma  nei 
dintorni  della  piazza  erano  poche  costruzioni,  e  in  talune 
parti  vi  si  raccoglievano  ancora  i  carciofi  e  l' insalatina. 
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In  piazza  della  Signoria  detta  «  del  Granduca,  »  Uno 
al  27  aprile,  di  fronte  a  palazzo  Vecchio,  dove  è  adesso 
il  palazzo  Lavison,  eravi  un  basso  edificio  con  una  tettoia 
sporgente,  chiamata  il  tetto  de'  Pisani,  sotto  la  quale  si 
aprivano  grandi  finestre  con  inferriate  tanto  robuste  e 
massicce  da  bastare  ad  un  luogo  di  pena  per  giganti 
condannati  aUa  reclusione.  Era  l'ufiicio  postale  i>er  la 
distribuzione  delle  lettere.  Sotto  la  tettoia,  vicino  al- 
l'ultimo finestrone  dalla  parte  di  Vacchereccia  stava  un 
soldato  di  sentinella,  mandato  dalla  gran  guardia,  che 
risiedeva  al  terreno  del  i>alazzo  Vecchio,  nelle  stanze  su 
la  facciata,  comandata  da  un  uflSciale.  Un'altra  senti- 
nella stava  sotto  le  loggie  de' Lanzi,  dove  non  erano 
ancora  né  il  grupiK)  del  Pedi,  né  le  lapidi  commemora- 
tive, né  gli  strumenti  metereologici  ;  e  faceva  sentinella 
alla  i)orta  di  Palazzo  Vecchio  anche  il  David  di  Miche- 
langelo, poi  trasportato  nella  Accademia  di  Belle  Arti. 

Non  esisteva  il  Lung'Amo  Torrigiani,  né  quello 
Serristori;  ed  in  piazza  delle  Travi,  sulla  riva  destra  del 
fiume,  si  vedeva  ancora  imo  strano  edifizio  di  legno,  i 
così  detti  Tiratoi,  dove  i  tintori  della  città  mettevano 
ad  asciugare  le  pezze  di  panno  e  le  matasse  di  lana  e 
di  seta. 

I  primi  lampioni  a  gas  si  erano  veduti  a  Firenze 
nel  1846:  ma  dieci  anni  dopo  v'erano  ancora  del  lam- 
pioni a  olio.  Per  accenderne  uno  ci  volevano  spesso  e 
volentieri  almeno  dieci  minuti  e  poi  davano  luce  tal- 
mente scarsa  ed  incerta,  da  far  credere  alcune  strade  la- 
sciate in  piene  tenebre.  Vari  altri  servizi  pubblici  si  fa- 
cevano in  modo  assolutamente  rudimentale  ;  ma  non  per 
questo  si  trovavano  meno  contenti  del  soggiorno  di  Fi- 
renze gli  stranieri  e  gli  italiani  d'altre  parti  della  peni- 
sola che  vi  affluivano. 
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Con  il  27  aprile  cominciò  una  sequela  non  interrotta 
di  avvenimenti  che  tennero  per  lungo  tempo  in  conti- 
nuo sussulto  la  popolazione  di  Firenze.  Poche  ore  erano 
bastate  perchè  si  esplicasse  in  tutta  la  sua  potenza  il 
sentimento  patriottico  rimasto  fino  allora  allo  stato  la^ 
tente,  e  scomparisse  qualsiasi  traccia  di  quella  esitazione 
che  aveva  iK)tuto  sembrare  indifferenza. 

Dopo  la  metà  di  maggio,  cioè  una  ventina  di  giorni 
dopo  la  partenza  del  Granduca,  arrivò  a  Firenze  una  di- 
visione del  V  corpo  francese,  sbarcata  a  Livorno,  con 
una  brigata  di  cavalleria  e  le  riserve  d'artiglieria  e  ge- 
nio. Furono  accolti  con  entusiasmo;  ma  parvero  indisci- 
plinati e  sporchi  a  chi  li  metteva  a  confronto  con  i  bei 
soldati  attillati  e  lindi  che  si  vedevano  da  un  mese 
nelle  battaglie  in  litografia,  di  fabbrica  francese,  delle 
quali  rigurgitavano  le  vetrine  dei  venditori  di  stampe. 
Il  dolman  bianco  degli  ussari  delP  Imperatrice  era  di- 
ventato gTigio  durante  la  traversata  da  Marsiglia  a  Li- 
vorno! Accamparono  sul  gran  prato  delle  Cascine  — 
quello  delle  corse  al  galoppo  —  ed  entrando  in  città  a 
drappelli,  schiamazzando  e  bociando,  con  un  fare  altez- 
zoso e  prepotente,  non  seppero  farsi  voler  molto  bene,  e 
quando  se  n'andarono  nessuno  li  pianse. 

Poi  giunse  il  principe  Napoleone  Girolamo,  coman- 
dante del  V  corpo.  Altre  acclamazioni,  altre  feste,  altre 
luminarie,  perchè  ad  ogni  nuovo  avvenimento  era  venuto 
di  moda  il  mettere  fuori  i  lumi.  Il  principe  era  cugino  di 
Napoleone  III  e  genero  di  Vittorio  Emanuele:  che  cosa 
non  si  sarebbe  fatto  per  lui,  quantunque  tutta  la  sua  buona 
volontà  non  bastasse  a  dare  un'aria  marziale  al  suo  viso 
sbarbato  di  donna  veccbial  Quando  si  mormorò  bensì 
di  velleità  imperiali,  di  ricostituzione  di  un  regno  d' Etru- 
ria  per  darne  al  principe  la  corona,  anche  l'entusiasmo 
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per  lui  andò  scemando  e  cominciò  a  garbar  poco  che 
la  divisione  toscana,  la  quale  si  stava  sollecitamente  or- 
dinando, fosse  aggregata  come  divisione  dì  riserva  al 
V  corpo  francese. 

Al  giubilo  per  la  vittoria  degli  alleati  seguì  presto 
lo  sgomento  per  la  pace  di  Villafranca:  ma  esso  fu  causa 
di  nuova  concordia  nella  grande  maggioranza  dei  libe- 
rali fra  i.  quali  —  altrimenti  non  saremmo  italiani!  —  si 
era  cominciato  a  manifestare  prima  qualche  dissenso.  Si 
formava  intanto  la  Guardia  nazionale,  vestendo  i  militi 
con  camiciotti  estivi  di  rigatino,  che  davano  un  aspetto 
molto  dimesso  e  casalingo  al  «  palladio  delle  pubbliche 
libertà  »  e  faceva  mettere  in  caricatura  le  guardie  nel 
Lampione  del  Matarelli,  giornale  umoristico  illustrato, 
perchè  si  scambiavano  con  gli  accenditori  del  gas.  Il 
giorno  11  settembre,  il  barone  Bettino  Eicasoli  gover- 
natore generale  e  dittatore  della  Toscana,  passò  in  rivi- 
sta alle  Cascine  —  a  cavallo,  in  abito  nero  e  cappello  a 
cilindro  —  le  quattro  legioni  fiorentine  comandate  dal 
generale  Belluomini  —  un  veterano  delle  guerre  napo- 
leoniche —  e  consegnò  loro  le  bandiere  nazionali.  Nel- 
r  ottobre,  venuto  a  Firenze,  quale  ministro  della  guerra 
in  Toscana,  il  colonnello  Eaifaele  Cadorna,  il  piccolo 
esercito  toscano  fri  portato  a  22  mila  uomini  e  si  vide 
in  città  un  insolito  movimento  di  soldati  e  d'uflSciali, 
che  mano  a  mano  costituivano  i  corpi  de'  quali  il  governo 
aveva  decretata  la  formazione. 

La  gendarmeria  toscana,  invisa  al  poi)olo,  s'era  epu- 
rata e  trasformata  in  un  corpo  di  carabinieri,  ordinati, 
vestiti  e  disciplinati  alla  piemontese,  con  alcuni  ufficiali 
venuti  dal  Piemonte  :  e,  per  rendere  all'  arma  autorità  e 
dignità  vi  entrarono  volontariamente  come  sottotenenti, 
alcuni  signori  liberali,  non  sospetti  davvero  d'andare  in 
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cerca  d' un  posto  ;  come  Giovanni  Frassi  di  Pisa,  amico 
intimo  e  biografo  di  Giuseppe  Giusti,  Enrico  Lawley  che 
ho  rammentato  di  sopra,  suo  fratello  Francesco,  poi  re- 
putatissimo  enologo  e  presidente  del  comitato  ampelo- 
grafico,  il  conte  Prini-Aulla  di  Pisa,  il  Maggi  già  guar- 
dia  nobile,  e  parecchi  altri,  dando  esempio  di  abnegazione 
troppo  raramente  imitato. 

Di  bandiere  tricolori  non  ve  n'erano  mai  abbastanza: 
le  signore  erano  continuamente  affaccendate  a  cucirne 
delle  nuove,  per  metterle  alle  finestre  ;  oggi  per  la  con- 
vocazione dell'Assemblea  Toscana;  domani  per  il  voto 
unanime  che  proclamava  la  dinastia  di  Lorena  decaduta 
dai  suoi  diritti  sulla  Toscana  ;  domani  l' altro  per  il  voto 
d'annessione  al  Eegno  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Non  mancavano  episodi,  per  intramezzare  le  esul- 
tanze patriottiche  con  impeti  di  sdegno  contro  i  nemici 
della  libertà:  come  le  bombe  fatte  scoppiare  nell'atrio 
del  palazzo  della  Crocetta  —  dove  è  ora  il  museo  archeo- 
logico —  una  sera  nella  quale  U  Bon-Compagni,  tornato 
a  Firenze  in  qualità  di  E.  Commissario,  dava  una  festa; 
e  quelle  scoppiate  pochi  giorni  dopo  nel  palazzo  Eica- 
soli,  e  nel  terreno  della  casa  del  Salvagnoli  in  via  Ghi- 
bellina. Mezz'  ora  dopo  lo  scoppio,  duemila  guardie  nar 
zionali,  spontaneamente,  si  trovarono  radunate  senza 
alcuna  chiamata  nei  loro  quartieri,  pronte  a  reprimere 
qualunque  tentativo  reazionario;  mentre  i  popolani,  met- 
tendo in  burletta  i  cospiratori  retrivi,  cantavano  per  le 
strade  : 

Codini  andate  a  letto! 
Ib'  Babbo  un  toma  più  ! 

H  28  di  marzo  del  1860  fecero  il  loro  ingresso  le 
truppe  piemontesi,  sbarcate  il  giorno  precedente  a  Li- 
vorno. La  brigata  granatieri  di  Sardegna   sfilò   per  vìa 
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del  Prato  e  Borgo  Ognissanti  sotto  una  pioggia  di  fiori, 
animirata  dai  fiorentini  che  paragonavano  involontariar 
mente  il  contegno  corretto,  dignitoso,  irreprensibile, 
quasi  severo,  di  questi  soldati  italiani,  con  quello  un 
po' sguaiato  de' soldati  francesi.  Gli  ufficiali  apparivano 
tutti  persone  di  seria  e  i)erfetta  educazione.  Eisponde- 
vano  agli  applausi,  agli  evviva,  sorridendo  e  salutando, 
conunossi  da  quella  accoglienza;  ma  composti,  senza  al- 
cuna delle  smancerie  che  s'erano  vedute  pochi  mesi 
prima.  Con  i  granatieri  arrivò  anche  una  compagnia  di 
zappatori  del  genio,  comandata  dal  capitano  Geymet,  poi 
deputato,  tenente  generale  e  senatore  del  Kegno:  ed  i 
fiorentini,  che  si  son  sempre  piccati  d'aver  buon  gusto, 
non  sapevano  capacitarsi  perchè  sulla  testa  di  quei  sol- 
dati si  fosse  potuto  mettere  un  cappello  di  forma  talmente 
strana,  come  quello  portato  allora  dall'  arma  del  genio. 

Il  giorno  seguente  entrò  in  Firenze  il  principe  Eu- 
genio di  Savoia  Carignano,  stato  nominato  luogotenente 
del  Re  in  Toscana.  La  di  lui  carrozza,  circondata  da  una 
selva  di  bandiere,  fu  in  un  momento  talmente  ripiena 
di  fiori,  da  obbligare  gli  aiutanti  a  buttarne  via,  perchè 
il  Principe  non  ne  rimanesse  addirittura  soffocato. 

Non  ci  vuol  molto  a  capire  che,  durante  quei  mesi 
di  agitazione  incessante,  s' andava  a  scuola  distratti,  per 
obbligo  ma  con  la  mente  rivolta  a  tutt'  altro  ;  e  pare 
quasi  un  miracolo  il  non  avere  disimparato  addirittura 
il  leggere  e  scrivere  correntemente;  tanto  più  conside- 
rando come  nella  pubblica  istruzione  incominciasse  fino 
d'allora  la  variabilità  di  norme,  di  programmi  e  di  me- 
todi, ormai  malattia  cronica  ed  incurabile  dello  Stato 
italiano. 

Gli  avvenimenti  pubblici  avevano  naturalmente  avuto 
altresì  un'influenza  diretta  anche  su  la  scuola.   Non   si 
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facevano  più  distici  latini  per  un  giuocator  di  pallone, 
ma  si  dedicavano  componimenti  poetici  di  tutti  i  generi, 
che  nella  sua  infinita  misericordia  il  Signore  Iddio  ci 
avrà  perdonati,  a  tutti  gli  eroi  del  giorno,  specie  a  Vit- 
torio Emanuele  ed  a  Garibaldi.  Dopo  di  loro,  il  generale 
Oialdini  era  il  più  preso  di  mira.  Il  professor  Vescovi,  ve- 
nuto ad  insegnarci  retorica  nel  1859,  ci  faceva  imparare 
a  memoria  una  sua  ode  a  Vittorio  Emanuele,  della  quale 
ricordo  ancora  due  versi  che  formavano  una  specie  di 
ritornello  : 

Ma  sicuro  su  libero  soglio, 

Non  vuol  servi  ma  figli  d'  amor  I 

Nelle  classi  liceali  insegnava  lettere  latine  il  profes- 
sore Dal  Eio;  greco  il  professore  Eugenio  Ferrai,  poi 
per  trentanni  insegnante  stimatissimo  alla  Università 
di  Padova  :  filosofia  il  canonico  Albertosi,  morto  nel  1861, 
cui  succedette  Pietro  Siciliani  ;  fisica  il  professor  Del 
Beccaro.  Al  canonico  Oarloni  era  succeduto  nella  direzione 
del  Liceo  Fiorentino  il  prof.  Francesco  Silvio  Orlandini, 
letterato  di  beUa  fama  e  provato  patriota.;  mancante 
però  della  esperienza  necessaria  a  far  sentire  ai  giovani 
«  la  mano  di  ferro  sotto  il  guanto  di  velluto  2>  come  sa- 
rebbe stato  necessario  particolarmente  in  quei  giorni. 

Lasciando  le  classi  ginnasiali  in  piazza  Santa  Croce, 
quelle  liceali,  aspettando  di  essere  definitivamente  tra- 
sferite al  palazzo  Da  Cepparello,  nel  Corso,  si  erano 
provvisoriament^e  accampate  al  piano  terreno  del  palazzo 
Borghesi  in  via  del  Palagio;  con  la  classe  di  fisica  al- 
l' Istituto  tecnico  fondato  nel  1857  in  via  San  Gallo.  Le 
Cascine,  le  straile  di  San  Domenico,  di  Settignano  e 
del  pian  di  Giullari  sanno  quanto  favorisse  lo  sbanda- 
mento degli  scolari  codesta  necessità*  di  correre  da  un 
punto  all'  altro  della  città  per  andare  a  lezione.  * 
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Non  ostante  tali  inconvenienti  il  numero  degli  alunni 
era  straordinariamente  aumentato,  e  venivano  continua- 
mente a  Firenze  per  far  gli  studi  liceali  giovani  d'altre 
Provincie  d'Italia,  specie  della  Sicilia  e  del  Mezzogiorno, 
dove  il  novns  ordo  non  era  ancora  nato  dal  caos.  In  una 
oscura  e  incomoda  sala  del  palazzo  Borghesi  più  di  cento 
assistevamo  alle  lezioni  di  filosofia  del  Siciliani,  od  a 
quelle  del  Bianciardi  che  comentava  e  spiegava  la  Divina 
Comedia.  E  £ra  i  tanti  mi  par  di  avere  ancora  davanti 
agli  ocelli,  quali  erano  allora,  Andrea  e  Oino  Corsini 
figli  di  Neri,  marchese  di  Laiatico,  morto  alla  fine  del  1859 
a  Londra,*  dove  era  oratore  del  Governo  Toscano;  Tom- 
maso Cambray  Digny,  stato  i)oi  i)er  molti  anni  deputato 
di  Firenze  e  rapito,  come  i  due  Corsini,  da  morte  im- 
matura ;  Giorgio  e  Sidney  Sonnino,  venuti  da  poco  con 
il  padre  a  stabilirsi  a  Firenze;  Ettore  Socci,  ora  depu- 
tato delP  estrema  sinistra;  Alessandro  Bardi,  morto  pochi 
anni  sono  a  Pechino,  dove  era  ministro  d' Italia  ;  due 
fratelli  Branchi,  uno  dei  quali  è  ora  console  generale  a 
New  York;  due  fratelli  Ascenzo  Spadafora,  siciliani, 
de' quali  oltre  il  nome  ci  avevano  colpito  la  fisonomia 
stranamente  espressiva  ed  i  pince-nez  montati  in  tarta- 
ruga, allora  rarissimi  fra  i  giovanotti  di  quella  età:  e 
tanti  e  tanti  altri  che  si  sono  poi  fatta  strada  nelle  pub- 
bliche amministrazioni  e  nelle  ijrofessioni  liberali,  ed  ora 
sono  quasi  vecchi....  o  scomparsi. 

Il  15  marzo  del  1860  fu  rinnuovato  a  Firenze,  con 
qualche  variante,  il  miracolo  fatto  da  Giosuè  per  vincere 
la  battaglia  di  Gabaon.  Il  barone  Eicasoli  non  fermò  il 
sole,  che  era  tramontato  da  un  pezzo,  ma  fece  dar  or- 
dine alPorologiaro  di  Palazzo  Vecchio  di  ritardare  il  suono 
della  mezzanotte  fin  quando  la  Suprema  Corte  di  Cassa^ 
zione  non  avesse   finito  lo  scrutinio   de'  voti   del  plebi- 
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scìto  di  tutti  i  comuni  della  Toscana,  per  il  quale  scrutinio 
era  solennemente  adunata  fino  dalla  mattina. 

Enrico  Poggi,  guardasigilli  del  Governo  della  To- 
scana, omettino  piccolo  di  statura  ma  di  gTande  ingegno, 
e  tutto  pieno  di  attività  e  d^  energia,  impaziente  per  la 
lentezza  con  la  quale  lo  scrutinio  procedeva,  aveva  già 
mandato  a  dire  più  volte  al  presidente  di  sollecitare. 
Finalmente  egli,  che  aveva  i)reparato  ed  ordinato  tutte 
le  operazioni  del  suffi'agio  universale,  potè  comparire 
alla  ringhiera  di  palazzo,  e  promulgare  con  e  alta,  chiara 
ed  intelligibile  voce  »  allMmmensa  moltitudine  affollata 
sulla  piazza,  sotto  il  portico  degli  UflBzi  e  nelle  vie  circo- 
stanti, il  resultato  della  votazione  ;  con  la  quale  366,571 
toscani  proclamavano  la  loro  unione  alla  monarchia  co- 
stituzionale di  Vittorio  Emanuele.  Gli  araldi  del  comune, 
in  costume  del  400,  girando  su  carri  espressamente 
addobbati,  divulgarono  a  suon  di  tromba  la  notizia  per 
tutte  le  vie  della  città  festante  ed  illuminata,  mentre  i 
cannoni  del  forte  di  Belvedere  sparavano  cent'  un  coliK) 
in  segno  di  gioia. 

Quattordicimila  toscani  votarono  per  un  «  regno 
separato,  »  formula  indeterminata  ed  astratta  di  voto,  la 
quale  jwteva  voler  dire  molte  cose,  compresa  la  restaura- 
zione degli  Austro-Lorenesi,  che  Napoleone  III  faceva 
mostra  di  desiderare.  È  stato  fatto  poi  rilevare  che,  in 
nessun' altra  regione  d'Italia  si  ebbe  un  tal  nimiero  di 
voti  contrari  alla  annessione;  ma  ciò  non  vuol  dire  che 
in  Toscana  il  sentimento  nazionale  fosse  meno  fort«  che 
altrove.  Quando  i  Toscani  furono  chiamati  a  decidere  la 
loro  sorte  politica,  se  l'unità  d'Italia  era  nel  desiderio 
dei  più,  appariva  ancora  a  molti  come  una  bella  utopia 
difflcUe  a  realizzarsi.  Il  considerare  come  insormontabile 
tale  difficoltà  fu,  probabilmente,  una  delle  cause  princi- 
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pali  dei  14,000  e  tanti  voti  contrari,  che  non  si  sarebbero 
potuti  raccogliere  nelle  Marche,  nell'  Umbria,  nelle  Pro- 
vincie del  Mezzogiorno  ed  in  Sicilia,  dove  la  formula 
del  plebiscito  fu  più  precisa,  consistendo  in  un  semplice 
e  conciso  dilemma,  cioè  :  «  annessione  o  non  annes- 
sione? » 

SMngannerebbe  chi  dal  numero  di  quei  voti  volesse 
trarre  illazioni  contrarie  alla  sincerità  ed.  alla  diffusione 
dell'idea  nazionale  in  Toscana.  Si  può  anzi  affermare  che, 
all'  infuori  del  Piemonte  dopo  il  1849,  in  nessuna  altra 
regione  esisteva  praticamente  l'italianità  come  in  To- 
scana, dove  anche  il  governo  granducale,  .pur  ligio  al- 
l' Austria,  sembrava  favorirla,  tollerando  e  qualche  volta 
accogliendo  onorevolmente  esuli  d'altre  parti  d'Italia,  e 
chiamando  ad  insegnare  nel  granducato  uomhii  nati  e 
venuti  in  fama  fuori  de'  confini  di  esso.  Prima  del  1848 
molti  non  toscani  s'erano  stabiliti  in  Toscana:  molti 
altri  v'erano  stati  sbalzati  dagli  avvenimenti  i)olitici 
del  1848  e  1849,  e  di  non  piccola  parte  del  movimento 
intellettuale  deUa  Toscana  erano  stati  precursori  italiani 
di  altre  provincie. 

Avevano  insegnato  od  insegnavano  ancora  da  cat- 
tedre toscane  ;  il  Pilla  di  Yenafro,  professore  di  geologia 
a  Pisa,  caduto  a  Ourtatone  alla  testa  d'una  compagnia 
del  battaglione  universitario;  Maurizio  Bufalini  di  Ce- 
sena; Carlo  Matteucci  di  Forlì;  il  Puccinotti  d'Urbino; 
il  Mossotti  di  Novara;  Leopoldo  Nobili  di  Eeggio  Emilia, 
compromesso  nei  moti  del  1831.  Era  di  Palermo  il  profes- 
sore Parlatore  direttore  dell'orto  Botanico:  di  Modena 
l'astronomo  Amici  direttore  della  Specola;  d'Oneglia  il 
Vieusseux,  il  cui  gabinetto  letterario,  a  Santa  Trinità,  fu 
per  tanti  anni  il  centro  dell'  attività  intellettiva  e  della 
cultura  liberale  non  della  sola  Firenze  ma  di  gran  parte 
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d'Italia.  Era  di  Padova  Eugenio  Alberi,  che  ebbe  per 
alcuni  anni  bella  fama  come  scrittore  e  la  compromesse 
poi  impacciandosi  di  cospirazioncelle  reazionarie.  Era 
piemontese  Gaspero  Barbèra,  che,  fattosi  presto  largo 
come  editore,  pubblicava  ancor  prima  del  1859  opere  di 
scrittori  italiani  di  fuor  di  Toscana,  e  nel  1859  inco- 
minciò la  Biblioteca  civile  delV  italiano^  dando  fuori  nel- 
l'aprile, con  i  nomi  del  Eicasoli,  del  Salvagnoli,  del  Pe- 
ruzzi,  di  Cosimo  Bidolfi,  di  Tonmiaso  Corsi,  di  Leopoldo 
Cempini  e  Celestino  Bianchi  il  volumetto  Toscana  ed 
Austria^  che  per  la  dinastia  lorenese  fu  peggio  d'una 
sommossa. 

Studiava  negli  archivi  di  Firenze  il  Canestrini  di 
Trento;  vi  esercitava  l'ingegneria  il  Fonseca  da  Potenza; 
Francesco  Paolo  Perez  e  Eaffaello  Busacca  dei  marchesi 
di  Gallodoro,  l'uno  e  l'altro  siciliani  esiliati  dall'isola, 
ambedue  poi  ministri  e  senatori  del  Eegno,  erano,  il 
primo  segretario  delle  ferrovie  livornesi  delle  quali  era 
direttore  Ubaldino  Peruzzi,  il  secondo  scrittore  di  eco- 
nomia e  di  finanza.  Vivevano  non  disturbati  a  Firenze 
U  colonnello  Tupputi  di  Napoli,  il  barone  Cusa  di 
Palermo,  il  marchese  De  Gregorio  di  Messina,  esiliati 
per  motivi  i)olitìci  dal  Borbone  fratello  della  grandu- 
chessa; e  sul  colle  della  Fontallerta,  in  un'antica  villa 
Gondi,  viveva  molta  parte  dell'  anno  il  ravennate  conte 
Giuseppe  Pasolini,  già  ministro  di  Pio  IX  insieme  con 
il  Minghetti,  poi  ministro  di  Vittorio  Emanuele  e  pre- 
sidente del  Senato. 

Tali  ospiti,  e  molti  altri,  erano  in  Firenze  stimati  ed 
amati  :  né  le  cause  che  li  tenevano  lontani  dal  loro  paese 
erano  ignote  o  sprezzate. 

Vittorio  Emanuele  entrò  la  prima  volta  in  Firenze 
nel  pomeriggio  del  16  aprile  1860.  Percorse,  a  cavallo  le 
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vie  principali  della  città  che  meritava  davvero  il  nome 
di  città  dei  fiori,  tanti  ne  erano  abbondantemente  sparsi 
dovunque;  con  archi  trionfali,  statue,  trofei,  pennoni, 
stendardi  profusi  con  grande  sfarzo.  Accanto  al  Re,  ma 
im  paaso  indietro,  cavalcavano  il  pingue  principe  di  Oa- 
rignano  in  imiforme  dì  ammiraglio,  e  lo  stecchito  bar 
rone  Eicasoli,  con  il  solito  abito  nero  a  coda  di  rondine^ 
cravatta  bianca,  cappello  a  gibus  in  testa  ed  una  sciarpa 
tricolore  cinta  intomo  alla  vita.  Arrivato  al  Duomo,  Vit- 
torio Emaniiele  scese  da  cavallo  e  v'entrò,  ricevuto  dal- 
l'arcivescovo Gio vacchino  Limberti,  che  aveva  già  cantato 
il  Te  Deum  per  il  plebiscito.  Ma  poco  dopo  il  secondo 
saggio  <li  propositi  conciliativi,  dato  andando  incontro 
al  Re  eletto,  monsignore  ricevette  dal  Vaticano  ordini 
I)erentorii  di  non  prendere  più  alcuna  parte  a  cerimonie 
di  carattere  nazionale. 

ìfon  si  può  descrivere,  inire  avendola  bene  in  me- 
moria, l'accoglienza  fatta  a  Vittorio  Emanuele  in  Fi- 
renze. Enorme  la  quantità  di  gente  accorsa  da  ogni  parte 
della  Toscana  :  eloquentemente  evidente  il  contrasto  fra 
la  semplice  curiosità  che  l'aveva  richiamata  in  occasioni 
recenti,  e  l'irrefrenabile  entusiasmo  suscitato  in  quei 
giorni  dalla  presenza  del  Re  Galantuomo,  anche  negli 
animi  delle  persone  più  posate,  più  serie,  più  riguardose 
nelP  esprimere  i  loro  sentimenti.  La  sera  precedente  al 
giorno  dell'  arrivo, quantunque  si  sapesse  all' incirca  l'ora 
dello  sbarco  del  Re  a  Livorno  e  della  sua  partenza  da  quella 
città  per  Firenze  —  due  cose  che  dovevano  accadere  il 
giorno  seguente  —  due  terzi  della  iK)polazione  non  sì 
decidevano  ad  andare  a  casa,  quasi  temendo  qualche 
sorpresa;  e  rimasero  a  fare  di  notte  giorno  per  le  strade 
affollate,  nelle  quali  si  dava  sollecitamente  l' ultima  mano 
agli  addobbi,  mentre  nelle  case  si  preparavano  altre  ban- 

U.  Pesci.  —  Fireme  Capitale.  4 
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diere  ed  altre  coccarde,   quasi  non  ve  uè  fosse  abba- 
stanza. 

Gino  Capponi,  già  cieco,  kì  fece  accomitfignare  alla 
stazione  per  essere  uno  dei  primi  a  salutare  il  Re,  do- 
lente della  sua  cecità  che  non  gli  permetteva  di  contem- 
plare ii^lineamenti  dell'adult«  Aglio  di  Carlo  ^Uberto,  die 


Gloran  BUtlita  Niocalinl, 

egli  aveva  veduto  bambino  al  Poggio  luix>eriale  tren- 
totto anni  prima. 

Giovan  Battista  Niccolini,  il  poeta  dì  Cfiovauni  Aa 
Procida  e  di  Arnaldo  da  Brescùt,  che  da  qualche  anno 
pareva  preso  da  cupa  melanconia,  si  ridestò  ad  un  tratto 
e  fattosi  accompagnare  a  Palazzo  Pitti  i»er  presentare 
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a  Vittorio  Emanuele  le  sue  tragedie,  come  vate  ispirato 
disse  al  Sovrano  i  versi  del  JRrocùto: 

Qui  necessario  estimo  un  Be  possente 
Sia  di  qnel  Be  scettro  la  spada,  e  l'elmo 
La  sua  corona 

con  quel  che  segue. 

Da  Firenze,  Vittorio  Emanuele  accompagnato  dal 
Fdrini  andò  per  la  via  delle  Filigare  a  Bologna,  dove  il 
V  maggio  il  conte  di  Cavour,  tornato  subito  a  Torino 
dopo  una  breve  comparsa  a  Firenze,  raggiungeva  fretto- 
loso il  Be;  ed  in  ima  stanza  terrena  della  già  villa  lega- 
tizia  di  San  Michele  in  Bosco,  dove  il  Ee  risiedeva,  dopo 
un  lungo  ed  animato  colloquio  fu  stabilito  di  non  im- 
I)edire  se  non  di  favorire  la  spedizione  de^  Mille.  Bicordo 
che  alcimi  fiorentini  e  toscani  facevano  parte  di  quella 
spedizione  e  delle  seguenti  partite  per  la  Sicilia,  e  l'ansia 
con  la  quale  erano  attese  e  richieste  loro  notizie.  Bi- 
cordo la  commozione  provata  da  tutta  Firenze  quando 
nel  giornale  II  Lampione  fu  pubblicata  una  lettera  di- 
retta ad  un  amico  da  Beppe  Bandi  per  annunziargli 
d'essere  stato  ferito  a  Galatafimi.  Chi  avrebbe  pensato 
allora  che  il  povero  Beppe  sarebbe  stato  poi  direttore 
d'un  giornale^  e  gli  anarchici  lo  avrebbero  assassinato 
perchè  diceva  la  verità  con  lo  stesso  coraggio  con  il 
quale  aveva  affrontato  le  palle  borboniche! 

Bicordo  anche  la  ressa  con  la  quale  tanti  giovanotti 
fiorentini  andarono  ad  arruolarsi  nella  brigata  garibal- 
dina che  Giovanni  Nicotera  stava  formando  a  Castel 
Pucci,  vicino  a  Firenze  —  luogo  assegnatogli  dal  governo 
—  ed  il  putiferio  prodotto  dall'arresto  del  Mcotera,  av- 
venuto in  pieno  giorno,  in  piazza  della  Signoria,  e  del 
quale  non  si  seppe  uè  si  è  mai  saputo  chi  avesse  dato 
l'ordine.   Il   Bicasoli  dette  quello  di  rilasciarlo,  provve- 
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dendo  nel  tempo  stesso  alla  sollecita  partenza  della 
brigata,  sicché  i  fiorentini  amiolati  non  poterono  nep^ 
pure  correre  a  casa  ad  abbracciare  i  parenti,  ma  arri- 
varono a  prender  jiarte  alla  battaglia  del  1**  ottobre  al 
Volturno. 

Anche  il  Princii)e  di  Piemonte  ed  il  Duca  d^  Aosta 
venuti  a  Firenze  nel  gennaio  del  1861,  vi  furono  accolti 
con  molta  festa.  Amedeo  era  allora  esile  ed  aveva  Paspetto 
malaticcio;  né  quello  d' Umberto  prometteva  la  maschia 
fisonomia  che  egli  ebbe  poi  da  giovinotto  e  da  uomo 
maturo.  Ambedue  erano  un  po^  timidi  ed  impacciati  : 
spesso  con  uno  sguardo  chiedevano  consiglio  al  loro  se- 
vero governatore,  il  generale  Eossi  :  ma,  quantunque 
sulle  prime  avessero  destato  un  po'  lo  spirito  critico  e 
mordace  dei  fiorentini,  lasciarono  ottima  impressione  per 
la  serietà  del  loro  contegno. 

Xella  primavera  dello  stesso  anno  1861  fu  mandato 
a  Firenze  un  battaglione  mobilizzato  della  Guardia  na- 
zionale di  Napoli.  A  i)aragone  delle  nostre,  che  avevano 
per  uniforme  il  solo  cappotto  grigio  chiaro,  le  guardie 
nazionali  di  Napoli,  in  tunica  attillata  con  mostre  color 
amaranto,  erano  stupendamente  vestite.  Il  battaglione 
era  provveduto  di  un  gran  numero  di  tamburini  e  di 
zappatori,  con  grembiuli  bianchi  di  pelle  dal  collo  ai  gi- 
nocchi, e  barbe  più  lunghe  di  quella  del  Mosè  di  Miche- 
langelo. I  florenthii,  un  po'  increduli  per  abitudine,  so- 
spettavano artificialmente  arricchito  quell'onore  del  mento, 
ed  i  monelli  studiavano  ogni  modo  per  convincersi  della 
autenticità.  Un  gigantesco  capotamburo  con  un  enorme 
cappello  peloso  sormontato  da  un  grosso  e  lungo  pen- 
nacchio,  ed  una  mazza  da  guardia  portone,  eh'  egli  get- 
tava in  alto  per  ripigliarla  a  volo,  era  ammirato  da  tutti 
i  bighelloni,  che   anche   allora  non    erano  pochi. 
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I  napoletani  piacquero  per  la  loro  loquace  vivacità, 
il  gesticolare  continuo  e  frequente,  e  per  tutto  il  com- 
plesso delle  loro  qualità  esterne,  delle  quali,  essendo  stata 
breve  la  loro  dimora,  i  fiorentini  non  ebbero  temjx)  di 
essere  sazii. 

La  morte  del  conte  di  Cavour,  avvenuta  il  6  giugno, 
produsse  in  Firenze  un  profondo  cordoglio,  espresso  con 
tutte  le  possibili  manifestazioni  esterne  di  lutto.  Quasi 
tutti  avevano  un  velo  nero  al  braccio  o  al  cappello.  Il 
doloroso  fatto  dette  anche  occasione  ad  un  incidente 
che  avrebbe  i)otuto  avere  conseguenze  molto  più  gravi 
di  quelle  che  ebbe.  Il  7  di  giugno  ricorreva  Pottavario 
del  Corpus  Doìnini^  ed  in  quel  giorno  si  celebrava  in 
Duomo  una  funzione  religiosa,  con  l'assistenza  dell'Ar- 
civescovo, ed  una  processione  in  chiesa  ed  intomo  alla 
chiesa.  I  fautori  di  reazione  e  di  restaurazione  grandu- 
cale non  seppero  o  non  vollero  avere  l'accorgimento  di 
differire  almeno  la  processione:  parve  invece  che  voles- 
sero darle  inconsueta  apparenza  di  pompa,  con  il  maligno 
proposito  di  offendere  in  qualche  modo  il  sentimento  di 
dolore  della  maggioranza.  Vi  fosse  o  no  l' intenzione, 
l'atto  per  lo  meno  inconsiderato  suscitò  lo  sdegno  di 
molta  parte  della  popolazione.  I  processionanti,  fra  i  quali 
erano  ex  ministri  e  dignitari  della  corte  granducale,  fu- 
rono prima  solennemente  fischiati  ;  poi,  essendo  più  facile 
il  muovere  gli  imj^eti  di  passione  che  il  trattenerli,  a 
parecchi  furono  strappati  di  mano  e  sbattuti  in  faccia  i 
torcetti  di  cera,  dal  che  quella  prese  il  nome  di  giornata 
delle  «  torcettate.  »  Il  tumulto  ed  il  fuggi  fuggi  si  spar- 
sero in  un  baleno  per  la  città:  la  Guardia  nazionale  — 
sia  pace  alla  sua  beli'  anima  —  fu  quel  giorno  veramente 
benemerita  dell'ordine  pubblico.  Seppe  impedire  che  fosse 
insultato  l'Arcivescovo,  accompagnandolo  al  suo  palazzo: 


if 
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trattenne  i  più  searlmanati  che  inseguivano  in  Duomo 
i  processionanti  avviati  di  corsa  a  rifugiarsi  nella  sa- 
grestia; e  terminò  le  sue  fatiche  a  sera  avanzata,  ac- 
compagnando fino  di  là  d'Arno  i  seminaristi,  che,  al  primo 
scompiglio,  erano  andati  a  rimpiattarsi  dovunque  ave- 
vano  trovato  ricovero. 

Il  16  settembre,  Vittorio  Emanuele,  venuto  di  nuovo 
a  Firenze,  vMnaugurava,  all'antica  stazione  deUa  ferro- 
via di  Prato  e  Pistoia,  fuori  porta  al  Prato,  adattata  alla 
meglio  per  l'occasione,  la  prima  Esposizione  nazionale, 
deliberata  nel  giugno  del  1860,  dal  primo  Parlamento 
Italiano.  La  cerimonia  inaugurale  fu  veramente  solenne, 
e  non  meno  lo  furono  le  feste  che  la  seguirono.  La  ce- 
lebre Mar  ietta  Piccolomini,  da  poco  ritiratasi  dai  trionfi 
delle  scene  dopo  il  suo  matrimonio  con  Francesco  Oaetani 
marchese  della  Fargna,  cugino  del  duca  di  Sermoneta, 
cantò  alla  Pergola  come  si  cantava  a  que'  tempi,  l' inno 
a  La  Croce  di  Savoia^  scritto  da  Giosuè  Carducci  nel  1859 
e  musicato  dal  maestro  Eomani.  Molti  ancora  ricordano 
d'aver  vedutp  manifesti  i  segni  della  commozione  su 
la  faccia  maschia  e  soldatesca  del  Be,  quando  alle 
parole 

Bianca  croce  di  Savoia, 
Dio  ti  salvi  e  salvi  il  E*e 

dette  dalla  Piccolomini  con  voce  calda  ed  appassionata^ 
rispose  un  grido  d'irrefrenabile  entusiasmo  dai  petti  dello 
sceltissimo  pubblico  scattato  in  piedi. 

L'  Esposizione  del  1861  fu  per  la  maggior  parte  dei 
fiorentini,  de'  toscani,  degli  italiani  d'allora  una  inaspet- 
tata rivelazione  di  cose  sconosciute  :  fu  un  mezzo  eflBcar 
cissimo  per  far  sì  che,  proclamato  il  regno  d' Italia,  gli 
Italiani  si  cominciassero  a  conoscere  fra  loro,  e  ad  ap- 
prezzare  quanto    valevano.    L'antica  stazione,  accomo- 
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data  come  si  pot4ìva  meglio,  raccolse  quanto  la  ristret- 
tezza del  tempo  permise  di  mandare  ai  fabbricanti,  agli 
agricoltori,  agli  artisti  d'un  paese  da  due  anni  in  rivo- 
luzione ed  in  guerra,  e  costituito  da  pochi  mesi*  Ma  non 
soltanto  si  mettevano  in  evidenza,  in  quella  mostra,  i 
prodotti  della  operosità  artistica  ed  industriale  italiana: 
vi  si  trovavano  a  contatto,  si  guardavano,  si  studiavano 
scambievolmente,  gli  abitanti  variamente  parlanti  di 
tutte  le  regioni  del  nuovo  Stato  italiano. 

Davanti  ai  quadri  di  Domenico  Morelli,  dell'  Ussi  e 
del  Celentano,  al  cannone  a  retrocarica  inventato  dal 
generale  Cavalli  e  già  adoperato  contro  Gaeta,  al  pante- 
legrafo  dell'abate  Caselli,  ai  primi  pianoforti  fabbricati 
a  Torino  sulle  tastiere  de'  quali  scorrevano  le  agilissime 
dita  del  pianista  Tito  Mattei  ;  davanti  alle  porcellane  del 
Ginori,  ai  prodotti  agricoli  delle  Puglie  e  della  Sicilia, 
ai  damaschi  di  Como,  ai  velluti  e  alle  trine  di  Genova 
e  della  Liguria,  alla  Victoria  Begia  che  il  prof.  Parlatore 
era  riuscito  a  far  nascere  per  la  prima  volta  in  Italia 
iiell'  orto  botanico  di  Firenze,  alla  Leggitrice  scolpita  dal 
Magni,  ed  a  tante  e  tante  altre  opere  dell'ingegno  ita- 
liano, si  udivano  parlare  tutti  i  dialetti  della  penisola, 
e<l  uomini  con  i  capelli  grigi,  per  i  quali  Viareggio  od 
Arezzo  erano  stati  fino  a  quel  giorno  l'ultima  Thule, 
cominciarono  a  comprendere  davvero  la  Italia  grande  e 
forte,  da  loro  vagamente  intraveduta  come  in  un  sogno; 
mentre  i  musaici  ed  i  vetri  di  Venezia  e  di  Murano,  le 
oreficerie  romane,  e  molti  quadri  di  soggetto  patriotico, 
tenevano  sempre  più  vivo  negli  animi  il  desiderio  di 
veder  presto  compiuta  l'unità  nazionale. 

Disgraziatamente  cominciarono  i  dissensi  fra  le  parti 
politiche.  Gli  impazienti  tentarono  di  vincere  la  mano  ai 
prudenti   e  temperati,   che   non  sempre  poterono  esser 
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tali  quando  furono  obbligati  a  frenare  le  impazienze  ge- 
nerose ma  inopportune.  La  stampa  politica  quotidiana 
aveva  già  acquistato  diffusione  ed  autorità,  ma  non 
mancavano  i  giornali  che  stimolavano  ed  aizzavano  le 
passioni,  rammentando  al  popolo  i  diritti  e  non  i  do- 
veri.  Oltre  il  Monitore  Toscano^  rimasto  giornale  ofKciale 
del  governo  anche  dojK)  il  27  aprile,  si  pubblicava  in 
Firenze  fino  dal  luglio  1859  La  Nazion^y  allora  diretta 
da  Alessandro  D'Ancona:  ma  per  le  mani  del  poix)lo 
minuto  andavano  dei  giornaletti  d'idee  avanzate,  scritti 
un  po'  alla  becera,  che  volevano  screditare  l'opera  del 
governo  ed  il  principio  d'autorità.  Nel  1862,  dopo  gli 
avvenimenti  di  Sicilia  e  d'Aspromonte,  anche  a  Fi- 
renze furono  suonati  i  tre  squilli,  e  soldati  italiani  do- 
'vettero  per  la  prima  volta  inastare  le  baionette  per  di- 
sperdere la  folla  che  li  fischiava.  Non  v'è  peggio  che 
incominciare.  Lo  spettacolo,  doloroso  sempre,  dolorosis- 
simo in  un  paese  non  ancora  solidamente  costituito  uè 
intieramente  libero  dagli  stranieri,  si  ripetè  molte  volte. 
I  giornali  dimenticarono  sempre  più  la  coscienza  della  loro 
grave  responsabilità,  le  lotte  partigiane  s'inasprirono  e  di- 
ventarono offensive  e  d' indole  personale.  Se  negli  ultimi 
dieci  anni  la  trasformazione  di  Firenze  era  stata  notevole, 
sia  nella  parte  materiale  della  città  sia  nelle  abitudini  e  nel 
modo  di  vivere  dei  cittadini,  la  libertà  improvvisamente 
acquistata  cambiò  anche  più  sollecitamente  il  modo  di 
apprezzare,  di  giudicare,  di  sentire,  e  di  esprimere  senti- 
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menti  e  giudizi.  A  rendere  turbolento  lo  spirito  di  una 
parte  della  i)opolazione  —  che  non  era  davvero  la  mag- 
gioranza. —  cooperarono  il  dottrinarismo  del  partito  libe- 
rale, ed  im  malinteso  risentimento,  conseguenza  di  un 
grave  errore  politico.  Ai  Toscani  prima  dell'annessione, 
per  desiderio  poco  giustificato  dei  loro  governanti,  e  per 
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imprudente  eondisceudenza,  allora  bensì  necessaria,  del 
governo  di  Torino,  era  stata  promessa  e  concessa  l'auto- 
nomia legislativa  ed  amministrativa.  Ma,  poiché  —  come 
scriveva  il  conte  di  Cavoiu*  al  colonnello  Carini  nell'ot- 
tobre del  1860  —  «  le  annessioni  condizionate  portano  al 
sistema  federativo,  >/  e  l'autonomia  legislativa  è  ma- 
aifestamente  incompatibile  con  il  sistema  unitario,  si  do- 
vette considerare  quella  concessione  come  lettera  morta, 
ofliendo  ai  malcontenti  im  pretesto  del  quale  si  servi- 
rono per  un  pezzo  gli  agitatori  iwlitici. 

Ma,  si  può  affennarlo  e  proclamarlo  senza  temere 
contradizioni,  ogni  qual  volta  gli  agitatori  tentarono  di 
opporre  i  pregiudizi  del  toscanesimo  aUa  schiettezza  del 
sentimento  nazionale,  non  riuscirono  nel  loro  malvagio 
intento,  e  pochi  anni  dopo  l'annessione  non  si  sarebbe 
potuta  trovare  in  tutta  la  Toscana  la  minima  traccia  di 
aspirazioni  separatiste  o  federaliste. 

Questo  era  l' ambiente  nel  quale,  ai  primi  di  setr 
tembre  del  1864,  api)ena  terminata  l'agitazione  artificiale 
prodotta  dalla  proibizione  d'un  comizio,  che  si  voleva 
tenere  per  chiedere  lo  scioglimento  della  Camera,  s'in- 
cominciò a  parlare  anche  a  Firenze  della  Convenzione 
stipulata  fra  i  governi  di  Torino  e  di  Parigi,  in  forza 
della  quale  si  sarebbe  dovuta  trasportare  a  Firenze  la 
capitale  del  Regno,  come  aveva  già  consigliato  Massimo 
d'Azeglio,  che  allora  abitava  molto  a  Firenze,  nel  suo 
opuscolo  sulle  Questioni  urgenti^  pubblicato  dal  Barbèra 
nel  1861. 
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Le  origini  della  Convenzione  di  settembre.  —  Approvazione  della  legge.  — 
1/  impressione  a  Firenze.  —  Nuovi  tumulti  a  Torino.  —  Improvvisa 
partenza  del  Re.  —  Come  fu  accolto  a  Firenze.  —  Un  abbraccio  elo- 
quente. —  Vittorio  Emanuele  a  palazzo  Pitti.  —  Come  furono  sistemati 
Parlamento  e  governo.  —  Insufficienza  di  abitazioni.  — I  nuovi  venuti. 
—  Un  po'  di  broncio.  —  Polemiche  inutili.  —  Firenze  si  trasforma. — 
Il  TI  centenario  di  Dante.  —  La  festa  dello  Statuto  nel  1865.  —  Il 
primo  discorso  della  Corona  nel  salone  dei  Cinquecento.  —  I  Beali  di 
Portogallo.  —  Adriano  Mari  presidente  della  Camera.  —  I  nuovi  cit- 
tadini di  Firenze. 


Non  occorre  narrare  la  storia  delle  origini  della 
Convenzione  di  settembre,  stata  scritta  anche  da  chi 
ebbe  parte  principalissima  nel  concluderla.  Basta  ram- 
mentare che  il  ministero  Minghetti,  accettando  la  propo: 
sta  di  stipularla,  non  fece  che  conformarsi  ad  una  idea 
già  avuta  dal  ccmte  di  Cavour,  e  la  parte  della  Conven- 
zione particolarmente  relativa  al  trasporto  della  capitale 
a  Firenze  fu  conseguenza  immediata  d'uno  stato  di 
cose  che  non  poteva  essere  cambiato  ;  ma  nessun  lloren- 
tino  v'ebbe  né  colpa  né  peccato.  Il  generale  Manfredo 
Fanti  aveva  già  espresso  da  tempo  il  suo  parere  intomo 
alla  necessità  di  tale  trasferimento  in  caso  di  guerra 
con  V  Austria  ;  guerra  che  presto  o  tardi  si  doveva  com- 
battere per  liberare  la  Venezia.  Per  molte  altre  ragioni, 


60  Da  l'arino  a  Firenze. 

oltre  quelle  militari  addotte  dal  Fanti,  Massimo  d'Aze- 
glio, come  ho  accennato,  aveva  scritto  fino  dal  1861,  che 
come  sede  del  governo  italiano,  stimava  Firenze  prefe- 
ribile ad  ogni  altra  città  d' Italia. 

Della  probabile  effettuazione  del  trasferimento  si 
era  parlato  sino  dal  maggio  senza  che  a  Torino  se  ne 
offendessero:  il  Mordini,  che  sedcA^a  allora  all'estrema 
sinistra,  aveva  proclamato  alla  Camera  la  impossibilità 
di  governare  da  Torino.  Consenziente  Vittorio  Ema- 
nuele, non  con  entusiasmo  ma  con  piena  coscienza  di 
fare  atto  provvido,  il  trasferimento  era  stato  deliberato 
in  massima,  e  sanzionato  anche  da  un  Consiglio  di  ge- 
nerali, presieduto  dal  principe  di  Carignano,  che  esclu- 
dendo Napoli  troppo  esi)osta  dalla  parte  del  mare,  dette 
la  preferenza  a  Firenze,  secondo  l' opinione  del  Fanti  e 
dei  frateUi  Mezzacapo.  Il  Ee,  pure  addolorato  di  lasciare 
Torino  dove  era  nato,  rassegnandosi  anche  al  nuovo  sa- 
grifizio  per  V  unità  d' Italia,  s'  era  già  dichiarato  in  fa- 
vore di  Firenze. 

Il  15  settembre  fu  firmata  la  Convenzione  :  il  21  e 
il  22  accaddero  a  Torino  i  dolorosi  fatti  a  tutti  noti.  Il 
governo  aveva  commesso  dei  gravi  errori,  non  si  può 
metterlo  in  dubbio  :  prima  di  tutti  quello  di  la^sciar  par- 
tire la  guarnigione  di  Torino  per  il  campo  di  San  Mau- 
rizio precisamente  quando,  o  per  moto  spontaneo,  o  i)er- 
chè  v'  era  chi  soffiava  nel  fuoco,  cominciavano  le  prime 
dimostrazioni.  Molto  peggio  del  trattenere  le  truppe  fu  il 
doverle  richiamar  subito,  e  il  non  adoperarle  come  la 
prudenza  avrebbe  voluto:  ma  non  può  far  meraviglia 
che  ciò  avvenisse,  considerando  quanto  fosse  contrario 
aUa  Convenzione  ed  ai  ministri  il  generale  Della  Bocca 
che  le  comandava.  Così  molto  si  irritarono  i  Torinesi  i 
quali,  sempre  disposti  ad  ogni  sacrificio  per  il  bene  della 
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patria,   avrebbero    trangugiato  con  disinvoltura  l' amaro 
calice,  8e  fosse  loro  stato  presentato  con  maggior  garbo. 

Al  ministero  La  Marmora,  succeduto  a  quello  Min- 
j^hetti  dopo  i  disordini  di  Torino,  toccò  il  non  ambito 
ufficio  di  far  approvare  la  Convenzione  dal  Parlamento. 
Ma  il  dilemma  era  semplice  e  chiaro.  Vittorio  Emanuele 
l'aveva  accettata  senza  entusiasmo,  ma  ormai  nulla  al 
mondo  l'avrebbe  indotto  a  disdirla:  ed  i  ministri  ai 
quali  egli  affidava  il  governo,  o  non  dovevano  accettare 
l'ufficio,  o  dovevano  approvare  incondizionatamente 
quanto  il  Be  li  incaricava  di  sottoporre  all'approvazione 
del  Parlamento. 

La  Camera,  come  ognun  sa,  nella  seduta  del  18  no- 
vembre, con  296  voti  contro  63  e  3  astenuti,  delil>erò  di 
passare  alla  discussione  degli  articoli  della  proi)osta  di 
legge  ;  e  nella  stessa  seduta,  con  270  voti  contro  70,  ap- 
provò l' articolo  1°,  il  quale  diceva  : 

«  La  capitale   del   Regno   sarà  trasferita   a   Firenze 
dentro  sei  mesi  dalla  data  della  presente  legge.  » 

La  proposta  di  legge  fu  approvata  con  grande  mag- 
gioranza anch^  dal  Senato  ai  primi  del  dicembre  ;  e  su- 
bito dojK)  sanzionata  dalla  Arma  del  Re. 

A  Firenze,  la  promulgazione  della  legge  non  iu  ac- 
colta con  queir  entusiasmo  che,  forse,  a  Torino  s' imma- 
ginavano. Il  primo  atto  spontaneo  della  popolazione  di 
Firenze,  dopo  ì  fatti  di  settembre  fu  anzi  la  manifestar 
zione  di  un  sentimento  di  ranunarico  i)er  quanto  era 
avvenuto.  Se  alcuni  cittadini  di  Firenze  i)ensarono  di 
poter  trovare  il  loro  tornaconto  nel  trasferimento  della 
capitale  ;  se  altri,  dolenti  di  aver  veduto  discendere  al 
grado  di  città  di  provincia  l'ex  capitale  del  granducato, 
credettero  che  la  deliberazione  del  Parlamento  fosse  un 
onore  conferito  o  restituito  alla   loro  città,   la   maggio- 
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ranza  dei  fiorentini  sospettò  subito  clie  l'onere  i)otesse 
essere  maggiore  dell'  onore.  Spaventò  principalmente 
V  idea  della  inevitabile  e  quasi  immediata  so\T»pposi- 
zione  di  un  troppo  abbondante  numero  di  abitanti  ve- 
nuti di  fuori  alla  popolazione  fiorentina  o  infiorentinata. 
Ho  notato  come  gli  Italiani  di  altre  regioni  fossero  sem- 
pre stati  accolti  in  Firenze  cortesemente,  senza  precon- 
cetti ostili  e  senza  pregiudizi  di  campanile  ;  ma  non  era 
mai  avvenuta  la  immigrazione  simultanea  di  parecchie 
migliaia  di  persone,  la  quale  poteva  portare  e  portò  un 
cambiamento  radicale  e  troppo  repentino  nelle  abitudini 
cittadine,  alle  quali  i  fiorentini  erano  molto  attaccati. 

Se  V  imprevidenza  del  governo  era  stata  una  delle 
cause  principali  dei  fatti  di  Torino,  non  si  era  fatto 
nulla  intanto  per  attenuarne  il  ricordo.  Anzi  !  La  discus- 
sione avvenuta  nella  Camera  sulla  inchiesta  ordinata 
intomo  a  quei  fatti,  quantunque  terminasse  con  P  ap- 
provazione di  un  patriottico  ordine  del  giorno  d'oblio, 
proposto  dal  barone  Eicasoli,  aveva  rinfocolato  risenti- 
menti in  apparenza  sopiti.  Vi  fiirono  tumulti  nelle  sere 
del  25  e  26  gennaio  1865  ;  si  ripeterono  il  27,  ed  il  28  fu 
necessaria  l' intromissione  della  Guardia  nazionale,  sullo 
zelo  della  quale  era  prudente  aver  alcun  dubbio  in  tale 
occasione.  Uomini  autorevoli,  che  avrebbero  dovuto  ado- 
perarsi prò  bono  pacis,  usavano  invece  della  loro  auto- 
rità per  tener  viva  l'agitazione,  non  calcolandone  le 
conseguenze. 

La  sera  del  30  gennaio  le  sale  del  palazzo  Eeale  si 
aprirono  per  la  prima  festa  di  quell'  inverno.  Alcune  cen- 
tinaia di  persone,  riunite  in  gruppi  —  alla  testa  d'uno 
de' quali  v'era  un  deputato  —  accolsero  ed  accompa- 
gnarono con  fischi  e  grida  di  scherno  le  carrozze  degli 
invitati  al  loro  comparire  in  piazza  Castello.  Furono  an- 
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che  tirate  deUe  sassate,  e  ne  buscò  una  il  cocchiere  d'un 
ministro  straniero.  Molte  carrozze  tornarono  indietro, 
non  osando  chi  v'era  dentro  attraversare  la  piazza  dove 
i  tumultuanti  spadroneggiavano  non  disturbati  ;  altri  in- 
vitati avvertiti,  non  si  mossero  da  casa;  ed  alla  festa 
mancò  la  maggior  parte  delle  signore  invitate. 

Atteso  invano,  per  due  giorni,  un  atto  del  municipio 
di  Torino  che  valesse  a  separare  nettamente  la  respon- 
sabilità del  popolo  torinese  da  quella  dei  tumultuanti, 
la  mattina  del  2  febbraio  i  ministri  si  adunarono  alla 
presenza  del  £e  —  che  dietro  ai  cristalli  d' una  finestra 
del  i>alazzo  reale  aveva  assistito  alle  sconvenienti  sce- 
nate —  ed  in  quelP  adunanza  fu  risoluto  —  quattro  mi- 
nistri erano  piemontesi,  nessimo  toscano  —  che  Vittorio 
Emanuele  partirebbe  la  mattina  seguente  per  Firenze. 
La  Gazzetta  Ufficiale  del  3  dava  l'annunzio  della  partenza 
con  le  seguenti  parole: 

«  Questa  mattina  alle  ore  8,  S.  M.  il  Be  è  partito 
«  da  Torino  i)er  Firenze,  accompagnato  da  S.  E.  il  pre- 
«  sidente  del  Consiglio  dei  ministri,  generale  La  Mar- 
«  mòra.  » 

H  conte  Giuseppe  Pasolini,  che  aveva  già  chiesto 
di  essere  dispensato  dall'ufficio  di  Torino,  scriveva  quello 
stesso  giorno  al  Minghetti:  «  ....  ecco  il  frutto  di  aver 
lasciato  che  ognuno  faccia  quel  che  vuole  per  cinque 
o  sei  giorni  I  » 

Vittorio  Emanuele  passando  per  Piacenza  e  Bologna 
e  per  la  ferrovia  Porrettana  da  poco  aperta,  giunse  alla 
stazione  di  Firenze  lo  stesso  giorno  alle  10  1/2  di  sera, 
accompagnato  dal  generale  La  Marmora,  dal  barone  Na- 
toli ministro  della  istruzione,  e  da  quasi  tutti  i  compo- 
nenti delle  sue  case  civile  e  militare.  La  stazione,  orribile 
<}ome  è  rimasta  da  quarant'  anni,  era  sfarzosamente  illu- 
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minata  e  addobbata.  Vi   sì  trovavano  tutti  i  senatori  e 
deputati  di  Firenze,  le  autorità  civili,  militari  e  municipali, 
moltissimi  tra  ì  più    ra^j^uardevoli  cittaidìui.  Partito  da 
Torino  più  dispiat^ente   ehe  sdegnato  dal  torto  fattogli, 
Vittorio    Emanuele   tn    gradevolmente   sorpreso  e  com- 
mosso della  aifettnosa  accoglienza  che,  specie  a  quell'ora, 
non  al  aspettava;  e  mani- 
festò   eloquentemente   la 
propria    commozione    ab- 
bracciando ,    con    insolita 
efi^isione,  quegli  che  senza 
contrasto  era  il  più  ono- 
,      I  raudo  fra  i  presenti  e  fra 
,    ^   i  cittadini  di  Firenze,  il 
'      \   vecchio  '  e   cieco  senatore 
I    Gino  Capponi. 
^  Altre  sorprese  aspet- 

^:  tavano  il  Re.  Subito  fuori 
■  -  ""'  I   della   stazione   una    gran 

omo  cmpoDi.  foli"    lo  salutò  con  entu- 

siastiche accìamazioni.  Le . 
vìe  (^he  conduomo  dalla  stazione  al  palazzo  Fìtti  — 
alcune  delle  quali  molto  anguste  —  erano  illuminate, 
imbandierate  e  gremite  di  gente;  e  non  ostante  l'or» 
notturna  vi  stavano  schierate  le  legioni  della  Guardia 
nazionale,  numerosissime.  In  via  Tomabuoni,  la  car- 
rozza del  Re  che  piwedeva  a  stento  fra  tanta  ressa, 
fli  circondata  dai  soci  del  Club  dell'Unione  e  del  Casino 
Borghesi,  vale  a  dire  dai  rappresentanti  della  nobiltà  © 
della  migliore  borghesia,  con  torcetti  di  cera,  che  l' ac- 
compagnarono lino  al  palazzo.  Costretto  <lalle  insistenti 
acclamazioni  del  popolo,  il  Ke  dovette  più  volt«  affoo- 
ciarsi  al  balcone;  e  la  mezzanotte  era  già  suonata  da  un 
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I)ezzo  quando  tacquero  i  festosi  rumori  di  quella  spon- 
tanea ed  affettuosa  accoglienza. 

Passati  due  giorni  a  Firenze,  Vittorio  Emanuele 
andò  a  visitare  la  regia  tenuta  di  San  Rossore,  che  fino 
da  quel  giorno  fu  sempre  i)er  lui  soggiorno  carissimo. 
Intanto,  per  intromissione  del  Lanza,  ministro  dell'in- 
terno, la  Giunta  municipale  di  Torino  —  spinta  anche 
dall'esempio  di  vari  sodalizi  cittadini,  che  avevano  ri- 
spettosamente pregato  il  Ke  di  tornare  neUa  sua  città 
nativa  —  mandò  a  San  Rossore,  con  il  Sindaco  Rorà, 
una  deputazione  che  fu  affabilmente  accolta. 

Venti  giorni  dopo  l'affirettata  partenza,  Vittorio 
Emanuele,  incai>ace  di  conservare  alcun  risentimento, 
tornò  a  Torino  per  qualche  giorno,  e  comparso  inaspet- 
tato al  teatro  Regio,  fu  salutato  dal  pubblico  in  modo 
cordiale  ed  affettuoso.  L'amnistia  generale  concessa  per 
i  fatti  del  21  e  22  settembre  1864  e  del  30  gennaio  1865, 
dileguò  ancor  più  nell'animo  del  buon  popolo  torinese 
i  ricordi  di  quelle  tristi  giornate;  de' quali  bensi  cercarono 
di  profittare,  alloi'a  e  più  tardi,  le  parti  politiche,  per  i 
lini  loro,  s'intende,  anziché  per  il  bene  della  patria. 

Il  Governo  e  la  Corte  avevano  cominciato  sino  dalla 
prima  metà  del  dicembre  1864  a  fare  i  prei)arativi  per 
il  loro  trasferimento  alla  nuova  capitale. 

Per  il  Re  e  la  Corte  l'insediarsi  a  Firenze  non  era 
cosa  difficile.  Il  palazzo  fatto  costruire  alla  metà  del 
secolo  XV  da  Luca  Pitti  sul  pendìo  della  collina  di 
Montecucco,  poi  da  lui  venduto  alla  moglie  di  Cosimo  I, 
abbellito  dai  Medici,  ereditato  ed  aumentato  dai  Lore- 
nesi,  jper  vastità  e  magnificenza  di  quartieri,  per  ric- 
chezza di  arredi,  per  singolarissimo  pregio  di  opere  d'arte 
sparse  dovunque,  per  il  bellissimo  giardino  di  Boboli,  non 
aveva  da  invidiar  nulla  alle  più  belle  reggie  d'Europa. 

n.  PSBCI.  —  Firenze  Capitale.  6 


66  Da  Torino  a  Firenze. 

Vittorio  Emanuele  che,  all' infuori  delle  occasioni  solenni, 
nelle  quali  si  compiaceva  d'essere  e  sapeva  mostrarsi 
capo  d' una  ^ande  nazione  e  sovrano  di  vecchia  schiatta, 
aborriva  dalle  cerimonie  ed  aveva  gusti  ed  abitu<lini 
semplici,  scelse  i)er  abitazione  il  bel  quartiere  a  terreno, 
detto  della  Meridiana,  fatto  costruire  da  Leoi>oldo  I,  che 
guarda  a  mezzogiorno,  verso  Boboli  ed  il  forte  di  Bel- 
vedere. Là  era  pienamente  libero,  poteva  andare  e  ve- 
nire a  suo  comodo,  senza  essere  osservato,  dalla  i)orta 
del  giardino  detta  di  Annalena;  ricevere  nelle  ore  mat- 
tutine chi  gli  i)areva  e  i)iaceva;  godere  insomma  (luella 
libertà  della  quale  egli  fu  sempre  amantissimo. 

Anche  la  vicinanza  delle  ville  suburbane  di  Castello 
e  della  Peti*aia  —  in  questa  venne  quasi  subito  ad  abi- 
tare la  contessa  Kosa  di  Miraflori  —  la  non  grande  di- 
stanza fra  Firenze  e  la  tenuta  di  San  Kossore,  resero 
subito  gradito  a  Vittorio  Emanuele  il  soggiorno  nella 
nuova  capitale. 

A  Palazzo  Pitti  erano  ristrette  soltanto  le  scuderie 
e  le  rimesse,  tanto  che  la  Corte  toscana  teneva  le  car- 
rozze di  gala  e  parecchi  cavalli  in  alcuni  locali  di  piazza 
8an  Marco,  occupati  ora  in  parte  dall'Istituto  Geogralìco 
militare,  e  in  parte  dall'Istituto  di  Studi  superiori. 
Vittorio  Emanuele  volle  che  gli  fosse  presentato  subito 
un  progetto  di  scuderie  proi>orzionate  al  lusso  di  ca- 
valli della  sua  casa,  e  fece  erigere  dalle  fondamenta  il 
vasto  e  bell'edifizio  che  sorge  subito  fuori  di  porta  Ro- 
mana, fra  U  giaitlino  di  Boboli  e  U  primo  tratto  del 
viale  de'  Colli  che  l' architetto  (xiuseppe  Poggi  aveva 
allora  ideato,  e  del  quale  il  Consiglio  comunale  aveva 
<leliberato  la  costruzione.  Le  guardie  di  palazzo  furono 
allogate  nell'ex  convento  del  Carmine,  adattato  più  tardi 
a  quartiere  dei  corazzieri. 
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Non  fu  altrettanto  facile  mettere  a  posto  Parla- 
mento e  Grovenio.  Ma,  ad  onta  delle  non  lievi  difficoltà, 
quel  primo  trasferimento  di  capitale,  incominciato  nella 
seconda  metà  del  dicembre  1864,  era  quasi  compiuto  alla 
fine  del  giugno  18(>5,  con  una  spesa  di  soli  9  milioni  a 
carico  dello  Stato.  I  ministeri  erano  tutti  definitivamente 
stabiliti  a  Firenze  prima  della  fine  dì  luglio,  e  da  parte 
del  Comune  e  dei  cittadini  il  loro  insediamento  era  stato 
in  ogni  modo  facilitato. 

H  ministero  degli  esteri  occupò  ima  parte  del  palazzo 
della  Signoria,  dove  i  reggitori  politici  della  nuova  Italia 
I)otevano  invocare  l'ispirazione  del  genius  loH,  di  Niccolò 
Machiavelli.  Un'altra  parte  del  palazzo  fu  destinata  alla 
Camera  dei  deputati  con  il  Salone  dei  Cinquecento,  lo 
adattamento  del  quale,  commesso  all'ingegnere  Falconieri 
dette  poi  occasione  ad  un  lungo  processo  ccmtro  di  lui, 
terminato  dopo  molto  tempo,  <iuando  la  capitale  era  già 
a  Eoma,  con  la  quasi  intiem  assoluzione  dell'imputato 
dopo  la  cassazione  della  prima  sentenza.  Il  Senato  ebbe, 
per  le  adunanze,  il  Salone  dei  Dugento,  nello  stesso  pa- 
lazzo Vecchio,  e  i>er  la  biblioteca  e  gli  uffizi  parte  dello 
stabile  sopra  il  Loggiato  degli  Uffizi.  A  rendere  più  age- 
voli gli  accessi  alla  Camera  ed  al  Senato,  il  Governo 
acquistò  alcune  porzioni  di  stabili  in  via  Castellani  ed  in 
via  della  Ninna  ed  il  Comune  allargò  e  sistemò  questa 
sti'ada,  già  strettissima,  ripida  e  tortuosa. 

Parte  del  ministero  della  guerra  —  alcuni  uffici  ri- 
masero lungo  tempo  a  Torino  —  si  stabilì  prima  in  un 
palazzo  di  via  San  Sebastiano,  ora  via  Gino  Capponi,  in 
im  giardino  dietro  la  chiesa  dell'Annimziata,  per  traslo- 
carsi più  tardi  in  piazza  San  Marco,  nell'edifizio  ricostruito 
sull'antico  quartiere  della  gendarmeria,  dove  ora  risie- 
dono i  Comandi  dell' Vili  cori)o  e  della  15"  divisione.  Il 
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ministero  dell'  intemo  potè  sistemarsi  comodamente  nel 
palazzo  Mediceo  di  via  Larga,  venduto  da  Ferdinando  II 
nel  1659  al  marchese  Gabriele  Eiccardi,  della  cui  famiglia 
ha  conservato  il  nome;  senza  neanche  dar  disturbo  al 
frullone  dell'Accademia  della  Crusca.  Il  ministero  delle 
finanze  si  sparpagliò  fra  il  palazzetto  detto  «  della  Livia  » 
sul  canto  di  via  degli  Arazzieri,  il  palazzo  Mediceo  già 
Dogana,  in  via  Cavour,  ora  sede  degli  uffici  dell'alta 
magistratura,  e  di  altri  finanziari,  ed  il  convento  di  Santa 
Croce,  dove  andò  a  star  di  ca^  la  direzione  generale  delle 
gabelle. 

Il  convento  de'  padri  delle  Missioni,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Barbettì,  sull'Amo,  subito  di  là  dal  ponte  a 
Santa  Trinità,  fu  ridotto  per  il  ministero  della  marina  : 
la  istruzione  pubblica  si  domiciliò  nel  vasto  convento  di 
San  Firenze  alzandolo  di  un  piano;  i  lavori  pubblici 
presero  parte  del  convento  di  Santa  Maria  Novella,  al- 
largando uno  stabile  in  via  della  Scala,  poi  servito  ad 
uso  di  Collegio  militare,  ora  occupato  dal  E.  Liceo  Dante 
dalla  Scuola  Tecnica  professionale  femminile  e  da  quella 
maschile. 

La  grazia  e  giustizia  ebbero  stanza  nel  palazzo  da 
Cepparello  nel  Corso  :  l'agricoltura  nel  palazzo  del  conte 
Galli-Tassi  in  via  Pandolflni,  dal  quale  più  tardi  sì  tra- 
sferì in  un  nuovo  fabbricato  costruito  nei  Lung'Arno, 
vicino  a  piazza  degli  Zuavi.  La  direzione  del  debito  pub- 
blico fu  messa  nelle  case  Fonseca  e  Moreni  vicino  alla 
fortezza  da  Basso;  la  Corte  de' conti  nel  palazzo  della 
Crocetta,  già  foresteria  della  Corte  granducale,  ora  museo 
Archeologico  ;  il  Consiglio  di  Stato  nel  palazzo  non  finito 
in  via  del  Proconsolo;  la  Corte  di  cassazione  nel  con- 
vento di  Santa  Maria  Novella  :  la  tesoreria  generale  nel 
convento  di  Badia. 
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I  fiorentini,  avvezzi  al  fare  casalingo  del  governo 
granducale,  sotto  al  quale  bastava  per  tutti  i  ministeri 
palazzo  Vecchio  e  n'  avanzava  per  chi  n'  avesse  voluto  ; 
persuasi  che  si  potesse  governare  l'intiera  Italia  e  qual- 
che altra  parte  del  mondo  aumentando  qualche  dozzina 
d'impiegati,  erano  stupefatti  vedendo  arrivare  dal  «pic- 
colo paese  a  pie  delle  Alpi  »  tale  e  tanto  esercito  di 
«  fimzionari  »  e  di  cavajer  ;  e  non  lietamente  sorpresi 
daUa  occupazione  di  tanti  palazzi,  di  tanti  conventi,  di 
tanti  edtfizi  pubblici. 

Ma  questo  era  il  minore  de'  mali  !  Il  maggiore  con- 
sisteva nella  necessità  di  provvedere  i/>«o/acfo  un  decente 
ricovero  a  tutte  quelle  migliaia  di  persóne  venute,  da  un 
giorno  all'altro,  ad  unirsi  ai  118,000  abitanti  che  vivevano 
nella  cerchia  delle  mura  di  Firenze,  non  ancora  atterrate. 
I  fiorentini  non  proprietari  di  ca.se,  non  avevano  motivo 
di  rallegrarsi  di  quell'inatteso  aumento  di  popolazione: 
ne  furono  anzi  disturbati  se  non  spaventati;  non  tanto 
perchè  il  sopraggiungere  di  25  o  30,000  persone  di  modi, 
d'  abitudini,  di  parlare  differente,  sconvolge  necessaria- 
mente il  regolare  andamento  di  una  città  quieta  e  quasi 
metodica  nelle  sue  abitudini  ;  quanto  i)erchè  l'aumento 
non  desiderato  costava  alla  maggior  parte  molto  di  tasca, 
invece  di  procurare  un  guadagno.  Il  solo  annunzio  del 
trasporto  della  capitale  aveva  talmente  aumentato  il 
prezzo  degli  affitti,  da  far  rimanere  molte  persone,  alla 
lettera,  senza  casa;  ed  il  Municipio  non  sapendo  più  a 
quale  santo  votarsi,  i)er  provvedere  un  ricovero  alle  fa- 
miglie più  bisognose,  fece  un  contratto  con  la  Società 
edificatrice  di  case  operaie,  la  quale,  mediante  la  garanzia 
di  un  prestito  di  tre  milioni,  si  assunse  la  costruzione  di 
3000  stanze,  prese  subito  in  affitto,  come  era  da  preve- 
dersi, da  famiglie  del  medio  ceto. 
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II  Municipio  ebbe  anche  la  melanconica  idea  di  spen- 
dere circa  un  milione  e  mezzo,  per  edificare  fìiori  delle 
porte  alla  Croce  ed  a  San  Frediano,  delle  case  di  legno  e 
ferro,  diventate  presto  un  inqualificabile  ricettacolo  di 
sporcizia,  che  un  incendio  fortunatamente  distrusse  nei- 
P  anno  1872. 

Ma  questi  provvedimenti  avevano,  di  li-onte  al  bi- 
sogno, l'efficacia  che  avrebbe  P opera  di  chi  pretendesse 
\Tiotare  il  mare  con  una  secchia!  Piuttosto  che  bene, 
urgeva  far  presto,  è  vero  !  Ma  le  città  s' improvvisano 
in  sei  mesi  soltanto  nel  West  End  e  nelP Africa  Australe! 

JTaturalmente  i  nuovi  venuti,  non  trovando  da  ac- 
casarsi, s'irritavano  e  se  la  prendevano  ingiustamente 
con  chi  non  aveva  alcuna  colpa;  i  giornali  sbraitavano 
a  vanvera  contro  P  inerzia  del  Municipio,  quantunque  in 
pochi  mesi  avesse  fatto  il  possibile  per  compilare  piani 
edilizi  e  procurare,  se  non  altro,  aere  fabbricabili,  chie- 
dendo perfino  P  aggregamento  al  Comune  di  Firenze  di 
alcune  parti  di  Comuni  suburbani. 

Il  Governo,  fino  dal  gennaio,  tempestava  da  Torino 
con  telegrammi  e  lettere,  perchè  con  il  1^  di  maggio 
fossero  pronte  quante  abitazioni  occorrevano  agli  impie- 
gati da  trasferire  :  le  proposte  degli  speculatori  fiocca var 
no;  si  progettava  di  coprire  di  case  non  il  solo  Par- 
terre, ma  le  Cascine  addirittura.  Nessuno  era  contento, 
ed  i  fiorentiai  meno  di  tutti,  per  paura  che  quel  catar 
clisma  cambiasse  addirittura  la  fisonomia  di  Firenze. 

Con  la  capitale  venivano,  o  l'avevano  accortamente 
preceduta,  parecchi  negozianti  di  Torino,  pieni  di  attività 
e  di  pratica  della  loro  clientela,  di  attitudine  a  far  bene 
il  loro  mestiere,  ed  a  saper  vendere,  come  si  dice,  U  loro 
cerotto.  Si  accapaiTarono  i  migliori  locali,  nelle  posizioni 
più  belle  o  destinate  a  divenir  tali,  ornandoli  con  sfarzo 
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uon  mai  ve<liito,  stimolando  a  quel  modo  1'  emulazione 
ile'  neffozianti  fiorentini,  e  mandando  ])i-esto  iu  disuso  il 
fare  bonario  e  patriarcalmente  Hemplice  delle  botteghe 
di  Oalimara,  porta  Rossa  e  Mercato  Nuovo,  dove  ancora 
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alcune  conservavano  la  porta  con  il  muricciolo  rialzato 
da  un  lato,  gli  aportelloni  verdi  coperti  di  grossi  chiodi, 
e  il  gran  chiavistello  che  riuniva  gli  sportelli  attraver- 
sando a  sghembo  da  una  parte  all'altra. 

Scomparvei-o  presto  anche  le  abitudini  più  che  sem- 
plici delle  «  mescite  di  minestre  »  e  delle   «  canove  di 
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vino  »  dove  si  poteva  fare  un  discreto  pasto  bevendo  un 
paio  di  bicchieri  di  vino  buono,  con  una  spesa  di  sette 
od  otto  crazie  —  49  o  56  centesimi  —  senza  tovaglia, 
s' intende,  e  con  posate  di  ferro. 

Vedendo  scomparire  quella  semplicità,  anche  molte 
persone  intelligenti  e  d' idee  moderne  in  tante  altre  cose, 
esclamavano  con  grande  rammarico,  come  Diego  Mar- 
telli, quando  il  vinaio  Melini  dette  una  prima  ripulita 
alla  sua  bottega  in  via  Oalzaioli  : 

—  Oh  !  mia  buona  e  vecchia  Firenze,  dove  sei  tu  f  — 

Tutto  sommato  fra  gli  antichi  abitanti,  nati  e  vis- 
suti air  ombra  del  cupolone,  ed  i  nuovi  venuti  —  ora  si 
può  dirlo  francamente,  giacché  acqua  passata  non  machia 
più  —  un  po' di  broncio  vi  fu  realmente;  e  come  accade 
sempre  in  simili  casi,  un  po' per  colpa  degli  uni,  un  po'per 
colpa  degli  altri  :  o  per  dir  meglio  né  per  colpa  degli  uni 
né  degli  altri,  ma  per  necessità  degli  eventi. 

I  nuovi  venuti,  sbalzati  ad  un  tratto  lontano  dai 
loro  paesi,  costretti  a  rinunziare  contro  voglia  alle  loro 
consuetudini  materiali  e  morali;  attribuendo  erronea- 
mente, per  una  serie  di  malintesi,  tutti  questi  loro  di- 
sturbi a  cause  molto  diftterenti  dalla  causa  vera,  ed  al- 
l'inframettenza  dei  fiorentini;  credendo  di  essere  soli  a 
patire  i  danni  per  tornaconto  degli  altri,  arrivavano  mal 
prevenuti  contro  Firenze  ;  dicevano  male  anticipatamente 
di  tutto  e  di  tutti;  male  delle  usanze,  dei  fabbricati, 
della  cucina,  dei  caffé,  delle  passeggiate,  del  vino,  del- 
l' acqua,  della  lingua  parlata....  sicuro  :  anche  della  lin- 
gua! Lamentavano  la  mancanza  di  agii  e  di  svaghi  :  avreb- 
bero voluto  a  Firenze,  i  portici  di  i>iazza  Oastello,  il 
monte  dei  Cappuccini,  le  bótte  di  Barbera,  il  caffé  Florio, 
le  totine,  e  tante  altre  belle  cose,  molte  delle  quali  ven- 
nero presto  a  raggiungerli. 
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Abituati  a  vivere  in  ima  città  relativamente  mo- 
derna, mettevano  in  canzonatura  il  rispetto  affettuoso 
dei  tiorentini  d'ogni  ceto  per  le  glorie  artistiche  citta- 
dine, e<l  il  loro  culto  per  le  tradizioni  locali,  non  per- 
suadendosi, ad  esempio,  che  si  potesse  esprimere  il  de- 
siderio di  non  allargare  una  strada  pur  di  non  toccare 
un  palazzo  dell' Ammannato  od  un  tabernacolo  di  Luca 
della  Robbia. 

I  fiorentini,  dal  canto  proprio,  seccati  da  tante  nuo- 
vità  fragorose  clie  tiirbavano  la  loro  apatica  tranquillità  ; 
seccati  —  diciamolo  pure  —  dal  vedere  allargai*si  ad  un 
tratto  il  loro  stretto  orizzonte;  risentendo  i  più  danno 
e  non  profitto  dal  rincaro  delle  i)igioni  e  della  mano 
d' opera  ;  sentendosi  lacerare  le  ben  costrutte  orecchie* 
dalle  orribili  favelle  degli  immigranti,  si  ribellavano  e 
rispondevano  salato  alle  critiche,  correndo  rischio  di  per- 
dere la  fama  di  mitezza  e  di  gentilezza  goduta  da  secoli. 
Per  esser  giusti,  bisogna  dire  però  che  i  fiorentini  non 
accolsero  con  premeditata  animadversione  i  nuovi  venuti, 
come  si  legge  in  qualche  storia,  di  quelle  scritte  con 
prosopopea  ed  in  molti  volumi  ;  ricambiarono  bensì  con 
la  natiu'ale  e  pungente  arguzia  le  canzonature  di  chi  si 
credeva  lecito  di  dileggiarli,  quasi  per  diritto  di  conqui- 
sta: come  si  vede  chiaro  in  quanto  fu  scritto  e  stam- 
pato su  tale  argomento  nei  giornali  del  tempo;  si)ecie 
in  una  assennatissima  lettera,  in  data  del  25  luglio  1865, 
mandata  all'  Opinione  dall'  editore  Gaspero  Barbèra,  to- 
rinese di  nascita,  stabilito  fino  dal  1840  a  Firenze  dove 
era  benvoluto  e  stimato. 

I  giornali  —  sia  detto  anche  questo  —  seguitarono 
a  tirare  per  le  lunghe  le  polemiche  intomo  a  tale  dis- 
senso, che  in  fin  de'  conti  non  meritava  di  sprecar  tanto 
inchiostro.  Le  cause  di  esso  erano  in  realtà  superficiali. 
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Non  poteva  durare  e  non  durò  molto  tempo.  Le  reci- 
proche prevenzioni  non  erano  del  resto  mai  state  una- 
nimi, ed  erano  svanite  intieramente  assai  prima  che  gli 
avvenimenti  del  1870  portassero  definitivamente  la  capi- 
tale da  Firenze  a  Koma. 

Presto  Firenze  si  allargò,  si  trasformò,  mostrò  di 
non  sdegnare  le  modernità:  si  ripulirono  e  si  adomarono 
i  caffè,  le  trattorie  e  molti  altri  negozi;  si  moltiplicarono 
le  mescite  di  liquori  prima  quasi  sconosciute;  i  nuovi 
venuti  cominciarono  presto  a  trovarsi  a  loro  agio  nella 
nuova  capitale;  ad  accorgersi  che  il  caffè  e  latte  equi- 
valeva al  hicierin  ;  che  il  Chianti,  la  Kufina  e  il  Pomino 
potevano  sostituire  il  Baròlo,  il  Barbèra,  ed  il  Grigno- 
lino ;  che  Fiesole,  Oareggi,  il  Romito  valevano  le  colline 
di  Torino  e  il  Eubatto;  e  si  persuasero  che  tutto  il 
mondo  è  paese.  Tanto  è  vero,  che  molti  piemontesi  ve- 
nuti a  Firenze  con  la  capitale  nel  1865  per  ragione  di 
ufficio,  brontolando  ed  anche  imprecando,  vi  sono  poi  ri- 
masti a  godersi  in  santa  pace  la  loro  pensione,  o  vi  sono 
tornati  da  Koma;  e  nessuno  sarebbe  capace  di  i)ersua- 
derli  a  cambiar  domicilio  per  tutto  P  oro  del  mondo. 

Ma  sopravvennero  alcune  occasioni  nelle  quali  fu 
messa  alla  prova  P  attitudine  di  Firenze  ad  essere  capi- 
tale di  un  grande  Stato. 

Nel  maggio  del  '65,  ricorrendo  il  sesto  centenario 
della  nascita  di  Dante  Alighieri  si  volle  inaugurata  con 
una  solenne  festa  nazionale  la  statua  colossale  del  divino 
Poeta,  scolpita  dal  ravennate  Enrico  Pazzi,  ed  eretta 
nella  piazza  di  Santa  Croce,  alla  quale  dava  nuovo  de- 
cloro la  facciata  disegnata  dal  Matas,  incominciata  fino 
dal  1857  e  compiuta  nel  1863.  Nessuna  occasione  poteva 
prestarsi  meglio  di  quella  ad  una  solenne  manifestazione 
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del  pensiero  nazionale,  ed  a  presentare,  diciamo  così,  la 
nuova  capitale  ai  più  insigni  cittadini  delle  altre  pro- 
vinole d' Italia. 

Gonfaloniere  di  Firenze  —  non  ancora  sindaco  — 
era  il  conte  Luigi  Guglielmo  de  Cambray-Digny.  Pre- 
sidente del  Gomitato  che  preparava  e  ordinava  le  feste 
Dantesche  era  il  marchese  Carlo  Torrigiani,  benemerito 
patrizio,  fondatore  della  Società  ediflcatrice  delle  Case 
operaie,  premuroso  protettore  degli  Asili  infantili,  e  di 
ogni  istituto  di  educazione,  noto  anche  per  un  battibecco 
e  un  duello  con  Bettino  Bicasoli,  nel  1848.  Poco  prima 
delle  feste,  il  marchese  Torrigiani  infermò  e  morì  in  po- 
chi giorni,  grandemente  compianto.  La  sua  morte  inar 
spettata  fu  una  delle  cause  per  le  quali  tutto  non  andò 
precisamente  come  sai'ebbe  stato  desiderabile.  1  rappre- 
sentanti delle  altre  grandi  città  non  furono  molto  sodi- 
sfatti dell'accoglienza  avuta;  si  credettero  troppo  dimen- 
ticati. Se  tre  non  fiorentini.  Aleardo  Aleardi,  Terenzio 
Mamiani  e  Gaspero  Barbèra,  non  si  fossero  fatti  promo- 
tori di  im  banchetto,  che  fu  imbandito  nel  palazzo  Ser- 
ristori,  sarebbe  mancata  alle  rappresentanze  delle  città 
Italiane  V  opportunità  di  trovarsi  riunite  insieme.  Ma  er- 
rando s'impara,  e  gli  errori  commessi  aljora  servirono 
di  buona  lezione  per  P  avvenire. 

Vittorio  Emanuele  venne  da  Torino,  per  assistere 
alle  feste,  nella  notte  dall'  11  al  12  maggio.  Nelle  ore 
antimeridiane  del  12  lo  condussero  nel  palazzo  del  P(v 
desta  a  vedere  una  mostra  di  codici  e  di  edizioni  dan- 
tesche, ed  in  nome  della  provincia  gli  fu  offerta  una  ma- 
gnifica spada,  sulla  lama  della  quale  erano  geminate  in 
oro,  da  una  parte  le  parole  :  Dante  al  primo  Re  d^ Italia^ 
dall'altra  una  terzina  del  purgatorio.  Al  jjrimo  piano, 
da  un  comitato  presieduto  dal  marchese  di  Bréme,  pre- 
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fetto  di  Palazzo  di  S.  M.,  erano  state  bellamente  disiKh 
ste  e  ordinate  le  raccolte  di  armi  ed  arredi  dei  più  bei 
tempi  del  rinascimento,  messe  a  disposizione  del  comi- 
tato dal  marchese  Panciatichi  Ximenes,  dal  cav,  Fede- 
rigo Stibbert,  dal  cav.  Giuseppe  Toscanelli,  dal  signor 
Guglielmo  Spence,  e  dal  generale  conte  De  la  Koche  Pou- 
chin,  gran  parte  delle  quali  ha  servito  poi  di  nocciolo 
al  pregevolissimo  Museo  formatosi  j)oi. 

La  mattina  del  14  un  imponente  corteggio,  straor- 
dinariamente numeroso  si  ordinò  in  piazza  Santo  Spirito, 
da  dove  mosse  alle  8  7*  verso  piazza  Santa  Croce.  Gli  ul- 
timi gruppi  vi  giunsero  poco  prima  delle  11.  Aprivano  la 
marcia  i  giornalisti  italiani  e  stranieri.  Adelaide  Ristori, 
Tommaso  Salvini  ed  Emesto  Rossi  camminavano  alla 
testa  degli  artisti  drammatici  convenuti  in  gran  nimiero. 
Pochi  mancavano  di  quanti  avevano  allora  un  nome 
nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle  scienze  ;  ed  a  loro  si  imiva 
ima  larga  schiera  di  rappresentanti  di  comimi,  provincie, 
università,  accademie,  sodalizi  letterari  ed  artistici  d'ogni 
parte  d' Italia.  Molte  rappresentanze  avevano  la  loro  ban- 
diera :  ve  n'erano  settecento,  e  le  bande  musicali  venute 
da  ogni  parte  della  Toscana  si  potevano  contare  a  die- 
cine. Il  vessillo  del  comune  di  Torino,  gli  stendardi  ab- 
brunati di  Roma  e  di  Venezia,  furono  continuamente 
applauditi  lungo  la  strada,  e  clamorosamente  acclamati 
al  loro  comparir  sulla  piazza.  Chiudeva  il  corteo  la  rap- 
presentanza comunale  di  Firenze,  preceduta  dalla  uffi- 
cialità della  Guardia  nazionale,  ed  in  mezzo  agli  asses- 
sori —  allora  priori  —  il  conte  Serego  degli  Allighieri 
continuatore  del  nome  del  divino  poeta. 

Le  finestre  di  tutte  le  case  su  la  piazza,  gremite  di 
persone,  erano  adorne  di  bandiere ,  d' arazzi  e  di  dama- 
schi, come  ai  tempi  delle  antiche   solennità   fiorentine: 


/ 
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festoni  di  fiori  pendevano  fra  una  finestra  e  l'altra.  Per 
gli  invitati  erano  stati  eretti  tntt' intorno  alla  piazza  dei 
palchi  che  straboccavano  di  gente:  tutta  la  parte  in- 
tema della  piazza,  lasciata  libera,  fu  riempita  dal  Cor- 
teo, e  le  centinaia  di  bandiere  si  aggrupparono  in  tomo 
alla  statua. 

Vittorio  Emaniiele,  acclamato  al  suo  comparire,  prese 
posto  in  un  ricco  i>adiglione  in  faccia  alla  statua,  dove 
fu  trattenuto  ad  ascoltare  troppi  discorsi.  H  padre  Giu- 
liani, lettore  di  Dante  allo  Studio  fiorentino,  lesse  Pelo- 
gio  del  i)oeta.  Il  Gonfaloniere  parlò  lungamente  egli 
pure,  doi>o  altri  oratori,  e  proclamò  opi)ortunamente  che 
«  Patto  compiuto  nella  città  natale  di  Dante  non  era 
<3c  soltanto  un  omaggio  all'  altissimo  Poeta,  ma  altresì  la 
«  solenne  confemia  del  patto  il  quale  ricompose  le  mem- 
«  bra  sparse  dell'  antica  madre  della  moderna  civiltà.  y> 

Le  feste  continuarono  per  qualchie  giorno.  Vi  fu  uno 
spettacolo  equestre  alle  Cascine,  al  quale  si  volle  dare  U 
nome  pomposo  di  torneo:  un'accademia  di  recitazione 
Dantesca  al  teatro  Pagliano  :  una  accademia  letteraria 
musicale  nella  sala  della  Società  filarmonica,  dove  les- 
sero loro  componimenti  poetici  Andrea  Maffei  e  Giuseppe 
Begaldi,  e  dalla  Kistori  fu  letta  una  bella  lettera  di  Vit- 
tor  Hugo  al  Sindaco  di  Firenze,  datata  da  Hauteville- 
house.  Alcune  parole  dette  in  nome  della  Francia  da  un 
letterato  francese,  il  conte  Foucher  de  Careil,  suscitarono 
una  clamorosa  dimostrazione  di  simpatia  per  i  francesi 
presenti. 

Ma,  come  suole  accadere  in  tali  occasioni,  non  tutti 
quelli  che  avrebbero  dovuto  tacere  ebbero  l'accorgimento 
di  stare  zitti,  e  in  altre  adimanze  furono  dette  molte  scioc- 
chezze e  discusse  molte  puerilità  con  il  pomposo  titolo  di 
«  questioni  dantesche.  » 
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La  Eistori  era  venuta  apposta  da  Parigi,  dove  rec> 
tava  al  Vaudeville,  per  partecipare  al  corteo  ed  alle  feste 
in  onore  di  Dante.  Il  Salvini  e  il  Rossi,  come  ho  detto, 
erano  essi  pure  a  Firenze.  Il  vederli  insieme  fece  nascere 
V  idea  di  udire  ì  tre  grandi  artisti  nella  Francesca  da 
Rimini j  tragedia  nella  quale  ciascuno  aveva  una  parte 
adatta.  La  rappresentazione  fu  fatta,  per  beneficenza,  al 
teatro  Niccolini,  e  fu  uno  dei  più  belli  episodi  di  quelle 
feste. 

Il  4  giugno  fu  solennizzata,  i)er  la  prima  volta  in 
Firenze  capitale  del  regno,  la  festa  dello  Statuto.  Vit- 
torio Emanuele  andò  alle  7  Vi  ^  passare  in  rivista  sul 
gran  prato  delle  Cascine,  che  serviva  allora  da  piazza 
d'armi,  le  truppe  del  presidio  comandate  dal  generale 
Cadorna,  e.le  legioni  della  Guardia  nazionale  comandate 
dal  generale  Belluomini  ;  le  une  e  le  altre  agli  ordini  del 
generale  Oucchiari,  comandante  il  V  Dipartimento. 

Lungo  la  strada  il  Ee,  accanto  a  cui  cavalcavano  il 
^  generale  Alfonso  La  Marmora,  presidente  del  Consiglio, 
•  ed  il  generale  Petitti,  ministro  della  guerra,  era  costretto 
a  trattenere  il  cavallo,  tanta  era  fitta  la  moltitudine  che 
gli  si  strìngeva  intorno,  applaudendo,  acclamando,  agi- 
tando i  cappelli,  tiinto  alP  andata  come  al  ritomo,  ac- 
comimg-nandolo  fino  al  palazzo  Pitti  e  facendolo  affac- 
ciare più  volte  al  balc(me. 

Il  18  novembre,  nel  salone  dei  Cinquecento  ridotto 
ad  aula  per  la  Camera  dei  deputati,  fu  aperta  solenne- 
mente la  IX  legislatura  del  Parlamento,  rinnuovato  con 
le  elezioni  generali  del  22  ottobre.  L'apertura,  fissata  per 
il  15,  fu  ritardata  di  tre  giorni,  essendo  Vittorio  Ema- 
nuele andato  ad  Ancona,  i>oi  a  Napoli  a  confortare  le 
I)opolazioni  di  quelle  città  travagliate  dal  colèra.  È  fa- 
cile immaginarsi  come  fu  accolto  Vittorio  Emanuele,  pre- 
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seutandosi  davanti  ai  rappresentanti  della  nazione  dopo 
aver  compiuto  spcmtaneamente  nn'  azione  tanto  nobile  e 
coraggiosa  ! 

L^  accoiTere  di  cittadini  d' ogni  parte  d' Italia  aveva 
dato  a  Firenze  un  insolito  asi>etto.  Il  Salone  dei  Cinque- 
cento rigurgitava  d'invitati.  S'eni  procurato  di  conciliare 
in  quelP  immenso  ambiente  le  necessità  del  nuovo  uso  cui 
era  destinato,  con  il  rispetto  dovuto  all'arte  ed  alle  me- 
morie storiche;  ma  l'impresa  era  troppo  ardua,  uè  poteva 
intieramente  riuscire  a  bene.  Ed  era  naturale  il  non  trat- 
tenersi dall' osservare  come  i  nostri  uomini  politici,  in 
abito  nero  e  cravatta  bianca,  avessero  un  aspetto  lillipu- 
ziano ed  anche  grottesco  messi  ad  immediato  confronto 
con  gli  omaccioni  dipinti  da  Giorgio  Vasari  nei  quadii 
murali  delle  guerre  di  Siena  e  di  Pisa. 

Queir  inizio  della  vita  parlamentare  italiana  traspor- 
tata da  Torino  a  Firenze,  se  fu  spiccatamente  lusinghiero 
per  Vittorio  Emanuele  e  la  dinastia  di  Savoia,  non  lo  fu 
altrettanto  i^ev  il  governo.  Il  principe  Umberto,  chiamato 
dall'età,  secondo  lo  Statuto,  a  sedere  in  Senato,  fu  il  primo 
de'  senatori  di  luiova  nomina  a  prestar  giuramento  «  per 
il  bene  inseparabile  del  Be  e  della  patria  »  ed  al  suo 
Giuro  !  pronunziato  con  voce  squillante  ed  energica,  ri- 
si)ose  un  triplice  applauso. 

Ma  il  discorso  di  Vittorio  ilmanuele  non  parve  dei 
migliori  da  lui  i)ronunziati  fino  a  quel  giorno.  Le  condi- 
zioni dell'  Italia  e  le  difficoltà  politiche  impedivano  mag- 
giore schiettezza  ;  e  d'altra  parte  piacciono  generalmente 
poco  i, discorsi  che  rammentano  i  doveri  più  dei  diritti,  e 
toccano  il  tasto  doloroso  del  disavanzo  e  della  necessità 
di  fargli  fronte.  Parlamento  e  popolo  seppero  bensì  molto 
acutamente  distinguere  quanto  riguardava  la  responsabi- 
lità ministeriale  e  piaceva  poco,  dal  sentimento  di  ricono- 
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sceiìza  e  d' affetto  che  avevano  per  il  Re  eletto  e  la  sua 
famiglia. 

Quattro  giorni  dopo  l'apertura  del  Parlamento,  il 
dì  22  novembre,  giunsero  a  Firenze  il  Re  Luigi  di  Porto- 
gallo con  la  Regina  Maria  Pia  di  Savoia,  accompagnati 
dal  principe  Amedeo  e  dal  principe  di  Carignano.  11  Re 
volle  che  sua  figlia  e  suo  genero  fossero  ricevuti  con 
magnificenza  veramente  reale.  Parecchie  berline  di  gran 
gala,  attaccate  a  sei,  portarono  gli  ospiti  dalla  stazione 
a  palazzo  Pitti.  Maria  Pia,  sposa  da  soli  tre  anni,  teneva 
seduto  sulle  ginocchia  il  suo  primogenito,  il  piccolo 
Carlo  duca  di  Braganza,  oggi  Re  del  Portogallo.  L'aspetto 
giovanile,  la  fisonomia  aperta  e  sorridente  della  figlia 
di  Vittorio  Emanuele,  piacquero  ai  fiorentini  di  primo 
acchito.  La  nuova  capitale  vide  per  la  prima  volta  tutto 
lo  splendore  della  Corte  Sabauda  e  se  ne  compiacque  : 
la  popolazione  fece  molta  festa  ai  Sovrani  del  Portogallo 
ed  agli  altri  principi,  accalcandosi  per  le  strade  al  loro 
arrivo,  non  ostante  la  pioggia  fitta  ed  insistente.  Vi  fu 
serata  di  gala  alla  Pergola,  con  grandi  applausi  alla  fa- 
miglia reale;  festa  di  ballo  a  palazzo  Pitti;  e  dopo  cinque 
giorni  gli  ospiti  ripartirono  per  Torino. 

Non  è  facile  determinare  esattamente  quale  influenza 
abbia  avuto  sulla  condotta  del  Parlamento  e  su  quella 
che  ormai  per  intendersi,  bisogna  chiamare  «  politica 
intema  »  il  trasporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze. 
Induzioni  ognuno  è  padrone  di  farne  a  suo  modo.  Due 
fatti  sono  innegabili.  Il  trasferimento,  le  cause  che  lo 
resero  necessario  e  poi  lo  anticiparono,  ed  il  modo  nel 
quale  la  necessità  del  trasferimento  fu  resa  pubblica, 
spinsero  molta  parte  dei  deputati  piemontesi  a  mettersi 
contro  al  Ministero  che  attuò  la  Convenzione  di  Settem- 
bre, e  contro  la  parte  più  moderata  e  conservatrice  che 
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formava  la  maggioranza  della  Camera  e  che  quella  Ood- 
Tenzioue  aveva  approvato.  Intanto  la  minor  «listaQza, 
rendendo  pifl  agevole  e  piìl  sollecito  l' accorrere  a  Firenze 
X>er  tntti  i  deputati  del  Mezzogiorno,  molti  de'  quali  ap- 
partenenti all'  opposizione  di  sinistra,  contrilin)  a  far  es- 
sere questa  piò  pronta  e  per  conseguenza  più  forte. 

L' aver  sede  la  cai>itale  a  Firenze  fece  sì  che  il  Go- 
verno, imbarazzato  in  quei  giorni  a  projwrre  nn  suo 
tandiflato  alla  presidenza 
di  una  Camera  nuova,  della 
quale  si  supponevano  e  si 
cominciavano  a  dimostra- 
re molto  ostili  gli  nmori, 
scegliesse  e  pnqMniesse 
Adriano  Mari ,  deputato 
IM-r  Campi  Biseuzio,  di 
famìglia  livornese  ma  da 
molti  iiuni  dimorante  in 
Firenze;  avA'ocato  di  gri- 
do, (moi-evolissimo  uomo 
di  esemiìlai-e  probità,  di 
idee  lil>erali  e  -sinceramen- 
te democratico,  nel  veni 
KÌguiticato  della  iKiroIa,  di 

prontji  e<l  arguta  eloqnen-  Adnano  M»ri, 

za,  che  aveva  appartenuto  alia  rappresentanza  politica 
della  Toscana  nel  1848  e  nei  1859,  e  dal  18(Ht  sedeva  nella 
Camera  italiana ,  godendovi  meritata  considerazione. 

A  Torino  dal  1848  al  18*W  il  presidente  della  Ca- 
mera era  stato  un  i>iemontese.  :  parve  giusto  che  a  Fi- 
renze dovesse  essere  nn  tiorentino.  E  fu  buona  ventura 
l)er  il  Ministero  che  cosi  gli  iKiresse  :  che,  «inantunque 
con  scarsa  minoranza,  il  Mari  fu  eletto  invece  del  Mor- 
ir. PEtcì.  —  Fitem*  Capilalt.  6 
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dilli,  messogli  conti'o  dalle  opposizioni  ;  mentre,  su  quat- 
tro vicepresidenti,  uno  solo,  il  Restelli,  fu  eletto  di 
parte  ministeriale.  L'elezione  del  Orispi,  del  Depretis  e 
del  De  Luca  doveva  rassicurare  ben  poco  il  Ministero 
sulle  proprie  sorti. 

Dei  malumori  della  Camera  si  videro  presto  gli 
effetti.  Non  bastò  a  scongiurarli  la  nomina  del  deputato 
Ohiaves  —  fra  Galdino  del  Fischietto  —  a  ministro  del- 
V  intemo,  in  luogo  del  Lanza,  che  aveva  rinunziato  al- 
l'ufficio  fino  dal  1°  settembre.  Respinte  le  sue  proposte 
finanziarie,  il  Ministero  dovette  ritirarsi,  e  Firenze  pot^ 
godere  subito  anche  le  delizie  d'una  crisi  ministeriale,  alle 
quali  non  1'  aveva  davvero  abituata  il  Granduca.  Il  Re 
dette  di  nuovo  al  La  Marmora  l' incarico  di  mettere  in- 
sieme  un  gabinetto,  la  cui  formazione  fu  annunziata 
dalla  Gazzetta  Ufficiale  proprio  la  sera  del  31  dicembre. 
Anno  nuovo,  casa  nuova  !  La  Camera  fu  ricx)nvocata  per 
il  22  gennaio  :  i  deputati  tornarono  numerosi.  Si  erano 
quasi  tutti  abituati  a  Firenze  molto  più  presto  degli 
impiegati.  H  clima  e  le  abitudini  fiorentine  si  conface- 
vano assai  meglio  di  quelle  di  Torino  ai  transappennini, 
e  non  dispiacevano  pimto  neppure  ai  deputati  dell'Italia 
settentrionale;  e  se  i  piemont-esi  della  «  permanente  » 
facevano  il  broncio  al  governo  per  il  trasferimento,  segui- 
vano poi  filosoficamente  il  precetto  di  Boileau,  pren- 
dendo il  buono  dove  lo  trovavano,  e  dimenticando  molto 
volentieri  le  bizze  politiche  nella  pratica  della  vita  quo- 
tidiana. 

I  deputati  —  sia  detto  senza  alcuna  offesa  al  sistema 
rappresentativo  —  si  portano  dietro  uno  strascico  di  gente 
varia  e  diversa,  che  paiTcbbe  non  dovere  aver  nulla  di 
comune  con  il  legiferare.  Ma  è  un  fatto  che,  appena 
aperta  la  Camera,  comparve  a  Firenze  quello  sciame  im- 
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portano  di  clienti,  di  ^andi  elettori,  di  sollecitatori,  di 
sedicenti  martii'i  della  lil>ertà  e  della  patria,  di  proget- 
tisti e  d'aflGaristi,  che,  nel  1871,  si  trapiantò  subito  a 
Eoma.  Si  videro  donnette  galanti,  d'un  genere  prima 
ignoto  a  Firenze,  farsi  scarrozzare  aixlitaniente  con  belle 
pariglie  ne'  viali  delle  Cascine,  guardando  dall'alto  in 
basso  le  i>ersone  i)er  l)eiie,  ed  occupare  nei  teatri  i  posti 
migliori,  facendovi  sfoggio  non  di  soli  gioielli  e  ricche 
acconciature,  ma  anche  di  conoscenze  inditiche  e  parla- 
mentari. 

Non  il  solo  iisi^etto  materiale,  ma  alti'esì  la  fisono- 
mia  moi*ale  di  Firenze  apparve  presto  cambiata,  aiunen- 
tando  il  lusso  e  le  parvenze  della  corruzione  sociale.  I 
fiorentini,  prima  del  1805,  non  erano  certamente  più 
virtuosi  degli  altri  italiani:  ma,  jier  lo  meno,  le  ostenta- 
zioni di  ribellione  alle  leggi  morali  vi  erano  iiuisitate. 
Nel  1865,  Dante  avrebl>e  i)otuto  rinnuovare  il  rimpianto 
per  i  temjn  nei  quali  Firenze 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica 

e 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre;  che  '1  tempo  e  la  dote 
Non  fnggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

La  capitale  non  aveva  portato  bensì  ijueste  sole  va- 
rianti. Oltre  i  rappresentanti  delle  nazioni  straniere, 
erano  venute  con  la  sede  del  governo,  o  si  preparavano 
a  venii'e  a  Firenze  parec<,*hie  degnissime  famiglie  di  uo- 
mini politici  e  parlamentari  d'altre  parti  d'Italia.  Da 
Torino,  oltre  gli  addetti  alla  corte  ed  al  governo,  ave- 
vano seguito  Vittorio  Emanuele,  il  marchese  Cesare  Al- 
fieri eil  il  figlio  Carlo,  ammogliato  ad  una  nipote  di  Ca- 
millo di  Cavour,  acquistando  un  palazzo  fra  via  Cavour  e 
via  della  Dogana.  Il  conte  Francesco  Arese  comprò  il  pa- 
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lazzo  già  del  marchese  Galcaguiui  Estense  in  Luug'  Amo 
e  vi  pose  stabile  dimora:  il  generale  La  Marmora  di- 
ventò proprietario  di  un  villino  edificato  da  un  Belga 
nel  nuovo  quartiere  del  Maglio,  presso  la  via  intitolata 
poi  a  lui.  Acquistarono  od  ebbero  presto  edificate  case 
in  Firenze  i  senatori  Astengo  e  marchese  di  Torrearsa: 
aveva  una  villa,  a  poca  distanza  dalla  città,  fino  dal  1850, 
il  senatore  Pa^solini.  Furono  proprietari  di  stabili  in  Fi- 
renze, i  deputati  ed  ex  deputati,  Breda,  marchese  Gra- 
vina, Orispi,  Trigona,  Zaccheroni,  Fon  seca;  il  conte  Zauli- 
Naldi,  i  conti  Cittadella  Vigodarzere,  il  conte  Pappafava 
dei  Carraresi,  il  marchese  Guerrieri  Gonzaga,  il  marchese 
Uurazzo,  i  marchesi  Malaspina,  i  marchesi  Spinola;  e  vi 
si  accasarono  stabilmente  e  vi  passarono  parec<?hi  mesi 
dell'anno  molti  altri  signori  d'ogni  regione.  L'apertiu'a 
del  viale  de' Colli  e  la  costruzione  de'  nuovi  quartieri 
invogliarono  anche  ricchi  stranieri  a  fabbricarvi  palazzi 
e  villini. 

I  fiorentini  non  disconobbero  il  carattere  d' italianità 
che  Uùe  concorso  di  cittadini  d'altre  i)rovincie  dava  a 
Firenze;  e,  subito  nel  1865  elessero  consiglieri  comunali 
il  marchese  di  Torrearsa,  il  conte  Giusei)pe  Pasolini,  il 
cav.  Pietro  3Iaestri  e  il  deputato  Antonio  Scialoia;  in 
seguito  il  conte  Arese,  il  cav.  Carlo  Cadorna  e  parecchi 
altri. 

Qualche  anno  più  tardi  Firenze  fu  ingiustamente 
accusata  di  aver  sjierato  e  desiderato  di  rimanere  per 
sempre  sede  del  governo.  La  verità  è  che,  senza  rinun- 
ziare al  diritto  dell'Italia  su  Koma,  e  pur  sai>endo  esser 
temporaneo  il  soggiorno  della  capitale  in  Firenze,  nes- 
suno prevedeva  ne  a\Tebbe  osato  credere  (•he  un  nuovo 
ti'asferimento  sarebbe  potuto  avvenire  dojjo  i)oco  più  di 
cinque  anni.  Sarà  stato  un  errore  il  non  prevederlo;  ma 
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fii  errore  comune  a  tutti.  Tanto  è  vero  che  Vittorio  Ema- 
nuele, rivolgendo  la  parola  ai  rappresentanti  della  na- 
zione il  5  dicembre  1870,  alla  riapertura  della  ultima 
sessione  parlamentare  tenuta  in  Firenze,  diceva: 

<c  L'anno  che  volge  al  suo  termine  ha  reso  atterrito 
«  il  mondo  per   la  gitindezza   degli  eventi   che  niun 

«   GIUDIZIO   UMANO  POTEVA   PREVEDERE.   » 

Fra  tali  eventi  egli  comprendeva  indubbiamente 
P unione  di  Boma  all'Italia.  Eppure  Vittorio  Emanuele 
non  era  dì  vista  corta:  e  nel  1849,  tornando  dal  collo- 
quio con  il  maresciallo  Radetzky  alla  cascina  di  Vignale, 
mentre  le  sorti  d'Italia  parevano  irremissibilmente  per- 
dute, aveva  preveduto  che  dopo  dieci  anni  sarebbe  en- 
trato trionfatore  in  Milano!! 
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Gente  aUegra  Iddio  V  aiuta.  —  Come  viaggiava  Pier  Carlo  Boggio.  —  San 
Giuseppe  e  le  cariche  di  C-e'^co  Martini.  —  Rumori  di  guerra.  —  La 
seconda  categoria  della  classe  1844.  —  La  mobilitazione  dell^  esercito. 
—  Concordia  nel  Parlamento.  —  Indietro  non  si  torna  più  I  —  La 
partenza  di  Vittorio  Emanuele  per  la  guerra.  La  guarnigione  di 
Firenze.  —  Notizie  false.  —  D  corso  forzoso  ed  i  biglietti  fiduciari.  — 
La  battaglia  di  Lissa.  —  Malumori  del  pubblico.  —  I  reduci  dalla 
campagna.  —  Persane  davanti  al  Senato.  —  Garibaldi  a  Firenze.  — 
Dopo  Venezia,  Roma.  —  La  missione  Tonello. 


U  anno  ISiìtì  cominciò  allegramente  nella  nuova  ca- 
pitale d'Italia,  dove  l'affollarsi  degli  uomini  parlamen- 
tari, dei  loro  clienti,  di  migliaia  d' impiegati  dello  Stato, 
dei  rappresentanti  delle  i)otenze  straniere,  e  di  molti 
italiani  e  stranieri  attratti  dalla  curiosità  di  vedere 
ima  capitale  nuova  e  dalla  voglia  di  divertirsi,  produ- 
eeva  un  movimento  nuovo  e  continuo.  La  musoneria 
(lei  nostri  giorni  non  permette  neanche  di  imaginare 
quale  e  quanta  varietà  di  passatempi  si  trovavano  al- 
lora a  Firenze.  Erano  aperti  nove  o  dieci  teatri:  molte 
famiglie  fiorentine  o  straniere  facevano  a  gara  nell'  in- 
vitare a  feste  e  ricevimenti.  La  baldoria  carnevalesca 
durava  qualche  settimana  ed  era  assordante.  Si  faceva 
di  notte  giorno,  ed  alle  4  o  le  5  della  mattina,  chi  usciva 
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da  una  festa  da  ballo  o  da  un  veglione  ed  aveva  ancora 
voglia  e  fiato  di  darsi  bel  tempo,  i)oteva  andare  in  qual- 
cuno dei  nuovi  caflEè,  aperti  da  piemontesi  —  specie  al 
caflRè  delle  Alpi  in  piazza  Santa  Maria  Maggiore  —  dove 
si  mangiava,  si  beveva,  e  magari  si  ballava  disperata- 
mente fino  a  giorno  fatto. 

Né  i  soli  giovanotti  erano  scapestrati  e  chiassoni  : 
si  univano  a  loro  volentieri  anche  uomini  che,  per  la 
loro  età  ed  il  loro  ufficio,  avrebbero  dovuto  essere  od 
almeno  parei'e  scrii  ed  assennati.  Ricordo  che  una  notte, 
uscendo  verso  Falba  da  un  veglione  della  Pergola,  con 
ima  brigata  di  spensierati  d' ambo  i  sessi,  mi  trovai  non 
so  come  insaccato  dentro  un  fiaorej  il  solo  ancora  dispo- 
nibile, con  altre  quattro  o  cinque  i)ersone;  mentre  che 
l'onorevole  Pier  Carlo  Boggio,  il  quale  protestava  di 
non  voler  fare  la  strada  a  piedi,  spinto  da  otto  o  dieci 
mani  sul  cielo  della  carrozza,  vi  adagiava  la  sua  piccola 
persona  grassa  e  rotonda,  e  stando  lassù  veniva  dalla 
Pergola  al  caffè  di  Parigi  aperto  dal  Boudrandi  di  To- 
rino fifa  via  OeiTetani  e  via  de'  Panzani,  dove  è  ora  il 
negozio  di  musica  Brizzi  e  Xiccolai.  Chi  avrebbe  pen- 
sato, vedendo  in  quello  strano  atteggiamento  l' eloquente 
oppositore  del  ministero,  l'autore  delle  lettiere  ad  Emi- 
lio Ollivier  intorno  ai  fatti  di  Torino,  che  pochi  mesi 
dojK)  egli  sarebbe  scomparso  a  Lissa,  nei  gorghi  del- 
l' Adriatico,  con  gli  avanzi  del  Be  d' Italm  ì 

Se  molti  spendevano  allegramente  e  l' antica  pai'si- 
monia  fiorentina  era  facilménte  dimenticata,  le  stret- 
tezze finanziarie  dello  Stato  davano  invece  molto  <la 
pensare  a  chi  governava.  Ai  jmmi  del  1860  fu  i)romossa 
una  generosa  utopia,  vale  a  dire  una  sottoscrizione  na- 
zionale con  la  quale  si  sarebbe  dovuto  estinguere  niente 
meno  che  il  debito  pubblico  del  Eegno  d' Italia,  salito 
in  cinque  anni  alla  rispettabile  cifra  di  cinque  miliardi 
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e  un  terzo,  con  un  disavanzo  medio  annuo  di  circa  250 
milioni  e  con  la  rendita  pubblica  scesa  al  di  sotto  del 
50  per  cento. 

Eppure,  il  sentimento  patriottico  era  allora  tanto 
schietto  e  sincero,  e  tanto  grande  la  fiducia  di  tutti 
nell'  avvenire,  che  V  idea  del  «  Consorzio  Nazionale  »  fu 
accolta  generalmente  con  entusiasmo.  Vittorio  Emanuele 
sottoscrisse  per  un  milione  :  furono  offerte,  da  chi  poteva, 
molto  ragguardevoli  somme.  Gli  stipendiati  dello  Stato 
offrirono  tutti,  più  o  meuo  spontaneamente,  una  gior- 
nata del  loro  stipendio,  e<l  ogni  ordine  di  cittadini  con- 
tribuì a  seconda  dei  proi)rii  mezzi.  Ma  occorreva  altro! 
Firenze  non  stette  in  dietro  alle  altre  città  d^  Italia,  e 
quantunque  si  pretendesse  di  riempii'e  il  mare  con  un 
cucchiaino  da  caffè,  l'unanimità  di  quel  tentativo,  quan- 
tunque inadeguato  al  fine,  ebbe  in  sé  qualche  c>osa  di 
bello  e  di  generoso. 

I  partiti  estremi  cercavano  intanto,  fino  d' allora,  di 
sfinittare  ogni  occasione  a  loro  profitto,  e  s' ingegnavano 
a  promuovere  tumulti.  Una  delle  occasioni  i)referite  era, 
da  qualche  anno,  il  19  marzo,  giorno  dedicato  dalla 
Chiesa  a  San  Giuseppe.  Il  Mazzini  profugo,  il  Garibaldi 
ferito  ad  Aspromonte,  avendo  tal  nome,  la  parte  esal- 
tata raccoglieva  quel  giorno  turbe  di  gente  ignara  a 
gridare  in  piazza. 

Per  il  SaiulTiuseppe  del  1860,  le  truppe  della  guar- 
nigione erano  state  consegnate  in  quartiere  fino  dal 
giorno  innanzi,  e  dovettero  poi  uscire  la  sera  a  ristabi- 
lire P  ordine  in  piazza  della  Signoria,  in  via  Calzaioli,  e 
davanti  al  palazzo  Eiccardi.  Pareva  che  fosse  per  accadere 
una  vera  rivoluzione;  la  cavalleria  dovette  caricare  più 
volte  in  via  Calzaioli,  in  piazza  della  Signoria  ed  in  Vac- 
chereccia.  Fu  allora,  se  non  m'inganno,  che  uno  dei  pio- 
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toni  di  lancieri  era  comandato  dal  luogotenente  France- 
sco Martini  Bernardi,  fiorentino,  jioco  uso  a  lasciarsi 
posare  mosche  sul  naso.  In  Vacchereccia  era  ed  è  ancora 
un  Caftè  Cavour,  limgo  e  stretto  come  un  corridoio,  che 
va  a  riuscire  in  Galimaruzza.  Mentile  il  Martini  passava 
e  ripassava  al  passo  per  Viicchereccia,  di  dentro  al  caffè, 
i  dimostranti  che  vi  s'erano  rifugiati  lo  salutavano  con 
fischi  ai  quali  non  abballava.  Quando  ai  fischi  ed  alle 
contumelie  lanciategli  contro  sì  aggiunse  anche  un  bic- 
chiere, il  Martini  voltò  improvvisamente  il  cavallo,  e  se- 
guito dal  trombettiere,  traversò  tutto  il  caffè  uscendone 
l)er  la  i)orta.  sulP  altra  stnida,  distribuendo  piattonate 
durante  il  non  breve  tragitto,  felicemente  compiuto  non 
ostante  i  tentativi  di  cacciare  sgabelli  e  tavolini  fra  le 
gambe  del  cavallo  per  farlo  cadere.  11  caffè,  uscitone  il 
Martini,  si  vuotò  subito:  ed  il  giorno  dopo,  con  il  co- 
modo sistema  della  stampiglia,  adoperata  probabilmente 
da  chi  era  rimasto  a  casa  quando  il  Martini,  nel  1859, 
era  andato  ad  arruolarsi  volontario  per  la  guerra,  si  leg- 
geva su  tutte  le  cantonate  di  Firenze:  Marte  a  Cecco 
Martini  austriaco  ! 

Tutto  (piesto  però,  in  fin  de'  c<mti,  non  faceva  paura 
a  nessuno,  i)erchè  non  poteva  allora  nea-nche  passare  in 
mente  che  vi  fossero  Italiani  capaci  di  voler  disfare  l'Italia, 
non  ancora  finita  di  mettere  insieme.  A  noi  giovanotti 
l)oi  non  premeva  punto  di  sapere  i)erchè  il  Ministero 
avesse  ottenuto  un  voto  di  fiducia  dalla  Camera,  cliie- 
dendo  altri  due  mesi  di  esercizio  provvisorio;  né  a  quale 
scopo  da  Antonio  Scialoja,  succeduto  al  Sella,  fosse  stato 
presentato  un  completo  pit)getto  di  rifonna  tributaria. 
Consideravamo  nella  politica  un  solo  aspetto;  cioè  la 
speranza  di  un  sollecito  compimento  dell'  unità  e .  della 
indipendenza  nazionale  mediante  una  guerra  vittoriosa. 


-rs ^ 


La  Campagna  del  1866.  *  91 

Con  i  primi  tepori  primaverili  a' era  levato  iu  Europa 
un  ftomjnasso  rumore  pi-ecursore  di  gi*audi  eventi,  e  la 
nostra  speranza  si  faceva  sempre  più  grande  e  fondata. 
Era  divenuta  più  aspra  la  contesa  fra  Prussia  ed  Austi*ia 
a  proposito  <lei  ducati  dello  Sleswig-Holsteìn  e  della  su- 
premazia nella  Confederazione  Germanica:  il  nome  di 
Ottone  di  Bismarck  cominciava  ad  esser  noto  anche  in 
Italia,  come  (piello  di  un  uomo  capace  di  acquistare 
molta  influenza  sulle  condizioni  politiche  dell'  Europa.  Il 
generale  Govone  era  stato  mandato  in  missione  a  Ber- 
lino ttno  dal  10  marzo  ;  ma  il  pubblico  ignorava  che  egli 
avesse  concluso  1'  8  d'aprile  un'  alleanza  fra  la  Prussia  e 
l'Italia.  Tanto  meno  sapeva  che  Napoleone  III,  a  nome 
dell'Austria,  avesse  oflferto  la  Venezia  al  Governo  italiano 
a  patto  che  l' Itajia  si  stac<^sse  dall'  alleanza  prussiana  ; 
]>atto  ed  offerta  che  da  Vittorio  Emanuele  e  dal  La  Mar- 
mora,  fedeli  alla  parola  data,  erano  stati  lealmente  respinti. 

II  1**  aprile  fu  chiamata  sotto  le  armi  la  2*  categoria 
della  classe  1844,  soltanto  per  incominciare  —  si  diceva 
—  a  dare  una  istruzione  sufficiente  alle  seconde  categorie 
disponibili.  Si  aumentavano  intanto  i  cavalli  delle  bat- 
terie e  degli  squafb'oni  ;  si  facevano  venire  alcuni  reggi- 
menti dal  mezzogiorno  al  settentrione  d' Italia  per  averli 
sotto  mano  e  radunare,  al  primo  segno  di  necessità,  una 
forte  massa  di  truppe  nell'  Alta  Italia  ;  si  richiamavano 
ai  reggimenti  gli  ufficiali  in  ccmgedo  ed  in  aspettativa  ;  si 
nominavano  sott'  ufficiali  e  caporali  al  di  là  del  numero 
voluto  dai  quadri;  si  prendevano  insomma  tutte  le  disposi- 
zioni che  precedono  solitamente  una  campagna  di  guerra. 

Alla  istruzione  della  seconda  classe  del  1844,  affidata 
in  -Firenze  ai  due  reggimenti  della  brigata  Sardegna  per 
tutti  gli  uomini  di  statura  oltre  l'".76,  si  dava  eviden- 
temente molta  importanza.  Il  generale  La  Marmora,  solo 
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od  accompagnato  dal  generale  Pettinengo,  succeduto  al 
Petitti  al  ministero  della  guerra,  andava  quasi  ogni  mat- 
tina alle  Cascine,  dove  i>er  quattr'  ore  s' insegnavano  ai 
richiamati  i  primi  rudimenti  del  fianco  destr^  con  tutte 
le  limgaggini  del  regolamento  distruzione  d'allora;  e 
vi  si  tratteneva  lungamente,  interrogando  ora  questo 
ora  queir  ufficiale. 

Il  i)residio  di  Firenze  si  componeva  di  sei  batta- 
glioni della  brigata  granatieri  di  Sardegna  —  1**  e  2®  reg- 
gimento —  comandata  dal  generale  Qozzani  di  Treville^ 
della  brigata  Casale  —  11"^  e  12°  fanteria  —  comandata 
dal  generale  Bonardelli;  d'un  reggimento  di  cavalleria 
—  i  lancieri  di  Firenze,  creati  pochi  anni  prima  dal  Go- 
verno della  Toscana  —  e  di  poche  batterie  d'artiglieria. 
Comandante  la  divisione  territoriale  di  Firenze,  che 
aveva  la  sede  in  via  de'  Fossi,  era  il  generale  RaflÈiele 
Cadorna  :  ma  ti'a  la  divisione  territoriale  e  la  divisione 
attiva  non  esisteva  a  quel  tempo  alcuna  relazione;  sì 
che  quando  tutto  fu  pronto  per  la  mobilitazione  del- 
l'esercito,  le  trupi)e  di  presidio  alla  Capitale  andarono 
a  raggiungere  qua  e  là  le  divisioni  alle  quali  erano  as- 
segnate, ed  il  generale  Cadorna  ebbe  il  comando  d' una 
divisione  formata  di  truppe  che,  prima  di  quel  giorno, 
non  aveva  vedute  mai. 

Vittorio  Emanuele,  appena  informato  della  nota  del 
conte  Mensdorff,  in  data  2  aprile  —  con  la  (juale  il  go- 
verno Austriaco  accettava  la  proposta  di  un  disarmo  si- 
multaneo della  Prussia  e  dell'  Austria,  dicendosi  per()  ob- 
bligato a  prepararsi  alla  difesa  dalla  i)arte  dell' ItJilia  — 
ordinò  la  immediata  mobilitazione  dell'esercito,  e  si  comin- 
ciò con  l' incorporare  gli  uomini  della  2*  categoria  del  '44 
nei  reggimenti  ai  quali  erano  stati  aggregati  per  l'istru- 
zione. Il  richiamo  di  sette  classi  provinciali  e  delle  seconde 
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categorie  del  1844)  e  ltS41,  cioè  di  circa  140  iiiilu  uomiui 
già  istruiti  e  ]ironti  a  marciare,  si  effettuò  con  online,  con 
calma,  e  forse  pift  presto  <ii  quello  che  ^i  eftettnava  con- 
temporaueameute  ìb  Austria  etl  in  Prussia. 

Se  in  tutta  Italia  eni  in  <|uei  giorni  ansiosa  Taspet- 
tatìva  di  quanto  doveva  acca^lere,  ansiosissima  era  in 
Firenze,  se«Ie  del  m)venio  e  «lei  parlamento,  dove  era 
jMtssibile  seguire,  giorno  i>er  giorno,  «»ra  jwr  ora,  lo  svol- 
irersi  delle  varie  fasi  di  quel  jienultinio  atto  della  epopea 
TiaKionale.  Oramai  gli  avvenimenti  ]H)]itici  dai  quali  di- 
]>eiideva  l'avvenire  d'Italia  stavano  piti  d'ogni  altra  cosa 
a  cuore  di  tutti.  Xumeroso    publtlico   si  nllbllava  ogni 
giorno  intomo  a  iialai^zo  Vec- 
chio, specie    davanti   all'  in-  ' 
gresHO  delta  tribuna  ])ul>lilica, 
in  via  della  Ninna,  e  molti 
aspettin'auo  i>er  delle  ore  un 
I)Osto   jMT   assistere  alle  se- 
dute della  Ciunera. 

(Quella  del  :U>  aprile  tu 
veramente  iniiHtnente.  Le  ri- 
valità delle  jiarti  iwliticlif  i 
sjkarivano  allora  davanti  ulte 
uei'essità  dellii  ditesji  del  pae- 
se, e  non  si  [lensava  a  cal- 
]»estare  l'onoiv  d'Italia  pur 
ili  aldMittere  e  scredit4ire  un 
avversario.  Antonio  Murili-  ^^^^  j,^,„. 
ni,  uno  dei  capi  detl'opiK>si- 

zione,  che  nel  1K02  il  La  Marniora  iiveva  tatto  arrestare 
a  Napoli,  propose  in  quella  seduta  un  ordine  tlel  giorno 
che  es|)rimeva  piena  fiducia  nel  ministero,  iiresieduto 
dallo  stesso  La  Marmora,  e  la  Camera  lo  a])pi-ovò  per 
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acclamazione,  fra  gli  applausi  del  pubblico  affollato  uelle 
tribune;  deliberando  di  ritirarsi  subito  negli  utticii  i>er 
esaminare,  seduta  stante,  il  disegno  di  legge,  presentato 
dallo  Scialoia  «  per  i)rovvedere  i>er«decreti  Beali,  anche 
«  con  mezzi  straordinari,  ai  bisogni  delle  finanze  per  la 
«  difesa  dello  Stato.  » 

Eiai)erta  la  seduta  alle  8  7*  di  s^ra,  il  deputato  Bog- 
gio  lesse  una  breve  relazione,  proponendo  di  approvare 
il  disegno,  e  aggiungendo:  «  Vegga  l'Europa  nella  nostra 
«  concordia  V  arra  sicura  del  compimento  de'  nostri  de^ 
«  stini.  »  Il  disegno  di  legge  fu  approvato  con  voti  una- 
nimi, e  diu'ante  parecchi  mimiti  il  salone  dei  Cinquecento 
risuonò  d' alte  grida  di  «  Viva  l' Italia,  viva  U  Re,  viva 
il  Parlamento.  »  La  folla  che,  tutt'  intorno  al  palazzo, 
aspettava  il  risultato  del  voto,  appena  l'ebbe  saputo,  ac^ 
clamò  con  entusiasmo  il  contegno  patriottico  dei  deputati, 
che  oggi  pare  quasi  incredibile,  e  che  anche  in  una  occa- 
sione simile  sarebl)e  <v  follia  sperar....  » 

In  Senato,  la  proposta  Scialoia  fu  discussa  il  1®  mag- 
gio, e  la  relazione  fu  fatta  a  voce  dal  venerando  Gino  Oai)- 
poni,  interrotto  si)esso  da  esclamazioni  e  da  segni  di  ai>- 
provazione  dei  senatori  e  del  pubblico. 

Il  richiamo  delle  classi  aveva  già  prodotto  in  Firenze 
come  in  tutta  Italia  un  insolito  movimento  militare,  clie 
aumentò  straordinariamente  quando,  con  un  decreto  del 
6  maggio,  fu  approvata  la  formazione  di  corpi  volontari, 
comandati  da  Garibaldi.  Parecchi  giovani  fiorentini  s'erano 
già  arruolati  nell'esercito  regolare:  moltissimi  corsero  ad 
iscriversi  nei  ruoli  de'  volontari  e  si  avviarono  pieni  d'en- 
tusiasmo e  di  fede,  ai  depositi  formati  a  Bari  ed  a  Bar- 
letta.... veramente  non  per  essere  i)ih  vicini  al  Tirolo,  ma 
con  il  proi)onimento  di  tentare  una  diversione  sulle  co- 
ste  Austriache   dell'  Adriatico  —  i)roi>onimento   non  a})- 
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provato  dal  La  Marmora,  ma  jy^i^^lito  al  Be  e  acl  altri 
personaggi  autorevoli,  ai  quali  i  capi  della  euiigrazioii« 
ungherese  affermavano  ohe  bisognava  andaiv  <c  a  cercare 
a  Pest  le  chiavi  del  quadrilatero.  » 

Alla  stessa  ora  nella  cjuale  il  Senato  approvava  la 
proposta  dello  Scialoia,  Vittorio  Emanuele  tornava  in 
carrozza  al  palazzo  Pitti  e  la  musica  della  Guardia 
nazionale  suonava  sulla  piazza/  secondo  1'  uso,  durante 
il  cambio  della  guardia.  Al  sopraggiungere  del  Sovrano 
la  musica  intuonò  la  marcia  reale;  il  ik)}k>1o  ai>plaudì 
lungamente  e  fragorosamente  il  Ee  che  si  preparava  a 
riprendere  la  spada  di  Goito  e  di  San  Martino,  e  lo  fece 
affacciar^  più  volte  al  l>alcone.  Mossa  dalla  i)iazza  die- 
tro la  banda  musicale,  la  foUa,  aumentando  sempre,  per- 
corse le  vie  della  città  lino  a  tarda  ora  di  sera,  accla- 
mando al  Re,  a  Garibaldi,  alla  guerra  per  l'indipendenza. 

Dimostrazioni  simili  si  ripetevano  più  volte  in  quei 
giorni  :  ogni  drappello  <li  soldati  richiamati  o  di  volon- 
tari era  seguito,  acclamato,  accompagnato  con  la  musica. 
Il  Consiglio  comunale  di  Firenze,  interprete  del  senti- 
mento universale,  deliberò  lo  stanziamento  di  30  mila 
lire  per  soccorrere  le  famiglie  dei  richiamati  alle  armi; 
promise  2000  lire  di  premio  a  chi  conquistasse  una  ban- 
diera nemica  ;  300  e  200  lire  di  pensione  aunua  a  quei 
militari  fiorentini  che  meritassero  una  medaglia  d' oro  o 
d' argento  al  valore  militare. 

Nel  primo  giorno  di  arruolamento,  (JOO  e  più  fioren- 
tini s' iscrissero  come  volontari  ;  ed  alle  5  antimeridiane 
del  giorno  vseguente,  più  di  cento  giovanotti  erano  già 
ad  aspettare  alla  i)oii:a  del  locale,  dove  P  arruolamento 
e  la  visita  medica  dovevano  incominciare  alle  otto. 

Il  20  giugno  furono  pubblicati  i  proclami  del  Re 
alla   nazione    ed   alla    Guardia   nazionale;    e   lo    stesso 
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giorno  il  barone  Ricasoli,  che  aveva  assunto  la  presi- 
-fleuza  del  Consiglio,  in  luogo  del  generale  La  Marmora 
partito  due  giorni  prima  per  U  (Quartiere  generale,  an- 
nunziava nel  salone  dei  Cinquecento,  dal  l)anco  dei  mi- 
nistri ,  che  il    He   d' Italia,  avendo  dichiarato  la  guerra 
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all'Austria,  andava  a  prendere  il  comando  dell'esercito 
aftìdando  al  jirìncipe  <li  Oarignano  la  luogotenenza  del 
Eegno.  Data  anche  notizia  delle  niodtfìrazioui  avvenute 
nel  ministei'o,  soggiiinge^'a  «'he  il  Governo  del  Ee  cre- 
deva venuta  l' ora  di  conii)iere  il  programma  rimasto 
interrotto  a  "N'illafranea. 

«  Indietro  non  si  torna  pift,  »  esclamava  l' austero 
mi  inflessibile  Barone.  «  L&  concordia  compirà  la  nostra 
«  unitìk  e  la  nostra  indipendenza.  » 
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Prima  dell'  alba  del  21,  i  tamburi  della  Guardia  na- 
ziouale  suonavano  a  raccolta;  i  militi  accorrevano  nu- 
merosi nei  soliti  luoghi  di  ritrovo,  e  con  essi  esc  iva  per 
le  strade  la  maggior  part^^  della  popolazione  liorentina. 
Non  s' era  mai  vista  tanta  gente  fuori,  a  quelP  ora- 
Neanche  le  donne  si  trattenevano  dal  manifestare  il  loro 
entusiasmo  patriottico  e  V  affetto  per  il  Re  Galantuomo, 
per  il  «  primo  soldato  della  indipendenza.  »  All>eggiava 
appena,  quando  le  legioni  della  Guardia  nazionale  si 
schierarono  come  poterono  meglio,  tanta  era  la  ressa, 
per  via  Maggio,  via  Tomabuoni,  via  Rondinelli,  via  dei 
Panzani  lino  alla  Stazione. 

Alle  4  *|„  Vittorio  Emanuele,  in  piccola  tenuta  da 
generale  d' armata,  uscì  da  palazzo  Pitti  in  carrozza  sco- 
perta, insieme  con  il  principe  di  (?arignano.  Le  case 
erano  già  tutte  imbandierate,  le  tinestre  i)arate  e  gre- 
mite di  signore  che  sventolavano  fazzoletti  e  gettavano 
fiori.  Per  tutta  la  strada,  applausi  e  grida  salutavano  il 
Re,  e  voci  rese  tremule  dalla  commozione  gli  facevano 
affettuosi  augurii  di  vittoria  e  di  felice  ritorno. 

Alla  stazione  si  affollavano  senatòri,  deputati,  si- 
gnore ;  v'  erano  la  Deputazione  provinciale  e  P  intiero 
Consiglio  comunale  di  Firenze;  v'  ÙTuppe  poi  da  ogni 
parte  la  folla,  non  ostante  tutti  gli  sforzi  fatti  per  trat- 
tenerla. Vittorio  Emanuele  somdeva  e  s'accarezzava  il 
lungo  pizzo,  mostrandosi  di  lietissimo  lunore.  «  Ho  il 
cuore  lieto  »  aveva  scritto  quella  stessa  mattina,  prima 
di  partire,  a  Napoleone  III.  Avanti  di  salire  nel  vagone 
reale  si  rivolse  ad  una  deputazione  di  emigrati  veneti, 
andata  a  salutarlo,  e  disse  loro:  «  Speriamo!  >> 

Aveva  stretto  due  volte  la  mano  al  Ricasoli:  dal 
vagone  lo  chiamò  e,  strettagli  la  mano  di  nuovo,  gli 
disse:  «  Le  rac<5omando  lo  Stato!  :> 

r.  Pesci,  t—  Firenze  Capitale.  7 


98  La  Campagna  del  1866. 

Al  conte  Cambray  Digny,  sindaco,  dette  premuro- 
samente Finearico  di  ringraziare  a  suo  nome  la  popolar 
zione  fiorentina.  Quando  il  treno  cominciò  a  muoversi, 
il  Re  si  affacciò  di  nuovo,  ed  eruppe  allora  da  migliaia 
e  migliaia  di  petti  un  grido  affettuoso  di  saluto  e  d'au- 
gurio. 

Quel  giorno  stesso,  il  presidente  Mari,  dichiarando 
terminati  i  lavori  della  Camera,  mandava  un  applaudi- 
tissimo  e  lieto  augurio  <.  al  Be,  all'  esercito,  ai  volontari, 
«  ai  fratelli  della  Venezia  che  fra  breve  invieranno  essi 
«  pure  i  loro  eletti  a  rappresentare  la  nazione.  » 

Il  23,  il  barone  Eicasoli  leggeva  al  Senato,  levatosi 
in  piedi,  in  mezzo  ad  un  profondo  silenzio,  questo  tele- 
gramma di  Vittorio  Emanuele: 

«  Canneto.  22  giugno  ore  9  7*  sera. 

«  Ho  girato  il  paese,  ho  visitato  le  posizioni,  io  da 
«  una  parte  La  Marmora  dall'altra.  Domani  mattina 
«  passo  il  Mincio  con  10  divisioni.  Viva  l' Italia!  » 

Le  tnii)pe  di  presidio  alla  capitale  erano  già  partite 
fino  dai  i)rimi  di  maggio.  Nella  notte  fra  il  3  ed  il  4, 
tre  battaglioni  del  2^  granatieri  —  il  primo  battaglione 
era  distaccato  al  confine  pontificio  —  radunati  nel  pfàz- 
zale  della  fortezza  da  Basso,  furono  accompagnati  alla 
stazione  da  infinito  numero  di  parenti,  amici,  innamo- 
rate, curiosi.  I  commiati  durarono  lunghi  ed  affettuosi: 
i  granatieri  erano  ben  voluti  a  Firenze,  dove  si  ricor- 
dava che  erano  i  primi  soldati  italiani  entrati  in  città 
nel  1860.  Un  lunghissimo  treno  li  portò  lentamente  a 
Lodi,  dove  furono  raggiunti  dal  1®  granatieri,  e  si  formò 
in  quei  giorni,  con  il  3**  e  4*  —  brigata  Lombardia  —  la 
terza  divisione  del  1**  corpo  d' esercito. 
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La  brigata  Casale  ed  il  reggimento  lancieri  Firenze 
partirono  subito  dopo,  la  prima  per  andare  a  formare  la 
12*  divisione  —  una  di  quelle  destinata  a  passare  il  Po  — 
il  secondo  per  far  parte  d'una  delle  due  brigate  di  ca- 
valleria messe  a  disposizione  del  generale  Gialdini. 

I  reggimenti,  che  erano  a  Firenze  da  qualche  tempo, 
vi  lasciavano  molti  conoscenti,  amici,  ed  anche  parenti, 
essendo  in  essi  alcuni  ufficiali  fiorentini,  ed  apparte- 
nendo a  Fbenze,  al  contado  ed  alla  provincia  gran  parte 
della  seconda  categoria  del  1844,  stata  incori>orata  nei 
reggimenti  da  pochi  giorni,  in  ragione  di  una  ventina 
d' uomini  per  compagnia.  11  richiamo  delle  classi  e  la 
partenza  de' volontari  avevano  visibilmente  diminuito 
Della  capitale  la  popolazione  giovane  mascolina.  Era  fa- 
cile accorgersi  che  erano  imminenti  fatti  de<5isivi  per 
l'avvenire  d' Italia.  La  gente  correva  ora  di  qua  ora  di 
là,  i)er  andare  a  vedere  soldati  che  passavano,  volontari 
in  camicia  rossa  che  partivano  a  stormi,  cantando  per 
le  strade  l' inno  di  Garibaldi,  o  quello  scritto  allora  da 
Angelo  Broflferio. 

Delle  spade  il  fiero  lampo.... 

messo  in  musica  da  un  fiorentino.  Enea  Brizzi,  già  cai>o- 
musica  del  Corpo  dei  veliti,  poi  del  36^  fanteria.  11  ser- 
vizio di  piazza  era  stato  intieramente  affidato  alla  Guar- 
dia nazionale,  che  se  ne  disimpegnava  con  zelo  degno 
ili  lode. 

Le  notizie  politiche  furono  bensì  negli  ultimi  giorni 
di  maggio  e  nella  prima  metà  di  giugno,  tanto  varie  e 
contradittorie,  che,  non  ostante  gli  api>arecchi  guen^eschi, 
molti  non  credevano  ancora  alla  guerra.  Strane  voci  di 
Congrèsso  europeo,  di  generale  disarmo,  facevano  ogni 
giorno  nascere  negli  animi  nuovi  timori:  perchè  la  gueri'a 
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era  generalmente  desiderata.  Le  iiazioui  giovani  sentono 
istintivamente  la  necessità  di  consacrare  la  propria  esi- 
stenza con  nna  vittoria,  e  questa,  per  convinzione  gene- 
rale, non  poteva  mancare. 

Tale  convinzione  era  allora  a  Firenze,  come  in  tutta 
Italia,  talmente  profonda  da  non  ammettere  alcun  dub- 
bio né  discussione:  sarebbe  stato  considerato  cattivo 
italiano  chi  avesse  semplicemente  consigliato  di  proce- 
dere con  prudenza  e  di  non  commettere  errori.  Questa 
fu  la  ragione  per  la  quale,  dopo  una  battaglia  finita  male, 
ed  annunziata  peggio  esagerandone  i  danni  ;  dopo  una 
breve  campagna,  durante  la  quale  non  si  offrì  o  non  si 
seppe  cogliere  V  opportunità  di  una  rivincita  ;  dopo  una 
battaglia  navale  ancora  più  disgraziata  ;  dojK)  che  la  Ve- 
nezia parve  quasi  regalata  i>er  compassione  da  Napo- 
leone III,  lo  spirito  pubblico  nazionale  rimase  depresso^ 
e  non  ha  potuto  ritornare  mai  quel  di  prima.  La  vena 
satirica  ed  un  po'  cinica  del  popolo  ftorentino  ebbe  largo 
campo  di  scapricciarsi  a  dritta  e  a  sinistra,  a  ragione 
od  a  torto,  contro  il  governo,  contro  i  generali,  contro 
c[nanti  avevano  avuto  mano  nel  dirigere  quella  guerra, 
in  terra  ed  in  mai*e  :  ma  quelli  sfoghi  non  hanno  impe- 
dito che  pur  troppo  si  risentano  ancora  le  conseguenze 
di  una  battaglia  che  fu  perduta,  perchè  vi  fti  chi  volle 
perdere  a  tutti  i  costi. 

L'  ansia  dell'  attesa  cominciò  ad  essere  grandissima 
dopo  la  notizia  della  dichiarazione  di  guerra  mandata  a 
Verona.  Al  ministero  della  gueii'a  era  un  continuo  via 
vai  di  persone  che  speravano  di  avere  qualche  notizia. 
Altri  capannelli  di  gente  stavano  hi  i)iazza  della  Signoria 
a  guardare  palazzo  Vecchio,  in  gran  parte  deserto,  per- 
chè senatori  e  deputati  erano  tornati  alle  loro  case,  meno 
quelli  dimoranti  a  Firenze  ed  i  non  pochi  andati  a  far 
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la  campanella  con  1'  esei-cito  o  nei  corpi  voloutarl.  Fra  le 
5  e  le  6,  Bettiuo  Bìcasoli,    nttceudo  da  italazzo    Vecchio 
dove  era  la  presidenza  del  Consiglio,  dalla  porta  dì  die- 
tro in  via  de'  Leoni,  «i  avviava  a  vaca,  uvAo  ed  a  pieili, 
per  piazza  San  Firenze,  vìa 
del  Proconsolo,  e  dietro    il 
Duomo,  fino  a  via  RicaMoli, 
diritto    ed     imiiettito,    con 
la  ftsonomia  imperscrutabile, 
nella  quale  i  imsKanti,  e  quelli 
che  lo  aspettavano  apiMwta, 
si    studiavano   invano   d' in-   | 
dovinare  qualche  notizia.        "* 
Si  sapeva  che  dalla  di-  ^ 
chiarazione  di  ^lerra  al  priu-  -^ 
cipio  delle  avtilità  dovevano  | 
correre  per  lo  meno  tre  jfior-  ^ 
ni:  si  pretendeva  che  vi  tosse  S. 

,.     „  .        .  Barona  Bettlnu  Kìc*wU. 

la    inteiiKioiie  di  tar  coinci- 
dere una  grande   battaglia  con   il  settimo  anniversario 
di  quella  di  San  Martino  :  ma  le  ore  e  ì  giorni  passa- 
vano, ed  il  pubblico  della  capitale  non  sapeva  ancora 
nidla  di  nulla. 

Nella  Nazione,  pubblicata  la  mattina  del  'lo  giugno, 
si  leggeva  —  oggi  pare  impossibile  !  —  in  data  <lel  24  : 

e:  Non  si  ha  alcuna  notizia  dal  cami>o.  In  tanta  an- 
sietà degli  animi  è  da  desideranti  che  non  si  lasci  il 
pubblico  per  uitiere  giornate  priv'o  di  notizie,  x 

Le  notizie  pur  tropjjo  vennero,  finalmente,  ÌI  glorilo 
seguente:  non  usav^auo  allora  le  seconde  edizioni.  Im 
Nazione  stessa,  in  un  articolo  di  prima  pagina,  diceva 
la  mattina  del  20,  in  ilata  del  2ó,  che  esse  non  erano 
■«  ....  cont{>rnii  agli  ardenti  nostri  deaideriì.  La  vittoria  non 
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ha  nel  giorno  d'ieri  coronati  gli  eroici  sforzi  dei  nostri 
valorosi  soldati.  Tali  sono  le  notizie  che  ci  recano  i 
dispacci  giunti  nella  notte  scorsa  —  48  ore  dopo  la  bat- 
taglia !  —  dal  quartiere  generale  principale  di  Brescia  » 
—  dove  non  fu  mai! 

La  Nazione  soggiungeva: 

«  Il  governo  del  Ee  ha  preso  la  saggia  e  leale  de- 
terminazione di  dire  al  paese  tutta  la  verità.  »  La  diceva, 
un  jK)' tardi,  affermando  che  tutti  avevano  fatto  il  loro 
dovere  :  jwichè  è  sempre  ammessa,  parlando  in  generale, 
([ualche  eccezione.  Non  la  diceva  piCi  soggiungendo: 
«  L'armata  nostra  non  ha  perduto  terreno;  è  quasi 
tutta  integra  e  piena  di  bellicoso  ardore.  Il  telegrafo 
lK)trebbe  da  un  momento  all'altro  recarci  notizia  di 
nuovi  e  più  fortunati  scontri.  » 

11  terreno  avevano  voluto  perderlo  ripassando  il 
Mincio  senza  esservi  costretti,  e  senza  voler  neanche 
sapere  che  cosa  accadeva  dall'  altra  parte  ;  ed  al  quar- 
tier  generale  tutti,  meno  il  Re,  voltavano  le  spalle  al 
generale  Govone,  il  solo  che  insisteva  perchè  si  facesse 
subito  qualche  cosa! 

Fra  i  giornali  della  capitale  La  Nasioìie  era  il  più 
accreditato,  poiché  le  sf  attribuiva  la  qualità  d' inter- 
prete diretto  delle  opinioni  del  presidente  del  Consiglio. 
Celestino  Bianchi,  lasciatane  la  collaborazione,  ei'a  a  pa- 
lazzo Vecchio  segi'etario  generale  del  Ministro  Eicasoli, 
ed  i  telegrammi  comunicati  ai  giornali  dalla  Agenzia 
Stefani  erano  firmati  :  «  Dal  ministero  délV  Interno  :  Per 
il  ministro  C,  Bianchi.  y> 

Merita  di  esser  notato  come  sfogliando  La  Nazione 
e  gli  altri  giornali  fiorentini  di  quei  giorni,  non  mi  sia 
stato  possibile  trovar  traccia  del  famoso  dispaccio,  pur 
tante  volte  citato  da   varii   autori,   che  il  La  Marmora 
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a^Tebbe  iliretto  al  CialdÌDÌ,  uel  quale  sì  sarebbe  parlato 
di  «  inevitabile  disastro  »  e  si  sarebbe  invitato  il  Gial- 
dini  a  «)prire  «  1*  eroica  Brescia  :>  e  la  capitale  !  È  vero 
che  non  tu  mai  pubblicato  neanclie  iiu  teledramma  dì- 
retto  dal  Re  al  Ricasoli,  in 
data  del  26,  uel  quale  Vit-  » 

torio  Emanuele  diceva: 

«  Sia  di  buon  animo  co- 
me ma  Questa  battaglia  non 
fu  né  perdubi  uè  guadagnata. 
Lo  spirito  dell'  esercito  è  ce-    . 
celiente:  chiede  di  battersi.»   i 

Xon  mancavano  intanto  | 
i  divulgatori  di  false  notizie,  | 
contro  i  quali  La  Nazione  e 
stenta  alzava  la  voce.  Le  i><>-  t 
che  righe  che  seguono,  da  !> 
chiunque  abbia  imparato  a  ^ 
conoscere  1«  stile  dello  sta- 
tista fiorentino  leggendo  il  voluminoso  epistolario  del 
barone  Ricasoli,  possono  essere  facilmente  attribuite  al 
presidente  del  Consiglio  in  i)ersona  : 

«  Gli  spargitori  delle  false  notizie,  che  tanto  agita- 
rono ieri  la  nostra  città,  sono  stati  arrestati  e  saranno 
trattati  con  tutto  il  rigore  che   le  leggi  consentono. 

«  A'ogliamo  sperare  che  i  nostri  concittadini  non  sì 
lasceranno  cogliere  cos)  facilmente  un'altra  volta  alle 
insidie  degli  agenti  della  reazione. 

«  D  governo  pubblica,  man  mano  che  le  riceve,  le 
notìzie  del  campo;  e  vediamo  col  fatto  che  non  si  studia 
uè  di  attenuarle  uè  di  dissimularle.  Possiamo  dunque 
viver  siciu-i  che  nulla  sarà  ignorato  dai  cittadini  che 
loro  importi  di  sapere,  e  che  le  notizie  sparse    improv- 
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visamente  e  clandestinamente  non  sono  se  non  una 
delle  mille  arti  de'  tristi  per  commuovere  le  i)opolazioni 
ed  averle  in  loro  balìa.  » 

I  fatti  ai  quali  si  riferiva  il  monito  ricasoliano  erano 
accaduti  la  sera  antecedente.  Appena  venute  a  cogni- 
zione del  pubblico  le  prime  notizie  dell'  esito  non  fortu- 
nato dell'  incontro  del  nostro  esercito  con  quello  austriaco, 
s' era  sparsa  subito ,.  anche  la  voce  della  resa  di  Pe- 
schiera e  della  occupazione  di  EoAigo.  I  fiorentini,  di- 
sposti, come  chiunque,  ad  accogliere  le  buone  notizie  più 
volentieri  delle  cattive,  avevano  cominciato  a  mettere 
alle  finestre  lumi  e  bandiere,  non  ostante  che  cittadini 
scrii  e  bene  informati  dissuadessero  i  troppo  facilment.e 
creduli  dal  prestar  fede  a  voci  delle  quali  non  si  cxino- 
sceva  l'origine. 

■ 

La  polizia  scoprì  che  quattro  individui  erano  an- 
dati a  girare  in  carrozza  per  alcune  strade,  spargendo 
le  false  voci,  distribuendo  banderuoline  tricolori  ed  ec- 
citando a  far  baldoria.  Ne  furono  trovati  ed  arrestati 
prima  tre,  poi  il  quarto  con  il  cocchiere  del  fiacre  che  li 
aveva  portati  in  giro.  Si  procedette  anche  all'arresto  di 
un  Tito  Albanesi,  proprietario  della  Bandiera  del  popolo^ 
granduchista  e  reazionario  ;  insieme  con  un  Bordiga  suo 
socio  e  con  il  gerente  del  giornale,  negli  ufficii  del  quale 
fu  fatta  una  minuziosa  perfjuisizione.  Un  campagnolo, 
che  si  divertiva  ad  esagerare  le  perdite  sofferte  dagli  itar 
liani,  fu  condòtto  e  trattenuto  in  questura,  ed  il  portinaio 
francese  d' una  pension  iiieuhUej  vicina  al  Lung'  Arno 
Nuovo,  buscò  delle  bastonate  per  aver  messo  in  giro  la 
storiella  di  ventimila  italiani  fatti  prigionieri. 

II  Sindaco  di  Firenze  pubblicò  un  proclama  nel 
quale,  dopo  aver  detto  che  il  governo  confidava  nel  senno 
e  nel  patriottismo  dei  cittadini,   proseguiva  affermando 
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che  col  manteuere  «  rigorosamente  l'ordine  interno  in 
questi  gravi  momenti,  noi  daremo  una  nuova  prova  della 
nostra  devozione  alla  causa  nazionale.  )<> 

Saccomandazioni  superflue,  iK>ichè  gli  incidenti  del 
giorno  26,  imputabili  a  pochi  male  intenzionati  od  igno- 
ranti, non  ebbero  in  fin  de'  conti  alcima  importanza  e  non 
cambiarono  punto  il  oxuitegno  assennato  e  dignitoso 
della  gran  maggioranza  della  i>opolazione,  calma  e  fidu- 
ciosa, ad  onta  che  le  notizie  vere  non  fossero  c<mfor- 
tanti.  Ad  aumentare  l' agitazione,  al  Ministero  della 
guerra  non  si  seppe  per  parecchi  gliomi  rispondere  nulla 
di  preciso  alle  molte  persone  che  vi  facevano  ressa  per 
aver  notizie  di  figli,  di  fratelli,  di  amici.  Gli  incaricati 
di  risjwndere  a  tali  richieste,  o  si  stringevano  nelle  spalle 
o  davano  inesatte  notizie,  e  c't^  ancora  chi  è  vivo  e  verde, 
e  fu  dato  allora  e  pianto  \ìev  morto. 

Il  27  continuarono  gli  arresti  di  allarmisti  e  spargi- 
tori di  fandonie.  La  Giunta  municipale,  saputo  che  i 
figli  del  Re  avevano  valorosamente  combattuto  e  il  duca 
d'Aosta  era  rimasto  ferito,  andò  quel  giorno  a  far  visita 
al  princii)e  di  Carignano,  «  esprimendo  la  viva  parte  presa 
dalla  città  intiera  alle  sorti  dell'esercito,  e  l'ammirazione 
per  U  valore  della  Reale  famiglia  »  ed  il  principe  ri- 
spose dicendo  che  tutti  avevano  «  gareggiato  in  bra- 
vura e  coraggio.  » 

All' infuori  delle  cattive  notizie  della  guerra  non 
mancavano  altre  cause  di  malumore.  Decretato  fino  dal 
1**  maggio  il  corso  forzoso,  il  governo  mise  fuori  degli 
improvvisati  biglietti  da  10  lire  che  parevano  cartellini 
da  bottiglie,  e  gli  aggiotatori  si  affrettarono  a  profit- 
tare dei  bisogni  urgenti  della  poi>olazione,  i)er  far  salii*e 
subito  alle  stelle  il  cambio  per  la  moneta  d'argento 
destinata   alle   spezzature.   Per  ]>i'ovvedere  al  cambio  si 
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deliberò  che  i  biglietti  da  10  iwtesfiero  essei'e  couver- 
titi  in  marche  da  bollo  di  vsirio  pi*ezzo.  Dopo  qualche 
giorno  fu  detto. invece  che  la  Banca  Nazionale  —  ve- 
nuta con  la  capitale  da  Torino  a  Firenze,  dove  aveva 
comprato  un  palazzo  in  piazza  della  Indipendenza  — 
aveva  sospeso  anche  il  cambio  dei  biglietti  in  marche 
da  bollo,  e  ci  volle  del  buono  e  del  bello  a  persuadere 
i  pessimisti  che  questa  notizia  non  era  vera.  Comin- 
ciarono intanto  a  pullulare  banche  e  banchine  d'ogni 
risma,  con  capitali  costituiti  in  gran  parte  da  biglietti 
fiduciari  di  piccolo  taglio,  che  ogni  misero  moi*tale  po- 
teva mettere  in  circolazione  purché  avesse  quattrini 
sufficienti  per  fai'li  stampare:  e  se  quelP inondazione  di 
biglietti  da  una  o  da  due  lire,  ed  anche  da  cinquanta 
centesimi,  fece  comodo  lì  per  lì  per  le  contrattazioni  mi- 
nute, fu  poi  causa  di  dissesti  finanziari  dei  quali  si  è 
risentito  per  molto  t>emiK)  il  dannoso  effetto. 

Nella  prima  quindicina  di  luglio,  mentre  passavano 
ancora  da  Firenze  de'  giovanotti  in  camicia  rossa,  che, 
venendo  dalla  Sicilia  e  dalla  Calabria,  andavano  a  rag- 
giungere in  Tirolo  i  reggimenti  Garibaldini  ai  quali 
erano  destinati,  nei  crocchi  «  bene  informati  >>  della  ca- 
pitale si  cominciò  a  bisbigliare  d'armistizio.  Il  barone 
Kicasoli  era  già  andato  più  volte  da  Firenze  a  Ferrara, 
dove  in  quei  giorni  stava  il  quartiere  generale  del  Re.  Il 
barone  Malaret  ministro  di  Francia  ed  il  conte  di  Use- 
dom,  ministro  di  Prussia,  erano  spesso  a  palazzo  Vecchio 
a  conferire  col  A'^isconti- Venosta  ministro  degli  esteri; 
ed  a  casa  del  conte  d'Usedom,  in  via  del  Proconsolo,  fa- 
cevano capo  varii  uomini  politici  della  opposizione  di 
sinistra. 

Le  prime  voci  d'armistizio  fiurono  male  accolte  dal 
pubblico  e  dalla   stampa.    Il    Corriere  Italiano^  fondato 
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l'anno  precedente  da  G.  A.  Cesana,  che  aveva  acquistato 
gran  voga  con  il  cominciare  della  guerra,  pubblicava  ar- 
ticoli contro  l'armistizio,  letti  avidamente,  e  che  aumen- 
tavano la  diffusione  di  quel  giornale  x>opolare.  La  fantasia 
del  pubblico  lavorava  senza  posa  intomo  a  quanto  si  sa- 
peva ed  a  quanto  si  supjioneva.  Quantunque  la  parte 
democratica  fosse  in  tenerezze  con  la  Prussia,  in  odio  a 
Napoleone  III,  si  mormorava  contro  quella  potenza,  so- 
spettandola di  avere  concluso  un  armistizio  con  l'Austria 
senza  neppure  avvisarcene,  come  di  fatto  accadde  più 
tardi.  Si  i)resentiva  ima  condizione  di  cose  grave  ed  allar- 
mante ,  quantunque  nessuno  sapesse  realmente  in  quanti 
piedi  d'acqua  eravamo,  come  si  seppe  assai  dopo;  cioè 
quando  fu  noto  che,  alla  fine  di  luglio,  il  La  Marmora,  ot- 
tenutane l' approvazione  dal  Re,  aveva  fatto  firmare  dal 
generale  Petitti,  sulla  sua  resi)onsabilità,  una  sospensione 
d'armi  per  otto  giorni,  salvando  l'Italia  dal  pericolo  di 
trovarsi  militarmente  sola  di  fronte  all'Austria,  e  i)oli- 
ticamente  abbandonata  da  tutti^ 

I  fiorentini  antichi  e  nuovi,  non  avendo  alcuna  no- 
tizia del  vero  dietroscena  politico,  mormoravano  i)erchè 
l'esercito  non  s'avanzava  marciando  addirittura  su  Vienna. 
Le  notizie  del  passaggio  del  Po,  dell'occupazione  di  Ro- 
vigo e  di  Padova,  del  coliw  di  mano  su  Vicenza,  ave- 
vano messo  un  po' di  tregua  al  brontolìo  popolare,  (quando 
il  22  luglio  si  cominciò  a  parlare  della  flotta  e  dei  suoi 
movimenti  nell'Adriatico. 

II  24,  La  Nazióne,  continuando  a  seguire  per  ispira- 
zione ministeriale  il  solito  metodo  con  il  quale  i  governi 
credono  ingenuamente  di  temperare  ed  attutire  il  cattivo 
effetto  delle  brutte  notizie,  annunziava  che  due  navi 
austriache  e  due  nostre  erano  colate  a  fondo,  in  una 
battaglia  navale,  dopo  la  quale  la  flotta  austriaca  era 
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andata  a  rifugiarsi  nel  canale  di  Lesina.  Seguivano,  in 
altra  pagina,  particolari  pii\  precisi  intomo  al  B-e  d^  Italia 
ed  alla  Palestro.  Il  Corriere  Italiano  annunziava  che  la 
nostra  ilotta  era  tornata  ad  Ancona,  a  far  carbone  e 
provvedersi  di  munizioni,  per  andare  poi  a  cacciare  le 
navi  austriache  dal  loro  rifugio.  U  Italia  raccontava  i 
particolari  dell'episodio  della  Palestro  che  producevano 
viva  commozione.  Non  si  imbblicava  però  nessun  rap- 
porto ufficiale,  e  nessuno  aveva  detto  ancora  che  era- 
vamo «  padroni  delle  acque.  »  Il  pubblico  della  capitale 
ormai  disilluso  e  inclinato  a  pensare  a  male,  avendo  ca- 
pito subito  che  la  sconfitta  in  mare  avvenuta  il  20  era 
stata  più  deplorevole  di  quella  toccataci  in  terra,  impre- 
cava all'  ammiraglio  Persano,  che  si  diceva  fuggito  fuori 
del  regno,  mentre  era  ancora  a  boi'do  deìV  Affondutore  nel 
porto  d'  Ancona,  e  ccmdannava  ad  alta  voce,  oltre  lui,  i 
comandanti  di  alcuni  reparti  della  flotta,  accusati  di 
non  aver  secondato  il  comandante  in  capo. 

Il  25  i  giornali  annunziarono  la  partenza  del  gene- 
rale Govone  i>er  il  quartiere  generale  prussiano  —  era 
partito  il  19  —  il  30  La  Gazzetta  Uffmale  dette  notizia 
dell'  armistizio  concluso  dal  generale  Petitti.  Le  mor- 
morazioni continuarono  ;  ed  erano  giustificate  perchè 
s'ignorava  che  le  truppe  italiane  si  sarebbero  trovate 
in  condizione  di  assoluta  inferiorità,  jKitendo  ormai  l'Au- 
stria far  scendere  in  Italia  tutte  le  truppe  destinate  alle 
operazioni  in  Boemia  ed  alla  difesa  di  Vienna.  Si  deplo- 
rava apertamente  un  atto  che  fermava  Garibaldi  nel  Ti- 
rolo  e  il  general  Medici  nel  Trentino,  ed  impediva  la 
loro  congiunzione  imminente.  Si  accusava  il  governo 
italiano  di  tradire  le  popolazioni  di  quei  paesi  che  avreb- 
bero voluto  essere  italiane  ;  ed  a  tale  ac^^usa  dava  mag- 
giore risalto  la  presenza  di  una  deputazione   del    Tren- 
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tino  venuta  già  a  Firenze  a  chiedere  V  annessione  di 
quel  territorio  al  i^egno  d' Italia. 

Tanto  per  tenere  la  gente  a  bocca  dolce,  si  fa<5eva 
sperare  che  per  lo  meno  il  Trentino  si  sarebbe  avuto  ; 
ma  oggi  sparivano  le  illusioni  e  le  speranze  d'ieri,  e 
domani  anche  quelle  d'oggi. 

Poi,  giacché  V  uomo  in  generale  e  V  Italiano  in  par- 
ticolai'e  fanno  presto  P  abitudine  a  tutto,  anche  a  Fi- 
renze si  finì  per  abituarsi  alle  incertezze  e  ai  timori.  Fra 
le  voci  più  strambe  smentite  in  quei  giorni  dai  fogli 
quotidiani  della  capitale  vi  fu  anche  quella  d'ordini 
dati  perchè  alcune  direzioni  amministrative,  rimaste 
provvisoriamente  a  Torino,  sospendessero  i  i)reparativi 
già  incominciati  per  venire  a  Firenze  ;  quasi  che  la  ca- 
pitale del  regno  dovesse  nuovamente  tornare  all'antica 
sede.  Non  vi  sarebbe  mancato  altro  !  Bastava  il  colèra 
a  Napoli  e  a  Genova  e  la  sollevazione  di  Palermo,  per 
dove  il  generale  Cadorna,  partiva  da  Firenze,  dove  lo 
aveva  chiamato  il  Eìcasoli  per  dargli  pieni  poteri,  la 
sera  del  18  settembre . 

Quantunque  la  pace  non  fosse  ancora  firmata,  e  le 
conferenze  di  Vienna  rimanessero  di  quando  in  ({uando 
sospese,  si  capiva  benissimo  che  la  guerra  era  ormai  ter- 
minata. Tanto  è  vero  che  incominciarono  a  venire  in 
licenza,  per  aspettare  il  congedo,  molti  giovinotti  ed 
uomini  maturi  che  avevano  fatto  la  campagna  con  Gar 
ribaldi  o  nell'  esercito  regolare.  Accolti  con  molta  festa 
da  parenti  ed  amici  facevano  narrazioni  dalle  quali  il 
pubblico  credeva  di  poter  dedurre  che  molte  cose,  in 
quella  guerra,  erano  andate  veramente  a  rotta  di  collo. 

Ho  già  detto  che  tutti  i  ceti  della  popolazione  fio- 
rentina avevano  largamente  concorso  a  quell'ultima 
guerra  per   l'indipendenza.  Non  si   possono    enumerare 


110  La  Cam^gnu  del  1866. 

le  centinaia  anzi  le  migliaia  di  giovani  e  d' uomini  di 
ogni  età  che  fecero  il  loro  dovere  :  ma  ho  ancora  in 
memoria  molte  jwrsone,  delle  piti  note  in  Firenze,  che 
negli  ultimi  giorni  di  settembre  e  ne'  primi  d'  ottobre  vi 
tornarono,  o  vi  fecero  una  breve  comparsa,  di  ritomo 
dal  campo. 

Primi  a  tornare  furono  i  garibaldini  :  fra  gli  altri 
Stefano  Siccoli,  distintosi  nella  campagna  del  Tirolo,  che 
era  andato  a  fare  con  una  gamba  sola  :  Giuseppe  Civi- 
nini,  già  noto  come  giornalista  e  scrittore  :  il  barbuto  e 
biondo  Carlo  Sestini,  già  volontario  in  Crimea,  poi  sotto 
capo  di  Stato  Maggiore  della  Guardia  nazionale,  che 
aveva  comandato  una  compagnia  di  volontari;  il  conte 
Carlo  degli  Alessandri,  bellissimo  uomo,  elegante,  popo- 
larissimo, di  famiglia  aristocratica,  sottotenente  nel  1"* 
reggimento;  Gustavo  Magnelli,  tipo  originalissimo  dì 
popolano  fiorentino,  amico  di  tutta  Firenze,  sottotenente 
nel  &  reggimento,  nel  quale  era  capitano  Gustavo  Se- 
Vieri  di  Livorno  già  brillanta  ufficiale  dei  granatieri: 
Giuseppe  Micali,  egli  pure  d' origine  livornese  ma  stabi- 
lito a  Firenze,  assiduo  •frequentatore  del  chìby  già  uffi- 
ciale dei  bersaglieri  dell'  esercito,  ed  in  quella  campagna 
capitano  nel  2°  battaglione  di  bersaglieri  garibaldini  :  il 
cav.  Federigo  Stibbert,  inglese  inflorentinato,  proprieta- 
rio di  una  bella  villa  a  Montughi,  di  una  stupenda  rac- 
colta d' armi,  e  di  magnifici  cavalli  con  i  quali,  a  Con- 
dino  e  a  Bezzecca,  militando  nelle  guide,  andava  sotto  il 
fuoco  degli  stutzen  tirolesi  a  i)ortare  ordini  a  destra  e 
sinistra,  saltando  qualunque  ostacolo. 

Tornarono  parecchi  feriti,  fra  i  quali  Vincenzo  Pa- 
ganori,  sergente  del  6\  poi  promosso  sottotenente  e  ri- 
masto zoppo  ;  ed  Ettore  Giannini,  bel  giovinotto  di  fa- 
miglia   facoltosa,   cui   dovettero  amputare   una  gamba, 
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e  che  morì  dopo  qualche  nieMe,  avendo  sofferto  pene  in- 
credibili. 

Erano  stati  medici  con  i  volontari  garibaldini,  il 
prof.  Emilio  Cipriani,  già  deputato  del  4©  collegio  di  Fi- 
renze, e  il  dott.  Tebaldo  Bosati  che  incominciava  allora 
ad  aver  fama  di  eccellente  chirurgo;  e  ad  ambedue  fu 
dato,  in  ricompensa  dei  segnalati  servigi  prestati,  la 
croce  dell'  Ordine  Militare  di  Savoia.  Il  professore  Fei^ 
dinaudo  Zannetti,  già  presidente  del  Consiglio  Superiore 
di  Sanità  e  Senatore  del  Eegno,  non  ostante  V  età  avan- 
zata era  andato  a  prestare  l' opera  sua  nel  curare  feriti 
ed  ordinare  spedali  :  il  marchese  Paolo  dentile  Farinola, 
nipote  di  Gina  Capponi  e  marito  d' una  Corsini,  \ìoì  de- 
putato per  Campi  Bisenzio,  era  stato  al  campo  quale 
comandante  la  squadra  fiorentina  della  Croce  Bossa. 

Avevano  fatto  la  campagna  nelP  esercito  pai-ecchi 
giovani  ufficiali  superiori  provenienti  dalle  tnippe  t<> 
scane  o  dagli  allievi  del  «  E.  Liceo  Militare  Arciduca 
Ferdinando  »  poi  giunti  a  gradi  elevati. 

Il  maggiore  Carlo  Corsi  era  sotto  capo  di  stato 
maggiore  del  I^  Corpo:  il  maggiore  Emesto  Guidotti, 
capo  di  stato  maggiore  del  Medici  nel  Trentino:  il  mag- 
giore Giorgio  Pozzolini  capo  di  stato  maggiore  della  di- 
visione Sirtori.  Il  maggiore  Tortori  comandava  un  batta- 
glione del  3®  granatieri,  il  maggiore  Giorgio  Mosell  un 
battaglione  del  19"  e  s'erano  battuti  valorosamente, 
Puno  al  Belvedere,  l'altro  a  Santa  Lucia  del  Thione. 
V'era  un  maggiore  Capecchi  nel  29^  fanteria,  nel  quale 
era  capitano  Italo  Crociani  ;  Dante  Taruffl  era  capi- 
tano nel  30^  Il  capitano  Camillo  Baroncelli  nel  44*^, 
aveva  prima  valorosamente  difesa  la  bandiera  del  reg- 
gimento, poi  l' aveva  salvata  facendola  fare  a  pezzi, 
prima  d'arrendersi  in  una  caseina  dove  era  assediato 
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senza  speranza  di  soccorso,  e  distribuendone  i  pezzi  fra 
i  suoi  compagni. 

Il  capitano  Bracci  del  1°  granatieri  era  stato  portato 
via  per  morto  in  un  caiTo  di  cadaveri,  tra  i  quali  s' era 
svegliato  quando  stavano  per  sotterrarlo.  Mario  Lamberti, 
capitano  del  3®  granatieri  —  oggi  comandante  di  corpo 
d'esercito  —  si  era  battuto  valorosamente  a  Oustoza:  il 
capitano  Giovanni  Caselli,  del  2°  granatieri,  fratello  del- 
l'abate  Pietro  inventore  del  pantelegrafo,  era  morto  a 
Monte  Croce. 

Il  maggiore  Pepi  comandava  a  VillafrancA  l'arti- 
glieria della  divisione  del  principe  Umberto.  Nella  divi- 
sione Medici,  oltre  il  Guidotti,  v'  erano  il  tenente  Arbib 
già  noto  come  giornalista,  il  marchese  Piero  Azzolino 
volontario  nei  lancieri  Firenze  e  portaguidone  nella  di- 
visione; il  colonnello  Casuccini  comandante  il  27"  fante- 
ria. Il  marchese  Luigi  Niccolini  Alamanni  era  volontario 
nei  cavalleggeri  di  Saluzzo  e  portaguidone  del  IIP  corpo 
d' armata  :  ed  erano  volontari  in  cavalleria  anche  il  mar- 

* 

chese  Azzolino  Malaspina  ed  il  marchese  Guido  di  Ba- 
gno. Cino  de'  principi  Corsini  era  sottotenente  nei  lancieri 
d' Aosta  e  meritò  la  medaglia  al  valore  per  il  fatto  di  Me- 
dole;  nello  stesso  reggimento  era  sottotenente  il  conte 
Buggero  Gamba,  di  Bavenna,  figlio  del  conte  Pietro,  se- 
natore e  consigliere  di  Stato,  dimorante  in  Firenze.  Luigi 
de'  Cambray  Digny,  figlio  del  Sindaco,  era  sottotenente 
nei  lancieri  Firenze  e  si  distinse  al  fatto  del  ponte  di 
Versa  ;  il  marchese  Carlo  Incontri,  sottotenente  nei  lan- 
cieri di  Milano  ed  ufficiale  d'ordinanza  del  Brignone,  con 
la  scorta  del  quartier  generale,  caricò  più  volte  gli  Au- 
striaci giunti  sulla  cima  di  Monte  Croce,  per  impedire  che 
facessero  prigioniero  il  suo  generale.  Nell'artiglieria  che 
prese  parte  alla  impresa  di  Borgoforte  vi  erano  un  capi- 
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tano  Grifi  ed  un  t-enente  Langer;  era  capitano  delle  guide 
Francesco  Martini  Bernardi,  del  quale  ho  fatto  parola  : 
tenenti  degli  usseri  di  Piacenza  suo  fratello  Sebastiano, 
poi  esploratore  africano,  e  Filippo  Fermi,  ambedue  uffi- 
ciali d' ordinanza  di  Nino  Bixio.  Nei  bersaglieri  della  di- 
visione Bixio  era  capitano  un  Morelli  Adimari;  e  toscano 
se  non  proprio  fiorentino  era  il  maggiore  Giuseppe  Ul- 
brich,  comandante  il  4°  battaglione  del  4()®  fanteria,  che 
foimò  il  quadrato  nel  quale  Umberto  di  Savoia  sostenne 
impavido  l' urto  della  cavalleria  austriaca. 

Tutti  o  quasi  tutti  (luesti  che  ho  ricordato  merita- 
rono ricompense  al  valore,  e  tanti  e  tanti  altri,  de'  quali 
non  ho  mai  saputo  od  ora  ho  dimenticato  il  nome,  non 
ftirono  certamente  da  meno  di  loro! 

Il  25  settembre  arrivò  a  Firenze  il  generale  Gari- 
baldi, accomi)agnato  dal  figlio  Menotti  e  dal  generale 
Nicola  Fabrizi,  che  aveva  stabile  dimora  in  Firenze.  Fra 
tanti,  era  andato  ad  incontrare  il  generale  anche  il  for- 
naio e  cai>o  popolo  Giuseppe  Dolfl,  (*he  Garibaldi  fece 
salire  nella  sua  carrozza.  La  folla  acclamava  il  generale 
entusiasticamente.  Poco  lontano  dalla  stazione  alcuni  gio- 
vinotti  vollero  staccare  i  cavalli.  (Taribaldi  andò  su  tutte 
le  furie,  e  con  un  tuono  di  voce  che  non  ammetteva  re- 
plica, gridò  che  se  non  facevano  presto  a  riattaccarli  sa- 
rebbe sceso  dalla  carrozza  e  andato  per  i  fatti  suoi,  non 
permettendo  ad  alcuno  di  seguirlo.  L'obbedirono;  e  il 
generale,  sempre  accompagnato  da  una  infinità  di  gente 
e  seguito  da  altre  carrozze,  andò  direttamente  a  Bello- 
sguardo, dove  Francesco  Crispi,  non  ancora  padrone 
della  palazzina  costruita  poi  in  via  della  Scala,  lo  ebbe 
ospite  in  una  villa  che  teneva  in  affitto.*  (4aribaldi  vi  ri- 
mase due  giorni  ;  e  vi  ricevette  anche  una  deputazione 
Romana,   alla  quale  disse  che  senza  Koma  ncm  poteva 
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sussistei-e  1'  unità  d' Italia.  Il  27  ripartì  per  Livorno,  ac- 
clamato come  all'aiTivo. 

Il  4  ottobre  cent'  uu  colpi  di  cannone  anniinziavaiio 
che,  il  giorno  precedente,  il  generale  Menabrea  aveva  tii^ 
mato  a  Vienna  il  trattato  di  pace  con  l'Austria,  ottenendo 
anche  la  restituzione  della  Corona  ferrea.  Lo  stesso  giorno 
il  principe  di  Oarignano  firmava  il  decreto  per  la  cimvo- 
cazione  del  Senato  costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia 
per  giudicare  l' ammiraglio  Persane  La  convocazione  era 
accompagnata  da  una  lettera  della  presidenza  nella  quale 
si  diceva  non  essere  validi  a  scusare  le  assenze  i  congedi 
precedentemente  accordati. 

Al  Trombetta,  a^TOcato  fiscale  generale,  furono  ag- 
giunti, per  sostenere  l' accusa,  il  Nelli  sostituto  procura- 
tore generale  a  Firenze,  ed  il  Marvasì  sostituto  procura- 
tore generale  a  NapolL  II 
Persano,  da  Toriuo  dove  era 
andato,  polemizzava  su  i  gior- 
nali per  quelle  nomine.  Era 
stato  obbligato  a  rinunziare 
al  comando  della  flotta,  ma 
egli  si  manteneva  quasi  ag- 
gressivo anziché  difendersi,  e 
si  alienava  sempre  più  l'opi- 
nione pubblica. 

L' istruttoria     andò     in 
lungo  per  più  di  tre  mesi  : 
quando  fu  terminata,  il  Per- 
Ao.mi»,uo  p™.no  ^^^  ^  invitato  a  venire  a 

Firenze  a  costituirsi,  ed  ebbe  per  carcere  due  comode 
stanze  prossime  alla  Sala  dove  si  adunava  il  Senato  nel 
Palazzo  degli  Uffizi,  stanze  che  oggi  sono  adibite  al- 
l'Archivio di  Stato.  Il  dibattimento  orale  comincii")  il  1",  e 
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le  arringhe  terminarono  il  13  aprile  1867.  L' aspetto  del 
Salone  del  Senato  durante  la  discussione  era  veramente 
solenne.  L'ammiraglio,  vestito  di  nero,  portava  le  insegne 
di  tutti  gli  ordini  cavallereschi  italiani  e  stranieri  a  lui 
conferiti,  e  le  croci  e  medaglie  al  valor  militare.  Anche  i 
senatori  erano  vestiti  di  nero,  in  cravatta  bianca,  e  con 
le  insegne  degli  ordini  cavallereschi.  Facevano  contrasto 
ai  senatori  una  sessantina  di  testimoni,  molti  de'  quali 
sul  fiore  della  gioventù,  quasi  tutti  in  uniforme  di  uffi- 
ciali della  Begia  Marina. 

Le  tribune  si  vedevano  sempre  aflFollate  di  un  pul>- 
blico  sceltissimo,  che  durava  gran  fatica  a  procurarsi  i 
biglietti;  e  ntm  mancavano,  manco  a  dirlo,  le  signore 
pili  alla  moda  ed  i  rappresentanti  degli   stati   stranieri. 

Al  banco  della  difesa,  vicino  al  quale  stava  l'am- 
miraglio, sedevano  il  Sanminiatelli,  uno  degli  avvocati 
più  reputati  del  fóro  Toscano;  ed  il  Giacosa  di  Torino, 
che  da  i)oco  aveva  lasciato  l' ufficio  di  pubblico  accusar 
tore,  nel  quale  era  venuto  in  gran  fama  :  non  che  il  ca- 
pitano di  vascello  Olavesana,  chiamato  in  ausilio  dai  due 
avvocati  per  la  parte  tecnica  marinaresca. 

L' interrogatorio  dell'  ammiraglio,  imputato  dei  reati 
contemplati  negli  articoli  224,  225,  240  e  241  dell'  editto 
penale  marittimo  del  18  luglio  1826,  —  cioè  di  non  avere 
obbedito  agli  ordini  ricevuti,  di  aver  fatto  andare  a  male 
la  spedizione  ordinata,  d'avere  abbandonato  per  timi- 
dità il  bordo  della  nave  ammiraglia,  e  di  essersi  allon- 
tanato dall'azione  (juando  si  sarebbe  dovuto  mettere 
alla  testa  dell'armata  per  ricondurla  contro  il  nemico  — 
durò  due  giorni,  il  3  e  il  4  :  il  13  il  senatore  ('elso  Mar- 
zucchi  che  aveva  presieduto  il  dibattimento  lo  dichiarò 
chiuso  ;  il  15  fu  letta  la  sentenza  firmata  prima  da  110 
senatori,  con  la  quale  C'urlo  Pellion  di  Persano,  ritenuto 
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colpevole  dei  soli  reati  previsti  dagli  articoli  240  e  241 
—  vale  a  dire  di  non  aver  saputo  per  negligenza  od  im- 
perizia eseguire  la  missione  affidatagli  —  fu  condannato 
alla  dimissione,  alla  perdita  del  grado  ed  alle  spese  del 
giudizio. 

Per  pochi  voti  soli,  la  sentenza  non  fu  più  severa  ; 
e  parecchi  de'  capi  d' acinisa  addotti  contro  di  lui  i)or- 
tavano  in  pena  una  morte  ignominiosa.  Per  una  delle 
solite  incoerenze  della  nostra  legislazione,  messa  insieme 
a  pezzi  e  bocconi,  mentile  la  sentenza  non  privava  il 
Persano  del  titolo  e  dei  privilegi  di  Senatore  del  Regno, 
né  delle  insegne  degli  Ordini  cavallereschi  civili,  come 
il  gran  cordone  dell' Ordine  niauriziano ,  condannando 
V  ammiraglio  alla  perdita  dell'  imi)iego  e  del  grado  ren- 
deva necessario  il  togliergli  la  commenda  dell'  Ordine 
militare  di  Savoia  e  le  altre  cmoriflcenze  militari,  ciò  che 
fu  poi  fatto,  in  ossequio  alla  legge,  dal  ministro  della 
guerra  generale  di  Eevel. 

Dopo  l' armistizio,  Vittorio  Emanuele  era  andato  in 
Piemonte  a  riposarsi,  e  ricevette  a  Torino  la  deputazi<me 
andata  a  presentargli  il  plebiscito  del  Veneto.  Tomo  a 
Firenze  soltanto  dopo  aver  visitato  Venezia  e  le  princi- 
pali città  del  Veneto;  e  precisamente  all'una  pomeri- 
diana del  20  novembre  1866,  accompagnato  dai  principi 
Umberto  ed  Amedeo.  Grandi  acclamazioni  accolsero  il 
Ee  ed  i  suoi  valorosi  figli  :  grande  folla  li  accompagnò 
a  palazzo  Pitti,  e  li  invitò  ripetutamente  a  mostrarsi  al 
balcone.  La  stessa  sera  si  rinnuovarono  le  clamorose  di- 
mostrazioni, durante  una  serenata  a  palazzo  Pitti. 

Il  16  dicembre  fu  aperta  solennemente,  nel  salone 
dei  Cinquecento,  la  nuova  sessione  della  IX  legislatura 
dopo  l'elezione  dei  deputati  del  Veneto.  Senatori  e  de- 
putati accorsero  dal  Veneto  numerosi  ad  esercitare  l'uf- 
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ficio  legislativo;  e  di   Veneti,  quantunque   non   ve   uè 
fossero  più  emigrati,  Firenze  non  scarseggiava  davvero. 

La  confusione  de' partiti  politici,  già  grande,  andava 
sempre  aumentando,  e  se  ne  risentivano  gli  effetti  nelle 
polemiche  de' giornali  e  nelle  discussicmi  politiche  che 
avvenivano  nei  ritrovi  pubblici.  Appariva  indiscutibile 
soltanto  che,  avuta  bene  o  male  Venezia,  rinasceva  più 
grande  e  più  vivo  il  desiderio  di  ve<lere  Eoma  unita  al- 
l'Italia,  desiderio  rinfocolato  dalle  parole  di  (iaribaldi 
e  dai  discorsi  dei  deputati  della  sinistra. 

Il  Kicasoli,  che  non  era  mai  stato  d'accordo  con 
Vittorio  Emanuele  quando  giustamente  il  Ee  voleva 
mandar  via  gli  Austriaci  da  Venezia  pruna  di  pensare 
a  Eoma,  non  dissentiva  ora  in  tin  de'  conti  da  Garibaldi, 
che  andava  in  giro  per  il  Veneto  ripetendo  il  suo  fati- 
dico «  O  Eoma,  o  morte  !  »  ma  non  poteva  mettersi  in 
lotta  con  tutta  la  parte  conservatrice  della  maggioranza 
ministeriale  che  desiderava  aspettare  una  occasione  favo-  * 
revole  per  ottenei'e  con  «  mezzi  morali  »  la  capitale  pro- 
clamata da  Camillo  Cavour. 

Per  conseguenza,  il  Eicasoli  aveva  contro  lui  la  sini- 
stra, e  la  destila  ne  diffidava.  Vedendo  di  non  poter  nulla 
da  sola,  la  sinistra  spalleggiava  il  Eattazzi  quantunque 
le  paresse  troppo  moderato,  e  lo  sapesse  persona  grata  a 
Vittorio  Emanuele.  Tutto  sommato,  P  idea  di  Eoma  pre- 
dominava su  tutte  le  altre,  ed  il  nome  della  città  eterna 
esercitava  un  fàscino  irresistibile  anche  su  quanti,  per 
ragioni  politiche,  credevano  di  non  dovere  aver  fretta 
d' andarvi. 

Per  dare  una  specie  di  sodisfazione  all'opinione  pub- 
blica, venne  al  governo  la  brillantissima  idea  di  mandare 
in  missione  a  Eoma  il  commendatore  Tonello,  consigliere 
di  Stato,  a  tastar  terreno  e  vedere  come  si  potevano  ac- 
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comodare  le  cose,  con  il  pretesto  di  mettersi  d'a<X5ordo 
per  V  exequatur  e  la  nomina  di  alcuni  vescovi  di  Eegio 
giuspatronato.  A  Firenze  la  notizia  della  missione  To- 
nello fece  fare  delle  grasse  risate.  Altro  che  missione  ci 
voleva  !  ! 

Bisognò  passare  per  Mentana;  bisognò  che  i  gari- 
baldini sperimentassero  le  merveilles  degli  Chassepots,  ed 
i  francesi  alla  loro  volta  quelle  del  fucile  ad  ago,  x>^r 
arrivare  alla  breccia  di  porta  Pia  e  ve<lere  la  bandiera 
tricolore  sul  Campidoglio  ! 


I 


III. 


Mentana 


Firenze  ai  primi  del  1807.  —  Seimila  ufficiali  disoccupati.  —  lavori  d'am- 
pliamento e  reclami  insulsi.  —  «  Roma  o  morte.  »  —  Garibaldi  a 
Castelletti.  —  Quale  egli  appariva  ai  nostri  occhi.  —  L'arresto  a 
Sinalunga  e  la  fuga  da  Caprera.  —  L' Italia  senza  governo  ed  il  que- 
store di  Firenze.  —  Tumulti  fiorentini.  —  Garibaldi  all'  albergo  Bon- 
ciani.  —  Abbasso  ib'Bettaxxi  /  —  Una  spedizione  andata  a  monte. 
—  Dopo  Mentana.  —  I  feriti  ed  il  cuore  di  Vittorio  Emanuele. 

Le  poco  liete  condizioni  i)olitiche  dellMtalia  e  l'esito 
militarmente  non  fortunato  dell'ultima  guerra,  quan- 
tunque dovessero  portarsi  dietro  insanabili  conseguenze, 
non  avevano  punto  cambiato  la  fisonomia  animatissima 
ed  allegra  della  capitale.  Se  le  finanze  dello  Stato  erano 
tutt' altro  che  floride,  qua^ì,  tutti  trovavano  denari  per 
divertirsi  :  le  feste  succedevano  alle  feste  ;  i  nimierosi 
teatri  aperti  erano  sempre  pieni  stipati.  Alla  passeggiata 
delle  Cascine  e  in  Lung'Arno. 

La  fila  de'  eccelli 
Solcava  la  strada 
A  perdita  d'occhi.... 

quasi  che  almeno  metà  della  popolazione  avesse  i  mezzi 
d'andare  in  carrozza. 

In  tutto  quel  movimento,  i  fiorentini  di  Firenze 
erano  rimasti  un  po',  come  dicono  i  pittori,  nel  secondo 
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piano  ;  perchè,  in  generale,  schivi  per  indole  dal  cac- 
ciarsi avanti  ;  e  più  ancora  perchè  più  inclinati  al  cri- 
ticare che  al  fare.  Ma  nella  politica  ed  in  altre  cose 
avevano  ancora  voce  in  capitolo,  perchè  non  manca- 
vano fra  loro  uomini  che  la  sapevano  far  sentire  a 
tempo  e  luogo.  Nel  suo  complesso,  la  popolazione  fioren- 
tina era  molto  cambiata.  Un  buon  numero  di  deputati 
meridionali  avevano  preso  stabile  dimora  in  Firenze,  e 
vi  si  erano  stabiliti  parecchi  ex  ufficiali  de'  volontari, 
che  formavano  il  così  detto  <c  elemento  garibaldino  » 
tornato  a  galla  dopo  la  ultima  guerra. 

Firmata  la  pace,  essendo  indispensabile  lo  spender 
meno,  e  volendosi  portare  ad  un  tratto  a  soli  150  mi- 
lioni il  bilancio  della  guerra,  furono  subito  sciolti  i  quinti 
battaglioni  ed  i  reggimenti  provvisori  formati  durante  la 
campagna,  e  «  collocati  in  aspettativa  per  riduzione  di 
corpo  »  circa  6000  ufficiali  inferiori.  Molti  di  questi 
erano  andati  alle  loro  case  :  parecchi  erano  venuti  a  Fi- 
renze, o  per  divertirsi,  o  con  la  speranza  di  trovare  un 
migliore  collocamento.  Tanti  giovinotti,  ancora  pieni  di 
illusioni,  con  poca  esperienza  pratica  della  vita,  deside- 
rosi di  un  prospero  a%^'enire  per  V  Italia  ed  anche  i)er 
loro,  si  muovevano,  si  agitavano,  si  trovavano  spostati  ; 
ed  erano  esposti  a  commettere  molti  spropositi,  ed  an- 
che a  diventare  facilmente  un  pericoloso  strumento  in 
mano  ai  partiti. 

Quei  giovinotti,  la  maggior  parte  de'  quali  viveva 
in  «  un  ozio  senza  riposo  »  si  trovavano  a  bighellonare 
dovunque  :  di  giorno  sulla  porta  del  caffè  Doney  o  su 
quella  del  Giacosa,  che  da  qualche  anno  aveva  aperto  una 
vendita  di  liquori  e  di  confetture  in  via  Tornabuoni  ; 
sulla  bottega  del  Castelmur  in  via  Oalzaioli,  o  su  quella 
del  Falchetto  suU'  angolo  di  piazza  del  Duomo  e  di  via 
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dei  Martelli  non  ancora  allargata  :  la  sera  tardi  e  la  notte 
un  pò*  da  per  tutto,  e  particolarmente  al  caffè  Vitali,  al 
caffè  Ferruccio,  e  ad  un  «  ristorante  e  birreria  »  Bonino, 
aperto  da  un  piemontese  in  Mercato  Nuovo;  ed  anche 
in  un  caffè  lungo  lungo  che  andava  dal  Lung'Amo  Cor- 
sini a  via  Parione,  non  lontano  dal  palazzo  Corsini. 
Alcuni  erano  conoscenti  dei  deputati  dei  loro  paesi  e  fre- 
quentavano le  sedute  della  Camera,  nelle  tribune  riser- 
vate; altri  preferivano  tentare  la  fortuna  mettendo  su 
un  battifondo  nei  biliardi  vicini  al  Teatro  Niccolini,  o 
giuocando  la  sera  al  Casino  Borghesi,  o  a  quello  dei 
Bisorti. 

Salvo  qualche  caso  assolutamente  personale,  che  sa- 
rebbe potuto  accadere  in  qualunque  luogo,  in  qualiuique 
temiK),  e  in  diversa  condizione  di  cose,  in  quelli  ufficiali 
non  venne  mai  meno,  neppure  in  momenti  difficilissimi, 
il  sentimento  della  disciplina  e  del  dovere,  e  nulla  fe- 
cero di  riprovevole  :  e  chi  commise  qualche  errore  fece 
danno  soltanto  a  se  stesso.  Ma  se  l'esperienza  è  davvero 
maestra  della  vita  ed  insegna  a  non  scherzare  col  peri- 
colo, si  deve  ragionevolmente  supporre  che  un  governo 
non  commetterà  mai  più  V  imprudenza  di  abbandonare 
a  loro  stessi,  da  im  giorno  all'  altro,  tanti  ufficiali  gio- 
vani ed  inesperti. 

Crescendo  sempre  la  i>opolazione,  Firenze  intanto, 
I)er  necessaria  conseguenza,  si  andava  allargando  ed  esten- 
dendo dovunque  trovava  spazio.  Sorgevano  quartieri 
nuovi,  si  difendeva  la  città  dalle  piene  dell'Amo,  s'apri- 
vano nuove  strade,  si  miglioravano  le  antiche,  ed  il  Mu- 
nicipio meritava  sempre  i)iù  le  lodi  che  gli  fecero  nel 
1871  il  Sella  e  il  Lanza  ministri  del  Ee,  che  citarono 
Firenze  «  a  modello  di  operosa  energia  »  rammentando 
gli  spaziosi  viali  qua^i   comijiuti,   le  nuove   vie  aperte, 
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le  anticlie  mura  demolite,  la  cinta  daziaria  allargata,  gli 
intieri  quartieri  sorti  quasi  per  incanto. 

Non  tacevano  per  questo,  manco  male,  i  lamenti  : 
non  mancavano  i  giornali  che,  per  una  ragione  o  per 
V  altra,  accoglievano  insulse  geremiadi  od  e8i)onevano  bi- 
sogni urgentissimi  de'  quali  nessuno  s'  era  mai  accorto. 
Il  Diritto,  ad  esempio,  si  aflFaccendava  a  dimostrare  la 
impossibilità  di  tenere  la  residenza  del  governo  a  Fi- 
renze, se  non  si  costruiva  un  nuovo  ponte  fra  il  Lun- 
g'Amo  Soderini  ed  il  Lung'Amo  Nuovo,  e  precisamente 
fra  il  largo  dove  ora  sorge  il  monumento  a  Garibaldi 
di  fronte  al  villino  Massari,  già  Favard  de  V  Anglade,  e 
un  piazzale  di  là  da  venire  vicino  alla  porta  di  San  Fre- 
diano :  ponte  che  l' architetto  Poggi  aveva  indicato  nel 
suo  progetto  di  mavssima  per  l' ingrandimento  di  Firenze, 
ed  alla  costruzione  del  quale  fu  poi  rinunziato  senza  al- 
cun danno.  V'era  chi  voleva  abbellire  le  Cascine,  una 
delle  più  belle  passeggiat^e  d'Europa.  Vera  anche  chi 
deplorava  la  mancanza  di  passeggiate  nei  dintorni  della 
città  !  Si  reclamava,  giustamente,  la  sollecita  costruzione 
di  un  nuovo  mercato  e  di  un  acquedotto,  del  quale  ve- 
ramente si  parlava  da  un  pezzo:  ma  si  deplorava  altresì 
—  non  parrebbe  possibile  se  non  fosse  stampato  in  uno 
dei  giornali  più  scrii  e  più  autorevoli  di  quel  tempo, 
nell'  Opinione  —  che  le  straile  di  Firenze,  invece  d' essere 
comodamente  lastricate,  non  fossero  acciottolate  come  a 
Torino. 

Fatto  sta  che  a  Firenze  non  si  trascurava  realmente 
nulla  per  mettere  al  più  presto  possibile  la  città  nelle 
condizioni  volute  dal  suo  nuovo  ufficio  di  sede  del  go- 
verno; ed  i  lavori  pubblici  e  privati  vi  richiamavano 
professionisti,  artefici  ed  operai  da  ogni  parte  d'Italia. 
Aumentava  con  la  popolazione  anche  il  benessere  gene- 
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rale:  abbondavano  i  divertimenti,  gli  svaglii  e  le  oo- 
easioni  di  spendere  e  »tare  alle^. 

Chi  sta  allegro  non  si  ctira  molto  degli  eventi  non 
lieti,  e  si  può  dire  clie  la  gran  massa  degli  abitanti  della 
capitale  non  si  appassionasse  molto  per  le  cause  che  de- 
terminarono, nei  primi  mesi  del  1867,  un  voto  contrario 
al  gabinetto  Ricasoli;  poi   le   elezioni    generali,  e,  i)oco 
dopo  l'apertura  della  nuova 
legislazione,  la  X,  una  nuo- 
va votazione  contro  il  mini- 
stero. Allora  si  parlò  prima 
di  un  ministero  Rattazzi-Me- 
nabrea;  poi  di  un  ministero    . 
Battazzi-Crispi;  e  finalmente  | 
l'incarico  di  comporre  il  ga-  '^ 
liinetto    fti    dato    esclusiva-  ~ 
mente  al  Kattazzt.  | 

Vittorio  Emanuele,  dopo  | 
averlo  avuto  terribilmente  a  ^ 
noia  parecclii  anni  prima,  lo  |  ^^^  ^^^^ 

preferiva  allora  a    qualsiasi 

altro  uomo  politico,  trovandolo  facilmente  disposto  a  fare 
a  suo  modo,  ed  essendo  sicuro  che  il  deputato  d'Ales- 
sandria no»  gli  faceva  alcuna  di  quelle  osservazioni  a 
lui  ostiche,  delle  quali  non  faceva  a  meno  talun  altro 
ministro.  Ma  si  notava  non  senza  inquietudine  come,  nel 
18<i2,  in  condizioni  politiche  quasi  identiche  a  quelle  del 
18(i7,  e  succedendo  allora  come  adesso  al  Kicasoli,  il  Eat- 
tazzi,  dopo  aver  lasciato  correre  Garibaldi  armato  a  tra- 
verso tutta  la  Sicilia,  e  passare  sul  continente  mirando  a 
Eoma,  lo  aveva  poi  fermato  bniscamente  a<l  Aspromonte. 
Che  cosa  egli  avrebbe  fatto  adesso!  Che  cosa  gli  sarebbe 
stato  imposto  di  fare? 
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Ogni  dissenso  di  parte  politica,  ogni  rivalità  perso- 
nale, ogni  tendenza,  si  esplicavano  allora  in  un  modo 
solo;  nel  mo<lo  di  considerare  la  così  detta  «  questione 
Eomana  »  vale  a  ^ire  il  compimento  dell'unità  nazionale. 
Garibaldi  aveva  sintetizzato  l'aspirazione  sua  verso  Koma 
nella  formula  «  Koma  o  morte.  »  Tutti  volevano  andare 
a  Boma:  ma  vi  si  doveva  andare  per  amore  o  per  forzai 
Si  doveva  pazientare  o  precipitare!  Questo  eiti  l'arduo 
problema. 

Anche  Garibaldi,  percorrendo  nel  febbraio  e  nel 
marzo  le  città  del  Veneto,  aveva  ripetuto  che  Eoma  si 
doveva  chiedere  con  mezzi  pacilìci  e  legali,  ricorrendo 
alle  armi  soltanto  quando  con  quei  mezzi  non  si  fosse 
riusciti  a  nulla.  Ma  quali  erano  i  mezzi  pacifici  e  legali 
da  lui  consigliati? 

Prima  di  quel  suo  viaggio  nel  Veneto,  da  dove  passò 
in  Lombardia  ed  in  Piemonte,  parlando  sempre  alle  mol- 
tudini  che  gli  si  affollavano  intomo,  Garibaldi  era  pas- 
sato per  Firenze:  ma  pochissimi  lo  avevano  veduto, 
perchè  giunto  nel  pomeriggio  del  22  febbraio,  fu  ospite 
per  una  sola  notte  di  Alberto  Mario,  a  Bellosguardo,  e 
riparti  la  mattina  seguente. 

Ma,  ai  primi  di  maggio,  quando  già  il  Battazzi  era 
a  capo  del  governo,  Garibaldi  venne  nuovamente  a  Fi- 
renze. Bimasto  appena  un  giorno  in  città,  andò  a  stabi- 
lirsi poco  lontano,  nella  villa  di  Castelletti,  ospite  del 
conte  Leopoldo  Cattaui  Cavalcanti,  fiorentino  e  deputato 
per  Castelnuovo  de'  Monti,  che  aveva  fondato  lassù  una 
colonia  agraria  per  l'istruzione  de'  giovanetti.  Castelletti 
dista  dalla  Lastra  a  Signa  non  più  d'una  passeggiata  or- 
dinaria, e  più  volte,  durante  i  due  mesi  che  Garibaldi 
passò  in  quella  villa,  andammo  a  vedere  il  generale,  pren- 
dendo le  mosse  dalla  Lastra,  dove  un  nostro  amico  abi- 
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tava  nella  buona  stagione.  A  vederlo,  s'intende,  alla 
lontana,  i)ercliè  non  avevamo  veste  per  andarlo  a  di- 
sturbare. 

Ancora  claudicante  per  i  dolori  artritici  e  la  ferita 
d'Aspromonte,  con  la  camicia  rossa,  il  puncho  grigio  non 
ostante  la  stajrione  priù  calda,  ed  il   piccolo  cappello  ro- 
tondo con  l'ala  voltata  in 
sn,  camminava  appogiu^iato 
ad   nn  bastone,  accomiw 
jriiato    sempre    da     varie 
I>ersoiie,  nel  gianlino  della 
villa    posto    in    l>eltissii))a 
posizione,  sopra   una  col- 
lina dalla  quale  »i  domina 
lungo    tratto    della    valle 
dell'Amo. 

Un  giorno,  scendendo 
di  lassù  ci  accompagnam- 
mo con  alcuni  Komani, 
dai  quali  sapemmo  che 
erano  rappresentanti  di 
diie  Comitati,  tino  allora 
discordi  nei  metodi  ;  ma 
die,  prevedendo  imminenti 
messi  d'acconlo  per  nua  azione  comune,  ed  erano  andati 
a  proclamare  solennemente  la  loro  unione  —  la  quale  non 
durò  molto  —  sotto  gli  auspici  di  Garibaldi. 

Pochi  giorni  dojio  si  sepjte  di  una  banda  armata  che 
aveva  tentato  di  passare  il  confine  jKjntifìcio  nella  Sabina, 
lua  n'era  stata  impedita  dalle  nostre  tnippe.  Erano  im- 
]>azieuti  ciie  anticipavano.  Il  generale  Thaou  di  Revel, 
succeduto  al  generale  Cngia  nel  ministero  della  guerra, 
aveva  dato  ordini  se\'erissimi  i>erehè  fossero  rispettati  i 
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fatti    im|H)rtanti,  s'erano 
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confini,  ed  il  Eattazzi  Io  aveva  approvato,  quasi  rite- 
nendo che  dalle  esortazioni  di  Garibaldi  agli  Italiani  non 
sarebbe  derivato  nulla  di  serio.   . 

Garibaldi  riposa  ormai  da  più  di  vent'  anni  nella  so- 
litaria tomba  di  Caprera,  e  le  generazioni  che  crescono 
non  lo  hanno  neppur  veduto.  È  diffìcile,  forse  impossi- 
bile, far  comprendere  oggi  il  fàscino  che  egli  allora  aveva 
su  tutti,  anche  su  i  pia  ortodossi  monarchici  costituzio- 
nali e  conservatori,  anche  su  quelli  che  per  spirito  di 
partito  non  si  rifiutavano  la  sodisfazione  di  censurarlo. 
Non  era,  come  si  è  poi  voluto  far  credere,  e  si  fa  credere 
qualche  volta  anche  adesso,  il  segnacolo  in  vessillo  della 
opposizione  irrequieta  ed  antiplebiscitaria.  Intorno  al  suo 
capo  leonino  splendeva  allora  non  soltanto  P  aureola  del 
valore  e  della  intrepidezza,  ma  quella  altresì  della  ma- 
gnanima abnegazione.  Pochi  mesi  prima,  quando  due 
sue  parole,  un  cenno  della  sua  mano,  sarebbero  ba- 
stati a  spingere  innanzi  nel  Tirolo,  a  guerra  insurrezio- 
nale, 40  mila  volontari,  all'ordine  di  fermarsi  aveva  ri- 
sposto «  Obbedisco!  »  mostrandosi,  in  quel  momento, 
convinto  di  non  aver  diritto  di  mettere  in  pericolo  l'esi- 
stenza della  nazione  e  dello  Stato,  i>er  aver  tanto  effica- 
cemente contribuito  a  costituire  Puna  e  l'altro. 

Garibaldi  simboleggiava  la  forza  del  popolo,  cui  di- 
rigeva la  i)arola,  esprimendosi  talvolta  in  modo  adatto 
all'  intelligenza  de'  volghi,  talvolta  ccm  parole  e  frasi  su- 
blimi, che  rimanevano  impresse,  quantunque  incomprese, 
nelle  menti  ignare.  Alcune  sue  stranezze,  come  quella  di 
battezzare  i  bambini  che  gli  erano  presentati,  facibnente 
si  condonavano  ad  un  uomo  la  cui  fama,  volere  o  non  vo- 
lere, riempiva  il  mondo  ;  alcuni  atti  inconsulti  erano  giu- 
stamente attribuiti  alla  troppa  sua  bontà  che  gli  faceva  por- 
gere ascolto  ai  cattivi  consiglieri  affollati  d'intorno  a  lui. 
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Se  tale  appariva  Gaiibaldi  agli  uomini  assenuati  e 
sperimentati,  in  noi  giovani,  di  qualunque  fede  politica, 
la  sua  sincera  onestà,  il  suo  nobile  disinteresse,  e  i)iù 
d'ogni  altra  cosa  il  suo  altissimo  sentimento  della  gran- 
dezza nazionale,  destavano  una  ammirazione  senza 
confini. 

Non  voglio  davvero  rifar  la  storia,  notissima,  degli 
avvenimenti  che  ebbero  il  loro  epilogo  nel  ritomo  dei 
francesi  a  Roma  —  da  dove  erano  partiti  durante 
l'anno  1865,  in  forza  della  Convenzione  di  settembre  — 
nella  battaglia  di  Mentana  e  nella  sostituzione  di  im 
gabinetto  Menabrea  al  gabinetto  Rattazzi. 

Da  Castelletti,  prima  della  fine  di  giugno,  Garibaldi 
era  andato  a  curarsi  l'artrite  alla  grotta  di  Monsum- 
mano,  e  fra  un  bagno  e  l'altro  continuava  a  ricevere 
deputazioni,  e  ad  aver  colloqui  con  gli  uomini  più  no- 
tevoli del  così  detto  e  partito  d'azione.  » 

A  Firenze  l'agitazione  aumentava,  e  molti,  già  in- 
diflferenti,  si  occupavano  ox)n  jmssione  dell'andamento 
delle  cose  pubbliche.  A  palazzo  Vecchio  l'ambiente  si 
riscaldava:  il  Battazzi  rispondeva  senza  esitazione,  ma 
anche  senza  sodisfare  gli  interpellanti  né  l' opinione 
pubblica,  alle  interpellanze  che  gli  si  facevano  circa  la 
formazione  della  Legione  Antiboina,  e  la  condotta  del 
governo  francese  che  aveva  permesso  ad  un  generale 
d'ispezionarla. 

Chiusa  la  Camera  parve  esservi  un  po'  di  tregua, 
tanto  più  che  non  è  comodo  appassionarsi  molto  nei 
mesi  caldi. 

Ai  primi  di  settembre,  Gari])aldi  andò  al  congresso 
della  pace  a  Ginevra:  i  suoi  amici  intanto  lavoravano 
indefessamente  ed  attivamente  ad  una  spedizione  nello 
Stato  Romano,  e  davan  loro  aiuto  quanti  avevano  qual- 
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che  rancore  contro  il  governo.  Questo  non  era  più  fedel- 
mente obbedito  neppure  da  chi  avrebbe  dovuto  dare 
l'esempio  dell'obbedienza. 

Quantunque  il  ministero  fosse  in  quei  giorni  risoluto  ad 
impedire  la  invasione  dello  Stato  Pontificio,  che  a\Tebbe 
procurato  di  nuovo  l'inter\ento  francese,  le  apparenze 
erano  tali  da  non  permettere  di  levar  dalla  testa  ai  più 
l'idea  che  il  «  partito  d'azione  »  fosse  d'accordo  con  il 
ministero,  per  lo  meno  con  alcuni  ministri;  e  che  il  Eat- 
tazzi  facesse  nel  1867  jier  la  spedizione  garibaldina  a 
Roma  quanto  il  conte  di  Cavour  aveva  fatto  nel  1860 
per  la  spedizione  dei  Mille. 

Tale  era  la  convinzione  generale,  ed  a  far  credere 
il  contrario  non  bastarono  neppure  le  parole  stampate 
il  21  settembre  nella  Gazzetta  ITfficmle,  per  rammentare 
che  il  ministero  avrebbe  in  qualunque  modo  impedito 
la  violazione  de'  patti  internazionali ,  lasciando  la  re- 
sponsabilità de'  provvedimenti  repressivi  a  chi  li  avesse 
provocati. 

Partito  da  6ine\Ta  1'  11,  Garibaldi  intanto  si  trat- 
teneva a  Genestrello,  vicino  a  Voghera,  fino  al  17  set- 
tembre, ospite  del  marchese  Giorgio  Pallavicino:  i>oi 
veniva  nuovamente  a  Firenze,  dando  qui  apertamente 
le  ultime  disx)osizioni  per  far  passare  il  confine  alle  bande, 
che  si  erano  già  formate  militarmente;  distribuendo  gli 
incarichi  ed  i  comandi. 

La  mattina  del  23,  accompagnato  da  soli  due  o  tre 
amici,  partì  per  Arezzo,  e  di  là  si  diresse  sollecito  a 
Sinalunga.  Passò  la  notte  in  casa  del  i)retore,  dove  gli 
si  presentò  il  tenente  Pizzuti  dei  RE.  Carabinieri  —  ora 
generale  —  annunziandogli  di  aver  l'ordine  di  accom- 
pagnarlo ad  Alessandria.  La  sera  del  24  Garibaldi  ri- 
passava per  la  stazione  di  Firenze,  ma  nessuno  si  accòrse 
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'  liei  suo  passaggio,  del  quale  egli  uou  aveva  {totiito  av- 
vertire a  tem|K>  gli  amici. 

Ma  qualche  cosa  dell'  an-esto  era  traiwlato  e  una 
turba  di  geute  audò  in  piazza  Santo  8]>irito,  sotto  lo 
tinestre  <lel  Itattitzzi,  a  fai-e  una  dimostrazione  contro  dì 
lui.  La  «  robaccia  •->  cominciava  a  venire  a  galla:  fu  morta 
di  pugnale  una  guanlia  di  pubblica  Kicurezza,  altre  due 
ferite  :  la  Guardia  nazionale  chiede  d'  essere  chiamata 
alla  tutela  dell'ordine.  J>a  Ales-nandria,  (ìaribahli  consen- 
tiva lutante  di  essere 
condotto  a  Caprera, 
dove  rimaneva  guar- 
dato a  vista  da  alcune 
navi  della  s(|ua<lra. 

Ma  neppure  l'ar- 
resto di  Garibaldi  ba- 
stò a  far  credere  che 
si  volesse  davvero  | 
impe<lire  la  spedizio-  i 
ne  garibaldina.  Si  | 
chiamavano  da  tutte  ^ 
le  parti  truppe  a  Fi-  ^■ 
renze,  invece  dì  man-  ^  ^ — 
darle  dove  occorreva-      "^  S"'*'^  .     ~    À 

no.  Nel  consiglio  dei 

Fulitzo  Unsdagni  In  Pini»  SanUi  hplnu, 

ministri,  il  generale  jot»  .wi.v.  n  K-ibwii. 

di  Kevel    proponeva 

di  occupare  lo  Stato  pontificio,  eccettuata  Koma  —  e  la 
Convenzione  del  1864  lo  iiermetteva  —  ver  impedire  lo 
sconfinamento  dei  Garibaldini  e  qualunque  velleità  di 
nuova  occupazione  francese:  ma  la  proposta  non  era 
ai)provata,  ed  il  ministro  si  dimetteva  dopo  aver  tutto 
predisposto  per  la  occniMizione,  (piando  da  Tolone  e  da 

e.  Pesci.  —  Fire'ue  CapiUtU.  ^ 
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altri  porti  della  Francia  giungevano  notizie  di  prepara- 
tivi dMmbarco. 

Vittorio  Emanuele  riceveva  continuamente  i  mini- 
stri con  i  quali  era  in  maggiore  dimestichezza,  e  li  fa- 
ceva chiamare  a  palazzo  Pitti  più  volte  al  giorno.  Era 
un  continuo  andare  e  venire  di  carrozze  fra  la  reggia, 
Palazzo  vecchio,  ed  il  palazzo  Guadagni  dove  abitava  il 
Kattazzi,  in  piazza  Santo  Spirito.  Qualcuno  affermava  in 
quei  giorni  di  aver  veduto  Vittorio  Emanuele  solo,  di 
sera,  fra  piazza  Santo  Spirito  e  piazza  San  Felice,  vicino 
a  piazza  de'  Pitti,  deducendone  che  andasse  a  conferii'e 
privatamente  ccm  il  presidente  del  Consiglio,  mentre  si 
trovava  forse  là  per  ben  diverso  motivo. 

Per  le  strade  di  Firenze  si  tumultuava  gridando 
contro  il  ministero  e  contro  Napoleone  IH.  Nessuno  im- 
pediva i  tumulti  e  non  si  sajjeva  più  chi  avesse  l' auto- 
rità di  comandare  e  di  farsi  obbedire.  I  deputati  della 
estrema  sinistm  si  riunivano  per  conto  loix)  a  palazzo 
Vecchio,  e  protestavano  contro  il  governo  perchè  faceva 
guardare  a  vista  Garibaldi  a  Caprera,  e  perchè,  arrestan- 
dolo, aveva  violato  le  prerogative  parlamentari.  Méntre 
qui  si  vociava  abbasso  e  morte^  si  tenevano  a  pochi  passi 
battaglioni  schierati  con  Parma  al  piede.  Il  questore  di 
Firenze,  che  era. allora  Temistocle  Solérà,  il  librettista^ 
del  Nabvcco  e  dei  Lonìbardiy  che  Vittorio  Emanuele  si 
divertiva  a  sentir  discorrere,  non  sapeva  più  a  chi  chie- 
dere ordini  ed  istruzioni  per  mantenere  l'ordine  pub- 
blico. 

Il  Battazzi  intanto  si  era  lasciato  persuadere  dal 
Crispi  a  fare  occupare  Boma  dalle  truppe  italiane  —  il 
deputato  dell'  estrema  sinistra  ed  il  ministro  della  guerra 
schiettamente  conserv^atore  avevano  la  stessa  idea,  dis- 
sentendo soltanto  in  quanto  che  il  Crispi  voleva  occu- 
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pare  anche  Eoma,  ed  il  Eevel  limitare  1'  occupazione  al 
rimanente  Stato  della  Chiesa  —  ma  aspettava  che  una 
ijiollevazione  di  Boma  gli  offrisse  un  i^retesto  all'  inter- 
vento. Deciso  questo,  non  si  sarebbe  tirato  indietro 
neanche  nel  caso  di  dover  far  |2^erra  alla  Francia.  Vit- 
torio Emanuele  non  si  volle  mettere  su  quella  strada  e 
lieusò  di  chiamare  il  generale  Cialdini,  che  nel  18(>2 
aveva  a^iito  un'  altra  volta  l' incarico  di  fermare  Gari- 
baldi sulla  strada  di  Boma. 

Molti  giovani  partivano  da  Firenze  i)er  il  C/Onfine, 
a  piccoli  gruppi  o  alla  spicciolata,  indisturbati.  La  mag- 
gior parte  si  dirigevano  a  Terni,  ed  in  città  o  poco  lon- 
tano, trovavano  chi  li  metteva  sulla  strada  che  dovevano 
prendere  j^x  riunirsi,  armarsi,  e  formare  le  piccole  co- 
lonne destinate  ad  operare  di  là  dal  ccmflne.  Venendo 
dall'Alta  Italia,  passavano  i)er  Firenze  e  vi  facevano 
sosta  giovanotti  ed  uomini  fatti,  stati  nel  18(>6  ed  anche 
prima  con  Garibaldi:  genovesi,  bergamaschi,  bresciani, 
veneti,  qualche  trentino,  e  non  si  curavano  pxmto  di  na- 
scondere la  mèta  del  loro  viaggio.  Era  un  succedersi  di 
l'accie  nuove,  un  continuo  sfilare  di  tipi  ofiginali,  molti 
de'  quali  vestiti  alla  buona ,  con  scarponi  atti  a  sfidai'e 
i  cattivi  tempi  e  le  lunghe  marcie  fuor  delle  strade 
maestre. 

Lo  spirito  di  disciplina  degli  ufficiali  dell'esercito  in 
a^spettativa  era  messo  a  dura  prova  nel  vedere  tanti 
loro  amici  e  conoscenti  andare  a  combattere  per  il  com- 
pimento dell'unità  nazionale.  Non  mancavano  loro  le 
suggestioni  d' ogni  maniera.  Un  ufficiale  dei  bersaglieri, 
un  fratello  del  quale  aveva  un  ufficio  a  corte,  ci  assicu- 
rava che  neppure  Vittorio  Emanuele  disapprovava  la 
spedizione,  e  i)er  dimostrarcelo  prese  egli  pure  la  strada 
di  Temi. 


1S2  Mentami. 

Questo  accadeva  nella  prima  metà  d' ottobre.  Molti 
volontari  in  quei  giorni  avevano  passato  il  confine,  com- 
battendo nella  Sabina  e  nel  Viterbese.  A  Firenze  sì  era 
(M>stituìto  pubblicamente  un  Sotto  comitato  di  soccorso 
l)er  l' insnrre/.ione  romana,  presieduto  dal    prof.  Emilio 
Cipriani  e  nel   quale  erano 
Giuseppe  Dolfi,  l'ex  deputato 
Ermolao  Rnbieri  e  pareeclii 
altri.  Si  parlava  della  forma- 
zione di  una  legione  Romana, 
permessa  dal  Rattazzi ,  che 
anzi  vi  aveva  messo  alla  t*^ 
sta  un  romano,  maggfioi'c  nel 
4'  fanteria,  facendogli  a<'coi'- 
dare  dal  ministro  della  guerra 
una  licenza  straordinaria  di 
un  anno,  tlorse  la  voce  che 
Menotti  (ìaribaldi  fosse  rima- 
liiusBups  Doifl.  t)to  morto  in  uno  scontro  con 

i  pontifici  ;  e  si  assicurava  che  il  De  Villesti-eux,  incari- 
cato d'  aftiari  di  Francia  in  assenza  del  barone  di  Malaret, 
avesse  chiesto  i  suoi  passaporti  al  governo  italiano. 
Erano  sospese  le  comunicazioni  dirette  con  Roma  per  la 
sti-ada  ferrata  a  Arezzo  e  Perugia,  e  bisognava  andar\'i 
per  Livorno  e  Civitavecchia. 

Alla  metà  d'ottobre  tornarono  a  Firenze  alcuni 
amici  partiti  da  pochi  giorni:  fra  questi  Ettore  8occi,  ora 
deputato  per  Grosseto.  Dojro  combattuto  il  VA  agli  owlini 
di  Menotti  (ìaribaldi  a  Monte  Libretti,  avevano  fatto 
una  corsa  a  casa  per  riprovvedersi  di  denari  e  di  roba  ; 
IMjrchè  le  notti  cominciavano  ad  essere  tredde  per  chi  si 
trovava  quasi  sempre  costretto  a  dormire  al  sereno.  V\ 
raccontarono  molti  ■  avventurosi    episodi   della   loro  im- 
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presa,  facendoci  capire  come  di  là  dal  coiifiue  si  deside- 
rassero principalmente  due  cose  :  un  moto  insurrezionale 
in  Koma  e  la  presenza  di  (raribaldi. 

Erano  appena  ripartiti  quando,  la  sera  del  19,  si 
*si>ai"se  in  Firenze  la  voce  che  (xaribaldi,  eludendo  au- 
<lacemente  la  vigilanza  delle  navi  in  crociera,  era  riu- 
scito a  lasciar  Caprera  nella  notte  dal  16  al  17,  e  quella 
mattina  del  19  aveva  messo  piede  sul  ecmtiuente.  I  te- 
le^n^i^nuni  che  arrivarono  da  Parigi  nella  notte  fra  il  19 
e  il  20  confermavano  V  intervento  francese  :  da  Tolone 
erano  già  partite  navi  cariche  di  trupiK*  dirette  a  Civi- 
tavecchia. 

Tale  notizia  decise  tutti  i  ministri  a  dimettersi:  quello 
4lella  guerra  era  già  dimissionario  da  quando  avevano 
respinto  la  sua  proposta  di  occupazione  del  territorio 
Pontificio,  la  sola  che  potesse  risparmiarci  la  vergogna 
<li  vedere  ancora  gli  stranieri  in  Italia.  Un  governo  re- 
-s|K)nsabile  esisteva  soltanto  di  nome.  La  sera  del  21  ri- 
cominciarono le  manifestazioni  ccmtro  T  intervento  stra- 
niero. Si  gridava  :  <-  Viva  il  Ke,  viva  V  esercito,  viva 
Boma  capitale  »  e  vi  era  chi  profittava  della  confu- 
sione per  affiggere  manifesti  repubblicani,  che  le  guardie 
si  aflàccendavano  a  strappare. 

La  mattina  dei  22  nuova  dimostrazione.  Molte  cen- 
tinaia di  persone,  riunitesi  in  piazza  della  Signoria,  an- 
dai'ono  giù  per  via  Calzaioli,  piazza  del  Duomo  e  via 
de' Martelli  fino  al  palazzo  liiccardi,  dove  era  ancora  il 
Rattazzi.  Una  deputazione  de'  dimostranti  fu  ricevuta,  e 
gli  presentò  un  indirizzo  di  protesta. 

Garibaldi  intanto  era  arrivato  da  Empoli,  ed  appena 
arrivato  s'era  incontrato,  in  casa  di  Francesco  Crispi, 
con  il  generale  Cialdini  invitato  dal  Ke  a  mettersi  a 
capo  del  governo.  Le  parole  e  le  promesse  del  Cialdini 
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non  avevano  persuaso  Garibaldi  a  rinunziare  all'impresa 
di  Eoma. 

Dal  palazzo  Biccardi,  i  dimostranti  erano  andati  t» 
piazza  Santa  Maria  Novella,  sotto  le  finestre  dell'albererò 
Btmciani  dove  Garibal- 
di aveva  preso  allogjyrio, 
ed  alle  quali  comparve 
due  volte  in  «|uel  gÌ4>r- 
no,  sul  mezzogiorno   e 
nel  pomerìggio,  sempre 
acclamato    dalla    folla , 
parlando    ambedue     le 
volte  di  Itoma.  Quando 
appariva  e    faceva    se- 
I     gno  di  voler  parlare  le 
*     acclamazioni    tacevano 
^     come  per  incanto  :    la 
I    folla  ascoltava  in  i-elì- 
I     gioso   silenzio   la    voce 
^    affascinante    del    gene- 
I     rale.  Ricordo  come  cosa 
Aibwx»  Bonoi^ii  tPi«z.  Sani.  M«i.  NoT.ii»).     d'  ieri    1'  intousa    com- 
mozione   di    quei    mo- 
menti :  una  di  quelle  che  si  provano  soltanto  quando 
s' intuisce  di  assistere  ad  un  avvenimento  che  rimarrà 
nella  storia. 

Quella  sera  stessa  Garibaldi  partiva  per  il  confine. 
Fu  una  partenza  trionfale,  che  il  Cialdini  non  volle 
prendersi  la  responsabilità  d'impedire,  sebl>ene  chiamata» 
apposta.  Dopo  un  gi-ottesco  tentativo  d'inseguimento, 
evidentemente  fatto  prò  forma,  Garibaldi  il  giorno  se- 
guente passò  il  confine. 

Appena  egli  fu  partito    da   rirenze,    i   dimostranti 
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tioreutinì,  tanto  per  far  qualche  cosa,  tornarono  in  piazza 
San  Spirito  a  fischiare  il  non  più  presidente  del  Con- 
siglio. 

—  Abbasso  ib^BetUizzi!  —  gridava  a  squarciagola 
un  ragazzo  che  avvero  fra  i  piedi  e  che  mi  guardò,  con 
molta  compassione  i)er  la  mia  ignoranza,  quando  gli 
domandai  chi  era  quel  tale  in  <k1ìo  al  «luale  consumava 
il  fiato  e  i  polmoni. 

Fortunatamente  anche  i  dimosti*anti  si  stancarono 
e  non  venne  loro  neppure  in  mente  di  far  qualche  cosa 
di  peggio.  Nessuno  li  i)oteva  disturbare  perchè  V  Italia 
rimase  altri  tre  giorni  senza  governo.  Finalmente  il  26, 
il  generale  Cialdini  rinunziò  all'incarico  avuto,  e  Vit- 
torio Emanuele  che  aveva  perduto  già  ^^la  pazienza,  or- 
dinò al  suo  primo  aiutante  di  ciimiK),  il  generale  Mena- 
brea,  di  mettere  insieme  un  Ministero  e  i)ortargli  la  sera 
stessa  P  elenco  dei  nuovi  ministri. 

Questo  a\"vicendarsi  di  eventi  aveva  reso  gli  animi 
nostri  sempre  più  titubanti  e  dubbiosi. 

Qualche  giorno  i)rima,  un  nostro  concittadino,  Ugo 
Biagiotti,  capitano  dei  granatieri,  esso  pure  in  aspetta- 
tiva, radunati  sette  od  otto  ufficiali,  ci  aveva  confidato 
che  dal  comitato  d' azione,  comjwsto  di  deputati,  gli  era 
stato  ofTerto  l'incarico  di  formare  un  battaglione  di  vo- 
lontari. Lo  avrebbe  accettato  se  consentivamo  a  secon- 
darlo. Gli  rispondemmo  ad  una  voce  che  eravamo  pronti 
a  seguirlo.  Se  egli,  sux)eriore  a  noi  in  grado  e  più  anziano 
d' età,  ci  faceva  simile  proposta,  pareva  a  noi  di  poterla 
accettare  senza  scrui)olo  di  coscienza.  Ci  dette  appunta- 
mento i)er  il  giorno  seguente.  Gli  erano  state  promesse 
alcune  migliaia  di  lire  per  le  prime  paghe  e  per  mante- 
nere gli  uomini:  gli  era  stato  indicato  il  luogo  dove  li 
avrebbe  trovati  insieme  con  le  armi.  D  capitano  repartì 
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fra  noi  i  comandi  delle  quattro  compagnie  e  dei  plotoni, 
assegnando  i  gradi  a  seconda  della  nostra  anzianità  nel- 
V  esercito.  Poi  ci  condusse  alla  sede  del  Comitato  dove 
voleva  presentarci  e  prendere,  noi  presenti,  le  ultime 
intese. 

V'era  là  un  grande  via  vai  di  gente:  e  dal  tuono 
energico  delle  voci,  dalla  prontezza  concitata  nel  dare 
gli  ordini,  si  sarebbe  dovuto  arguire  che  V  Italia  si  go- 
vernava in  quei  giorni  in  quelle  ti^e  o  quattro  stanze  e 
non  in  palazzo  Vecchio. 

Dalla  stanza  dove  eravamo,  con  molti  altri,  si  udiva 
nella  stanza  vicina  una  voce  imperiosa  che,  riudendola 
poi  nel  salone  dei  Cinquecento,  ho  riconosciuta  per  quella 
di  Francesco  Crispi.  Ci  venne  a  parlare,  con  bonomia 
cortese,  un  pezzo  d'uomo  che  chiamavano  colonnello,  ed 
aveva  egli  pure  la  medaglia  da  deputato  pendente  ad 
una  grossa  catena  d'oro.  Conobbi  anche  questo  qualche 
anno  dopo,  a  Eoma,  padrino  dell'avversario  di  un  mio 
primo  in  un  dueUo  fra  giornalisti:  era  Vincenzo  Carbo- 
nelli,  deputato  per  Brindisi. 

Da  lui  e  da  altri  ci  fu  rammentata,  ancora  una  volta, 
la  spedizione  del  '60  in  Sicilia,  ed  i  nomi  di  alcuni  che 
lasciando  allora  insalutati  i  reggimenti  ai  quali  appartie- 
ne vano,  e  mandando  la  domanda  di  dimissione  quando 
già  si  trovavano  lontani,  erano  giunti  in  pochi  mesi  dal 
grado  di  sottotenentrC  a  quello  di  colonnello.  Tutte  belle 
parole,  che  però  lasciavano  sempre  qualche  cosa  d' insod- 
disfatto nell'animo  nostro!  D'altronde  non  avevamo, 
per  verità,  siifatte  speranze:  ma  sentivamo  soltanto  il 
bisogno  d'essere  convinti  che  la  partenza  nostra  non 
era   un  atto  contrario  al  nostro  dovere. 

Se  fiu'ono  abl)ondanti  le  esortazioni  a  partire,  non 
fu  data  al  nostro  caix)  una  sola  lira  delle  migliaia  prò- 
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messe;  né  alenila  seria  garanzia  di  trovare  uomini  e<l 
armi  nel  luogo  vagamente  indicato.  Si  traccheggiò  due 
o  tre  giorni,  durante  i  quali  il  capitano  Biagiotti  an- 
dava spesso  alla  sede  del  comitato  e  ne  tornava  sempre 
più  disilluso  ed  irritato,  non  potendo  mai  dirci  il  desi- 
derato: Partiamo! 

S'arrivò  così  al  26  ottobre,  e  quel  giorno  il  Bia- 
giotti con  la  voce  affiochita  dalla  collera,  ci  disse  che 
oramai  nulla  si  poteva  piò  sperare  delle  tante  cose  pro- 
messe. Ci  guardammo  in  faccia:  poi,  dopo  non  molte 
parole,  decidemmo  di  partire  egualmente,  per  conto  no- 
stro, rinunziando  a  qualunque  comando,  ognun  da  sé, 
figurando  di  non  conoscerci  gli  uni  con  gli  altri  neanche 
di  vista....  fino  al  di  là  del  confine. 

Narro  particolari  intimi  e  personali  soltanto  perchè 
mi  sembrano  adatti  a  lumeggiare  bene  lo  stato  degli 
animi  e  V  ambiente  nel  quale  si  viveva  a  Firenze  in  quei 
giorni;  ambiente  nel  quale  neppure  il  proclama  del  Ee 
alla  nazione,  pubblicato  nella  giornata  del  27,  valse  a  ri- 
condurre intieramente  la  calma. 

Mio  fratello,  che  aveva  allora  dodici  anni,  indovinò 
da  alcune  frasi  imprudenti  di  un  mio  amico  il  nostro 
proposito  di  partire,  e  non  i)Otè  nasconderlo  ai  miei  ge- 
nitori che  lo  interi'ogarono  vedendolo  turbato  e  pian- 
gente. Mio  padre  mi  rammentò  giustamente  il  mio  do- 
vere e<l  il  mio  giuramento.  Pur  sentendo  il  mio  torto,  cer- 
cai di  giustificare  la  presa  risoluzione,  ma  dovetti  finire 
con  la  promessa  di  rimanere;  promessa  fatta,  lo  confesso 
—  il  proclama  del  Re  non  era  ancora  pubblicato  —  con 
la  restrizione  mentale  di  non  mantenerla. 

La  mattina  dopo,  uscito  di  casa,  senza  neppure  un 
fazzoletto  di  piò  nelle  tasche,  mi  avviai  verso  la  star 
zione,  vidi  da  lontano  due  miei  amici  che  mi  avevano 
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preceduto,  e  con  Paria  più  ingeuua  di  questo  mondo 
mi  avvicinai  ad  uno  sportello  e  chiesi  un  biglietto  per 
Temi.  Non  avevo  finito  di  formulare  le  mia  richiesta, 
(}uando  un  ufficiale  dei  cai'abinieri,  domandatomi  gen- 
tilmente se  fossi  il  tale  de'  tali,  sottotenente  del  2**  gra- 
natieri in  aspettativa,  alla  mia  risposta  aifennativa  sog- 
giunse che  aveva  l'ordine  di  non  la.sciar  partire  alcun 
ufficiale  per  le  stazioni  vicine  al  confine  pontificio,  se 
non  munito  di  uno  si)eciale  permesso. 

Il  nuovo  ministero  si  faceva  vedere  risoluto  a  far 
rispettare  la  legge.  Non  v'  era  alti*o  da  fare  che  tornare 
a  casa,  mantenendo  per  forza  la  promessa  fatta!  Poco 
dopo  fu  pubblicato  il  proclama  reale.  L'ordine  fu  scru- 
polosamente mantenuto,  ed  un  grande  scoraggiamento 
sembrò  annientare  tutte  le  energie  dei  giorni  passati. 
Dio  sa  con  quale  sincera  tristezza  furono  accolte  a  Fi- 
renze le  notizie  dello  sbarco  dei  Francesi  a  Civitavec- 
chia e  della  sconfitta  di  Garibaldi  a  Mentana! 

Avviliti  per  le  sventure  della  i)atria,  mortificati  per 
non  aver  potuto  combattere  per  essa,  andavamo  trista- 
mente più  volte  al  giorno  alla  stazione,  per  vedere  quali 
ritornassero  de'  nostri  amici  e  concitta<lini  partiti,  essendo 
molto  incerte  le  notizie  riguardo  ai  morti  ed  ai  prigionieri. 

Primi  ad  arrivare  erano  stati,  il  30  ottobre,  trecento 
soldati  della  legione  d' Antibo  fatti  prigionieri  da  Gari- 
baldi a  Monte  Eotondo,  che  il  Governo  rimandava  in 
Francia  per  la  strada  più  breve.  Molti  de'  nostri  giunsero 
qualche  giorno  dopo,  accolti  festosamente.  Quantimque 
tali  accoglienze  spiacessero,  particolarmente  di  sera,  erano 
tollerate.  Sapemmo  poi  la  ragione  probabile  di  tale  tol- 
eranza. 

Una  mattina,  prevenuti  dell'  an^ivo  di  alcuni  feriti, 
andammo  alla  stazione.  Contro  il  consueto,  ci  fu   impe- 
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dito  (l'entrare,  da  un  delegato  di  pubblica  Kiciirezza. 
Parendoci  di  non  far  nulla  di  male,  e  non  jmtendo  nep- 
pure avere  V  intenzione,  in  sette  od  otto,  di  far  del 
chiasso,  non  ci  rassegnammo  volentieri  ad  una  ingiun- 
zione che  ritenemmo  ingiusta  e  ci  lasciammo  sfuggire 
di  bocca  qualche  parola  vivace.  La  faccenda  prendeva 
una  bnitta  piega,  quando  arrivò  un  signore,  elegante- 
mente vestito,  con  il  cappello  a  cilindro.  Disse  due  pa- 
role al  delegato,  e  fu  lasciato  subito  entrare  con  tanto 
d' inchino.  Non  ci  volle  altro  per  risollevare  le  nostre 
proteste!  Si  lasciavano  entrare  altre  persone  e  si  impe- 
diva r  ingresso  a  noi,  che  in  fin  de*  conti  non  eravamo 
gente  da  sti'ada! 

Quel  signore,  che  aveva  certamente  lulito  le  nostre 
proteste,  fece  cenno  al  delegato  di  av vicinarglisi  ;  gli 
disse  qualche  parola  e  doix)  un  momento  il  delegato  la- 
sciò entrare  anche  noi.  L' incognito  ci  voltò  le  spalle  e 
parve ,  schivarci.  Né  avemmo  tempo  di  occuparci,  per  il 
momento,  di  lui,  perchè  il  treno  con  i  feriti  entrava  in 
stazione. 

V'era  fra  gli  altri,  adagiato  in  un  compartimento 
di  1*  classe,  un  nostro  antico  compagno  di  liceo,  Ugo 
Pierozzi,  di  San  Casciano,  ora  dimorante  in  Alessandria 
d' Egitto.  Caduto  sul  campo  per  una  ferita  a  una  gamba, 
ei-a  stato  crudelmente  punzecchiato  dagli  Antiboini  con 
le  baionette.  Le  ferite,  ({uantunque  non  pericolose,  lo 
martoriavano,  i)erchè  non  i)oteva  appoggiarsi  da  nes- 
suna parte,  né  si  sai>eva  come  fare  ad  aiutarlo  nel  sol- 
levarsi per  scendere  dal  vag<me.  Entrati,  un  altro  ed  io 
nel  compartimento,  riuscimmo  alla  meglio  a  prenderlo 
sotto  i  ginocchi  e  sotto  le  ascelle,  e  a  metterlo  giù  dal 
vagone,  per  farlo  poi  salire  e  stendem  piano  piano  in 
un  fiacre. 
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Durante  la  lunga  operazione,  molto  dolorosa  per  il 
ferito,  il  signore  sconosciuto  si  era  av^àcinato,  informan- 
dosi clii  fosse,  e  rivolgendo  i)oi  varie  domande  a  qual- 
cuno di  noi.  Quasi  quasi  la  sua  curiosità  ci  cominciava 
a  seccare.  Forse  egli  se  ne  accòrse,  e  non  pensò  più  a 
nascondere  le  sue  qualità.  Era  un  aiutante  di  cami>o  di 
Vittorio  Emanuele,  che  lo  aveva  mandato  a  veder  tor- 
nare «  quei  poveri  giovanotti  »  —  furono  queste  le  pa- 
role di  quel  signore  —  dei  quali  il  Re  compiangeva  sin- 
ceramente la  sorte. 


♦•«- 
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11  Ministero  Menabrea.  —  Circondati  di  pericoli  !  —  La  neve.  —  Di  quale 
atto  gli  Italiani  saranno  sempre  ^rati  a  quel  ministero.  -  Le  nozze 
dei  principi'  di  Piemonte.  —  I  principi  a  Firenze.  —  Popolazione  rad- 
doppiata. —  Critiche  de'  fiorentini.  —  Il  torneo  alle  Cascine.  —  A\)- 
parizione  anticipata  e  male  accolta.  —  Spettacolo  meraviglioso.  — 
Federigo  Guglielmo  di  Prussia.  —  La  malattia  di  Vittorio  Emanuele. 
—  Suo  matrimonio.  —  La  nascita  del  Principe  di  Napoli.  —  Il  muni- 
cipio di  Firenze  ed  il  Canale  di  Suez. 


Fu  detto  allora  a  Firenze,  e  lo  diceva  uno  dei  nuovi 
ministri  incapace  di  dire  una  cosa  per  P  altra,  che  Vitto- 
rio Emanuele,  seccato  dalP  esito  negativo  delle  pratiche 
fatte  dalCialdini  per  trovare  chi  volesse  fare  il  ministro  con 
lui,  seccato  di  veder  V  Italia  senza  governo,  fatto  chiamare 
il  generale  Menabrea  per  incaricarlo  di  mettere  insieme 
subito  un  ministero,  gli  dasse  beli'  e  fatta  una  lista  degli 
uomini  di  Stato  che  più  gli  andavano  a  genio.  Probabil- 
mente, se  non  avesse  fatto  in  quel  modo,  profittando  del- 
l' ascendente  grandissimo  che  aveva  su  gli  uomini  politici 
del  suo  tempo,  il  Ke  non  avrebbe  ottenuto  che  il  Mena- 
brea gli  facesse  trovar  i)ronto  un  gabinetto  in  meno  di 
ventiquattr'  ore  :  né  di  quel  gabinetto,  se  non  obbligati 
quasi  direttamente  dal  Ee,  sarebbero  entrati  a  far  i)art« 
uomini  che,  come  l'avvocato  Adriano  Mari,  avevano  già 
in  altre  occasioni  rifiutato  un  simile  onore. 
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Non  si  può  neauche  dire  che  le  coudizioni  politiche 
del  momento  fossero  tali  da  invogliare  un  galantuomo 
ad  andare  al  governo!  Se  il  signor  Eonher,  primo  mi- 
nistro francese  aveva  dichiarato  che  gli  Italiani  non  sa- 
rebbero andati  mai  a  Eoma  —javaais!  —  ijer  il  governo 
era  evidente  la  necessità  di  andarvi  al  pifl  presto  possi- 
bile, se  non  alti-o  perchè  ai  partiti  mancasse  una  ragione 
costante  e  duratura  di  agitarsi  con  il  consenso  delle  po- 
l>olazioni,  e  perchè  la  nazione   italiana   non    finisse  x>er 
avviarsi  con  la  rivoluzione 
verso  la  mèta  desiderata, 
[lersuadendosi   che  il  go- 
verno   non    sai>esse    C4m- 
diirvela. 

Non  si  può  proprio 
dire  che  il  ministero  Me- 
na brea,  nella  sua  ppma 
incarnazione,  durata  sol- 
tanto dal  27  ottobre  al  5 
gennaio  1808,  acquistasse 
di  primo  acchito  le  simpa- 
tie universali. 
Il  g«i.nie  ii«D>bK.  Era  nato  con  la  repu- 

tazione d'essere  un  mìni- 
stero  reazionario;  e  gli  si  faceva  inoltre  rimprovero  di 
avere  origini  auliche,  facendone  parte  il  generale  Mena* 
l>rea  primo  aiutante  di  campo  del  Re  ;  il  conte  Luigi 
Guglielmo  Oambray-Digny  governatore  del  palazzo  reale 
di  Firenze  ed  introduttore  degli  ambasciatori  ;  ed  il  ge- 
nerale Bertolé  Viale  che  esercitava  1*  ufficio  di  gran  cac- 
ciatore, quantunque  ne  fosse  ancora  titolare  il  vecchio 
generale  D'  Angrogna.  Quando,  due  mesi  dopo,  il  mini- 
stero fu  ricostituito,  ed  il  marchese  Gnalterio  passò  quasi 
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subito  dal  mÌBÌstero  dell'  interuo  a  quello  della  Casa 
Beale,  parve  addirittura  che  si  volesse  fare  un  colpo  di 
Stato:  mentre  in  realtà  la  direzione  degli  afllEiri  interni 
passava  nelle  mani  di  un  uomo  libéralissimo  qual  era 
sempre  stato  il  cavaliere  Carlo  Cadorna. 

Il  secondo  ministero  Menabrea,  ricomposto  durante 
le  vacanze  natalizie  del  1867-68,  venne  alla  luce  dopo  una 
gestazione  molto  laboriosa.  Quella  che  si  usa  chiamare 
la  «  situazione  parlamentare  »  era  molto  confusa  ed  in- 
certa. Per  le  condizioni  politiche  inteme  e  per  quelle 
finanziarie,  come  per  le  relazioni  con  i  grandi  Stati,  P  Ita- 
lia non  si  trovava  precisamente  sopra  un  letto  di  rose. 
Tanto  è  vero  che,  ricevendo  le  deputazioni  del  Senato 
e  della  Camera,  andate  a  palazzo  Pitti  a  portargli  gli 
auguri i  del  Parlamento  per  il  Capo  d'anno  del  1868, 
Vittorio  Emanuele  aveva  detto  :  «  Siamo  circondati  di 
pericoli  »  e  quelle  parole ,  uscite  dalla  bocca  di  un  so- 
\Tano  non  facile  a  scoraggiarsi,  avevano  fatto  general- 
mente P  effetto  della  previsione  di  nuovi  guai. 

La  Camera  si  doveva  riaprire  ai  primi  di  gennaio, 
urgendo  discutere  varii  progetti,  per  aumentare  le  ren- 
dite dello  Stato  ;  ma  se  ne  dovette  aggiornare  la  riai)er- 
tura  al  giorno  11  ;  perchè  la  enorme  quantità  di  neve 
caduta  aveva  impedito  il  transito  sulla  strada  ferrata  da 
Bologna  a  Pistoia  ed  anche  per  alcuni  tratti  da  Pia- 
cenza a  Bologna,  si  che  i  deputati  della  Lombardia  e  del 
Veneto  non  potevano  venire  alla  capitale. 

Bisognava  rimediare  i>rima  di  tutto  al  disavanzo! 
U  ingrato  incarico  toccò  ad  un  fiorentino,  al  senatoi-e 
Cambray-Digny,  già  sindaco  di  Firenze.  Fino  dagli  ul- 
timi giorni  del  1867  si  parlava  sottovoce  di  una  tassa 
sulla  macjaiazione  dei  cereali  ;  d' una  operazione  di  cre- 
dito da  farsi  con  un  consorzio  di  banche;  e  della  ces- 


144  Le  feste  per  i  principi  di  Pwmonte. 

sione  del  monopolio  del  tabacchi  ad  una  Eegìa  coint^v 
ressata;  a  similitudine  di  quanto  si  praticava  in  Toscana 
tino  al  1859  e  si  praticò  a  Eoma  Ano  al  1870  senza  alcun 
danno  del  pubblico  ne  delP  erario  :  perchè  in  Toscana  il 
banchiere  Emanuele  Fenzi,  a  Koma  il  marchese  Fer- 
raiuoli,  avevano  sempre  pagato  un  equo  canone  e  si 
erano  arricchiti  facendo  fumare  deliziosamente  ed  a 
prezzo  mitissimo.  Tutti  sanno  che,  a  tempo  del  Gran- 
duca, i  sigari  Toscani  costavano  due  quattrini  (tre  cen- 
tesimi) e  non  si  potevano  nepinir  confrcmtare  a  quelli 
d'adesso,  tanto  erano  più  buoni! 

I  provvedimenti  escogitati  per  rime<liare  al  disa- 
vanzo non  saranno  stati  i  migli<m  possibili  :  non  si  può 
negare  bensì  che  raggiungessero  il  loro  scopo,  (juantun- 
que  non  senza  incidenti  ed  inconvenienti  spiacevoli.  Tutti 
i  governi,  si  sa,  commettono  degli  errori  :  quello  presie- 
duto dal  generale  Menabrea  ne  commise  esso  pure  :  e 
forse  non  lievi.  Ma  gli  Italiani  non  immemori  conser- 
veranno per  il  Menabrea  un  sentimento  di  viva  grati- 
tudine, se  non  altro  per  avere  egli  avuto  la  felicissima 
ispirazione  di  proporre  a  Vittorio  Emanuele  quale  sposa 
per  il  figlio  primogenito  Umberto  la  principessa  Marghe- 
rita, figlia  di  Ferdinando  duca  di  Genova. 

Le  nozze  dei  principi,  stabilita  alla  fine  del  gen- 
imio  1868,  annunziate  al  Parlamento  il  1**  febbraio,  fu- 
rono celebrate,  come  è  noto,  a  Torino  il  22  aprile.  Si 
sapeva  già  che  da  Torino  gli  sposi  sarebbero  venuti  su- 
bito a  visitare  la  capitale. 

La  principessa  Margherita  era  conosciuta  a  Firenze, 
ed  api)ena  di  vista,  soltanto  da  quei  i)ochissimi  che  ave- 
vano avuto  l'occasione  di  vederla  alla  sfuggita  in  Torino; 
dove,  ancor  giovinetta  essa  non  prendeva  alcuna  parte, 
dumnte  i  primi  anni  del  Eegno,  alle  cerimonie  ufficiali. 


Le  fe»le  prr  i  principi   di  Pieuioittt.  145 

Intorno  ai  primi  ritratti  di  Lei,  arrivati  ed  eHpoKti  a  Fi- 
renze in  qualche  vetrina  subito  dopo  il  fidanzamento,  bÌ 
affollarono  i  curiosi,  osservando  e  commentando  benevol- 
mente. Per  più  giorni  consecutivi  v'erano  sempre  die- 
cine di  persone  ferme  sul  cauto  di  via  Rondinelli  e  vìa 
de'  Banchi,  dove  il  fotografo  Montabone  —  se  non  m' in- 
ganno —  aveva  esposto  un  grande  ritratto  di  Margherita 
di  Savoia,  che  aveva  espressione  quasi  infantile. 

Molti  avevano  udito  parlare  dei  pregi  e  delle  grazie 
della  futura  Regina  d' Italia,  della  Hua  squìsit4i  e^luca^ 
zione  e  della  sua  cultura,  e  pareva  loro  di  trovare  nei 
lineamenti  gentili  del  volto,  e  nella  persona  della  prin- 
cipessa, ancora  esile  ma  slanciata  ed  elegante,  una  con- 
ferma delle  lusinghiere  prevenzioni  con  le  quali  l'annuu* 
zio  di  quelle  nozze  era  stato  accolto. 

I  fiorentiui  del  buon  vecchio  tempo,  quantunque  non 
molto  affezionati  alla  dinastia  granducale,  avevano  avuto 
una  specie  di  affettuosa  tenerezza  jier  le  princiiwsse  che 
n  loro  andavano  a  genio.  Fi- 
giu«rsl    dunque    con    quale 
ansioso  entusiasmo  attende- 
vano l'arrivo  della  sposa  del 
tìglio  del  He  Galantuomo!! 

Anche  il  prìncipe   Um- 
l>erto   non  era   molto   cono-  , 

scinto  a  Firenze,  dove  non 
aveva  mai  avuto  dimora  sta- 
bile, e  compariva  assai  rara- 
mente. Per  ciò  non  era  meno  „  ^„-,„a^  ^^^^  „^  ,^ 
amato  e  considerato,  specie 

dopo  le  prove  di  valore  e  ili  senno  date  nella  campagna 
dei  18tì(».  Alla  fine  di  quell'  anno,  quando  arrivò  a  Fi- 
renze con  il  Ke,  tornando  dal  Veneto,  ebbe  una  acco- 

C.  Pesci.  —  Firmu  OapUaU.  10 
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giienza  particolarmente  aflfettuosa  ;  che  si  ripetè  quando 
vi  ritornò  nel  1867  ad  accompagnarvi  il  duca  e  la  du- 
chessa d' Aosta,  sposi  da  poco  ;  e  quando,  nell'  ottobre 
del  1867  Vittorio  Emanuele  ve  lo  chiamò  pìi\  volte,  vo- 
lendolo esattamente  informato  dei  gravi  avvenimenti  po- 
litici di  quei  giorni. 

Il  29  aprile,  dopo  le  feste  di  Torino,  gli  sposi  giun- 
sero alla  villa  Beale  di  Castello,  dove  rimasero  fino  alla 
mattina  seguente  stabilita  per  il  loro  ingresso  nella  ca- 
pitale. Li  avevano  preceduti  in  Firenze,  Vittorio  Ema- 
nuele, la  duchessa  di  Genova,  il  principe  Amedeo  duca 
d' Aosta  con  la  principessa  Maria  Vittoria,  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  Oarignano,  antica  e  cara  conoscenza 
de'  fiorentini,  il  principe  Tommaso  duca  di  Genova  ancor 
giovinetto,  la  reghia  Maria  Pia  di  Portogallo  ed  il  prin- 
cipe reale  di  Prussia  Federigo  Guglielmo,  allóra  nel  fior 
degli  anni  e  nel  pieno  splendore  della  sua  virile  bellezza. 
Vi  giunse  più  tardi,  durante  le  feste,  il  principe  Napo- 
leone Gerolamo. 

La  mattina  del  30,  i  principi  andarono  dalla  villa  di 
Castello  al  palazzo  delle  Cascine,  dove  alla  principessa  fu 
presentato  dal  Sindaco,  marchese  Lorenzo  Ginori,  il  dono 
della  città;  un  prezioso  gioiello  nel  quale  si  univano  il 
giglio  fiorentino  contesto  in  rubini  con  la  margherita 
dalle  foglie  splendenti  di  brillanti.  Incontro  agli  sposi 
erano  andati  i  duchi  d' Aosta,  il  principe  Eiigenio,  ed  il 
duca  di  Genova  in  uniforme  di  soldato  d'artiglieria,  con 
i  così  detti  «  grandi  di  Corte.  »  Gli  sposi  presero  posto 
in  una  berlina  dorata,  tirata  da  otto  cavalli  —  che  era 
appartenuta  alle  antiche  scuderie  granducali  ed  aveva 
servito  alle  nozze  di  Maria  Teresa  con  Carlo  Alberto  — 
la  quale,  seguita  da  altre  berline  di  gala,  mosse  dalle 
Cascine   alle   10,   e  percorrendo  lentamente  molte   vie 
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della  città,  tutte  affollatissime ,  giunse  ad  un'  ora  doiM> 
mezzogiorno  a  palazzo  Pitti.  A  piedi  dello  scalone  asi)et- 
tavano  gli  sposi  Vittorio  Emanuele,  la  regina  Maria  Pia, 
la  duchessa  di  Genova,  il  princii)e  Federigo  Guglielmo 
di  Prussia,  circondati  dai  cavalieri  dell'Annunziata,  Al- 
fieri, La  Marmora,  Della  Bocca,  Bicasoli,  Capponi  ;  dalle 
rappresentanze  delle  due  Camere,  dai  ministri,  dal  corpo 
diplomatico,  e  dai  grandi  ufficiali  dello  Stato. 

È  superfluo  il  dire  che  alle  migliaia  e  migliaia  di 
persone  stipate  sulla  piazza,  se  n'andavano  aggiungendo 
man  mano  quante  altre  mai  vi  potevano  i)euetrare  dagli 
stretti  ed  incomodi  accessi;  e  che  gli  sjmjsì  e  i  loro  au- 
gusti parenti  dovettero  più  e  più  volte  comparire  al 
terrazzino  del  primo  piano  a  farsi   vedere  e  acc^lamare. 

Chi  non  ha  veduto  l' ingresso  dei  principi  sposi  in 
Firenze  può  dire  di  non  avere  assistito  ad  una  delle 
scene  più  solennemente  grandiose  dell'  ultima  metà  del 
secolo  scorso.  E  chi  non  ha  veduto  Firenze  in  quei  giorni 
non  può  farsi  un'idea  precisa  di  un  tempo  nel  quale, 
ad  onta  delle  recenti  disgrazie,  l' avvenire  dell'  Italia, 
non  ancora  compiuta,  appariva  pieno  di  fulgide  speranze. 

La  città  s'era  trasformata  in  lui  giardino  al  ()uale 
sorrideva,  con  tutti  gli  incanti,  una  l>ella  stagione  di 
primavera.  Nel  primo  piazzale  delle  Cascine,  subito  fuori 
della  barriera  degli  Zuavi,  che  secondo  il  progetto  di 
riordinamento  della  città,  doveva  chiamarsi  piazzale  Vitr 
torio  Emanuele,  era  stato  eretto  il  modello  in  gesso  della 
statua  equestre  colossale  di  Vittorio  Emanuele,  opera 
dello  scultore  Salvino  Salvini,  che  il  governo  gli  aveva 
commessa  e  trovò  poi  comodo  di  non  fargli  eseguire.  Una 
statua  equestre  di  Carlo  Alberto  s' inalzava  in  piazza 
Santa  Maria  Novella.  Via  Eondinelli  era  trasformata 
in  un  pergolato  di  fiori:  piazza  San  Gaetano  era  scom- 
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partita  in  aiuole  verdeggianti  e  fiorite  :  la  colonna  sor- 
montata dalla  statua  della  Giustizia^  in  piazza  Santa 
Trinità,  era  inghirlandata  di  rose.  Ornavano  il  palazzo 
Ferroni,  sede  del  Municipio,  molti  ritratti  d' illustri  ita- 
liani, ed  abbondavano  per  la  città  iscrizioni  di  saluto  ai 
principi,  le  quali  dicevano  loro,  ad  esempio: 

Trionfale 

0  Umberto  o  Margherita 

di  tutti  i  cuori. 

Come  durante  1'  Esposizione  del  1861,  erano  conve- 
nuti, in  Firenze  per  quelle  nozze,  cittadini  d' ogni  parte 
d'Italia.  Le  sole  strade  ferrate  ve  ne  avevano  portati 
più  di  100,000,  e  il  procurarsi  modo  di  passare  la  notte 
al  coperto  era  diventato  una  difficoltà  quasi  insuperabile. 
Fortunatamente  non  era  freddo.  Larghissimo  contin- 
gente, dopo  la  Toscana,  lo  avevano  dato  le  Eomagne, 
F Emilia  e  l'Umbria,  più  prossime  alla  capitale;  non 
erano  rimaste  indietro  le  Marche  e  la  Lombardia.  Dal 
vecchio  Piemonte  moltissimi  avevano  preceduto  o  seguito 
gli  sposi,  dopo  avere  assistito  alle  feste  di  Torino:  i  ve- 
neti erano  venuti  giù  a  trotte;  non  mancavano  i  napo- 
letani, gli  abitanti  degli  Abruzzi,  delle  Puglie  e  delle 
Calabrie  ;  né  i  sardi  ;  né  i  siciliani,  che  avevano  per  Fi- 
renze capitale  una  speciale  predilezione. 

La  popolazione  della  capitale,  raddoppiata  di  nu- 
mero, pareva  avesse  dimenticato  tutte  le  umane  miserie, 
ed  i  puntigli  ed  i  bronci  di  due  o  tre  anni  prima  erano 
pienamente  dimenticati.  I  dialetti  d'Italia,  tanto  diffe- 
renti fra  loro,  quasi  sopraffacevano  il  parlar  fiorentino  : 
ma  erano  tutti  concordi  nel  fare  eco  alle  nostre  donne 
del  popolo  quando,  vedendo  la  principessa,  esclamavano: 

—  Come  1'  è  bellina  !  quanto  l' è  carina  !  — 
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Koma,  non  ancora  riunita  alP  Italia,  aveva  mandato 
i  suoi  augurii  per  mezzo  di  una  deputazione  di  emigrati 
alla  testa  della  quale  era  il  vecchio  duca  Lant^  di  Mon- 
tefeltro,  generale  della  Repubblica  Romana  del  1849  ;  gli 
augurii  ed  un  dono  a  nome  delle  donne  romane  erano 
stati  j)ortati  alla  principessa  di  Piemonte  da  un  grappo 
di  gentildonne,  del  quale  facevano  i)arte  la  marchesa 
Rosa  Lavaggi  Marescalchi,  beltà  giunonica,  solita  a  pas- 
sare alcuni  mesi  delPanno  in  una  sua  villa  alla  Lastra, 
fuori  porta  San  Gallo,  dove  convenivano  uomini  politici  e 
diplomatici  ;  la  princii)essa  Ada  di  Teano  e  la  marchesa 
Flora  Oalabrini,  ambedue  inglesi  di  nascita,  ma  italiane 
e  romane  per  matrimonio  e  i)er  sentimento,  e  la  duchessa 
Teresa  Massimo  Doria,  altra  ammirabile  ed  ammirata 
beltà  che,  tornata  a  Roma,  ebbe  V  onore  di  dover  pagare 
subito  il  fio  dei  suoi  sentimenti  patriottici,  andando  a 
passare  qualche  settimana  in  un  couA^ento  per  ordine 
di  Pio  IX. 

Dalla  mattina  alla  sera,  e  si  può  dire  anche  dalla 
sera  alla  mattina,  giacche  molti  i^assarono  per  le  strade 
la  notte  precedente  aU'  arrivo,  era  difficile  passeggiare, 
tanta  era  la  folla  che  correva  di  qua  e  di  là,  dove  spe- 
rava di  vedere  i  principi  ed  i  loro  augusti  parenti. 

Lo  stesso  giorno  del  loro  arrivo,  nel  pomeriggio,  gli 
sposi  percorsero  alcune  delle  principali  vie  di  Firenze, 
in  una  semplice  carrozza  scoperta,  continuamente  accla- 
mati, e  passarono  di  Lung'  Arno  mentre  si  facevano  le 
regate  nel  fiume.  La  sera  erano  illuminate  tutte  le  case 
della  città  e  quelle  delle  circostanti  colline,  sulle  quali 
cominciava  fino  da  allora  ad  estendersi  la  vita  cittadina. 
Migliaia  di  persone  acclamanti  accomi)agnarono  dal  pa- 
lazzo Pitti  al  teatro  della  Pergola,  le  can*ozze  di  corte  che 
portavano  i  principi  alla  serata  di  gala.   La  sala  dei  si- 
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gnori  Accademici  Immobili  era  sfolgorante  di  luce  di 
gemme  e  di  beltà  femminili,  ed  Umberto  e  Margherita 
di  Savoia  vi  furono  accolti  con  il  più  espansivo  entusia- 
smo dal  tìor  fiore  della  nazione  italiana  e  dai  rappresen- 
tanti ufficiali  delle  nazioni  straniere. 

11  2  maggio  alla  principessa  Margherita  fu  offerto, 
da  una  rappresentanza  degli  Asili  Infantili,  un  prezioso 
gioiello  in  forma  di  fibbia  da  cintiu'a,  lavoro  e  dono  de- 
gli orafi  Marchesini:  una  rappresentanza  dell'esercito, 
della  quale  tacevano  parte  militari  di  tutti  i  gradi,  dal 
generale  La  Marmora  al  semplice  soldato,  presentava  al 
principe  i  disegni  di  Amos  Cassioli  ed  i  modelli  della 
spada  che  l'esercito  offriva  al  valoroso  di  Villafranca. 

Un  corso  di  gala,  che  poteva  riuscire  bellissimo  per 
il  numero  e  la  ricchezza  delle  caiTozze  che  vi  presero 
l>arte,  non  fu  l)en  regolato  e  dette  occasione  a  più  d'un 
«  fiorenthio  spirito  bizzarro  >  di  sfogare  la  smania  inge- 
nita di  criticare. 

Lo  stesso  accadde  per  i  fuochi  d'artifizio,  ai  tjuali  i 
I)rincipi  e  la  famiglia  reale  assistettero  dalla  terrazza  del 
palazzo  Coi*sini  in  Lung'Amo.  Con  disegno  del  celebre 
architetto  romano  Antonio  Cipolla,  era  stata  inalzata  la 
«  macchina  :>  sopra  un  ponte  provvisorio ,  costruito  in 
legno  a  brevissima  distanza  dal  ponte  alla  Carraia,  che, 
cim  tanta  ressa  di  gente  non  s'era  voluto  chiudere  al 
pubblico  transito.  Parve  generalmente  che  il  resultato,, 
diremo  così,  pirotecnico  non  corrispondesse  all'importanza 
ed  alla  spesa  dei  preparativi;  ed  i  brontoloni  comincia- 
rono a  dire  che  non  valeva  davvero  la  pena  di  far  venire 
da  Roma  un  architetto  ed  un  fabbricante  di  fuochi,  per 
fare,  poco  su  i)oco  giù,  quanto  erano  soliti  fare  tutti  gli 
anni  i  pirotecnici  fiorentini  per  le  feste  di  San  Giovan 
Battista. 
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Il  2  ed  il  4  vi  furono  corse  al  pioppo  alle  Casciue 
con  immenso  concorso  di  pubblico.  La  mattina  del  o, 
alle  8  e  mezzo,  Vittorio  Emanuele,  con  i  due  figli,  con  il 
principe  reale  di  Prussia  e  con  il  principe  di  Carignano, 
liassò  in  rivista  le  trupi)e  di  guarnigione  a  Firenze, 
sul  prato  delle  Oa.scine.  La  sera  gran  festa  a  palazzo 
Pitti,  con  più  di  20()0  inviti  e  non  meno  di  250  si- 
gnore presenti.  La  principesvsa  Margherita  vi  apparve 
raggiante  di  grazia  e  di  venustà.  Oltre  gli  augusti  pa- 
renti e  gli  ospiti  assistervano  alla  festa  la  granduchessa 
Maria  di  Bussia  moglie  del  principe  di  Leuchtenberg , 
e<l  il  principe  e  la  principessa  Antonio  Bonaparte.  Fe- 
cero la  loro  prima  comparsa  ufficiale  in  queUa  festa  in 
qualità  di  dame  di  palazzo  della  principessa,  e  con  il  di- 
stintivo consistente  in  un  M  di  brillanti  sopra  una  coc- 
carda di  nastro  azzurro,  le  gentildonne  fiorentine  state 
nominate  il  giorno  prima  a  quell'ufficio;  cioè  la  princi- 
pessa Anna  Corsini  nata  Barberini,  la  marchesa  Natalia 
Farinola  nata  Corsini,  la  principessa  Antonietta  Strozzi 
nata  Centurioni,  e  la  contessa  Degli  Alessandri  nata 
Cliuntini. 

Nel  i)omeriggio  del  6,  sul  prato  detto  del  Quercione 
alle  Cascine,  fu  rinnuovato  con  molte  varianti  ed  essendo 
triplicato  almeno  il  numero  de' torneanti,  il  torneo  già 
fatto  due  giorni  dopo  le  nozze  a  Torino,  sotto  la  direzione 
del  duca  d'Aosta.  S'era  qualche  tempo  prima  incomin- 
ciato a  costruire  per  questo  torneo  il  solito  anfiteatro  a 
gradinate  in  piazza  Santa  Maria  Novella:  ma  tante  fu- 
rono le  richieste  anticipate  di  posti,  da  far  ritenere  troppo 
angusta  la  piazza  a  contenere  gli  spettatori.  Fu  risoluto 
di  costruire  di  sana  pianta  in  un  prato  delle  Cascine  un 
anfiteatro  capace  di  24,000  spettatori,  che  furono  poi 
pili  di  27,000:  sicché,  prima  ancora  che   il  torneo  inco- 
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minciasse,  tre  o  quattro  mila  persone  avendo  il  biglietto 
e  non  trovando  posto  in  nessun  modo,  si  precipitarono 
nelP  arena  e  vi  rimasero  fino  al  termine  del  magnifico 
spettacolo,  malament<e  trattenuti  e  difesi  da  una  doppia 
riga  di  soldati. 

Questo  fu  un  primo  incidentiC  poco  piacevole.  Un 
altro  ne  avvenne,  al  quale  si  volle  dare  un'  importanza 
che  forse  non  meritava.  Prima  che  arrivassero  il  Be  ed 
i  principi,  arrivò  e  si  aflacciò  al  parapetto  del  palco  reale, 
artisticamente  e  riccamente  addobbato,  il  gran  scudiere 
del  Re,  cav.  Federigo  Frichignono  di  Castellengo,  inse- 
parabile compagno  di  Vittorio  Emanuele,  che  egli  aveva 
seguito  da  Torino  e  Firenze  e  seguì  poi  da  Firenze  a 
Soma.  Una  parte  del  pubblico,  vedendo  comparire  qual- 
cuno incominciò  ad  applaudire:  ma,  riconosciuto  l'errore, 
agli  applausi  seguì  qualche  fischio  davvero  inopportuno, 
specie  in  quel  luogo  ed  in  quella  occasione.  Tutto  que- 
sto sarebbe  stato  subito  dimenticato,  se  un  gran  giornale 
fiorentino,  la  Gazzetta  d^  Ituliu,  non  se  ne  fosse  poi  occu- 
pato, facendo  un  pettegolezzo  ed  accusando  il  grande 
scudiero  di  aver  mancato  di  rispetto  alla  corte  ed  al 
pubblico. 

Il  principe  di  Oarignano  con  il  principe  reale  di 
Prussia  precedettero  di  pochi  momenti  Vittorio  Ema- 
nuele, la  regina  Maria  Pia,  la  duchessa  d' Aosta  e  la  du- 
chessa di  Genova.  Subito  dox)0  apparvero  i  principi  di 
Piemonte,  e  tutti  gli  spettatori  levatisi  in  piedi  li  accla- 
marono per  qualche  minuto. 

Entravano  intanto  di  passo  nell'arena  il  principe 
Amedeo  con  il  suo  seguito,  ed  una  doiK)  l'altra,  le  qua- 
driglie di  Firenze,  di  Milano,  di  Torino  e  di  Nai)oli.  Fu 
un  momento  solenne,  meraviglioso.  Erano  dugento  ca- 
valieri, montati  sopra  stupendi  cavalli,  vestiti  con  ricche 
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ed  elegantissime  toggW  di  vestire  italiaDe  della  se<'(>nda 
metà  del  XIV  secolo,  sch  iettameli  te  uaziODali. 

Appena  entrati  si  schierarono  davanti  il  paU-o  reale 
a  salutare  sovrani  e  priueipi;  ih>ì  jfirarono  due  volte  in- 
tomo all'arena.  Con  il  duca  d'Aosta,  ele>rantissinio  cava- 
liere, alla  cui  eleganza 
davano  maggior  risalto 
le  vesti  cojriate  da  qiiel- 
le  del  eonte  Verde  suo 
grande  antenato,  caval- 
cavano il  eonte  Eugenio 
Michelozzi  Moneta  (ìia- 
comini,  generale  coman- 
dante   !a    guanlia    na- 
zionale di  i'ii-enze,  bel- 
l'uomo, sid  fiore  della     | 
virilità,  dedito  ad  ogni     ^ 
esercizio  cavalleresco  ;  il      _■ 
cav.  Roberto  Morra  di     | 
Lavriano  e  della  Monta     | 
tenente    colonnello     di      ^ 
Stato  maggiore  e   aiu-     | 
tante  di  campo  del  prin-  s.  a.  r.  it  priDcip»  Amfita 

.  ,  ,  In  coHtiiJu»  d«l  torneo. 

cipe,  poi  generale,  sena- 
tore ed  ambasciatore  in  Russia  ;  il  conte  Clemente  Casti- 
glione ed  il  conte  Achille  Arese  Lucini,  quegli  scudiero, 
questo  ufficiale  d'onlinanza  di  Sua  Altezza  Reale. 

Alla  testa  della  quadriglia  fiorentina  cavalcava  il 
colonnello  Laiigier,  comandante  del  reggimento  di  (le- 
Dova  cavalleria  e  ne  portava  lo  stendanlo  Sandro  Lam- 
porecchi,  tìglio  del  celebre  avvocato,  uno  de' fiorentini 
pih  autentici  e  pift  origiuali  che  vivessero  ancora  a  quel 
tempo,  e  che  siano  mai  vissuti  ai!'  ombra  del  cui)olone. 
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Della  quadriglia  di  Firenze  facevano  parte  gentiluomini 
di  ogni  parte  d' Italia;  ed  accanto  a  tre  fratelli  Corsini  : 
Piero  marchese  di  Lajatico,  ora  grande  scudiere  del  Ee, 
Andrea  e  Gino,  al  conte  Luigi  Cambray-Digny,  al  mar- 
chese Paolo  Gentile  Farinola,  al  marchese  Carlo  Incon- 
tri, al  capitano  Francesco  Martini  Bernardi,  al  cav.  Ea^ 
nieri  Samminiatelli,  al  barone  Eugenio  Franchetti,  al 
capitano  Cecconi,  tutti  fiorentini  o  per  lo  meno  toscani 
stabiliti  a  Firenze,  cavalcavano  il  capitano  8teno  Mai- 
nimi ed  i  tenenti  Castelli,  Costantini,  due  fratelli  tenenti 
Volpi,  il  maggiore  Luigi  Casati,  lombardi;  i  capitani 
Aymonino,  Lombardi,  Martin  d'Orfengo,  marchese  DeUa 
Rovere  e  tenente  Ricchetta,  piemontesi:  i  fratelli  Fran- 
cesco e  Bosio  Sforza  Cesarini,  di  Roma:  i  fratelli  conti 
(lino  ed  Alessandro  Citta<lella  Yigodarzere  ed  il  conte 
All>erto  Papafava  di  Padova;  il  marchese  Carega  Ber- 
tolini  genovese;  il  capitano  Gandolfi  di  Carpi;  Mario 
Carcaci  duca  di  Paterno  di  Catania,  ecc.  ecc. 

La  qua^lriglia  di  Milano  era  c^ipitanata  dal  generale 
Gustavo  Adolfo  Mario,  stato  a  Firenze  per  qualche  tempo 
colonnello  degli  ussari,  e  dal  colonnello  Fmncesco  Sarti- 
rana.  Xe  portava  lo  stendardo  il  marchese,  poi  principe, 
Gian  Giacomo  Trivulzio.  Insieme  con  i  lombardi,  mar- 
chese Emanuele  d'  Adda,  Filippo  Manara  figlio  di  Lu- 
ciano, capitano  Trotti  Bentivoglio,  conte  Emesto  Turati, 
conte  Leopoldo  Pullè,  conte  Marco  Greppi,  Carlo  Vale- 
rio, marchese  Bellisomi,  conte  Filippo  Castelbarco  Albani, 
conte  Caccia,  tenente  Miotti  Migliavacca,  Giuseppe  e  Fau- 
sto Bagatti  Valsecchi,  tenente  Galluzzi,  ne  facevano 
parte  i  veneti,  conte  Giusti,  conte  Nicolò  Papadopoli, 
conte  Zeno,  conte  Brandolin  Rota,  conte  Conti  Barba- 
ran;  i  piemontesi  conte  Colli  di  Felizzano,  maggiore  Bo- 
selli,  marchese  Carlo  Compans  di  Brichanteau,  capitano 
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Della  Bovere,  capitano  Marchese  de'  Tartdei;  i  fratelli 
Alfonso  ed  Ercole  marchesi  Constabili  di  Ferrara,  Cesare 
Menghini  di  Mantova,  ecc. 

La  quadriglia  di  Torino  era  comandata  da  un  pia^ 
eentino  piemontizzato,  il  conte  Ludovico  Marazzani  Vi- 
sconti :  ne  portava  lo  stendardo  il  conte  Carlo  Carrù  della 
Trinità.  D  conte  Ernesto  Bertone  di  Sambuy,  il  marchese 
Tommaso  della  Marmoi'a,  il  cav.  (riano  de  Sonnaz,  il 
conte  Coriolano  Ponza  di  San  Martino  —  stato  recente- 
mente ministro  della  guerra  —  il  marchese  di  Cinzano, 
il  barone  Celebrini,  il  conte  Crotti  di  Costigliole,  il 
cav.  Giuseppe  Colli  di  Felizzano,  il  capitano  Engelfred, 
il  maggiore  Allara,  i  tenenti  Casana,  Bignon,  Bossi,  Vi- 
gnolo,  il  capitano  Bubeo,  il  cav.  Sobrero  della  Costa,  il 
conte  Bestagno,  il  marchese  di  Villanuova,  il  tenente 
Pasta,  il  conte  Badicati  di  Marmorito  ne  foimavano  la 
grande  maggioranza  piemontese;  alla  quale  si  erano  ag- 
giunti il  tenente  Giacomelli  di  Udine,  i  tenenti  Galletti 
e  De  Angelis  di  Boma,  il  conte  Banuzzi  bolognese,  il 
conte  Scotti  Douglas  piacentino,  il  conte  Gianfranco 
Litta  Modignani  ed  il  capitano  Luigi  Mainoni  milanesi  : 
e  cavalcava  in  quella  quadriglia,  allora  quasi  sconosciuto 
al  pubblico,  il  poco  più  che  ventenne  sottotenente  dei 
lancieri  d' Aosta,  Emanuele  Guerrieri  conte  di  Miraflori, 
figlio  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Bosa  Vercellana,  detta 
«  la  bella  Bosina.  » 

Nella  quadriglia  di  Napoli  guidata  dal  principe  di 
Molitemo,  e  dal  colonnello  Goitre,  con  il  barone  Mau- 
rizio Baracco  i>orta  stendardo,  erano  napoletani  anche  il 
principe  di  Piedimonte,  il  duca  di  Castagneta,  il  duca 
del  Galdo,  i  principi  Gesualdo  padre  e  figliuolo.  Achille 
Sorvillo,  il  duca  di  Sant'Arpino,  Marcello  Spinelli,  il 
duca  di  Grisolia,  Michele  De  Benzis,   Giuseppe   Curto- 
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passi,  il  marchese  Eivadebro,  il  marchese  Tranzi;  e  con 
essi  vestivano  il  severo  costume  di  velluto  nero,  il  te- 
nente Ulderico  Levi  aiutante  di  campo  del  generale 
Cialdini,  di  Reggio  Emilia;  il  cav.  Ottobono  Radicati  di 
Marmorito,  il  cav.  Eugenio  Veglio  di  Castelletto,  il  te- 
nente (bazzone,  il  cav.  Carlo  Brunetta  d'  Usseaux,  tutti 
piemontesi,  il  tenente  Zanotti  lombardo,  Lorenzo  Ruschi 
di  Pisa,  il  cav.  Teodoro  Santarosa  di  Torino,  ecc. 

Rileggendo  questi  nomi  dopo  trentacinque  anni,  è 
curioso  notare  come  moltissimi  de'  torneanti  del  1868, 
siano  poi  diventati  ministri,  ambasciatori,  comandanti 
di  cori)o  d' esercito,  senatori,  deputati  od  abbiano  rag- 
giunto per  lo  meno  un  alto-  grado  nella  milizia  ! 

Ciascuna  quadriglia  eseguì  prima  alcune  evoluzioni 
d' insieme,  alle  quali  tennero  dietro  gli  esercizi  indivi- 
duali del  salto  delle  barriere,  del  giuoco  della  barra,  delle 
corse  con  i  giavellotti  e  gli  anelli.  La  quadriglia  di  Milano 
si  fece  clamorosamente  applaudire  delineando  con  i  suoi 
cavalieri  le  iniziali  dei  nomi  di  Umberto  e  Margherita  : 
le  quadriglie  di  Firenze  e  di  Napoli  furono  ammirate  per 
la  eleganza  e  la  precisione  nei  movimenti.  Il  torneo  ter- 
minò con  alcune  evoluzioni  delle  quadriglie  riunita,  dopo 
le  quali,  schierati  nuovamente  i  cavalieri  su  due  righe, 
di  fronte  al  i>alco  Reale,  il  duca  d'Aosta,  fatti  avvici- 
nare i  vessilliferi  e  messo  piede  a  terra,  presentò  alla 
graziosa  cognata,  fra  le  acclamazioni  del  pubblico,  una 
bellissima  ghirlanda  di  fiori,  mentre  i  vessilliferi  offri- 
vano agli  augusti  sposi  gli  stendardi  con  il  giglio,  la 
croce  rossa,  il  toro,  ed  il  cavallo  sfrenato. 

Le  feste  nuziali  terminarono  a  Firenze  l'8  maggio, 
con  una  festa  da  ballo  offerta  dal  municipio  di  Firenze 
nel  palazzo  delle  Cascine,  mentre  nei  prati  e  lungo  i  viali 
della  bella  passeggiata  si  rappresentavano,  in  varii  tea- 
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trini  aperti  al  pubblico  e  sparsi  qua  e  là,  delle  com- 
medie con  le  maachere  italiane  in  varii  dialetti.  Ed  il 
solito  spirito  critico  faceva  dire  ai  florentini  che  le 
feste  erano  cominciate  alle  Cascine....  i)er  fluire  alle  Ca- 
seine. 

—  Troppe  Cascine  !  troppe  Cascine  !  — 

I  principi  rimasero  per  parecclii  altri  giorni  a  Fi- 
l'enze  e  vi  ricevettero  sempre  nuove  e  continue  prove 
di  simpatia  aftettuosa  da  parte  d'ogni  ceto.  Al  teatro 
Pagliano,  dove  andarono  ad  assistere  ad  una  rappresen- 
tazione deir  JEbreo,  del  maestro  ApolUmi,  un  pubblico 
straordinariamente  numeroso,  ma  meno  aristocratico  di 
quello  della  serata  di  gala  alla  Pergola,  dimostrò  i  pro- 
pri sentimenti  con  non  minore  e  più  clamoroso  entusia- 
smo. In  via  delle  Casine,  la  principessa  andata  a  visi- 
tare un  Asilo  d' infanzia  al  quale  era  stato  dato  il  nome 
di  Lei,  si  trovò  circondata  da  una  parte  del  più  minut^o 
popolo  fiorentino,  che  le  esprimeva  senza  cerimonie,  a 
tu  per  tu,  la  propria  affettuosa  ammirazione. 

Si  sperò  —  era  forse  un  volere  troppo  —  che  i  prin- 
cipi stabilissero  la  loro  residenza  in  Firenze  ;  e,  giacché 
pare  che  in  palazzo  Pitti  non  vi  fosse  posto  anche  per 
loro,  fu  detto  che  il  ministero  della  Beai  Casa  trattasse 
col  Demanio  perchè  questo  cedesse  alla  Lista  Civile  il 
palazzo  di  via  San  Sebastiano  dove  era  andato  a  star  di 
casa  il  ministero  della  guerra  appena  arrivato  a  Firenze, 
prima  di  trasferirsi  in  piazza  San  Marco.  Ma  probabil- 
mente a  far  risiedere  i  principi  a  Firenze  avevano  pen- 
sato i  soli  fiorentini  ;  e,  passata  l' estate  a  Monza,  Um- 
berto e  Margherita  andarono  invece  a  Napoli. 

Nella  capitale  provvisoria  essi  lasciarono  gi*atissimo 
ricordo;  ed  a  Margherita  di  Savoia,  giuntavi  (luasi  sco- 
nosciuta, bastarono  quindici  giorni  per  conquistare,  con 
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la  gentilezza  e  la  graziosa  semplicità,  gli  animi  dei  iìc>- 
rentini  non  propensi  alla  ammirazione  ingiustificata. 

Né  meno  grato  ricordo  vi  lasciò  Federigo  Guglielmo 
di  Prussia,  al  cui  nome  ed  al  cui  aspetto  attraente  dava 
maggior  risalto  la  gloria  della  strepitosa  vittoria  alla 
quale,  due  soli  anni  prima,  aveva  tanto  contribuito  a 
Sadowa.  In  lui  piaceva  singolarmente  l' amicizia  fra- 
terna che,  quantunque  in  età  più  matura,  dimostrava 
per  il  principe  Umberto,  e  la  simpatia  per  V  Italia  che 
non  tralasciava  di  testimoniare  in  ogni  occasione.  Al- 
loggiava all'albergo  della  Pace  in  Lung'Amo,  dove  fu 
più  volte  acclamato  e  chiamato  al  balcone.  Dal  Re  era 
stato  destinato  a  far  servizio  d'onore  al  principe  il  ca- 
pitano Francesco  De  Benzis  suo  ufficiale  d'ordinanza,  poi 
deputato  ed  ambasciatore  a  Madrid  e  a  Londra,  del  quale 
avrò  occasione  di  riparlare. 

Accennerò  qui  ad  altri  due  fatti  che  confermammo 
l' affettuosa  devozione  della  popolazione  fiorentina  per  la 
Famiglia  Beale. 

Ai  primi  del  novembre  1869  si  seppe  in  Firenze  che 
Vittorio  Emanuele,  andato  da  più  giorni  a  San  Ros- 
sore, si  era  dovuto  mettere  a  letto  il  primo  giorno  del 
mese  con  un  forte  raffreddore,  cambiatosi  subito  in 
grave  malattia.  La  Gazzetta  Ufficiale  pubblicava  notizie 
molto  concise,  le  quali  non  sodisfacevano  la  premurosa 
curiosità  del  pubblico.  La  sera  del  6  arrivò  da  Napoli  a 
Firenze  il  principe  Umberto.  Il  generale  Menabrea  era 
andato  ad  aspettarlo  alla  stazione  con  le  carrozze  di 
Corte  per  accompagnarlo  al  palazzo  reale:  ma  il  prin- 
cipe manifestò  il  desiderio  di  andare  subito  a  San  Ros- 
sore e  fu  immediatamente  allestito  un  treno  speciale  che 
lo  portò  a  Pisa,  dove  lo  accompagnò  il  marchese  Guai- 
terio,  ministro  della  Real  Gasa.  Il  principe  di  Garignano 
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vi  era  andato  da  Torino  per  (  Genova  e  Spezia  ;  ed  an- 
che la  duchessa  di  Genova,  diretta  a  NaiK)li  dove  la 
principessa  di  Piemonte  sua  figlia  era  già  entrata  nel 
nono  mese  di  gravidanza,  si  era  fermata  a  San  Rossore 
per  assistere  il  cognato.  Prestavano  le  cure  della  scienza 
medica  all'Augusto  ammalato,  il  comm.  Adami,  medico 
della  Real  i)ersona,  i  pi'ofessori  Fedeli  e  Laudi  chiamati 
da  Pisa,  ed  il  professore  Pietro  Cipriani,  illustre  clinico 
fiorentino,  mandato  dal  Menabrea,  che  salvò  Vittorio  Ema- 
nuele dalla  polmonite  complicata  da  miliare  e  febbre 
malarica;  e  lo  avrebl)e  forse  salvato  dalla  stessa  malat- 
tia nel  1878  se  qualcuno  non  avesse  fatto  tutto  il  pos- 
sibile per  non  lasciarlo  chiamare  a  Soma. 

Tutti  sanno  che,  credendo  vicina  la  morte,  Vittorio 
Emanuele  volle  unirsi  con  il  vincolo  del  matrimonio  re- 
ligioso alla  contessa  dì  Mirafiori,  che  si  trovava  a  San 
Rossore,  essendo  solita  andarvi  dalla  villa  della  Petraia 
quando  il  Re  vi  si  tratteneva  per  (jualche  giorno.  Ed  è 
noto  altresì  che  Vittorio  Emanuele,  invitato  da  un  sa- 
cerdote —  il  prete  Renai  —  mandato  dal  cardinale  Corsi, 
arcivescovo  di  Pisa,  per  porgergli  i  conforti  della  religione, 
a  ritrattare  e  sconfessare  quanto  lo  si  accusava  di  aver 
fatto  a  danno  della  Chiesa  e  del  Papa,  pur  essendo  e 
rimanendo  credente  nella  religione  degli  avi,  respinse 
sdegnosamente  P  invito,  mandando  il  prete  ad  esporre 
le  sue  pretese  al  generale  Menabrea.  E  questi,  convinto 
e  fervente  cattolico,  che  la  sinistra  e  i  giornali  d'oppo- 
sizione canzonavano  i>er  avere  un  giorno,  alla  Camera 
citato  Santa  Caterina  da  Siena,  intimò  al  sacerdote  di 
non  fare  violenza  alla  coscienza  del  Re,  minacciandolo 
di  tutto  il  rigore  delle  leggi. 

Le  notizie  della  malattia  di  Vittorio  Emanuele  erano 
mandate  a  Firenze   e    divulgate   piil   volte   durante  la 
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giornata.  La  sera,  ai  teatri  ai  sospendeva  lo  spettacolo 
quando  portavano  il  supplemento  della  Gazzetta  Uffioiaìe 
o  di  qualche  altro  giomale,  ed  un  attore  lo  leggeva  dal 
palcoscenico,  o  qualche  spettatore  da  nn  palco.  Il  bol- 
lettino della  sera  del  7  faceva  sperare  un  miglioramento, 
che  diventò  sensibile  durante  la  giornata  dell' 8  ed  au- 
mentò ne'  giorni  successivi  finché  non  scomparve  intie- 
ramente il  pericolo. 

Ma  la  convalescenza  non  fu  breve,  anche  perchè 
Vittorio  Emanuele,  insofferente  per  indote  dall'aver  pru- 
denti riguardi,  appena  stette  meglio  fu  meno  obbediente 
alle  raccomandazioni  dei  medici. 

Per  la  prima  volta    dal  1849,  egli    non   potè    aprire 
personalmente  la  nuova  sessione  parlamentare  il  18  no- 
vembre. La  Maet^tfi  del  Ke  fu  rappresentata  quel  giorno 
alla  cerimonia  inaugurale  da  una  commissione  composta 
del  conte  Luigi  Oibrario  e  dal  cav.  Des  Ambrois  de  Ne- 
viìche,  collari  dell'Annunziata  ;    ilal    guar^lasigilli    Paolo 
Onorato  Yigliani,  dal  comm. 
Baf&ele     C<Hiforti    j)rocurar 
tore  generale   alla    Corte  di 
Cassazione  e  dal  comm.  Au- 
gusto Duchoqué   Lombanli, 
presidente    della    Corte    dei 

Conti.  11  giovanissimo  mìuì-  >■ 

stro  dell'  intemo,  marchese 
Antonio  ili  Kudinì,  esordì  in 
quella  seduta  con  imo  scai)-  „    ^      .  .  ,  j,  „  ^,  > 

^  •■  "  l  Mircbw»  Antonio  di  Kadlnt. 

puccio  alle  regole  del  ceri- 
moniale parlamentare,  annunziando  e  presentando  alle 
due  Camere  riiuiite  quei  cinque  signori  quali  «  commis- 
sari del  Re  ■»  prima  d'aver  dato  lettura  del  decreto  reale 
che  conferiva  loro  tale  onorevolissima  qualità. 
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Vittorio  Emanuele  tornò  a  Firenze  cinque  giorni 
dopo,  il  23  di  novembre.  Lo  aspettavano  alla  stazione 
U  presidente  del  consiglio  con  gli  altri  ministri,  la  rap- 
presentanza municipale  e  molti  ufficiali  della  Guardia 
Nazionale  ;  ma  alla  popolazione,  forse  per  suo  desiderio, 
non  era  stato  dato  nessun  avviso.  Trattenutosi  pochi  mi- 
nuti a  ricevere  le  congratulazioni  de' presenti,  salì  poi 
in  una  carrozza  chiusa  con  il  conte  di  Castellengo.  Ap- 
pena la  carrozza  fu  uscita  dal  cancello  della  stazione,  fii 
a^'vertita  la  presenza  del  lie,  e  salutata  da  un  lungo  ap- 
plauso. Quantunque  la  carrozza  andasse  di  trotto,  mol- 
tissimi P  aecompagnarono  al  palazzo  reale  e  vi  fu  chi 
trovò  modo,  strada  facendo,  di  riempirla  di  fiori. 

La  sera  del  24,  Vittorio  Emanuele,  comparso  improv- 
visamente verso  le  9  al  teatro  della  Pergola,  nel  suo  palco 
privato  di  prima  fila,  fu  salutato  da  unanimi  grida  di 
^  Viva  il  Re!  :>  mentre  P orchestra  attaccava  le  prime 
battute  della  Marcia  lieale,  ed  il  pubblico  si  alzava  in 
pie<li  tanto  nei  palchi  come  in  platea.  Per  caso  quella 
sera  molti  posti  erano  wcupati  da  preti  cattolici,  inglesi 
e  irlandesi,  diretti  a  Koma  per  il  Concilio  Ecumenico.  Più 
educati  di  taluni  italiani  de'  nostri  giorni ,  si  alzarono 
rispettosamente  insieme  con  gli  altri  e  poterono  vedere 
con  i  propri  occhi  come  e  quanto  fosse  amato  dal  suo 
l)opolo  il  Re  «  filisteo.  > 

Verso  la  mezzanotte  delPll  novembre  i  cavalieri  del- 
l'Annunziata residenti  in  Firenze,  e  subito  dopo  i  grandi 
ufficiali  dello  Stato,  furono  svegliati  nel  primo  sonno  dal- 
l'annunzio  che  la  principessa  di  Piemonte  aveva  dato 
alla  luce  un  figlio  maschio  ;  annunzio  trasmesso  loro  dal 
ministro  dell'  intemo  marchese  di  Rudinì,  che  lo  aveva 
ricevuto  a  palazzo  Riccardi  alle  11  e  15  minuti.  La  mat- 
tina seguente  cent'  un  colpo  di  cannone  sparati  dal  forte 

U.  Pebci.  —  FxTémc  Capitale.  11 
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di  Belvedere  ed  il  suono  del  campanoue  di  Palazzo  Vec- 
chio notificarono  ai  cittadini  spiccioli  la  lieta  novella. 

Il  Consiglio  Comunale  aveva  già  deliberato,  fino  dal  10, 
di  erogare  in  questa  occasione  15,000  lire  in  beneficenza: 
ma  la  Giunta  Municipale  fu  molto  criticata  per  non  aver 
pubblicato  alcun  manifesto,  né  per  la  guarigione  del  Be, 
né  per  la  nascita  dell'  erede  di  Casa  Savoia.  Xon  ostante 
tale  silenzio,  i  fiorentini  imbandierarono  le  finestre,  e  la 
sera  moltissimi  ilhuninarono  case  e  botteghe. 

Il  13  partiva  per  Napoli,  per  portare  ai  principi  le 
congratulazioni  di  Firenze,  una  deputazione  composta 
del  ff.  di  Sindaco  marchese  Garzoni,  del  conte  Francesco 
Arese,  delPavv.  Leopoldo  Galeotti  e  del  conte  Enrico 
Fossombroni.  Il  sindaco  di  Firenze,  TJbaldino  Peruzzi, 
navigava  in  quei  giorni  nelle  acque  dell' allora  inaugiu*ato 
canale  di  Suez,  invitato  da  Ismail  Pascià  a  quella  festa 
mondiale,  e  saliva  sulla  grande  piramide  di  (rizeh  con  la 
sua  signora  e  con  P  onorevole  Bonghi. 


V. 


L'affare  della  Begla 


Bratta  condizioni  della  finanza.  —  L'  affare  della  Regia.  —  Il  mondo  finan- 
ziario alla  Capitale.  —  Domenico  Balduino.  —  Accuse  e  querele.  —  I 
disordini  per  il  macinato.  —  Il  deputato  Civinini  si  ribella  contro  gli 
accusatori.  —  Il  plico  Lobbia  e  V  inchiesta.  —  Il  mistero  di  via  del- 
l' Amorino.  —  Gli  interrogatorii  ed  il  verdetto  della  commissione  d'in- 
chiesta. —  Gli  strascichi.  —  Il  cappello  Lobbia.  —  Un  furto  di  lettere. 
—  Sentenza  fischiata.  —  «  Viva  Lobbia  capitale  d' Italia  !»  —  Le  can- 
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n  miiiistero  Meuabrea,  ai>peiia  succeduto  a  quello 
Battazzi,  aveva  dovuto  pensare  a  far  fronte  alle  ristret- 
tezze del  bilancio,  aumentate,  oltre  che  in  consegfuenza 
delle  spese  per  la  guerra  del  1866,  anche  per  gli  avve- 
nimenti del  1867.  Ho  accennato  alle  proposte  delle  quali 
si  parlò  subito;  cioè,  quella  di  una  tassa  sulla  macina- 
zione dei  cereali,  già  messa  avanti  dallo  Scialoia  fino  dal 
1866,  e  poi  anche  dal  Sella;  e  quella  di  una  operazione 
con  la  quale  lo  Stato  cedeva  ad  una  Società  il  privilegio 
della  manifattiura  e  vendita  dei  tabacchi,  avendone  in 
comi)enso  una  anticipazione  di  180  milioni  in  oro  ed  una 
larga  partecipazione  agli  utili. 

Si  era  parlato  fino  da' tempi  del  Eattazzi  e  si  ri- 
parlava di  nuovo  anche  d'uua  cessione  in  blocco,  per  300 
milioni,  dei  beni  dell'asse  ecclesiastico   espropriati  e  li- 
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qiiidati  con  una  legge  dell'agosto  1867,  al  banchiere  belga 
cattolico  Langrand-Dumonceau,  che  si  diceva  raccoman- 
dato da  K^apoleone  III,  e  che  poi  fallì  clamorosamente 
nel  1870.  Parecchi  mesi  dopo  fu  annunziato  che  la  ope- 
razione, andata  a  monte  con  il  banchiere  belga,  fosse 
stata  conclusa  con  il  Eotschild  di  Parigi,  il  Frémy  ed 
altri  banchieri  francesi:  ma  non  se  ne  fece  nulla  nej)- 
pure  allora,  ed  i  beni  dell'asse  ecclesiastico  furono  poi 
venduti  direttamente  dal  governo,  alla  spicciolata. 

Nell'aprile  del  1868  la  Camera  ed  il  Senato  avevano 
approvato  la  tassa  sul  macinato  —  la  Camera  con  soli  18 
voti  di  maggioranza  —  più  tardi  i  due  rami  del  Par- 
lamento discussero  il  disegno  di  legge  per  la  Regìa 
cointeressata  dei  tabacchi  e  l'approvarono;  quantunque 
il  Lanza  alla  Camera  fosse  sceso  dal  seggio  presiden- 
ziale per  combatterlo,  e  fossero  contrarli  anche  il  Sella, 
il  La  Marmora,  il  Chiaves  ed  altri  deputati  della  mag- 
gioranza. 

Le  discussioni  di  tali  disegni  di  legge  non  erano 
passate  senza  vive  commozioni  dell'opinione  pubblica. 
Non  bisogna  dimenticare  che  il  Cambray-Digny,  mini- 
stro delle  finanze,  era  fiorentino,  figlio  di  un  antico  gon- 
faloniere della  città,  della  quale  egli  stesso  era  stato  alla 
sua  volta  gonfaloniere  e  sindaco,  fino  a  quando  fu  chia- 
mato a  far  parte  del  governo.  Se,  come  è  naturale,  egli 
aveva  contro  di  sé  le  antipatie  d'un  partito  locale  radi- 
caleggiai! te,  che  gli  rimproverava  perfino  l'aspetto  ancor 
giovanile  in  età  matura,  chiamandolo  «  l'eterno  fan- 
ciullo »  come  lo  aveva  un  giorno  chiamato  ironicamente 
il  Guerrazzi,  era  invece  sostenuto  e  difeso  con  passione 
dal  partito  cui  apparteneva  la  maggioranza  della  popo- 
lazione fiorentina  e  qua^i  tutta  la  deputazione  toscana 
d'allora. 
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L'opposizione  fatta  alla  legge  per  la  Regìa  cointe- 
ressata da  parecchi  uomini  autorevoli  ed  integerrimi,  che 
ne  prevedevano,  anche  esagerandoli,  i  pericoli  d' indole 
morale,  era,  a  ragione  od  a  torto,  ma  probabilmente  più 
a  torto  che  a  ragione,  attribuita  a  spirito  regionale,  e 
ad  antagonismo  personale  di  ex  ministri,  e  iK)8SÌbili  mi- 
nistri futuri,  contro  un  ministro  fiorentino  che,  essendo 
in  ufficio,  era  obbligato  a  ric/orrere  e  ricorreva  con  molta 
attività  ad  espedienti  di  ogni  genere  per  far  fronte  ad 
un  considerevole  disavanzo. 

L'afiare  della  Eegìa  destava  la  curiosità  del  pul>- 
blico  fiorentino,  e  dava  argomento  a  discussioni  vivaci, 
anche  perchè  gli  assuntori  erano  banchieri  e  capitalisti 
fiorentini  o  venuti  a  Firenze  con  la  capitale,  ai  quali  si 
erano  poi  aggiunti  anche  capitalisti  stranieri.  Era  natu- 
ralissimo che,  nella  prima  città  di  un  regno  appena  co- 
stituito, nel  quale  era  ancora  tutto  da  fare,  affluissero 
persone  desiderose  d' impiegare  denari  alle  migliori 
condizioni  possibili;  e  che  in  tomo  ad  esse  ed  ai  loro 
rappresentanti  si  aggirasse  uno  sciame  di  così  detti 
€  uomini  d'affari  »  di  faccendieri,  di  venditori  di  fumo, 
di  gente  avida  di  raccogliere  almeno  le  briciole  che  po- 
tevano cadere  dalla  mensa  degli  Epuloni.  Le  riunioni 
degli  agenti  di  cambio,  dei  borsisti,  si  tenevano  allora 
più  volte  al  giorno,  in  luoghi  diversi,  dove  i  dispacci 
della  Borsa  di  Parigi  e  le  notizie  politiche  d'Italia  e  di 
fuori  erano  ansiosamente  attese,  e  qualche  volta  le  in- 
discrezioni generosamente  pagate;  dove  i  caporioni  della 
finanza  avevano  i  loro  informatori  confidenziali,  e  si  agi- 
tava una  variopinta  schiera,  nella  quale  abbondavano  i 
commendatori  di  San  Marino,  e  del  Jfishani  Iftihar,  che 
il  bey  di  Tunisi  distribuiva  a  que' tempi  con  vera  pro- 
digalità; e  non  mancavano  le  i)ersone  losche  e  sosi>ette. 
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sempre  pronte   a  sollevare  uno   scandalo   «iiiando  non 
erano  rinscite  a  trovare  il  loro  tornaconto  tacendo. 

Dopo  che  la  convenzione  per  la  Regìa  cointeressata 
ebbe  avuto  l'approvazione  della  Camera,  l'8  d'agosto  1868, 
i  banchieri  residenti  a  Firenze  impegnati  nell'ai&re  of- 
frirono ai  banchieri  straaieri  loro  associati  un  pranzo  di 
40  posate,  nel  nuovo  rettaurant  aperto  in  via  Tomabuoni, 
accanto  al  palazzo  Strozzi,  dal  signor  Thompson,  sotto 
la  ditta  Doney  et  ìievevx.  Fu   detto   che  a  quel  pranzo 
sedessero  alcuni  deputati;  e  quantunque  i  loro  nomi  non 
siano  mai  stati  detti,  intomo  a  quella  supposta  presenza 
si  fecero  molte  chiacchiere 
e  maldicenze,  che  ebbero 
un  lungo  seguito. 

L'affare  della  Regìa 
era  stato  concluso  dal  Dl- 
giiy  con  il  Credito  mo- 
biliare; istituto  bancario 
venuto  a  Firenze  con  la 
capitale,  a  capo  del  quale 
era,  con  la  qualifica  di  am- 
ministratore delegato,  il 
cavaliere  Domenico  Bal- 
dnìno,  genovese ,  nato  a 
Gibilterra,  uomo  di  molta 

Domeoleo  BiMdIdo.  .  ,.  ,,       ,j_    . 

pmguedme  ma  di  altret- 
tanta intelligenza  ed  attività.  Il  Credito  mobiliare  non 
potendo  disporre  di  tutta  la  somma  occorrente  all'ope- 
razione, il  Balduino  si  era  procurato  il  concorso  della 
Banca  Nazionale  e  di  altri  banchieri. 

Direttore  della  «  Banca  Nazionale  nel  Eeguo  d'Ita- 
lia »  venuto  egli  pure  da  Torino,  era  il  commendatore 
Carlo    Bombrinì,    un    galantuomo    se    mai    ve    ne    fu, 
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sollevato  a  quell'alto  ufficio  per  ì  suoi  ineriti  e  per  la 
fiducia  riposta  in  lui  dal  conte  di  Cavour^  grande  cono- 
scitore di  uomini.  Troppe  volte  si  è  dovuto  rimpiangere 
la  sua  perdita,  e  non  si  sapranno  mai  tutti  gli  atti  di 
generosità  veramente  principesca  da  lui  compiuti,  se- 
guendo la  massima  del  Vangelo  la  quale  non  permette 
alla  mano  destra  di  sapere  quello  che  fa  la  sinistra. 

Fra  i  banchieri  alleati  con  il  Balduino  v'  era  anche 
Pietro  Bastogi,  e  per  mezzo  di  un  suo  alter  ego  dimo- 
rant<e  quasi  sempre  a  Parigi  —  il  signor  Collarini,  già 
impiegato  del  governo  granducale,  iniziato  dal  Bastogi 
ai  grandi  affari  finanziari  —  egli  aveva  procurato  la  com- 
partecipazione di  alcuni  grossi  banchieri  francesi,  non 
ostante  la  opposizione  della  casa  Eotschild. 

È  supponibile  che  i  banchieri  italiani  e  francesi  fa- 
cessero un  buon  affare,  giacché  è  fine  del  loro  lavoro  il 
non  fame  di  quelli  da  rimettere  quattrini  di  tasca  ;  è  an- 
che fuor  di  dubbio  però,  che  gli  imi  come  gli  altri,  si  met- 
tevano ad  un  bel  rischio,  prendendo  V  impegno  di  collo- 
care le  478,000  obbligazioni  cedute  loro  dal  governo.  Ohi 
credeva  in  buona  fede  il  contratto  cattivo  per  lo  Stato  e 
chi  era  stizzito  per  non  averci  potuto  mettere  lo  zam- 
pino, si  trovarono  d' accordo  nel  biasimare  il  disegno  di 
legge  del  Digny  con  tutti  gli  avversari  personali  di  lui 
e  gli  avversari  politici  del  ministero.  Il  disegno  di  legge 
era  stato  per  ciò  combattuto  dalla  Bifarma,  dal  DirittOf 
e  da  altri  giornali  di  opposizione,  e  con  grande  virulenza 
ed  improntitudine  da  alcuni  foglietti  popolari  radicali; 
difeso  dalla  Nazioìie,  dalla  Gazzetta  d' Italia  e  da  altri 
giornali  di  Firenze  e  di  fuori. 

Lo  scandalo,  poiché  v'erano  almeno  le  parvenze 
d'  uno  scandalo  nel  supposto  fatto  dei  deputati  banchet>- 
tanti,  dopo  essere  rimasto  sopito  per  qualche  tempo,  si 
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rinfocolò  fra  la  fine  del   1868  ed  i  primi  dell'anno  se- 
guente. Il  ministro  delle  finanze  querelò  l' Italia,  gior- 
nale radicale  quasi    ignorato,  trasferitosi  a  Firenze  da 
Na]>oli,  i»er  uu  articolo   oJfensiro   e  dififìamatorio;  e  lo 
Zenzero  primo,  giornaletto  radicale  —  da  non  confondersi 
con  lo  Zensero,  antico  giornale  democratico  uscito  fiuo 
dal  1859  —  che  aveva  riportato  l' articolo  dell'  Italia  :   i 
gerenti  di  ambedue  i  giorualì  furono  condannati  a  6  me^i 
di  carcere  e  1000  lire  di  mul- 
ta, con  sentenza  dell'll  gen- 
naio 18(H». 

In  quei  giorni,  il  depu- 
tato Brenna,  direttore  della 
Nazione,  querelava  i>er  simili 
diffamazioni  lo  Zenzero  pri- 
ì   IMO,  condannato  il  13  gennaio 
■^   nella  persona  del  suo  gerente 
i   a  un  mese  di  carcere  e  2<H) 
I    lire  di  multa. 
I  La  Cronaca  turchina  di 

I  Venezia     aceusiivu    intanto 
'^   esplicitamente    il    deputat4> 
luimoodo  Brenna,  Fambrì    dì    corruzioue ,    per 

diretto»  d«ltu  Sazionf^  a.  ^       * 

avere  avuta  una  parteci|)a- 
zione  nell'atfare  della  Regìa  cointeressat.»  :  il  Fambri 
querelava  il  periodico,  e  andava  a  giustificare  la. propria 
condotta  davanti  ai  suoi  elettori  veneziani,  i>rovando 
come  egli  a\'eHse  chiesta  ed  ottenuta  la  partecipazione 
doxK»  che  la  legge  era  già  stata  approvata. 

Nel  dicembre  del  18()8,  il  Gazzettino  Basa,  di  Milano 
aveva  detto  addirittura  in  un  articolo  i  nomi  dei  depu- 
tati accusati  di  corruzione  insieme  con  il  Digny:  cioè  il 
Fambri,  il  Brenna  ed  il    Oìvinini.  Ocmtro  quest'ultimo. 
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che  da  qualche  tempo  aveva  abbandonato  i  bauelti  delta 
sinistra,  gli  antichi  suoi  amici  politici  erano  ferocemente 
accaniti:  ma  anche  il  Gazzettino  Rosa  fu  condannato. 

A  distrarre  1'  opinione  pubblica  dal  tener  dietro  a 
questa  sequela  di  accuse  e  di  querele  sopravvennero,  in 
quel  primo  mese  del  186!),  le  notizie  di  tumulti  e  gravi 
disordini  ai  quali  dava  occasione,  ed  anche  pretesto,  la 
esecuzione  della  legge  sul  macinato.  Anche  nella  Provin- 
cia di  Firenze  accaddero  alcuni  tatti  apiacevoli:  il  guaio 
pili  grosso  aA'venne  nelP  Emilia,  dove  fn  mandato,  con 
pieni  poteri,  a  reprimere  la  ribellione,  il  generale  Cadorna 
comandante  la  divisione  di  Firenze.  Intanto  si  diceva 
che  l'affare  della  Kegla  non 
fosse  riuscito  come  avreblie 
dovuto  neppure  finanziaria- 
mente, e  ciò  si  arguiva  dal- 
l' essere    stata    prorogata    a 
tutto   il    15  marzo   la  sotto- 
scrizione pubblica  delle  ol>- 
bligazioni,  che  dove\'a  essere     à 
chiusa  il  20  febbraio.  £ 

Questa  fìiccenda  della  '. 
Begìa  cominciò  ad  appassio-  J 
nare  davvero  il  pubblico  fio-  | 
rentino  quando,  ai  primi  di  ^ 
giugno ,    il    pett<?golezzo    fu     I  ? 

portato  alla  Camera,   e  nel 
Salone  dei  Cinquecento  av-  """^ 

vennero  incidenti  de' quali  soltanto  più  di  treut' anni 
dopo  doveva  essere  oscurata  la  fama.  Nella  seduta  del 
2  gingno,  il  Civinmi,  pres4i  continuamente  di  mira  dalla 
sinistra,  perdette  la  pazienza,  ed  in  una  discussione  di 
circoscrizioni  amministrative  —  succede  sempre  così  alla 
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Gamera  !  —  respinse  sdegnosamente  V  accusa  di  cor- 
ruzione, attaccando  lite  con  Francesco  Crispi,  il  più 
implacabile  dei  suoi  persecutori;  che  forse,  nei  suoi 
tardi  anni,  preso  egli  pure  di  mira  dagli  antichi  amici 
o  dai  loro  sedicenti  discendenti,  deve  aver  ricordato 
c(m  amaro  pentimento  quella  sua  antica  ingiusta  perse- 
cuzione. 

Xella  seduta  del  4,  Giuseppe  Guerzoni  fece  la  prima 
proposta  di  una  inchiesta  parlamentare:  proposta  ripresa 
poi  da  Salvatore  Morelli,  dell'estrema  sinistra,  allora 
al] e  sue  prime  armi,  ma  già  noto  come  campione  del 
sesso  femminino,  e  da  Giuseppe  Ferrari.  Il  Crispi  chia- 
mò il  Guerzoni  «  compare  della  destra  »  ed  il  maggiore 
Cristiano  Lobbia  si  alzò  da  uno  dei  banchi  dell'estre- 
ma sinistra  mostrando  un  grosso  plico,  poi  diventato 
famoso,  e  dicendo  che  esso  conteneva  le  prove  della  cor- 
ruzione di  un  deputato,  le  quali  egli  avrebbe  mostrato 
soltanto  alla  commissione  incaricata  dell'inchiesta  par- 
lamentare. 

H  colpo  di  scena  produsse  l' eftfetto  desiderato:  l' in- 
chiesta parve  oramai  indispensabile  di  fronte  al  plico 
misterioso.  Il  giorno  11,  dopo  un  battibecco  fra  Dome- 
nico Berti  da  una  parte,  Silvio  Spaventa  e  Giovan 
Battista  Giorgini  dall'  altra,  la  Camera  approvò  l' in- 
chiesta, dando  incarico  al  presidente  di  scegliere  i  com- 
missari. Il  Mari,  tornato  alla  presidenza  dopo  le  dimis- 
sioni del  Lanza,  si  studiò  di  prenderli  su  tutti  i  banchi 
della  Camera  e  di  tutte  le  regioni,  con  la  massima  im- 
parzialità: li  scelse  non  sospettati,  e  che,  piur  avendo 
opinioni  differenti  fossero  egualmente  temperati  e  cor^ 
retti  nel  manifestarle.  Scelse  l' Andreucci,  giureconsiulto 
de'  più  reputati  in  Toscana,  stabilito  a  Firenze;  il  Pisa- 
nelli,  avvocato  principe  napoletano,  ambedue  di  destra; 
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lo  Zanardelli,  di  BÌnìstra,  bresciano,  egli  pure  avvocato 
ed  uomo  politico  al  disopi'a  del  comune;  il  Biancheri  ed 
il  Casaretto,  Puno  e  P  altro  liguri  e  del  centro  sinistro, 
stimatissimi  per  integrità  e  competenti,  particolarmente 
il  secondo,  in  faccende  di  finanza  e  di  banca;  Benedetto 
Cairoli,  dell'estrema  sinistra,  pavese,  sulla  cui  equani- 
mità si  faceva  conto  come  sul  patriottismo;  il  Buglione 
di  Monale,  piemontese,  della  «permanente,»  di  fama  illi- 
bata; e  Mariano  Fogazzaro,  vicentino,  padre  d'Antonio, 
di  destra,  egli  pure  d'elevato  intelletto,  di  specchiata 
onestà,  di  fermo  carattere.  I  deputati  della  parte  politica 
alla  quale  appartenevano,  diremo  così,  gli  accusati,  erano 
in  minoranza;  il  che  doveva  dare  e  dette  al  verdetto 
garanzia  della  più  assoluta  imparzialità. 

n  14  giugno  la  commissione  si  riunì  e  si  costituì, 
nominando  presidente  il  Pisanelli  e  segretario  lo  Zanar- 
delli.  Il  15  sostituì  il  Ferracciu,  sardo,  di  sinistra,  al  Bu- 
glione di  Monale  rinunziatario.* 

Il  16  la  Commissione  doveva  riunirsi  per  assistere 
all' ai)ertura  del  plico,  esaminarne  il  contenuto  e  udire 
la  testimonianza  del  deputato  Lobbia:  ma  i  commissari 
già  sapevano,  andando  a  Palazzo  Vecchio,  che  il  Lobbia 
non  sarebbe  comparso,  e  niunerosi  capannelli  di  persone, 
che  parlavano  concitate,  si  vedevano  fino  dalla  mattina 
in  piazza  della  Signoria  e  nelle  altre  adiacenze  di  par 
lazzo  A^ecchio. 

Da  pochi  giorni  avevo  cominciato  a  collaborare  alla 
Gazzetta  d'Italiaj  quando  Firenze  dovette  deplorare  la 
I>erdita  d'uno  dei  suoi  più  benemeriti  cittadini,  il  mar- 
chese Ferdinando  Bartolommei.  Afflitto  da  qualche  tempo 
per  l' assoluta  perdita  della  vista,  moriva  il  15  luglio  in 
una  viUa  poco  distante  dalla  Querce,  e  dalla  villa  Par 
gliano  poi  divenuta  collegio  dei  Barnabiti.  Ho  già  avuto 
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occasiooe  di  ricordare  in  (jiieste  i>a^ine  l' intemerato  e 
liberale  patrizio,  che  taiito  fece  per  la  causa  italiana  e 
per  la  città  nativa,  da  lui  amministrata  come  capo  della 
magistratura  rauniciimle,  dal  1859  al  18*»3. 

Il  marcliese    Bartolommei  era  morto  assistito  amo- 
.  rosamente  dalla  moglie,    marchesa  Teresa,  nata  Morelli 


Adìmari,  e  dalle  quattro  loro  figlie,  due  delle  quali  già 
maritate,  con  il  cont«  (TÌanniuo  Tolomei  Baldovinetti  la 
prima,  e  la  seconda  con  il  pittore  Francesco  Gioii. 

La  morte  del  marchese  Bartolomnieì  aveva  richiar 
mato  alla  Quei'ce,  allora  assai  fuor  della  cinta,  un  gi'au 
numero  di  persone.  "N'i  andai  io  pure  e  vi  restai  fino  ad 
ora  tanla.  Bientrato  in  città,  mi  fermai  all'  ufficio  della 
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Gazzetta,  allora  al  pi*imo  piano  del  palazzo  Pazzi  in  via 
del  Proconsolo;  misi  in  ordine  le  notizie  procuratemi 
per  il  numero  del  giorno  seguente,  e  poi,  dopo  aver  bi- 
ghellonato un  po' per  le  strade,  senza  accorgermi  che 
fosse  accaduto  nulla  di  straordinario,  mi  avviai  verso  la 
birreria  Bomboni,  detta  «  delle  Pappe  »  perchè  sulP  an- 
golo  della  via  omonima,  ora  Folco  Portinari,  con  via 
deirOrivolo,  dove  ero  solito  passare  le  ore  più  tarde 
della  serata. 

Giungendovi,  fui  raggiunto  da  un  messaggio  del- 
l'avvocato Pancrazi,  direttore  della  Gazzetta  d'Italia  che, 
auniuiziandomi  il  fatto  strepitoso  avvenuto  nella  serata, 
mi  dava  alcune  indicazioni  ed  istruzioni  perchè  procurassi 
di  sapere  qualche  cosa  di  preciso  e  di  nuovo.  Corsi  in 
via  <leir  Amorino  con  la  miglior  volontà  del  mondo  ;  ma 
allora  non  era  ancora  venuto  di  moda  che  il  così  detto 
^  cjiuirto  potere  »  si  arrogasse  il  diritto  di  cacciarsi  do- 
vunque, facendo  magari  anche  le  istruttorie  invece  dei 
magistrati;  sì  che,  11  per  lì,  vidi  molte  persone,  ne  in- 
terrogai parecchie,  ma  non  mi  fu  possibile  di  sapere  come 
stassero  esattamente  le  cose.  D' altronde,  fino  da  quella 
sera  era  nata,  ed  era  facile  accorgersene,  una  discordia 
di  pareri,  in  grazia  della  quale  il  maggiore  Lobbia,  prima 
condannato  a  Firenze  per  simulazitme  di  reato,  finì  per 
ottenere  qualche  anno  dopo,  a  cose  ormai  stanche,  dalla 
Corte  d'Appello  di  Lucca,  una  assoluzione  jjer  insuffi- 
cienza di  prove. 

La  gente,  che  si  era  subito  affollata  in  via  dell'Amo- 
rino ed  in  via  de' Cartelloni,  era  tenuta  distante  dal  luogo 
dove  si  diceva  commesso  il  delitto,  e  faceva  così  ad  orec- 
chio i  più  strampalati  commenti.  Ognuno  era  pronto  ad 
affermare  con  giuramento  tante  cose  delle  quali  non  sa- 
peva assolutamente  nulla;  e  fino  da  quella  sera  sì  co- 


174  i'  affare  détta  Regìa. 

miiiciò  a  formare  tutta  l' aggrovigliolata  matassa  di  leg- 
gende che  dovevano  poi  fare  le  spese  della  maggior  parte 
de'  giornali  per  quasi  tutto  l' anno  1869. 

Secondo  la  versione  di  chi  credeva  davvero  ad  un 
tentato  assassinio,  commesso  o  fatto  commettere  per  im- 
pedire la  presentazione  del  famoso  plico,  nel  quale  la 
Oommissione  d' inchiesta  non  trovò  poi  nulla  di  conclu- 
dente,  il  Lobbia,  uscito  da  palazzo  Vecchio,  avendo  in- 
contrato in  piazza  della  Signoria  il  collega  Antonio  Oliva 
direttore  della  JRiforìiia,  s' era  accompagnato  con  lui  fina 
al  caffè  di  Parigi  in  via  de'  Panzani.  Di  lì  s' era  avviato, 
solo,  a  casa  del  professore  Antonio  Martinati,  vicentino 
e  democratico  esaltato,  da  alcimi  anni  residente  a  Fi- 
renze. Giunto  alla  cantonata,  di  via  dell'Amorino,  un 
uomo  gli  s' era  avventato  contro  tirandogli  una  pugna- 
lata al  cuore  ;  ma  il  colpo  era  andato  a  vuoto,  avendo  la 
lama  incontrato  il  portafogli.  Ciò  non  ostante  il  Lobbia 
essendo  caduto  come  tramortito,  il  misterioso  assassino 
gli  aveva  tirato  altri  due  colpi,  uno  dei  quali  alla  testa. 
Il  Lobbia  si  riebbe  e  tirò  un  colpo  di  pistola  contro  1'  as- 
sassino che,  messo  in  fuga,  disparv^e  e  non  se  ne  trovò 
mai  più  traccia.  Intanto  dalla  casa  del  Martinati  accor- 
reva un  altro  veneto,  il  maestro  di  scuola  Caregnato,  e 
lo  stesso  Martinati,  in  casa  del  quale  il  Lobbia  fu  trar 
sportato. 

Altri  invece,  ed  il  tribunale  di  Firenze  fu  poi  di 
questo  parere,  credettero  subito  che  l'attentato  fosse 
stato  una  commedia,  alla  quale  il  Martinati  ed  il  Care- 
gnato avessero  tenuto  mano,  come  attori  secondari,  al 
protagonista  Lobbia. 

Cristiano  Lobbia,  d'Asiago  (A'^icenza),  prima  inge- 
gnere civile  e  nel  1869  maggiore,  aveva  41  anno  e  rap- 
presentava alla  Camera  il  collegio  di  Thiene.  La  sua  gè- 
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nesi  parlamentare  è  stata  narrata  dal  generale  Tkaon  di 
Eevel  nel  libro  Sette  m4}si  di  ministero.  Nel  1867  il  mi- 
nistero Battazzi  desiderava  la  presenza  alla  Camera  del 
generale  Pettinengo,  ministro  della  guerra  durante  la 
campagna  del  1866.  Il  Bevel,  andato  al  ministero  con  il 
Rattazziy  fu  rieletto  a  Ohivasso  —  allora  occorreva  la 
rielezione  anche  per  i  ministri  —  e  la  domenica  succes- 
siva fu  eletto  a  Thiene.  Quantunque  la  prima  elezione 
fosse  già  stata  convalidata  e  si  proponesse  per  conse- 
guenza V  annullamento  della  seconda,  la  Camera  conva- 
lidò anche  questa,  forse  per  dimostrare  che  è  pienamente 
libera  di  fare  qualunque  sproposito.  Il  Eevel  optò  per 
Chivasso,  ed  oflW  all'amico  e  collega  Pettinengo  il  col- 
legio di  Thiene.  Capo  di  Stato  maggiore  del  generale 
Pettinengo  era  il  maggiore  Lobbia  che,  essendo  appunto 
di  quella  provincia,  fu  lasciato  andare  in  licenza  a  rac- 
comandare la  elezione  del  suo  generale.  La  raccomandò 
tan}»  bene,  che  riesci  a  fare  eleggere  se  stesso.  Andò  a 
sedere  alla  Camera  sui  banchi  dell'estrema  sinistra: 
quali  fossero  fuori  della  Camera  i  suoi  amici  intimi  si 
vide  durante  V  inchiesta  ed  il  processo  che  venne  i)oi. 

Il  fatto  di  via  dell'  xVmorino  fece  nascere  subito 
grande  agitazione  in  Firenze  ed  in  tutta  Italia.  Se  ne 
discuteva  con  poca  moderazione,  e  generalmente  con 
nessuna  cognizione  di  causa.  Anche  a  Firenze  si  eb- 
bero tentativi  di  tumulto;  ma,  sia  lode  al  vero,  furono 
immediatamente  repressi,  perchè  i  promotori  non  trova- 
rono seguito  :  altrove,  specie  a  Milano,  i  disordini  dura- 
rono più  giorni  e  vi  furono  feriti  ed  arrestati.  Pareva 
davvero  una  cosa  seria,  ed  a  farla  parer  tale  contribuì 
il  ritomo  improvviso  di  Vittorio  Emanuele  alla  capi- 
tale in  una  stagione  nella  quale  egli  preferiva  stame 
lontano. 
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11  lf>  cominciarono  ì  lavori  della  commissione  d'in- 
chiesta con  l' interrogatorio  di  Francesco  Crispi,  il  princi- 
pale accusatore  del  Civinini.  Qnaiitimque  piovesse,  tirasse 
vento,  e  le  sedute  della  commiRsìone  si  tenessero  a  porte 


chiuse  durante  quel  primo  perimlo  istruttorio,  in  via  della 
Ninna,  e  nei  dintorni  di  Palajizo  Vecchio  si  assiepava 
la  folla  dei  curiosi  che  non  arrivavano  a  sa])er  nulla.  11 
1°  luglio  cominciarono  le  sedute  piibbliche  nella  sala  dei 
Cinquecento.  I  banchi  dei  deputati  erano  vuoti  :  per  i 
senatori  e  deputati  erano  preparati  molti  posti  nell'emi- 
ciclo, di  fronte  alla  Commissione  che  sedeva  al  banco 
ministeriale.  Il  pubblico  era  ammesso  nelle  solite  tri- 
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bone,  e  vi  si  affollava  sperando  di  arrivare  a  vedere  il' 
oontenato  del  plico,  coutentandosi  di  godere  frattanto  la 
afilata  dei  testimoni. 

Ve  n'  erano  di  tutti  i  generi,  oomeri  e  casi  :  Carlo 
Benelli,   giovanotto  smilzo   ed    elegante   con  pince  nez 
d'oro,  impiegato  municipale,  e  scrittore  a  tempo  perso 
di  garbate  poesie  e  rispetti  toscani  per  VAbìtmutcco  delle 
Dame,  edito  dal  Chiari  in  Condotta;  i!  tipografo  Torelli, 
già  moretto  del  Guerrazzi  fino  dal  1848,  i)iemontese  iu- 
fiorentinato,  con  tin  gran  cappello 
nero  sotto  le  ali  del  quale  avreb- 
be potuto  ripararsi  ima  carovana 
come  all'  ombra  dì   iiu  baobab  : 
Edoardo    De    Montel ,    direttore 
deUa  Gassetta  di  Firenze,  bell'uo- 
mo con  baffi,  pizzo  e  capelli  neri, 
d'aspetto  signorile  e  con  un  po'di 
pancia  incipiente  :  il  sostituto  pro- 
curatore generale  Cameccbia,  che 
i  fiorentini  chiamavano  Camesee- 
ca  perchè  giallo,  asciutto  e  incai^ 

,  Pier  Cocoolato  Farrjgni  (l'orili*) 

tapeconto  come  una  antica  perga- 
mena: l'avvocato  Pier  Coccoluto  Ferrigni,  piccolo,  vispo 
e  rotondo,  con  la  flsonomia  aperta  e  ridanciana,  già  noto 
a  tutta  Firenze,  dove  era  venuto  a  stabilirsi  definitiva- 
mente da  pochi  mesi  come  avvocato  e  redattore  della 
Nazione:  Vincenzo  Cuciniello,  direttore  della  sede  stabi- 
lita dal  Banco  di  Kapoli  nella  capitale  del  Regno,  allora 
stimatissimo,  amico  d'uomìui  politici  e  di  giornalisti,  che 
doveva  acquistare  ventiquattro  anni  dojM)  tanta  notorietà 
criminale  per  ben  altri  affiiri  bancari:  Cesare  Correnti, 
già  pingue  ma  non  ancora  sonnacchioso  come  negli  ul- 
timi suoi  anni:  Giovan  Battista  Bottero,  direttore  della 
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Gazzetta  del  papolo  di  Torino ,  ancora  in  fresca  età  ma 
con  la  testa  già  pulita  e  lucida  come  una  palla  da  bi- 
liardo: Giuseppe  Luciani,  poi  morto  all'ergastolo  per 
l' assassinio  di  Kaflà^le  Sonzogno,  allora  appena  venti- 
quattrenne e  corrispondente  fiorentino  della  Gazzetta  del 
popoloj  alla  quale  aveva  mandato  un  velenoso  articolo 
intitolato  <c  Una  coda  alla  Begìa  :  »  Giovanni  Arriva- 
bene  or  ora  defunto,  fratello  del  deputato  Oarlo,  mag- 
giore in  ritiro  e  giornalista  onorario:  Carlo  Levi  della 
Nazione,  lungo,  barbuto,  allampanato,  con  gli  occhiali 
d'oro:  il  cav.  Spiridione  Sirovich,  ex  garibaldino  dalmata, 
impiegato  al  gabinetto  particolare  di  8.  M.,  che  molti 
anni  dopo  fri  barbaramente  assassinato  a  Palermo:  il 
dottor  Marco  Guastalla,  piccolo,  colorito  in  volto,  con  due 
occhi  vivaci  e  splendenti  come  due  brillanti  neri:  Enrico 
Guastalla,  colonnello  garibaldino,  morto  di  recente,  allora 
sul  fiore  degli  anni,  elegantissimo,  che  aveva  messo  di 
moda  per  conto  proprio  una  forma  particolare  di  cap- 
pello a  cilindro  a  falde  piccole  e  piane,  che  non  ha  mai 
più  abbandonato. 

Ed  insieme  a  questi  e  ad  altri  attori  di  secondo  or- 
dine, i  protagonisti  politici  :  Francesco  Orispi,  che  portava 
tutta  la  barba  fra  il  nero  ed  il  grigio,  e  andava  allora 
qualche  volta  a  cavallo,  forse  perchè  vi  andavano  il  Min- 
ghetti  ed  il  Sella:  il  colossale  ed  atletico  Paulo  Fambrì, 
che  piegava  con  un  pollice  gli  scudi  d'argento  e  slogava 
una  spalla  ad  un  amico  appoggiandovi  sopra  carezzevol- 
mente una  mano  :  il  Civinini  di  Pistoia,  arrivato  ad  esser 
deputato  per  forza  di  volontà,  che  pur  facendo  violenza 
a  se  stesso  non  riusciva  a  contenere  gli  scatti  dell'animo 
esacerbato  da  accuse  che  lo  fecero  poi  morire  di  crepa- 
cuore :  Niccola  Fabrizi,  con  la  gran  barba  fluente  già  sulla 
strada  di  diventar  venerando:  Giuseppe   Guerzoni,  gio- 
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vane  ed  impetuoso  garibaldino,  dall'aspetto  militaresco, 
sul  quale  lo  spettacolo  del  e  fra  le  quinte  y>  parlamentare 
cominciava  a  produrre  un  effetto  moderatore...*  e  poi 
altri  ed  altri  ancora. 

Il  12  luglio  la  Commissione  pubblicò  le  sue  conclu- 
sioni con  le  quali,  senza  neppure  occuparsi  delle  carte 
contenute  nel  plico,  che  riferivano  soltanto  cose  seiìtite 
dire  da  questo  e  da  quello:  riconosceva  complicato  i)er 
mero  equivoco  nell'inchiesta  il  deputato  per  Torino,  Luigi 
Nervo:  constatava  che  i  deputati  Frascara  e  Giacomo 
Servadio  non  avevano  preso  parte  né  alla  discussione  né 
alla  votazione  della  legge,  e  i>er  conseguenza  non  si  jio- 
teva  far  loro  una  colpa  dell'aver  compartecipato  all'affiire 
della  Begìa  nella  loro  qualità  di  banchieri:  constatava 
che  il  Fambri  aveva  chiesto  ed  ottenuto  una  comparte- 
cipazione quando  la  legge  era  già  stata  approvata,  far 
cendo  le  stesse  deduzioni  relativamente  a  Baimondo 
Brenna  per  qualche  tempo  associato  alla  compartecipa- 
zione del  Fambri. 

Anche  riguardo  al  Oiviniui,  quantunque  volesse  per 
tutti  e  particolarmente  per  lui  cercare  propriamente  il 
I)elo  nell'uovo,  la  Commissione  dovette  riconoscere  non 
essere  provato  che  la  partecipazione  ottenuta  dall'ex  ca- 
pitano garibaldino  Salvadore  Tringali,  siciliano,  fosse 
dovuta  ad  una  qualsiasi  ingerenza  del  deputato  di  Pi- 
stoia; e  dichiarò,  per  conseguenza,  che  questi  non  aveva 
avuta  alcima  illecita  partecipazione  nelle  operazioni  deUa 
Begìa. 

Le  conclusioni  della  Commissione,  manco  a  dirlo^  non 
contentarono  punto  quelli  che  avevano  chiesto  ed  appro- 
vato l'inchiesta  sperando  e  desiderando  un  diflferente  ver- 
detto, e  non  posero  termine  alle  chiacchiere  e  ai  pettego- 
lezzi. La  Riforma  continuò  a  prendersela  particolarmente 
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con  l'onorevole  Brenna  che,  seccato  da  quella  insistenza, 
mandò  Edoardo  Arbib,  direttore  della  Gazzetta  del  Po- 
polo, di  Firenze,  ed  il  tenente-colonnello  Bosi  dei  grana- 
tieri, deputato  al  Parlamento,  a  chiedere  una  sodisfazìone 
d'onore  all'onorevole  Antonio 
Oliva,  direttore  della  Rifomm. 
Questi  scelse  a  suol  rappresen- 
tanti i  deputati  Acerbi  e  Nicola 
Botta,  i  quali  sollevarono  indi- 
rettamente una  questione  d'in- 
degnità, dichiarando  non  do- 
vere l'Oliva  alcuna  sodisfazione 
al  Brenna;  essere  pronto  bensì 
il  loro  primo  a  mettersi  a  di- 
sposizione di  chiunque  non  fos- 
se   implicato   nell'  aftare  della 

Edoudo   Arblb.  KciTÌav 

I  rappresentanti  del  Brenna  proposero  allora  di  ri- 
mettere la  questione  ad  un  giurì  d*  onore,  ma  tale  pro- 
posta fn  rifiutata  dalla  parte  avversaria.  Ciò  non  di  meno 
](er  tutelai-e  il  decoro  del  loro  rappresentato,  e  per  avere 
ima  autorevole  approvazione  del  loro  operato,  i  rappre- 
sentanti del  Brenna  vollero  appellarsi  ad  ima  riunione 
dì  uomini  competenti,  ai  quali  esposero  i  fatti  e  sotto- 
posero tre  quesiti.  Il  generale  Angelini  aiutante  di  campo 
del  lie,  che  scrisse  più  tardi  un  codice  cavalleresco:  il 
generale  del  genio  Filippo  Cerreti  ;  il  colonnello  Ristori 
.  di  Casaleggio  comandante  il  reggimento  Savoia  Caval- 
leria; il  maggiore  Pepi  d'artiglieria;  il  tenente-colonnello 
Ouidotti  dello  Stato  Maggiore;  il  tenente-colonnello  Za- 
vattero comandante  il  43°  fanteria;  il  generale  Eugenio 
Michelozzi-Oiacomini  comandante  la  Guardia  ^Xazionale 
dì  Firenze  e  grande   spadaccino  al  cospetto  dì  Dio;  il 
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cav,  Enrico  Lawley,  il  marchese  Niccolò  Antinori,  il 
marche49e  Attilio  Incontri  segretario  di  Legazione,  ed  il 
cav.  Pelli-Fabbroni,  si  riunirono  il  29  luglio  in  casa  del 
Lawley  in  via  Santa  Caterina,  e  dichiararono  unanimi 
che  le  frasi  della  Riforma  costituivano  ingiuria  grave,  e 
l'autore  di  esse  aveva  lo  stretto  dovere  di  non  negare 
la  sodisfazione  richiestagli  dal  signor  Brenna:  aggiun-  . 
gendo  che  l'appello  ad  un  giurì  d'onore  non  può  mai 
essere  rifiutato  e  chi  lo  rifiuta  confessa  il  proprio  torto: 
ammettendo  altresì  che  l'Arbib  e  il  Bosi  potevano  rile- 
vare l'oflfesa  fatta  loro  dal  deputato  Oliva  rifiutando  una 
riparazione  al  Brenna,  senza  compromettere  i  diritti  e 
l'onore  del  loro  primo. 

Due  giorni  dopo  FArbib  e  l'Oliva  si  scambiarono 
due  colpi  di  pistola,  dopo  i  quali  la  vertenza  si  consi- 
derò come  terminata. 

Delle  tante  cose  venute  fuori  dall'inchiesta,  come 
era  da  prevedersi,  parecchie  caddero  in  dominio  del  pub- 
blico che  le  esagerò,  le  trasformò,  le  ingigantì  a  suo  ta- 
lento. Il  popolino  ritenne  il  Lobbia  una  vittima,  ed  i 
monelli  cantavano  una  canzone  che  aveva  per  ritornello 

£'  gli  ha  ragione  il  Lobbia. 

Ma  dopo  un  grottesco  e  sconcio  incontro  fatto  dal  Lob- 
bia, incontro  al  quale  si  volle  dare  una  grande  impor- 
tanza e  un  significato....  i)olitico,  fu  cambiato  il  ritor- 
nello in  un  altro  che  diceva: 

E'  gli  ha  ragione  il  Lai.... 

e  tiriamo  di  lungo. 

-  Un  cappellaio  di  via  Calzaiuoli  ebl)e  in  quei  giorni 
l'idea  di  mettere  in  vetrina  im  cappello  di  forma  sem- 
pre usata,  fra  il  calabrese  ed  il  tirolese,  con  un  cartel- 
lino nel  quale  era  scritto  <:  cappello  Lóbbin.  »  I  passanti 
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guardavano,  sorridevano,  e  continuavano  la  loro  strada. 
Qualcuno  osservò  al  cappellaio  che  tenere  esposto  un 
cappello  con  quel  nome  non  era  cosa  ben  fatta,  ed  il 
capi)ellaio  se  ne  persuase  e  lo  ritirò.  Il  giorno  dopo  — 
lo  andò  a  raccontare  il  cappellaio  Oreste  Giugni  alla 
Gazzetta  d^  Italia  —  passò  im  signore  che  fece  ricerca  del 
cappello  Lobbia,  consigliando  il  Giugni  a  tenerlo  ancora 
esposto  e  facendogliene  sperare  un  buono  smercio.  Tanto 
per  cominciare  ne  acquistò  uno,  lasciando  l'indirizzo 
perchè  gli  fosse  mandato  a  casa.  Il  cappellaio  rimase 
abbastanza  sorpreso  quando  sul  pezzetto  di  carta,  scritto 
dal  compratore  del  cappello,  lesse  :  Deputato  Lòbbia,  via 
Mazzetta  n^  2,  3^  piano. 

n  cappello  di  quella  forma  dopo  tant'anni  ha  an- 
cora conservato  quel  nome.  È  il  solo  ricordo  rimasto  di 
tutto  1'  «e  af&re  della  Begìa.  :> 

Davanti  alla  Commissione  d'inchiesta  era  stata  esi- 
bita una  lettera  del  Brenna  al  Fambri,  rubata  insieme 
con  altre  al  Fambri  stesso,  allora  questore  della  Camera, 
da  una  cassetta  del  suo  scrittoio,  quando  egli  si  trovava 
a  Milano  per  il  processo  del  Gazzettino.  Autore  del  ftirto 
fu  riconosciuto  un  tale  Burei  impiegato  alla  Questura 
della  Camera;  ima  specie  di  segretario  del  Fambri,  del 
quale  si  scoprì  che  costui  aveva  anche  falsificata  la 
firma,  tentando  di  ottenere  un  impiego  nelle  ferrovie  Car 
labro-Sicule.  Dopo  molte  incertezze,  questo  Burei  fu 
finalmente  arrestato  mentre  andava  a  Livorno  per  im- 
barcarsi, e  si  cominciò  ad  istruire  un  processo  contro  di 
lui,  mentre  il  procuratore  generale  De  Foresta  ed  il 
giudice  Tondi  proseguivano  contro  il  Lobbia,  per  simu- 
lazione di  reato,  l'istruttoria  incominciata  dal  giudice 
Marabotti  per  tentato  assassinio. 

H  pubblico  dibattimento  contro  il  maggiore  Lobbia 
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mcominciò  il  26  ottobre  davanti  al  tribunale  correzio- 
naie,  che  era  allora  sotto  gli  Uffizi  corti,  cioè  sotto  il 
portico  degli  Uffizi  dalla  parte  più  breve,  dalla  quale  è 
l'ufficio  i>ostale.  Tale  tratto  di  portico  era  quella  mat- 
tina affollato  di  curiosi:  la  porta  del  tribunale  addirit- 
tura bloccata  da  persone  che  facevano  forza  di  gomiti 
per  entrare  nel  ristretto  spazio  lasciato  libero  al  pub- 
blico, e  già  intieramente  occupato.  La  sala  del  tribunale 
era  buia,  ed  aveya,  non  soltanto  quel  giorno  ma  sempre^ 
un  aspetto  triste  ed  ottuso.  Di  rimpetto  alla  porta  se- 
deva il  tribunale,  composto  del  presidente  cav.  Cantini, 
im  antico  magistrato  toscano  che  qualunque  giorno  del- 
l'anno  s'incontrava  a  fare  la  passeggiata  Lung'Amo  con 
un  amico  della  stessa  età  e  della  stessa  piccola  statura, 
e  dei  giudici  Bonelli  e  Perfiimo.  Al  banco  del  Pubblico 
Ministero  stava  il  cav.  Cenni.  Parecchi  giornalisti  erano 
stipati  in  uno  spazio  tanto  ristretto  da  non  potere  nean- 
che muover  le  braccia. 

II  collegio  della  difesa  del  Lobbia  e  coimputati  èra 
un  collegio....  politico.  Ne  facevano  parte  P.  S.  Mancini 
che,  anche  a  Firenze,  attirava  un  numeroso  uditorio 
quando  perorava  alle  Assise:  il  professor  Ceneri  di  Bo- 
logna; l'aw.  Carcassi  di  Gtenova;  gli  avvocati  Antonio 
Oliva,  Angelo  Muratori  e  Mariano  Indelicato,  questi  ul- 
timi due  giovanissimi. 

Il  maggiore  Lobbia  si  presentò  al  tribunale  in  grande 
uniforme  e  con  le  decorazioni,  e  sedette  vicino  al  banco 
del  cancelliere  ;  accanto  a  lui  stavano  il  Martinati,  il  Ca- 
regnato,  il  Benelli  ed  il  Novelli,  imputati  di  complicità 
nella  simulazione  di  reato. 

L'affollarsi  del  pubblico  era  più  effetto  di  curiosità 
che  di  passione  politica.  Esaltati  e  fannulloni  per  sti- 
parsi in  un'aula  di   tribunale,   dove   si  discuta  un  prò- 


184  L' affare  della  Regìa. 

eesso  simile,  se  ne  troverebbero  da  per  tutto  ;  la  popo- 
lazione fiorentina  9  a  detta  altresì  dei  giornali  di  fuori, 
quantunque  sobillata  ed  aizzata  continuamente  da  al- 
cuni giornali,  dimostrò  anche  in  quella  occasione  di 
avere  allora,  nel  suo  complesso,  molto  buon  senso. 

Non  varrebbe  la  pena  di  riferire  i  dibattimenti  per 
filo  e  per  segno.  Da  chi  credeva  o  figurava  di  credere  al- 
l'assassinio, si  diceva,  fra  tante  altre  cose,  come  un  tale 
Scotti  di  Cremona,  studente,  fosse  stato  a^'velenato  dalla 
sua  padrona  di  casa  —  una  tale  Fabbnicci  —  perchè, 
scendendo  le  ^cale  alle  grida  del  Lobbia,  aveva  veduto 
l'assassino,  e  questi,  fuggendo,  lo  aveva  preso  per  un 
braccio  intimandogli  di  tacere.  8u  questo  supposto  e  scon- 
clusionato episodio,  si  era  voluto  edificare  tutto  un  ro- 
manzo giudiziario:  ma  dalle  testimonianze  resultò  invece 
che  lo  Scotti  non  aveva  sceso  le  scale,  e  nessuno  lo 
aveva  potuto  prendere  per  un  braccio  fuggendo,  sem- 
plicemente perchè  non  era  fuggito  nessuno. 

Ciò  non  ostante  la  difesa  «  sollevando  formale  inci- 
dente ^  invitò  il  tribunale  ad  ordinare  l'autopsia  dello 
Scotti,  e  quando  il  tribunale  deliberò  di  non  dare  quella 
disposizione,  l'ordinanza  fa  accolta  a  fiscliiate. 

La  stessa  sorte  toccò  alla  sentenza  con  la  quale  il 
17  novembre,  dopo  diciannove  sedute,  il  tribunale  con- 
dannò il  maggiore  Lobbia  ad  un  anno  di  carcere  mili- 
tare per  simulazione  di  reato;  il  Martinati  a  6  mesi,  il 
Oaregnato  ed  il  Novelli  a  3  mesi  di  carcere  ordinario,  e 
assolvette  il  Benelli.  Quando  la  sentenza  fu  letta,  impu- 
tati e  difensori  se  n'erano  già  andati,  protestando  contro 
l'incompetenza  del  tribunale.  I  fischiatori  usciti  fuori 
dall'aula,  passando  per  via  Lambertesca  ed  il  i)onte  Vec- 
chio, ed  aumentando  sempre  di  numero,  si  avviarono  al 
di  là  d'Arno,  in  via  Mazzetta,  dove  il  Lobbia  abitava: 
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ed  ivi  arrivati,  acclamarono  il  condannato  che  si  affacciò 
alla  finestra,  facendo  un  discorsetto  di  ringraziamento 
per  tanto  onore. 

Pare  bensì  che  i  dimostranti  non  avessero  le  idee 
troppo  chiare  circa  a  quanto  acclamavano  o  disappro- 
vavano con  le  loro  grida.  Patto  sta  che,  per  una  tal 
quale  consonanza,  alcuni  di  loro  confondevano  Lobbia 
con....  Boma,  e  ricordo  benissimo  di  avere  udito  gridare 
parecchie  volte,  dai  soliti  monelli  :  «  Viva  Lobbia  capi- 
tale d' Italia  !  »  Vi  fturono  battibecchi,  scambio  di  pugni 
ed  ombrellate,  ed  anche  sfide  e  duelli  fra  censori  e  lo- 
datori della  sentenza.  Poi  si  cominciò  presto  a  parlarne 
meno.  La  grande  maggioranza  della  popolazione  era 
oramai  stufa  di  chiassate,  di  Begìa  cointeressata  e  di 
Lobbia:  e  quando,  il  22  novembre,  fu  discusso  il  pro- 
cesso contro  quel  Burei  che  aveva  rubato  le  lettere  nella 
cassetta  del  tavolino  di  Paulo  Pambri,  e  contro  i  suppo- 
sti complici  del  Burei,  Eller  e  Corsale,  nessuno  se  ne  oc- 
cupò più  che  del  processo  per  un  furtarello  ordinario. 


Trovandomi  alla  Gazzetta  d*  Italia  ebbi  occasione  di 
sapere  e  vedere  quanto  si  faceva  allora  a  Firenze  per  la 
candidatura  al  trono  di  Spagna.  Il  signor  Di  Montemar, 
ministro  di  Spagna  a  Firenze,  un  simpatico  uomo  con  il 
colorito  da  creolo  ed  i  capelli  nerissìmi  —  morto  alcimi 
anni  dopo  a  Boma  dove  era  venuto  come  ministro  di  Al- 
fonso XII  —  faceva  spesso  visita  al  direttore  della  Gaz- 
zetta d' Italia  e  si  tratteneva  in  lunghi  colloqui  con  lui. 
Capitava  spesso  in  direzione  anche  il  cav.  Buscaglione 
allora,  se  non  sbaglio,  impiegato  dell'Agenzia  Stefani, 
poi  mandato  in  Spagna  con  una  missione  confidenziale, 
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ed  infine  nominato  console  generale  di  Spagna  a  Soma 
al  tempo  di  re  Amedeo. 

Il  signor  Di  Montemar  era  convinto  e  zelante  pa* 
trocinatore  della  candidatura  di  un  principe  di  Gasa  Sa- 
voia al  trono  di  Spagna:  ed  in  onore  di  quella  candi- 
datura mandava  qualche  volta  a  regalare^  anche  a  noi 
redattori  spiccioli  e  novellini,  delle  cassette  di  sigari 
veramente  squisiti.  L'Avana  non  dava  ancora  segni  di 
ribellione,  ed  i  personaggi  ufficiali  spagnuoli  erano  ser- 
viti bene,  almeno  dai  venditori  di  sigari. 

Si  era  parlato  prima,  vagamente,  di  far  eleggere  re 
di  Spagna  il  principe  di  Garignano,  che  non  ne  volle 
neanche  sentir  parlare.  Nel  febbraio  del  1869,  il  gene- 
rale Gialdini,  andato  a  Madrid  con  una  missione  offi- 
ciosa del  governo,  tornò  portando  —  così  pareva,  leg- 
gendo i  giornali  ufficiosi  —  la  corona  di  Carlo  V  nella 
valigia.  Qualche  giornale  accennò  fino  d'allora  alla  can- 
didatura del  duca  d'Aosta:  altri  fogli,  non  meno  auto- 
revoli, sconsigliarono  il  principe  dall' accettarla,  conten- 
tandosi del  meno  alto  ma  non  meno  ambito  né  meno 
degno  titolo  e  grado,  di  principe  e  di  ammiraglio  itar 
liano* 

Non  è  facile  sapere  quali  trattative  allora  vi  fossero 
fra  palazzo  Pitti  e  chi  aveva  le  mani  in  pasta  a  Madrid  ; 
se  pure  ve  n'erano  già  avviate.  Tutto  faceva  credere 
bensì  che  il  duca  d'Aosta,  sposo  da  soli  due  anni  e  non 
ambizioso,  desiderasse  poco  di  salire  sul  trono.  Ma  vi 
era  certamente  chi  aveva  tale  ambizione  per  lui,  ed  U 
trono  di  Spagna  poteva  essere  ragionevolmente  deside- 
rato da  un  padre  re,  per  uno  de'  suoi  figliuoli.  La  re- 
sistenza del  duca  d'Aosta  dovette  però  essere  tenace: 
tanto  è  vero  che  un  giorno,  fra  una  cassetta  di  sigari 
ed  un  fascio  di  giornali  spagnuoli  —  che  accompagna- 
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vano  spesso  i  sigari  e  che  il  direttore  dava  per  leggere 
e  tradurre  al  primo  redattore  capitatogli  fra  i  piedi,  an- 
che intieramente  ignaro  della  lingua  di  Cervantes  e  di 
Lopez  De  Vega  —  invece  di  quella  del  duca  d'Aosta 
spuntò  fuori  la  candidatura  del  principe  Tommaso  duca 
di  Genova,  in  quel  tempo  allievo  del  collegio  di  Harrow 
in  Inghilterra. 

Ma  agli  spagnuoli  pare  non  convenisse  un  re  mino- 
renne e,  come  tutti  sanno,  dopo  quella  del  duca  di  Ge- 
nova venne  fuori  la  candidatura  di  un  HohenzoUem. 
Essa  ofltì  a  Napoleone  III  l'occasione  di  muovere  alla 
Prussia  la  guerra  da  lui  desiderata,  jierchè  ne  sperava 
il  consolidamento  del  potere  imperiale,  già  vacillante: 
ed  un  anno  dopo,  quando  il  potere  di  Napoleone  III  era 
già  stato  distrutto  a  Sédan,  le  Cortes  sovrane  elessero  re 
di  Spagna  il  principe  Amedeo  di  Savoia  duca  d'Aosta. 
Di  questo  avrò  occasione  di  riparlare  più  avanti. 


•t>         •••         tf »$•         t>t         »»ÌM>        Mt         »M         tM         i>t         »>i 


VI. 


Le  grandi  manovre  del  1869  e  l'esercito. 


Campi  e  manovre.  —  Si  cambia  sistema.  —  L'  arbitrato  di  Nino  Bixio.  — 
Giornalisti  al  quartier  generale.  —  Vittorio  Emanuele  a  San  Piero  a 
Sieve.  —  La  difesa  di  Firenze.  —  Risultati  delle  manovre.  —  I  fio- 
rentini e  l'esercito.  —  Sei  ministri  della  guerra  in  sei  anni.  —  L'eser- 
cito d' allora.  —  Le  economie  sul  bilancio  della  guerra.  —  Soppressione 
*  dei  grandi  comandi.  —  Alfonso  La  Marmerà.  —  U  generale  Grovone. 
—  Il  «Palladio»  fiorentino.  —  Uno  sciopero  di  guardie  nazionali.  — 
Sic  transit  gloria  mundi. 


U  generale  Bertele- Viale,  ministro  della  guerra  nei 
tre  ministeri  Menabrea,  cioè  dalla  fine  dN)ttobre  1867 
alla  fine  del  1869,  dispose  che  in  qiiest'  anno  le  truppe 
componenti  le  divisioni  di  Firenze  e  Livorno,  non  che 
quelle  di  Bologna  e  di  Parma,  si  esercitassero  in  fazioni 
campali  nella  seconda  metà  di  settembre.  Era  la  prima 
volta  che  si  facevano  tali  esercitazioni,  poi  chiamate 
«  grandi  manovre.  »  Prima  della  campagna  del  1866,  le 
truppe  disponibili  si  radunavano  e  si  trattenevano^  du- 
rante V  estate,  nei  campi  di  San  Maurizio,  di  Somma,  del 
Ghiardo,  di  Poiano  in  Val  di  Chiana,  di  Ghedi,  alter- 
nando i  periodi  ne^  quali  i  corpi  stavano  accantonati  od 
accampati.  Nel  1869,  secondo  il  sistema  prussiano  che  in- 
cominciava a*  prevalere  nelle  cose  militari,  si  vollero  spe- 
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rimentare  anche  le  esercitazioni  di  truppe  mobili,  come 
sul  piede  di  guerra. 

La  divisione  di  Firenze  era  comandata  dal  generale 
Baffitele  Cadorna;  quella  di  Livorno  dal  generale  Nino 
Bixio:  la  direzione  superiore  delle  manovre  fu  afGidata  ài 
generale  Oialdini  allora  «  comandante  delle  truppe  del- 
l' Italia  centrale  »  con  residenza  in  Pisa.  Durante  il  primo 
periodo  delle  manovre,  una  brigata  della  divisione  di 
Firenze,  composta  del  45^  e  46®  fanteria,  delP  11**  bersar 
glieri,  o  di  due  squadroni  de'  lancieri  d' Aosta  e  sei  pezzi 
agli  ordini  del  brigadiere  Ezio  De  Vecchi,  fronteggiava 
presso  Montelupo  una  brigata  della  divisione  di  Livorno 
composta  del  21""  e  22"*  fanteria,  due  squadroni  di  lancieri 
Milano  e  sei  pezzi,  comandata  dal  generale  Scalia.  Dopo 
due  fazioni,  a  brigate  contrapposte,  una  delle  quali  com- 
battuta intomo  alla  villa  medicea  dell'  Ambrogiana,  oggi 
manicomio  penale,  le  due  brigate,  trasferitesi  il  16  set- 
tembre con  una  rapida  marcia  sulle  alture  che  separano 
la  valle  della  Pesa  da  quella  della  Greve,  si  unirono, 
quella  De  Vecchi  con  la  brigata  Mazè  de  la  Eoche,  e 
e  quella  Scalia  con  la  brigata  De'  Fornarì.  Le  due  divi- 
sioni così  formate  ebbero  uno  scontro  sotto  le  alture  di 
Giogoli,  vicino  alla  villa  de'  Oollazzi,  architettata  da  Mi- 
chelangelo. 

Le  truppe  erano  molto  animate  da  quel  simulacro  di 
.guerra,  e  ai  Oollazzi  vi  fu  un  momento  nel  quale  il  ge- 
nerale Bixio  dovette  cacciarsi  con  il  suo  cavallo  fra  due 
reparti  di  bersaglieri  e  di  fanteria,  che  s'erano  spinti 
uno  contro  1'  altro  con  lo  stesso  impeto  con  il  quale  sar 
rebbero  andati  incontro  al  nemico.  Ma  il  generale  Bixio 
non  fece  complimenti,  e  calmò  subito  gli  ardori  soverchi, 
distribuendo  imparzialmente  dei  colpi  di  manico  di  cra- 
vache  a  destra  ed  a  sinistra,  accompagnandoli  con  ener- 
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giche  interiezioni  nel  più  puro  genovese,  che  ottennero 
«abito  il  loro  intento  pacificatore. 

La  sera  dello  stesso  giorno,  parte  delle  truppe  tra- 
versarono Firenze,  parte  passarono  fuori  della  città,  di- 
rigendosi in  vai  di  Sieve,  nel  così  detto  Mugello,  dove 
nei  giorni  successivi  dovevano  aver  luogo  le  ultime  eser- 
citazioni fra  le  divisioni  di  Firenze  e  di  Livorno,  unite 
insieme,  da  una  imrte,  agli  ordini  del  generale  Gadoma; 
e  quelle  di  Bologna  e  di  Parma  dall'altra,  agli  ordini  del 
generale  Oosenz. 

Il  18  dopo  mezzogiorno  i>artivano  i)er  il  Mugello  i 
rappresentanti  della  stamjm  fiorentina,  montando  in  piazza 
San  Marco,  alla  porta  del  Mimstero  della  guerra,  nelle 
carrozze  messe  a  loro  disposizione  per  ordine  del  mini- 
stro. Li  accompagnava  il  maggiore  Gor^'etto,  capo  della 
divisione  di  stato  maggiore.  Pare  che  nel  1869  si  fosse 
pensato  a  sperimentare  il  modo  di  dare  norme  discipli- 
nari per  il  servizio  dei  corrispondenti  al  seguito  di  un 
corpo  di  truppe  combattenti:  ma,  come  accade  sempi'e 
nel  nostro  paese,  la  buona  idea  fu  lasciata  da  parte,  e 
si  sono  poi  veduti  i  disastrosi  effetti  di  una  tale  trascu- 
ranza.  Lo  esperimento  fatto  allora  non  ebbe,  del  resto, 
alcun  resultato  pratico,  e  non  poteva  averlo.  Il  maggior 
Corvetto  e  gli  ufficiali  della  Casa  Militare  di  S.  M.  che 
accompagnarono  Vittorio  Emanuele  in  Mugello,  dove  fu 
ospite  del  ministro  delle  finanze  conte  Luigi  Guglielmo 
de  Cambray-Digny  e  della  marchesa  Eleonora  Corsini 
Einuccini,  vedova  di  Don  Neri  e  madre  del  princii)e 
Tommaso,  furono  larghi  di  cortesie  verso  i  rappresen- 
tanti della  stampa  della  capitale.  Per  ordine  del  Ee,  alla 
villa  Corsini  alle  Mozzete,  dove  egli  pranzava,  fu  imban- 
dita due  volte  al  giorno  una  mensa  per  i  rappresentanti 
del  quarto  potere.  Ma,  sia  perchè  non  era  facile  adem- 
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pire  al  proprio  dovo«  ìmpegnaudosi  ad  andare  a  mau- 
gìare  mi  buon  pranzo  ad  ora  fissa;  sia  perchè  all'  indole 
di  taluni  poco  o  punto  si  confaceva  quella  forma  di  cor- 
tesia, qualche  rappresentante  della  stampa  disertò  dal 
quartier  generale,  e  se  ne  fecero  poi  nei  fogli  fiorentini 
imlemiche  e  pettegolezzi,  quantunque  i  disertati  fossero 
monai-chici  dei  più  ortodossi,  riconoscentlssimi  a  chi,  con- 


L*  Villa  IHgii;  b  Su  PlaM  ■  SIbt*. 

siderandoli  qualche  cosa,  li  aveva  invitati  ufficialmente, 
per  la  prima  volta,  in  un  tempo  nel  quale  la  stampa  non 
si  sognava  neppure  di  avere  i  privilegi  che  oggi  reclama 
con  tanta  burbansui. 

D'altra  parte  l'esperimento  non  poteva  avere  al- 
■  cuna  pratica  utilità,  perchè  i  giornali  fiorentini  avevano 
mandato  quasi  tutti  in  Mugello  redattori  che  si  occu- 
pavano abitualmente  di  tutt'  altro.  L'  O-pinìone,  per  dime 
una,  vi  aveva  mandato  il  suo  critico  musicale,  il  mar- 
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chese  D'Avcais,  di  cui  era  nota  la  competenza  riguardo  a 
spartiti  e  a  cantanti,  ma  che  non  ai  poteva  persuadere 
come  si  dovesse  ringraziare  la  Provvidenza  trovando 
modo  di  dormire  sulla  paglia,  come  cì  convenne  fare  la 
sera  del  nostro  arrivo. 


Vittorio  Emanuele  giimse  a  San  Piero  a  Sieve  lo 
stesso  giorno  18,  a  sera  inoltrata,  e  dopo  essere  passato 
sotto  UD  arco  trionfale  di  verdura,  si  fermò  a  JSchitaooja, 
villa  del  conte  di  Cambray-Digny,  situata  all'  estremità 
della  borgata  dalla  parte  di  Firenze.  Lo  aspettavano  il 
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conte  con  la  contessa,  la  figlia  ed  il  figlio  Tommaso,  il 
principe  Corsini  sindaco  del  comune  e  deputato  del  col- 
legio di  Borgo  San  Lorenzo,  i  generali  Gialdini  e  Bixio 
e  le  signore  di  casa  Corsini,  Tolomei,  Farinola  ed  altre 
della  parentela.  Erano  con  Vittorio  Emanuele,  il  generale 
Menabrea  presidente  del  Consiglio,  il  generale  Bertolè- 
Viale  ministro  della  guerra,  il  generale  Maurizio  de  Son- 
uaz  primo  aiutante  di  camiK),  il  cav.  Castellengo  grande 
scudiero,  ed  aiutanti  di  campo  ed  uflSciali  d' ordinanza. 

Dalle  ville  del  Mugello,  in  quella  stagione  sempre 
gremite,  i  villeggianti  s'erano  riversati  a  frotte  a  San 
Piero  a  Sieve;  ed  una  enorme  quantità  di  persone  ar- 
rivò da  Firenze  durante  la  sera  e  la  notte,  con  tutti  i 
veicoli  possibili  ed  immaginabili,  rassegnandosi  a  dor^ 
mire  al  sereno,  od  accomodandosi  alla  meglio,  per  assi- 
stere alla  manovra  del  giorno  seguente,  che  era  do- 
menica. 

Incominciò  alle  8  e  mezzo,  a  un  chilometro  dal  paese. 
I  supposti  difensori  di  Firenze  guardavano  gli  sbocchi 
delle  quattro  strade  che,  scendendo  dalP  Api>ennino  bo- 
lognese sono  dirette  alla  capitale  d' allora  :  cioè  la  nazio- 
nale che  viene  da  Bologna  per  il  valico  della  Futa; 
quella  del  Giogo  che  viene  dalla  Bomagna  i)er  Firen- 
zuola e  Scarj)eria  ;  quella  che  da  Faenza  viene  per  Mar- 
radi  e  Borgo  San  Lorenzo  scendendo  a  Firenze  per  la 
valle  del  Mugnone  ;  e  quella  che  venendo  da  Forlì  passa 
V  Appennino  all'Alpe  di  San  Benedetto  e  tende  a  Firenze 
per  San  Godenzo  e  Dicomano.  Il  generale  Cosenz,  coman- 
dante delle  forze  invadenti,  presa  l'offensiva,  potè  combat- 
tere separatamente  le  colonne  che  gli  contrastavano  l'avan- 
zarsi su  quelle  strade.  Occupata  1'  altura  della  ròcca  di 
San  Martino,  che  so\Tasta  a  San  Piero  a  Sieve,  l' arti- 
glieria del  Cosenz   controbatteva   vigorosamente  quella 
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della  divisione  di  Firenze,  messa  in  posizione  snlle  alture 
di  Spugnole. 

Vittorio  Emanuele  assisteva  alla  manovra,  a  cavallo, 
accompagnato  dal  conte  Gambray  Digny,  dai  generali 
Menabrea,  Bertolè-Viale,  Maurizio  de  Sonnaz,  Eleonoro 
Kegri,  dal  generale  inglese  Gadogan  e  dal  colonnello 
Nitchaieff  addetto  militare  russo.  Si  ritirò  dopo  le  10  e 
fu  dato  allora  il  segnale  di  cessare  il  fuoco.  Il  generale 
Gialdini,  impedito  di  montare  a  cavallo  dalle  sue  anti- 
che ferite,  percorreva  il  terreno  della  manovra  in  carrozza, 
con  il  suo  capo  di  stato  maggiore. 

Nel  x>omeriggio  la  manovra  rincominciò  intomo  a 
Borgo  San  Lorenzo.  Le  strade  del  jmese  erano  ornate  di 
festoni,  di  bandiere  e  d'iscrizioni  «  Viva  il  Ke  »  e  «  Viva 
l'esercito  »  e  rigurgitavano  di  villeggianti,  di  abitanti  del 
Mugello  e  di  fiorentini.  Le  truppe  del  generale  Gosenz, 
avanzatesi  verso  il  Borgo,  occuparono  fortemente  il  ponte 
sulla  Sieve,  e  respinsero  i  difensori  di  Firenze  su  le  col- 
line della  Vitereta,  dalle  quali  essi  si  difesero  brillante- 
mente, fino  al  segnale  che  pose  termine  al  combatti- 
mento. 

Il  20,  nelle  prime  ore  della  mattina,  il  Gadoma,  riu- 
nite alle  truppe  che  aveva  al  centro  della  sua  fronte  di 
battaglia  quelle  che,  sull'  estrema  destra,  guardavano  lo 
sbocco  della  strada  di  Dicomano,  x)otè  disporre  di  forze 
preponderanti  con  le  quali  riprese  l'offensiva,  combat- 
tendo intomo  a  Vespignano,  patria  di  Giotto.  H  Ee  fece 
colazione  nella  villa  del  conte  Pecori  Giraldi,  poco  di- 
stante dal  Borgo  San  Lorenzo.  Alle  2  e  mezzo  rimontò 
a  cavallo  e  fu  presente  all'azione  risolutiva,  che  si 
svolse  sopra  ima  fronte  di  circa  tre  chilometri.  Le  due 
divisioni  del  generale  Gadoma  si  avanzarono  lentamente 
profittando  d' ogni  accidentalità  del  terreno,  descrivendo 
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un  arco  di  circolo  a  nord  del  Borgo,  che  si  restringeva 
sempre  più  per  obbligare  il  supposto  nemico  a  ritirarsi 
per  la  provinciale  faentina  verso  Marradi. 

Più  volte  le  divisioni  del  Cosenz  tentarono  dei  ri- 
tomi offensivi,  ed  i  cavalleggeri  di  Lodi,  appoggiati  dal 
vivo  fuoco  della  fanteria  nascosta  fra  i  boschi,  caricaroDo 
contro  le  truppe  del  Cadorna,  o  respinsero  le  cariche  dei 
lancieri  d' Aosta.  Vi  furono  episodi  animatissimi,  specie 
alla  chiesa  di  San  Giovanni  Maggiore,  sulle  alture  al 
Nord  del  Borgo  San  Lorenzo.  Il  generale  Bixio,  capo 
dei  giudici  di  campo,  fece  dare  il  segnale  di  cessate  ilfoc 
quando  la  sera  si  avvicinava  :  le  truppe  che  d(^vevano 
ripassare  P  Appennino  per  andare  a  Bologna,  Modena, 
Reggio  e  Parma  bivaccarono  sul  campo  di  battaglia: 
quelle  che  dovevano  tornare  alle  guarnigioni  di  Firenze, 
Livorno,  ec.  si  avviarono  a  San  Piero  a  Sieve  e  nelle 
vicinanze,  ripartendo  tutte  all'  alba  successiva  per  le  loro 
destinazioni. 

La  sera  stessa  del  20,  Vittorio  Emanuele,  dopo  avere 
offerto  un  pranzo  ai  generali  comandanti  di  corpo  e  giu- 
dici di  campo,  nella  villa  delle  Mozzete,  ripartì  per  Fi- 
renze al  lume  di  luna,  lasciando  indietro  i  corazzieri  per 
far  più  presto. 

Neil'  ultimo  periodo  delle  manovre  erano  stati  radu- 
nati più  di  15,000  uomini  ed  esso  riuscì  militarmente 
molto  importante,  se  non  per  la  forza  numerica  delle 
grandi  unità  tattiche,  per  la  nuovità  del  metodo  d' istru- 
zione e  per  varie  altre  innovazioni. 

Il  programma  delle  manovre  era  stato  indicato  dal 
generale  Oialdini,  che  le  aveva  dirette,  basandosi  su  gli 
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stessi  criteri  che  gli  avevano  ispkato  il  discorso  del  6  di- 
cembre 1864,  in  Senato,  a  favore  del  trasferimento  della 
capitale  a  Firenze.  Con  quelle  manovre  si  era  voluto 
dimostrare  praticamente  come  si  potessero  difendere  i 
passi  dell'Appennino,  proteggendo  la  capitale,  anche 
dopo  invasa  dal  nemico  la  valle  del  Po. 

Si  sperimentò  allora  per  la  prima  volta  il  nuovo 
materiale  d' artiglieria  da  campagna  proposto  dal  colon- 
nello Mattei  e  dal  maggiore  Celestino  Sossi;  materiale 
che,  con  poche  modificazioni,  si  è  poi  usato  per  più  di 
trent'  anni.  Si  sperimentò  per  la  prima  volta  il  servizio 
telegrafico  da  campagna,  con  il  quale  il  gabinetto  di 
S.  M.  corrispondeva  direttamente  con  il  ministero  del- 
l' interno;  e  si  adoprarono  i  primi  fucili  a  retrocarica  fab- 
bricati in  Italia  secondo  il  sistema  Wetterli.  Una  com- 
jmgnia  del  5^  fanteria  apparve  a  quelle  manovre  con 
una  giubba  quasi  eguale  a  quella  ora  in  uso,  e  con  un 
cappello  come  quello  dato  poi  agli  alpini;  e  piacque  mol- 
tissimo. 

I  buoni  resultati  delle  manovre,  la  riunione  di  molte 
truppe  ed  il  loro  passaggio  per  Firenze,  gli  elogi  che 
tutti  dovettero  fare  al  loro  contegno  ed  alla  loro  disci- 
plina, riaccendevano  nel  popolo  la  fiducia  nell'esercito 
affievolita  dopo  la  campagna  del  1866  ed  i  fatti  del  1867, 
e  dopo  le  lunghe  ed  incresciose  discussioni  e  le  delibe- 
razioni del  Parlamento,  che  parevano  fatte  apposta  per 
indebolirne. sempre  più  la  coesione  morale,  invece  di  rin- 
gagliardirla a  nuovi  cimenti. 

A  Firenze,  sotto  il  principato  non  fu  mai  molto  vivo 
e  spiccato  lo  spirito  militare.  I  Medici  non  erano  soldati; 
ed  i  loro  successori,  della  casa  d'Asburgo  Lorena,  non 
contribuirono  certamente  a  nobilitare  il  mestiero  delle 
armi  né  a  renderlo  caro,  vestendo  la  divisa  di  generali 


198         Le  grandi  manovre  del  1869  e  V  esercito. 

austriaci  e  portandola  a  spasso  nelle  processioni  reli- 
giose. Ciò  non  ostante  nel  1848  i  fiorentini,  soldati  o  to- 
lontari,  fecero  benissimo  il  loro  dovere;  e  così  nel  1859, 
e  nel  1860  e  nel  1866,  sia  nell'  esercito  regolare  sia  nei 
corpi  volontari  garibaldini.  Nell'esercito  godevano  la 
reputazione  di  essere  buoni  soldati,  specie  quando  riu- 
scivano a  tenere  a  freno  la  lingua  perdendo  l' abitudine 
di  voler  dire  la  loro  su  tutto  e  su  tutti,  e  di  criticare  e 
discutere  ogni  ordine  superiore.  Non  dimenticherò  mai 
un  granatiere  della  10*  compagnia  del  2^  reggimento, 
che  aveva  fatto  tutte  le  campagne  dal  1859,  e  che,  du- 
rante le  lunghe  marcie  di  notte  nel  Veneto  era  capace 
di  durare  quattro  o  cinque  ore  a  discutere  i  movimenti 
della  battaglia  di  Custoza,  criticandoli — manco  a  dirlol  — 
ed  obbligando  noi  ufficiali  a  figurare  di  non  sentirlo...! 

Dal  piccolo  esercito  toscano  esistente  prima  del  1859^ 
e  dal  liceo  militare  «  Arciduca  Ferdinando  »  era  uscita 
una  numerosa  schiera  di  ufficiali  giovani  ed  istruiti,  ai 
quali,  prima  l'aumento  improvviso  delle  forze  militari 
della  Toscana,  poi  la  formazione  di  un  esercito  nazio- 
nale, avevano  procurato  rapidissimi  avanzamenti  —  an- 
che tre  promozioni  in  un  anno!  Dal  canto  loro  essi 
avevano  saputo  sollecitamente  rendersi  degnissimi  dei 
comandi  e  degli  uffici  loro  afiidati:  ma,  se  poco  dopo, 
parecchi  di  loro  giunsero  ai  più  elevati  gradi  della  ge- 
rarchia militare,  quasi  nessuno  v'  era  ancor  giunto  nel 
tempo  del  qiiale  parlo. 

Molte  cose  nell'  esercito  sono  da  quel  tempo  radical- 
mente cambiate.  È  cambiata  la  divisa;  è  cambiato  il 
modo  di  portarla;  sono  scomparse  molte  consuetudini 
che  allora  parevano  necessarie  per  mantenere  elevato  il 
sentimento  militare,  creduto  a  quel  tempo  requisito  in- 
dispensabile alle  buone  truppe.  Quantunque  esse  non 
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avefifiero  allora  altra  divisa  oltre  U  cappotto  con  le  spal- 
line di  lana  rossa/  gli  ufficiali  residenti  alla  capitole^ 
ogni  giorno,  tornando  dalla  piazza  d'armi,  dovevano 
portare  le  spalline  anche  per  i  servizi  e  le  istruzioni  in 
quartiere,  e  la  sera  andando  al  teati'o  della  Pergola, 
considerato  «  regio,  »  erano  obbligati  dal  regolamento  ad 
aggiungere  alle  spalline  il  kepy  ed  il  cinturino  d'ar- 
gento, che  si  portava  sopra  la  tunica.  La  domenica  e  le 
altre  feste  era  obbligatoria  la  gran  tenuta,  per  questo 
appunto  chiamata  festiva,  e  non  credo  che  ne  deperisse 
la  salute  di  alcuno. 

Fino  a  tre  o  quattro  anni  doi>o  il  1859,  la  moda 
militare  —  giacché  v'  è  stata  sempre  in  tutti  gli  eserciti 
una  evidente  lotta  fra  il  vestire  «  alla  moda  ^  ed  il  ve- 
stire «  d'ordinanza,  »  cioè  secondo  le  prescrizioni  regolar 
mentari  —  la  moda  militare,  dicevo,  aveva  imitato  per 
qualche  tempo  le  fogge  francesi;  e  se  ne  conservava, 
prima  del  1866,  qualche  traccia  in  pantaloni  larghissimi 
ai  fianchi  e  stretti  al  collo  del  piede.  Ma  prevaleva  il 
desiderio  di  nuovità  che  si  estrinsecava  in  gonnelle  di 
tuniche  aderenti  ai  fianchi,  in  kepy  non  più  sfuggenti 
in  avanti,  alla  moda  dei  chasseur^  d'  Afrique,  ma  quasi 
diritti;  in  berretti  altissimi  tenuti  diritti  sulla  testa  dei 
giovani  sottotenenti  da  una  fodeiu  assai  (consistente; 
mentre  se  ne  vedevano  ancora  dei  menci  e  cenciosi,  pie- 
gati sopra  un  orecchio,  sulla  testa  dei  vecchi  ulficiali 
del  1848  e  1859. 

Dopo  la  campagna  del  1866  le  visiere  dei  berretti 
presero  a  poco  a  poco,  non  ostante  parecchi  giorni  di  ar- 
resti scontati  dai  precursori,  una  forma  non  più  stesa  ma 
ripiegata  sugli  occhi,  all'austriaca:  i  pantaloni  diventa* 
rono  strettissimi  quantunque  il  modello  d'ordinanza 
fosse  sempre  lo  stesso:  i   soli  bersaglieri  conservarono 
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come  un  loro  chic  particolare,  i  pantaloni  alla  francese 
e  il  gonnellino  deUa  tunica  abbondantissimo  e  tutto  a 
pieghe,  che  mantennero  fino  alla  trasformazione  dell'  uni- 
forme, cioè  fino  al  1872. 

I  reggimenti  di  lancieri  e  cavalleggeri  portavano  an- 
cora i  kepy  dello  stesso  colore  delle  mostre  e  delle  pista- 
gne  dell'  uniforme,  con  la  coda  di  cavallo  fermata  sulla 
I)arte  sinistra,  e  si  vedeva  spesso  comparire  alla  capitale 
qualche  ufficiale  nella  elegantissima  divisa  degli  Ussari  o 
delle  Guide.  L' artiglieria  portava  due  larghe  cinghie  di 
cuoio  tinte  di  giallo,  incrociate  sul  petto,  la  criniera  sul 
kepy  ed  i  cordoni  gialli  che  i>er  gli  ufficiali  in  grande 
uniforme  erano  in  tessuti  d' oro  come  quelli  dello  stato 
maggiore. 

Viste  riunite,  le  trupi)e  avevano  un  bell'aspetto, 
anche  perchè  si  esigeva  allora  dai  soldati  molta  nettezza, 
e  molta  precisione  nei  movimenti  d'insieme  e  nel  ma- 
neggio dell'arma.  La  domenica,  dopo  il  gran  rapporto, 
al  quale  tutti  gli  ufficiali  assistevano  in  grande  uni- 
forme, i  reggimenti  con  il  colonnello,  gli  zappatori  bar- 
buti e  la  musica  in  testa,  andavano  ad  assistere  alla 
messa  celebrata  dal  cappellano  del  reggimento  nella 
chiesa  principale  più  vicina  al  quartiere,  dove  solita- 
mente si  affollava  la  gente,  un  po'  per  udire  la  musica, 
un  po' per  benevola  simpatia  verso  i  soldati. 

Parecchi  reggimenti  si  succedettero  dal  1865  al  1870 
nel  presidiare  Firenze,  e  tutti  si  trovarono  sodisfatti  di 
quel  soggiorno.  Non  soltanto  l' ufficialità  v'  ebbe  sempre 
cortesi  accoglienze  da  parte  d'ogni  ceto  di  cittadini:  ma 
parecchi  generali  ed  ufficiali  superiori  e  inferiori,  rimasti 
per  qualche  tempo  a  Firenze,  si  considerarono  e  vi  fu- 
rono considerati  come  di  casa,  conosciuti  e  rispettati  da 
tutti.  Ogni  reggimento,  come  accade  sempre  nelle  grandi 
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cittÀy  si  formava  una  specie  di  clientela  nelle  vicinanze 
della  casenna  dove  era  acqnartierato,  e  vicino  alla  quale 
gli  ufficiali  generalmente  abitavano.  Prima  della  campa- 
gna del  1866,  per  esempio,  il  V  granatieri,  che  era  acquar- 
tierato nel  forte  di  Belvedere,  aveva  la  sua  «  zona  d'in- 
fluenza »  di  là  d'Arno,  e  subito  di  qua  dal  Ponte  Vecchio, 
in  Mercato  Nuovo:  mentre  il  secondo  reggimento,  acquar- 
tierato nella  fortezza  da  Basso,  estendeva  le  sue  relazioni 
quotidiane  intorno  a  piazza  deU' Indipendenza,  via  Faenza, 
Yalfonda  e  via  Nazionale. 

Erano  allora  conosciuti  da  tutto  Firenze  il  maggior 
generale  Oozzani  di  Tréville,  comandante  della  brigata 
Sardegna,  che  faceva  sempre  colazione  al  caffè  Ferruccio 
in  Mercato  Nuovo  :  il  colonnello  Dall'  Aglio,  comandante 
del  1^  granatieri,  famoso  per  i  suoi  scatti,  contro  uno 
de'  quali,  accaduto  pubblicamente  in  piazza  d'Armi,  i 
subalterni  del  reggimento  ebbero  la  non  fortunata  idea 
di  opporre  una  specie  di  protesta  collettiva,  che  li  fece 
in  quarantott' ore  sbalzare  di  qua  e  di  là  per  l'Italia  e 
sostituire  da  altri  :  il  colonnello  Adomi,  comandante  del 
2^  granatieri,  bellissimo  uomo  che  si  compiaceva  di  ve- 
dere, il  suo  reggimento  schierato  in  piazza  dell'Indi- 
pendenza dove  egli  abitava:  il  tenente  colonnello  Statella 
ed  il  maggiore  Cabini  dello  stesso  reggimento;  quegli 
noto  per  aver  salvato  la  vita  a  Garibaldi  a  Milazzo  e 
facilmente  riconoscibile  dalla  cicatrice  di  una  sciabolata 
presa  in  duello  a  traverso  il  naso  aquiluio  :  questi  ancora 
giovane,  con  baffoni  e  pizzo  rosso  lungo  fino  a  metà  del 
petto,  stato  nominato  sottotenente  a  diciotto  anni  da 
Carlo  Alberto  che  si  fermò  a  casa  sua  in  Crema,  andando 
alla  guerra  del  1848.  Era  conosciutissimo  il  colonnello 
Brunetta  d'Usseaux,  detto  cianca  d'fer  —  uno  dei  quat- 
tro o  cinque  ufficiali  superiori  dello  stesso  nome  allora 
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nelP esercito  —  che  comandava  i  lancieri  di  Firenze; 
come  lo  fu  più  tardi  il  bello  ed  aristocratico  cav.  Boero 
di  Settime,  comandante  i  lancieri  d'Aosta;  e  lo  furono 
altri  molti,  oltre  agli  ufftciali  fiorentini  che,  per  il  loro 
impiego,  erano  stabili  o  venivano  spesso  a  Firenze,  come 
il  Guidotti,  il  Mantellini  ed  il  Pozzolini  tenenti  colon- 
nelli di  Stato  maggiore;  U  conte  Matteo  Tolomei  tenente 
colonnello  di  cavalleria,  i  fratelli  Corsini,  i  fratelli  Mar- 
tini-Bernardi ed  altri  che  ho  ricordato  :  come  furono  po- 
polarissimi altresì  parecchi  uf&ciali  dei  bersaglieri,  fra  i 
quali  il  capitano  Boyer,  che  i  lineamenti  originali  ed 
energici  ed  il  petto  coi)erto  di  medaglie  avevano  fatto 
battezzare  col  nome  di  «  capitano  Fanfulla.  » 


Se  dalla  formazione  dell'esercito  italiano  alla  cam- 
pagna del  1866  varii  generali  si  succedettero  al  mini- 
stero della  guerra,  due  soli  furono  i  metodi  segidti  nel 
preparare  l'esercito  ai  futuri  inevitabili  cimenti:  quello 
del  La  Marmerà  che,  dal  1849  al  1859,  aveva  saputo  ren- 
dere il  piccolo  esercito  sardo  capace  di  far  buona  figura 
in  Crimea  ed  in  Italia  accanto  a'  più  reputati  d' Europa  : 
e  quello  del  generale  Manfredo  Fanti  che^  appunto  nel- 
l' ordinamento  dell'  esercito  nazionale  e  nella  fusione  dei 
corpi  volontari  nell'  esercito  regolare,  aveva  rivelato  emi- 
nenti qualità  di  ordinatore  ed  amministratore. 

I  meriti  dell'  uno  e  dell'  altro  sistema  non  impedi- 
rono che,  alla  vigilia  della  guerra,  si  dovesse  provve- 
dere a  molti  bisogni  affi'ettatamente  ;  e  Firenze  vide  in 
quei  giorni  un  continuo  andirivieni  ed  un  febbrile  afiiac- 
cendarsi  di  fornitori  e  d' intermediari  ;  e  potè  imparare 
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come  chi  è  ridotto  a  provvederKi  all'ultima  ora,  spende 
molto  ma  generalmente  spende  anche  male.  Eppure, 
prima  del  1866,  i  ministri  della  guerra  avrebbero  po> 
tuto  chiedere  al  Parlamento  qualsiasi  somma  e  nessuno 
si  sarebbe  alzato  a  negarla  !  Nessuno  pensava  allora  che 
per  acquistarsi  un  dato  genere  di  popolarità  bastasse 
dare  addosso  all'  esercito,  e  nessun  presidente  del  censi- 
siglio  s'era  ancora  sognato  di  chiamare  «  improduttive  » 
le  spese  per  la  difesa  del  territorio  nazionale  ! 

Quando  la  capitale  venne  a  Firenze  era  ministro 
della  guerra  il  conte  Agostino  Petitti  Bagliaui  di  Ro- 
veto, tenente  generale,  figlio  di  quel  conte  Ilarione,  stato 
primo  propugnatore  della  costruzione  di  strade  feiTate  in 
Piemonte.  Il  Petitti,  alla  vigilia  della  guerra,  lasciò  il  mi- 
nistero, e  per  desiderio  del  Be  andò  al  quai*tier  generale 
a  ìatere  del  La  Marmerà,  con  il  nuovo  titolo  ereato  per 
lui  d'aiutante  generale  dell'esercito,  e  gli  succedette  il 
eonte  Ignazio  Genova  di  Pettinengo,  che  rimase  ministro 
durante  la  guerra,  lasciando  il  posto,  nell'ottobre  1866,  al 
tenente  generale  E£9sio  Cugia  di  Sant'  Orsola,  che  aveva 
comandato  l'8*  divisione  a  Custoza. 

Dopo  la  guerra  non  fortunata  si  riconobbe  la  necessità 
di  cambiare  molte  cose  ;  se  n<m  che,  appunto  quando  sa- 
rebbe stato  urgente  rinforzare  ed  istruire  meglio  l'eser- 
cito, creando  una  forte  riserva,  per  imi>eriose  ragioni 
finanziarie  bisognò  incominciare  a  lesinare  anche  sulle 
spese  per  l'esercito;  e<l  il  Cugia  si  trovò  nella  necessità 
di  fare  le  prime  riduzioni  de'  quadri^  straonlinariamente 
aumentati  durante  la  guerra.  Come  avrebbe  potuto  di- 
versamente cavarne  i  pie<li,  quando  gli  si  era  imposto 
di  non  oltrepassare,  tutto  compreso,  la  s[)esa  di  183  mi- 
lioni per  il  1867,  per  ridurla  negli  anni  successivi  a  150 
milioni  ? 
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Neil'  aprile  del  1867,  succedendo  al  ministero  Bicasoli 
quello  presieduto  da  Urbano  Rattazzi,  il  portafoglio  della 
guerra  fu  affidato,  per  desiderio  di  Vittorio  Emanuele,  al 
tenente  generale  conte  Genova  Thaon  di  Eevel,  già  primo 
aiutante  di  cam^M)  del  principe  Beale,  commissario  del  Go- 
verno italiano  per  ricevere 
'  ■  'la  consegna  della  Venezia  e 

poi  comandante  la  divisione 
'       di  Padova.  Il  Revel  accettò 
a  condizione  di  non  essere  co- 
stretto ad  economie  impossi- 
^    bili,  pur  dichiarandosi  pronto 
I    ad  accogliere  quelle  ragione- 
I    voli  e  giuste.  Qualche  econo- 
I    mia  fu  subito  proposta;  ma 
I    intanto  si  voleva  migliorare 
^_    V  equipaggiamento  ed  il   ve- 
I    stiario  della  truppa,  ed  il  Gu- 
gia  aveva  già  istituito  delle 
o«iunie  otoon  ThMD  di  BenL        commissiouì  presso  ciascuuo 
dei  grandi   comandi ,  incari- 
candole di  fare  delle  proposte.  Drappelli  di  soldati  vestiti 
diversamente  furono  presentati  al  Ee  dal  ministro  di  Re- 
vel nel  piazzale  di  Boboli,  davanti  all'  ingresso  del  quar- 
tiere che  il  Re  abitava  ;  ma  non  piacquero  uè  al  Re  uè 
al  ministro,  e  tanto  meno  ai  fiorentini  che,  vedendoli  per 
le  strade,  si  meravigliavano  del  come  si  potesse  aver 
tanto  poco  gusto. 

11  Revel  nominò  un'altra  commissione,  presieduta  dal 
generale  Brignone,  incaricandola  di  far  nuovi  studi;  ma 
neppur  questi,  per  il  succedersi  degli  eventi,  portarono  ad 
alcun  resultato,  e  cambiamenti  non  se  ne  fecero  fino  al 
1872,  quando  la  capitale  era  già  a  Roma  da  qualche  temi>o. 
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Per  evitare  danni  maggiori,  dopo  aver  soppresso  spese 
inutili  ed  abusi  inveterati,  il  Eevel  dovette  condiscen- 
dere anche  all'abolizione  dei  grandi  comandi  a  comin- 
ciare dal  1®  ottobre  1867.  Ormai,  anche  ad  uomini  auto- 
revoli pareva  che  si  dovesse  ottenere  il  pareggio  a  furia 
di  economie  sulla  difesa  nazionale,  e  207  deputati  con- 
tro soli  86  votarono  per  V  abolizione.  Il  ministro  tentò 
di  far  rispettare  quanto  più  era  possibile  almeno  i  diritti 
acquisiti  dai  suoi  colleghi,  ma  con  questo  non  riuscì  a 
contentarli. 

I  grandi  comandi,  officialmente  detti  comandi  di  di- 
partimento erano  sei,  ed  a  capo  d' ognuno  stava  un  ge- 
nerale d'esercito  od  un  tenente  generale:  a  Torino  il 
Morozzo  deUa  Eoc<?a,  a  MUano  Giovanni  Durando,  a 
Verona  il  Pianell,  a  Bologna  il  Cialdini,  a  Firenze  il  La 
Marmora,  a  Napoli  Giacomo  Durando.  Questi  rimase  a 
Napoli  in  qualità  di  prefetto:  il  Pianell,  con  esemplare 
abnegazione,  accettò  U  comando  della  divisione  di  Verona, 
n  Della.  Eocca  e  il  Cialdini,  come  generali  d' esercito 
non  Intendo  avere  altro  impiego,  rinunziarono  al  loro 
posto.  Il  Della  Eocca  fii  nominato  presidente  del  consi- 
glio dell'  Ordine  Militare  di  Savoia,  con  residenza  a  To- 
rino: ed  il  Cialdini  ebbe  prima  il  «  comando  generale 
delle  truppe  attive  della  media  Italia  »  creato  espressa- 
mente per  lui;  e  iK)i,  nel  1869,  il  comando  del  1"*  corpo 
d' esercito  —  se  ne  ricostituirono  tre  —  con  residenza  a 
Pisa,  dove  nel  palazzo  reale  potè  trovare  queU'  «  alloggio 
conveniente  »  del  quale  allora,  anche  a  Firenze,  si  parlò 
tanto. 

H  La  Marmora,  venuto  nel  1865  a  Firenze  come  pre- 
sidente del  Consiglio,  vi  aveva  messo,  come  ho  detto 
stabile  dimora.  Vi  tornò  nel  1866,  appena  potè  ottenere 
d' essere  dispensato  dall'  ufficio  di  capo  di  stato  maggiore 
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dell'esercito.  Gli  fu  dato  aUora  il  comando  del  diparti- 
mentOy  del  quale  nel  1865  era  titolare  il  Fanti^  morto 
nelP  aprile  di  quell'  anno,  ed  a  cui  era  succeduto  il  Ouc- 
chiari. 

Già  cominciavano  le  accuse  contro  di  lui,  che  non 
aveva  saputo  vincere  la  battaglia  del  24  giugno:  ed  alla 
pubblica  opinione,  amareggiata  per  essersi  veduta  sftiggire 
la  desiderata  vittoria,  volendo  una  vittima,  pareva  che 
nessuno  meritasse  di  esserlo  più  del  La  Marmora^  A  quella 
corrente  contro  di  lui  non  seppe  resistere  neppure  chi 
avTcbbe  dovuto:  e  non  v'  è  da  meravigliarsi  se  un  igno- 
rante fanatico  —  chi  sa  di  quale  parte  d' Italia,  perchè  il 
La  Marmora  non  permise  le  indagini  che  si  volevano 
fare  per  ricercarlo  —  gli  tirasse,  in  quei  giorni,  mentre 
tornava  a  casa  in  carrozza,  un  grosso  sasso,  che  gli  sfiorò 
appena  una  spalla,  ma  che  coli)endolo  nel  capo  avrebbe 
potuto  gravemente  ferirlo. 

Air  infuori  di  quell'  atto  di  brutale  malvagità,  quan- 
tunque V  esempio  della  ingratitudine  verso  un  uomo  pur 
benemerito  dell'  Italia  venisse  da  una  parte  della  stami>a, 
ed  anche  da  una  parte  della  Camera,  apx>ena  riaperta, 
nessun  altro  insulto  fu  fatto  al  La  Marmora,  né  allora 
né  poi,  da  nessuno:  anzi  dai  più  cospicui  cittadini  ebbe 
grandi  conforti  e  rii)etute  attestazioni  di  stima.  E  la  gente 
per  bene  non  tardò  a  riconoscere  quanto  fosse  ingiusto 
attribuire  ad  imo  solo  le  colpe  di  tutti:  tanto  é  vero  che 
il  La  Marmora  trascorse  in  Firenze,  rispettato  e  vene- 
rato, gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  addolorati  dall'  infe- 
lice esito  della  battaglia  di  Gustoza,  dalle  ingiuste  iK)euse 
del  Bismarck,  e  dalle  improntitudini  dei  politicanti  ado- 
ratori del  sole  nascente  e  pronti  sempre  a  dare  il  loro 
calcio  a  chi  non  é  più  assistito  dalla  fortuna. 

Soppressi  i  grandi  comandi,  il  La  Marmora  non  volle 
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accettare  ofterte  di  ambascerie  uè  d'altro  ufficio  conve- 
niente al  ttiio  grado.  Preferì  di  farsi  collocare  a  riposo  e 
rimanere  a  Firenze,  a  farvi  assiduamente  il  suo  dovere 
di  depntato.  Qui  dimoravano  i  suoi  piìl  intimi  amici:  il 
conte   Arese ,  il  Galeotti , 
il  Giorjcini,  il  Mari,  il  conte 
Pasolini,  M^ano  Fogaz- 
zaro,  il  Massari  etì  altri; 
qui  aveva  amichevole  con- 
suetudine con  la  famiglia      | 
del  generale  inglese  Cado-     '■ 
gan,  da  Ini  conoRcinto  in      • 
Crimea.  | 

La  mattina  presto  lo     | 
s' incontrava  iminancabii-     i 
mente  lungo  i  nuovi  viali     £ 
od  alle  Cascine,  cavalcando 
un  bellissimo  sauro  —  che 

Alrouo  lA  Miumon,  doputAto. 

gli  fu  compagno  fedele  fino 

alla  morte  e  ne  seguì  la  salina  —  accompagnato  qualche 
volta  dall'onorevole  Adriano  Mari  presidente  della  Ca- 
mera cui  r  esercizio  del  cavalcare  era  stato  consigliato  da 
medici;  e  qualche  voltJi  anche  dall' onorevole  Sella,  che, 
senza  alcuna  pretesa  d'essere  cavaliere  elegante,  mon- 
tava si»esso  e  volentieri  a  cavallo  nelle  ore  mattutine. 


Il  generale  di  Revel,  come  ho  accennato,  rinunziò 
al  portafoglio  prima  de'  suoi  colleghi  del  ministero  Bat- 
tazzi,  non  essendo  stata  approvata  la  sua  proposta  dì 
occupare  lo  Stato  Romano,  che  aATebl>e  probabilmente 
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impedito  il  ritorno  dei  francesi,  ed  in  ogni  modo  tute- 
lato il  legittimo  sentimento  dell'  amor  proprio  nazionale. 
Il  Ee  avrebbe  voluto  che  egli  tornasse  al  suo  posto  con 
il  Menabrea:  ma  il  di  Eevel  preferì  di  riprendere  il  co- 
mando della  sua  divisione.  Fu  scelto  in  sua  vece  il  mag- 
giore generale  Ettore  Bertolè- Viale,  deputato  per  Ore- 
scentino,  già  intendente  generale  dell'esercito,  durante 
la  campagna  del  1866,  giovane  d' età  e  giovanissimo  di 
aspetto,  ben  voluto  nei  salotti  aristocratici;  che  il  buon 
Massari,  felice  inventore  e  generoso  distributore  di  epi- 
teti, aveva  un  giorno  chiamato  alla  Camera  «  il  mio  av- 
venente amico,  P  onorevole  Bertolè- Viale  »  rimasto  poi 
«  avvenente  »  fino  alla  morte. 

In  tutte  e  tre  le  combinazioni  presiedute  dal  Mena- 
brea, il  Bertolè- Viale  rimase  al  suo  posto.  Dalla  fine 
del  1867  alla  fine  del  1869  fece  quanto  era  possibile,  nelle 
disgraziate  condizioni  finanziarie  di  quel  periodo  di  tempo, 
per  rimediare  ai  danni  recati  all'esercito  da  inconside- 
rate deliberazioni  del  Parlamento,  studiandosi  di  rialzare 
lo  spirito  e  migliorarne  l'istruzione. 

Il  Lanza  ed  il  Sella,  incaricati  di  formare  un  mini- 
stero alla  fine  del  1869  avi-ebbero  voluto  indurre  il  Ber- 
tolè-Viale  a  restare  al  suo  posto.  Ma  egli  non  consentì, 
ed  il  tenente  generale  Giuseppe  Govone,  che  nell'  aprile 
del  1866  aveva  stipulato  a  Berlino  il  trattato  d' alleanza 
con  la  Prussia,  ed  il  24  giugno  aveva  fatto  quanto  era 
umanamente  possibile  perchè,  rimanesse  a  noi  la  vitto- 
ria, dovette  sobbarcarsi  al  diilicUissimo  e  penosissimo 
incarico  di  non  danneggiare  maggiormente  gli  ordina- 
menti militari,  ottenendo  nel  tempo  stesso  una  nuova 
diminuzione  di  spesa. 

Egli  propose  alla  Camera  una  minore  spesa  di  18  mi- 
lioni. La  commissione  che  prese  in  esame  le  proposte 
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<lel  governo  —  ne  facevano  parte  il  La  Marmora,  il  Bixio, 
il  Pianell,  il  Malencbini,  il  Cosenz,  il  Brignone  ed  il  Ber- 
tolè-A'ittle....  tutta  gente  che  se  ne  intendeva  un  pochino — 
ridusse  la  cilra  a  15  milioni;  e  la  Camera  approvò  que- 
sta cifra  il  3  giugno  1870, 
con  63  voti  di  maggioranza. 
Sia,  scoppiata  la  guerra 
trance-prussiana  e  chiusa  la 
sessione  parlamentare,  il  Se- 
nato non  potè  deliberare  in- 
torno a  quelle  proposte.  Anzi, 
poiché  alla  vigilia  dì  quella    ^ 
guerra   che,  lino  all'ultima    | 
ora,  molti    credettero  jjossi-     i 
bile  d'evitare,  l'Italia  aveva    % 
spinto  il  disarmo  all'  idttmo     e 
limite,    fu  necessario  richia-    -^ 
mare  due  classi  e  prendere     % 
altri    provvedimenti ,    quan-    '" 

tUnqUe    il     governo    fosse    ri-  U  toDenta-cuiaralB  aioHpp*  GOTOU 

soluto  a  mantenere    la   più  Mini««.  deii.  gm™. 

stretta  neutralità.  Apparve  bensì  che,  se  l'esercito  era 
ridotto  ai  minimi  termini  non  era  disordinato;  ma  ciò 
non  risparmiò  al  Govone  una  violenta  diatriba  del  ge- 
nerale Cialdini  che,  il  3  agosto,  dal  suo  banco  in  Senato, 
intimò  al  ministro  della  guerra  di  lasciare  un  posto  nel 
quale  era  «  mal  veduto  dall'  esercito.  » 

Non  ostante  la  popolarità  del  Cialdini,  non  ostante 
che,  in  sostanza,  egli  dicesse  anche  delle  verità,  la  sua 
sfìiriata  in  Senato,  che  il  Sella  chiamò  fieramente  «  un 
pronunciamento  »  non  fece  punto  buona  impressione  sul 
pubblico  della  capitale,  n  Senato  gli  dette  torto,  e  votò 
a  fovore  del  ministero;  ma  le  acerbe  parole  del  Cialdini 

V.  Fnci,  —  Firma»  CapUalt.  14 
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ferirono  inortalmente  il  Govone,  che  un  mese  doi>o  do- 
vette rinunziare  all'ufficio. 

Intanto,  apparendo  la  probabilità  della  occupazione 
<li  Boma,  invece  di  fare  le  economie  proposte,  si  do- 
vette chiedere  per  le  spese  militari  un  credito  supple- 
tivo di  16  milioni;  poi  un  altro  di  40,  per  mettere 
1'  esercito  in  condizioni  di  essere,  in  parte  almeno,  mo- 
bilitato. E  fu  dimostrato  ancora  una  volta  che  le  guerre 
scoppiano  imprevedute  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  teorici 
degli  amici  della  pace;  e  che  in  fatto  di  difesa  nazio- 
nale nulla  costa  più  del  dovere  improvvisamente  ripa- 
rare ai  danni  prodotti  dalle  economie  fino  all'osso. 

La  tensione  dell'  animo  posto  in  combattimento  con 
due  sentimenti  egualmente  imperiosi;  la  coscienza  di 
non  aver  punto  meritato  i  rimproveri  del  general  Oial- 
dini,  ed  il  soverchio  lavoro  di  quei  difficili  momenti, 
dettero  tale  scossa  al  generale  Covone  da  costringerlo 
a  rinunziare  all'ufficio  di  ministro  quando  le  truppe, 
già  adunate  vicino  al  confine,  aspettavano  soltanto  l' or- 
dine dì  passarlo. 

Il  Fmìfullaj  che  si  pubblicava  dal  15  giugno,  aven- 
domi dato  l' incarico  di  seguire  le  truppe  a  BfOma,  mi 
rivolsi  al  tenente  colonnello  Corvetto  pregandolo  a  vo- 
lermi favorire  un  lasciapassare  che  facilitasse  la  mia 
missione  e  mi  servisse  di  raccomandazione  alle  autorità 
militari.  Il  Corvetto  condiscese  cortesemente  alla  mia 
richiesta:  desiderò,  anzi,  che  il  lasciapassare  fosse  fir- 
mato dal  ministro,  e  mi  disse  di  ritornare  a  prendere 
il  documento  firmato.  Tornato  al  ministero  la  mattina 
del  7,  trovai  nelle  anticamere  e  nei  corridoi  qualche 
cosa  d'insolito.  Tutti  parevano  afllitti  e  turbati.  Seppi 
allora  della  malattia  del  Covone....  e  rimasi  senza  lascia- 
passare. 
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II  giorno  8  prestava  giuramento  nelle  mani  del  Be, 
e  s' insediava  nel  palazzo  di  piazza  San  Marco,  il  gene- 
rale Cesare  Bicotti  Magnani,  V  ultimo  dei  ministri  della 
guerra  che  ebbe  residenza  in  Firenze  capitale,  e  che  ri- 
mase a  quel  posto  fino  al  1876. 


»  » 


Ho  accennato  in  un  altro  capitolo  alla  Guardia  na- 
zionale di  Firenze,  ed  al  lodevole  servizio  da  essa  pre- 
stato durante  la  guerra  del  1860.  Anche  nella  nuova 
capitale  del  Begno  «  il  Palladio  delle  libere  istituzioni» 
aveva  avuto  nei  primi  tempi  i  suoi  appassionati,  e  nei 
giorni  di  maggiore  entusiasmo  Firenze  iwteva  schierare 
sotto  le  armi  due  grosse  legioni,  ossia  otto  battaglioni  di 
militi  cittadini. 

Primo  comandante  della  Guardia  nazionale  fioren- 
tina era  stato  —  ho  detto  anche  questo  —  un  veterano 
delle  guerre  del  primo  Impero,  il  generale  Belluomini;  cui 
succedette  il  conte  Eugenio  Michelozzi  Giacomini.  Capo 

■ 

dello  stato  maggiore  era  il  conte  Pecori  Giraldi;  sotto 
capo  il  maggiore  Carlo  Sestini.  Comandavano  le  legioni 
il  cav.  Balzani  Bomanelli,  ed  il  cav.  Liiigi  Mannelli  Ga- 
lilei, ambedue  combattenti  a  Curtatone  nel  1848,  come 
Carlo  Fenzi  e  Niccolò  Antinori,  essi  pure  stati  coman- 
danti di  legione. 

La  Guardia  nazionale  aveva  un'eccellente  banda 
musicale  diretta  dal  famoso  professor  Brizzi.  In  varie 
occasioni,  anche  dopo  il  1866,  s' era  prestata  volenterosa 
a  mantenere  l'ordine  pubblico:  e  non  mancava  mai  un 
numero  di  militi  sufiicienti  a  montare  la  guardia  al  pa- 
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lazzo  Pitti,  nel  qm^e  servizio  la  guardia  concorreva  con 
l' esercito,  occupando  il  corpo  di  guardia  nel  rondò  a  si- 
nistra di  citi  guarda  il  palazzo.  La  Guardia  nazionale 
faceva  ser\-izio  anche  a  Palazzo  Vecchio  durante  le   se- 
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dute  parlamentari,  lasciando  di  notte  un  drappello  a 
custodia  della  residenza  delle  due  Camere.  I  militi  ai 
quali  non  sorrideva  molto  l' idea  di  dormire  sopra  il 
pancaccio  trovavano  facHmente  dei  surroganti,  mediante 
un  compenso,  rivolgendosi  al  tamburino  della  compa- 
gnia incaricato  di  recapitare  gli  inviti  al  servizio....  e  di 
combinare  tali  sostituzioni. 

Un  fatto  avvenuto  nell'  ottobre  del  1869   basta   a 
provare  bensì  quanto  poco  assegnamento  si  potesse  fare 
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su  <U  una  milizia  non  vincolata  da  alcun   serio    legame 
di  disciplina,  e  quanta  ragione  avesse  il  signor  Oaspero 
Barbèra  che,  fino  dall'aprile  del  \Wl ,  in  Consiglio   co- 
munale aveva  fatto  la  proposta  iti  HOpprJmere  od  almeno 
sospendere  una  istituzione 
superflua,  la  quale  costava, 
iu  tutto  il  regno,  la  bel- 
lezza dì   venticinque    mi- 
lioni di  lire. 

Il  Consiglio  comunale,' 
discutendo  appunto,  nel. 
184(9,  le  spese  spettanti  al 
comune  per  la  milizia  citr 
tadina  deliberò  di  restrin- 
gerle, licenziando  gli  aiu- 
tanti maggiori  di  batta- 
glione stipendiati.  Parve 
allo    stato    maggiore    del 

comando  che  quella  delibe-  g»».™  Btrbtni. 

razione  sottintendesse  una 

mancanza  di  riguardo  al  comando  stesso.  Per  conse- 
guenza, gli  ufficiali  dello  stato  maggiore  presentarono 
le  loro  dimissioni.  Seguendo  il  loro  esempio,  la  sera  del 
6  ottobre  gli  ufficiali  del  3°  battaglione  si  <liraisero  in 
massa.  Lo  stesso  fecero  successivamente  gli  ufficiali  di 
altri  battaglioni^  e  lo  sciopero  —  per  non  dire  il  «pro- 
nunciamento »  —  durava  ancora,  quando ,  il  18  novem- 
bre, fu  inaugurata  a  Palazzo  Vecchio  la  nuova  sessione 
parlamentare,  non  presente  uè  accettante  il  suddetto 
Palladio. 

Per  accomodare  U  dissidio,  il  municÌi>io  dette  al 
Comando  generale  della  Guardia  nazionale  l' incarico  di 
formulare  una  controproposta  dì  economìe.  Così  a  poco 
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a  poco,  le  dimissioni  non  essendo  mai  state  ufficialmente 
accettate 9  ognuno  tornò  al  suo  posto. 

Qualche  mese  dopo,  alla  fine  dell'agosto  1870,  gli 
otto  battaglioni,  riordinati  sotto  il  comando  interinale 
del  colonnello  Balzani,  erano  chiamati  per  essere  pas- 
sati in  rivista  dall'  autorità  municipale  impersonata  nel- 
l' assessore  Ermolao  Bubieri.  Ma,  quantunque  le  condi- 
zioni politiche  di  quel  momento  potessero  far  credere 
alla  Ckuardia  nazionale  fiorentina  di  poter  rendere  an- 
cora qualche  utile  servigio,  non  si  presentarono  alla 
chiamata  più  di  venti  uomini  per  compagnia,  e  le  otto 
bandiere  fiuono  riconsegnate  a  otto  battaglioni  micro- 
scopici, ne'  quali  gli  ufficiali  ed  i  graduati  erano  i>iù  nu- 
merosi dei  militi. 

Sic  tran^it  gloria  mundi! 


VII. 


n  1870  fino  al  20  settembre. 


Un  altro  cambiamento  di  ministero.  —  Eoonomie  fino  all^osso.  —  Brutti 
preludii.  —  L^  affare  di  Pavia  ed  il  caporale  Barsanti.  -i-  Definizione 
poco  rispettosa  del  gOTorno  italiano.  —  Un  cnoco  politico.  —  Mazzini 
arrestato.  —  Dimostrazioni  prossofile.  —  Al  tribunale  supremo  di 
guerra.  —  A  Roma  !  a  Roma  !  —  Il  principe  Napoleone  Girolamo.  — 
D  conte  Ponza  di  San  Martino.  —  Dimostrazione  anticipata.  —  Firenze 
il  20  settembre.  —  Una  supposta  consorteria.  —  D  Peruzzi  calunniato. 
—  Firenze  scapitalizzata  batte  le  mani. 


Tanto  per  mutare^  il  1869  era  finito  con  un  cambia- 
mento di  ministero;  ed  al  generale  Menabrea,  al  Cam- 
bray-Digny  ed  ai  loro  colleglli,  erano  succeduti  dopo 
molti  contrasti  ed  ostacoli,  il  Lanza  ed  il  (Sella,  con  il 
Visconti- Venosta,  il  Govone,  il  Saeli,  il  Gadda,  il  Cor- 
renti, l'Aeton  ed  il  Castagnola.  Ormài,  abituati  ai  fre- 
quenti cambiamenti  dì  scena,  i  fiorentini  avevano  accolto 
anche  questo  con  la  solita  indifferenza;  non  curandosi 
neppure  di  riflettere  che  nessun  toscano  faceva  parte 
del  nuovo  gabinetto.  Se  ne  poteva  fare  anche  a  meno; 
ma  V  influenza  de'  loro  uomini  politici  ne  veniva  indub- 
biamente diminuita. 

Firenze  s'abbelliva  e  s'ingrandiva:  ricchi  stranieri 
od  italiani  d' altre  regioni  venivano  tutti  i  giorni  a  sta- 
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bilirvi  la  loro  dimora.  Gli  inconvenienti  manifestatisi  su- 
bito dopo  il  trasferimento  erano,  in  cinque  anni,  quasi 
scomparsi;  mentre  dalle  nuove  condizioni  della  città 
emergevano  grandi  benefizi  per  tutti.  La  popolazione 
andava  considerevolmente  aumentando:  era  giunta  a 
191,000  abitanti  alla  fine  del  1868,  e  a  circa  200,000  alla 
fine  del  1869.  Il  municipio,  non  potendo  prevedere  il 
caso  che  la  capitale  fosse  trasportata  a  Boma  da  im 
giorno  all'altro,  faceva  le  cose  alla  grande,  e  faceva  bene: 
giacché,  dato  il  ca«o  che  per  forza  di  eventi  il  governo 
avesse  dovuto  rimanere  ancora  per  qualche  anno  a  Fi- 
renze, era  necessario  fare  sparire  definitivamente  ogni 
aspetto  di  precarietà  nella  sua  residenza. 

Quantunque  le  contingenze  politiche  e  finanziarie  del 
regno  non  fossero  molto  liete,  alla  capitale  v'era,  almeno 
apparentemente,  un  largo  benessere.  Se  «  l'economia  fino 
all'osso»  e  la  «lente  dell'avaro»  erano  la  base  del  pro- 
gramma economico  del  governo:  se  v'erano  ancora  molti 
cittadini  i  quali  risentivano  più  danno  che  benefizio  dal- 
l'essere  aumentati  i  bisogni  ed  i  prezzi  di  tutto,  senza 
im  corrispondente  aumento  delle  loro  scarse  entrate,  e 
si  trovavano  per  ciò  obbligati  a  stare  a  stecchetto,  quat- 
trini ne  correvano  molti  ed  allegramente,  non  mancavano 
per  parecchi  i  sùbiti  e  facili  guadagni,  e  la  tradizionale 
parsimonia  e  semplicità  fiorentina  si  andavano  adagio 
adagio  dimenticando.  ^ 

Negli  ultimi  mesi  del  1869  vi  fu  per  Firenze  un 
gran  paesaggio  di  vescovi  e  di  preti  avviati  a  Boma  per 
il  Concilio  Ecumenico,  che  fu  aperto  l'8  dicembre;  ed 
anche  quei  sacerdoti,  quantunque  poco  favorevolmente 
disposti  verso  la  nuova  Italia,  apparivano  molto  sodisfatti 
di  quanto  vedevano  nella  capitale  provvisoria  del  regno, 
che  secondo  loro  avrebbe  dovuto  essere  la  definitiva. 
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Si  trovano  sempre  degli  uomini  di  buona  volontà, 
ed  il  giorno  delF  apertura  del  Concilio  se  ne  trovarono 
di  quelli  disposti  a  fare  una  dimostrazione  contro  Tarti- 
colo  primo  dello  Statuto.  Eiuscì  meschina  e  risibile,  e 
non  poteva  riuscire  diversamente  essendone  stati  pro- 
motori pochi  esaltati,  ed  alcuni  compromessi  ne' recenti 
processi  per  gli  strascichi  dell'  affare  della  Begìa  ;  come 
il  Burei,  V  Eller,  il  Caregnato,  ecc.  ece. 

Più  che  di  quelle  inconcludenti  dimostrazioni,  chi 
vedeva  un  palmo  più  in  là  della  punta  del  proprio  naso 
si  dava  pensiero  dell'  agitarsi  de'  partiti  estremi  in  al- 
cune Provincie.  Al  palazzo  Kiccardi,  dove  si  era  inse- 
diato l'onorevole  Lanza,  giungevano  spesso,  troppo  spesso, 
brutte  notizie  dalla  Somagna.  Un  giorno  era  il  generale 
Excoffler,  reggente  la  prefettura  di  Ravenna  assassinato 
dall'  ispettore  di  p.  s.  Cattaneo  traslocato  a  Grosseto  per- 
chè si  ^e$a  bisogno  di  mandarvi  un  uomo  operoso  e 
perspicadè^^^ —  lo  disse  il  Lanza  alla  Camera  —  e  che  vo- 
leva Invece  rimanere  a  Bavenna  per  continuare  una 
pratica  con  una  donna  di  mal  affare;  un  altro  giorno 
erano  tentativi  di  tumulti  a  Bologna,  o  scassi  o  violenze 
per  iK)rtar  via  i  fucili  della  Guardia  nazionale  in  qual- 
che paese  della  Bomagna. 

Fino  dal  1867,  quando  si  rumoreggiava  contro  il  go- 
verno perchè  non  faceva  passare  alle  truppe  il  confine 
dello  Stato  Bomano,  era  cominciata  una  continuata  pro- 
paganda repubblicana,  che  Giuseppe  Mazzini  dirigeva  da 
Londra,  rivolgendola  particolarmente  all'  esercito.  Non 
v'è  da  stupirsi  se,  fra  i  tantissimi  militari  leali  osservar 
tori  del  giuramento,  s>  trovassero  pochi  sconsigliati,  im-. 
memori  de'  loro  doveri  fino  al  punto  di  diventare  felloni. 

Non  per  questo,  tanto  era  grande  e  dolorosa  la  nuo- 
vità,  rimasero  meno  stupiti   i   fiorentini  la   mattina  del 
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dì  24  marzo y  quando  seppero  che,  durante  la  notte,  la 
caserma  di  San  Francesco  a  Pavia  era  stata  assalita  da 
una  banda  di  un  centinaio  di  persone,  armate  di  rivol- 
telle sottratte  in  Castello  con  la  complicità  di  tre  sottuf- 
ficiali d'  artiglieria,  e  che  gli  assalitori  erano  d' accordo 
con  alcuni  sottufficiali  e  caporali,  i  quali,  stando  dentro, 
avrebbero  dovuto  secondarli  ed  impadronirsi  del  quar- 
tiere, dove  era  un  distaccamento  della  brigata  Modena, 
di  stanza  a  Piacenza.  La  fermezza  del  giovine  ufficiale  di 
picchetto,  sottotenente  Vegezzi,  che  quantunque  ferito 
da  un  colpo  di  fucile  tirato  da  quei  di  dentro  rimase  al 
suo  posto  ;  e  la  imperturbata  fedeltà  de' soldati,  che  rin- 
chiusero in  una  stanza  alcuni  dei  sottufficiali  del  com- 
plotto, e  furono  pronti  a  rispondere  senza  esitanza  al 
fuoco  con  il  fuoco,  resero  vano  il  folle  e  criminoso  at- 
tentato. Otto  felloni  poterono  fuggire:  il  sergente  Per- 
nice ed  il  caporale  Barsanti,  arrestati  e  sottoposti  a 
processo,  furono  condannati,  il  primo  a  vent'  anni  dì 
reclusione,  il  secondo  alla  pena  di  morte  per  aver  fatto 
fuoco  contro  i  compagni. 

Mentre  si  assaliva  a  Pavia  la  caserma  di  8an  Fran- 
cesco, a  Piacenza  accadeva  qualche  cosa  di  simile  alla  ca- 
serma di  Sant'Anna  dalla  quale  erano  stati  sottratti  34  fu- 
cili; ed  a  Brisighella  si  riunivano  due  o  trecento  giovanotti 
romagnc^i  repubblicani,  una  quarantina  de'  quali  erano 
raggiunti  ed  arrestati  a  Eiolo. 

Questi  fatti  impressionavano  dolorosamente  l'opi- 
nione pubblica  :  tanto  più  perchè  il  ministero  Lanza  che 
più  tardi  seppe  acquistarsi  molte  benemerenze,  aveva,  in 
quei  primi  tempi,  contro  di  sé  quasi  tutta  la  stampa  della 
capitale:  particolarmente  la  Nazione  e  la  Gazzetta  d'Ita- 
lia, giornali  d' origine  e  d' indole  fiorentina,  che  lo  accu- 
savano d'incapacità;  oltre  la  Riforma,  il  Diritto  e  gli  altri 
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giornali  che  lo  combattevano  per  sistematica  opposizione 
al  governo  non  composto  dai  loro  amici  della  sinistra.  Non 
si  può  neanche  dire  che  quel  ministero  godesse  il  favore 
della  opinione  pubblica  fiorentina,  la  quale  faceva  vo- 
lentieri eco  agli  uomini  politici  più  noti  a  Firenze,  molti 
de'  quali  ancora  in  buone  relazioni  con  i  ministri  caduti. 
Essi  ritenevano  il  Lanza  poco  adatto  a  governare  un 
paese  nelle  condizioni  del  nostro  ;  gli  rimproveravano  di 
non  aver  dato  mente  agli  avvisi  del  complotto  pavese 
arrivati  a  palazzo  Biccardi,  e  di  non  aver  saputo  metter 
le  mani  sugli  autori  del  complotto  salvatisi  con  la  fuga. 
D' altra  parte,  poiché  il  pagare  non  è  gradito  ad  alcuno, 
si  brontolava  volentieri  contro  le  proposte  finanziarie  del 
Sella,  ed  il  ceto  de'  così  detti  uomini  d' affari  rimprove- 
rava a  lui  ed  al  Lanza  d'aver  consentito  alla  richiesta 
dell'  estrema  sinistra  di  pubblicare  i  nomi  dei  possessori 
d'azioni  della  Banca  Nazionale,  quando  fu  proposto  di 
trasformarla  in  Banca  d'Italia,  affidandole  il  servizio  di 
tesoreria  dello  Stato;  ciò  che  i)oi  è  avvenuto  trent'anni 
dopo. 

Nel  maggio,  con  il  fiorir  delle  rose,  fiorirono  nuove 
velleità  di  ribellione  repubblicane,  in  Calabria,  nella  pro- 
vincia di  Pisa,  a  Lucca,  in  Sardegna.  I  due  figli  di  Gari- 
baldi, Menotti  e  Bicciotti,  si  trovavano  allora  a  Catanzaro, 
avendo  ottenuto,  con  il  concorso  di  qualche  capitalista  e 
non  senza  i]  tacito  favore  del  ministero  precedente,  l' aj)- 
palto  i)er  il  traforo  della  galleria  di  Stalletti,  sulla  strada 
ferrata  che  costeggia  il  mare  Jonio.  Socio  dell'impresa 
era  Achille  Pazzari,  di  Catanzaro,  che  venuto  a  Firenze 
nel  1867  dopo  aver  toccato  una  grave  ferita  a  Montero- 
tondo,  vi  era  stato  accolto  e  curato  amorevolmente  da 
una  famiglia  amica;  poi,  fattosi  largo,  con  la  sua  fran- 
chezza e  le  sue  maniere  disinvolte,  era  riuscito   senza 
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sforzo  a  trasformarsi  in  uomo  in  evidenza  ed  importanza 
di  personaggio  politico,  e  ad  acquistarsi  benevolenza  in 
tutte  le  classi,  compresa  quella,  pare  imx)ossibile ,  dei 
banchieri  e  capitalisti. 

Essendo  stato  detto  che  i  figli  di  Garibaldi  avevano 
partecipato  alla  ribellione  calabrese,  il  Lanza,  interrogato 
alla  Gamera,  non  soltanto  smentì  la  notizia,  ma,  non  bene 
informato,  aggiunse  che  Menotti  Garibaldi  s' era  offerto 
spontaneamente  alle  autorità  di  Catanzaro  per  dare  la 
caccia  ai  ribelli.  Apriti  Gielo  !  Menotti  Garibaldi  scrisse 
una  lettera  pubblicata  da  un  giornale  mazziniano,  nella 
quale  accusava  il  Lanza  di  aver  mentito  e  diceva  che 
non  si  sarebbe  mosso  davvero  per  far  piacere  al  governo 
italiano,  «  mucchio  di  canaglia  e  di  ladri.  » 

A  Firenze,  molti  rìsero  alle  spalle  del  ministro.  Poi 
risero  anche  alle  spalle  d' una  banda  di  ribelli  che  scor- 
razzava nella  provincia  di  Pisa,  guidata  da  un  cuoco  di- 
soccupato, che  si  chiamava  Galliano.  Ironia  della  sorte 
che  dà  lo  stesso  nome  ad  un  ciarlatano  e  ad  un  .eroe! 

Intanto  le  agitazioni  mazziniane  continuavano  :  a 
Milano  accadevano  tumulti  e  si  sequestravano  fucili  e 
bombe  all^  Orsini.  Si  sapeva  che  il  Mazzini  era  venuto 
da  Londra  a  Genova  con  U  nome  d'Enrico  Zammith,  e 
che  quel  prefetto  se  V  era  lasciato  scappare,  temendo  di 
fare  atto  illegale  arrestandolo,  non  ostante  i  ripeftuti  or- 
dini del  ministero.  Lo  stesso  accadde  al  prefetto  di  Nar 
poli,  marchese  d' Afflitto  :  non  al  generale  Medici,  pre- 
fetto a  Palermo,  pronto  ad  arrestarlo  il  13  aprile  prima 
di  lasciarlo  sbarcare,  ed  a  farlo  trasportare  dal  piroscafo 
postale  sul  Fieramosca^  dove  il  grande  agitatore,  trattato 
con  tutti  i  riguardi,  rimase  qualche  giorno,  prima  d'es- 
sere rinchiuso  in  uno  dei  forti  di  Gaeta. 

Firenze  rimaneva  tranquilla,  e  le  manifestazioni  re- 
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pubblicane  alla  capitale  si  limitavano  a  qualche  manife- 
stinOy  strappato  prima  d'essere  finito  d'attaccare  ai  muri. 
Altri  e  ben  pii\  gravi  eventi  premevano;  mentre  la  Ca- 
mera, sempre  affollata  di  sj^ettatori,  discuteva  i  provve- 
dimenti per  la  finanza,  e  la  parte  più  agiata  della  popo- 
lazione pensava  se  dovesse  andare  sui  monti  o  al  mare 
in  cerca  d' aure  più  miti.  La  scelta  di  un  Hohenzolleni 
a  candidato  al  trono  di  Spagna  metteva  il  mondo  a  soq- 
quadro, ofl&^ndo  a  NaiM>leone  III  l'occasione  di  una  gueiTa 
contro  la  Prussia,  e  la  possibilità  di  una  tal  guerra  ani- 
mava insolitamente  anche  la  capitale  d' Italia.  Vittorio 
Emanuele,  solito  ad  allontanarsi  da  Firenze  al  principio 
dell'estate,  vi  si  trattenne  fino  al  3  luglio,  avendo  fre- 
quenti colloqui  con  i  ministri.  Tutti  pensavano  con  in- 
quietudine in  quali  condizioni  si  sarebbe  trovata  l'Italia 
se,  anche  suo  malgrado,  si  fosse  trovata  per  forza  di 
eventi  impegnata  in  un  conflitto,  dopo  avere  tanto  ri- 
dotto l'esercito! 

Tutti  sapevano  che  Vittorio  Emanuele,  per  istinto 
di  cavalleresca  generosità,  in  lui  più  forte  della  fredda 
ragione  di  Stato,  avrebbe  voluto  correre  in  aiuto  del  suo 
antico  alleato,  e  della  nazione  alla  quale  ormai  apparte- 
neva sua  figlia  Clotilde;  mentre  nella  maggioranza  del 
consiglio  dei  ministri  prevaleva  il  programma  di  una  as- 
soluta neutralità.  Si  sapeva  da  alcuni,  se  non  dai  più, 
che  il  La  Marmora  ed  il  Sella  prevedevano  le  vittorie 
prussiane,  contro  l' opinione  più  generalmente  diffusa  la 
quale  riteneva  favorevole  ai  francesi  l'esito  della  guer- 
ra ;  e  che  il  Sella,  volendo  persuadere  Vittorio  Emanuele 
della  superiorità  militare  della  Prussia,  non  era  mai  stato 
ascoltato. 

Quale  criterio  politico  fosse  seguito  nelle  risoluzioni 
del  governo  italiano  apparve  chiaramente  soltanto  quando 
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la  guerra  fu  già  dichiarata,  e  da  Parigi  yenne  a  Fi- 
renze il  signor  Witzhum,  mandato  dal  presidente  del 
consiglio  austriaco  conte  de  Beust  per  negoziare  una 
triplice  alleanza  fra  V  Austria,  la  Francia  e  V  Italia.  Era 
ormai  troppo  tardi! 

Il  16  fu  fatta  a  Firenze  —  era  il  giorno  seguente  alla 
dichiarazione  di  guerra  —  una  prima  dimostrazione  a  fa- 
vore della  Prussia,  precisamente  da  quel  partito  che  ha  poi 
tanto  fieramente  biasimato  l'alleanza  dell'  Italia  con  gli 
imperi  centrali.  Ma  allora  era  un  altro  paio  di  maniche  ! 
In  odio  a  Napoleone  III  —  che  certamente  aveva  fatto 
il  possibile  perchè  gli  Italiani  dimenticassero  ogni  ob- 
bligo di  gratitudine  verso  di  lui  —  non  soltanto  i  depu- 
tati della  sinistra  e  dell'  estrema  sinistra  pendevano  dal 
labbro  del  signor  Brassier  de  Saint-Simon,  ministro 
prussiano  a  Firenze  ;  ma  si  gridava  per  le  strade  «  viva 
la  Prussia  »  dagli  stessi  che  gridavano  «  viva  Gari- 
baldi, vogliamo  Eoma  »  ed  anche  qualche  volta  «  viva 
Mazzini.  » 

I  dimostranti,  invitati  a  raccolta  da  un  manifestino 
stampato  e  firmato  da  un  «  comitato  >  anonimo,  si  riu- 
nirono alle  7  di  sera  in  piazza  del  Duomo,  vicino  al  così 
detto  «  Sasso  di  Dante  »  con  qualche  bandiera  :  di  lì  si 
avviarono  in  piazza  della  Signoria  a  gridare  sotto  il 
Ministero  degli  esteri;  poi,  per  via  Cerretani  e  via  Tor- 
nabuoni,  alla  Legazione  prussiana  in  via  del  Sole.  Dalla 
Legazione  prussiana,  sempre  aumentando  il  numero  dei 
curiosi,  andarono  al  K.  11  del  corso  Vittorio  Emanuele, 
passato  il  Politeama,  alla  legazione  Francese,  dove  fu- 
rono suonati  i  tre  squilli  al  primo  grido  di  «  abbasso  la 
Francia.  »  Allora  dimostranti  e  spettatori  presero  la  fuga, 
meno  due  signori  che  entrarono  nel  palazzo.  Erano  il  ba- 
rone di  Malaret,  ministro  francese,  che  andava  a  pranzo 
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ed  il  suo  segretario  signor  De  Villestreux  che  lo  accom- 
pagnava. Il  ministro  arrivava  con  un  jk)'  di  ritardo  i>er- 
chè  aveva  voluto  seguire  i  dimostranti,  persuaso  che 
avrebbero  preso  la  strada  di  casa  sua. 

Biunitisi  di  nuovo  i>iù  tardi,  i  dimostranti  andarono 
a  gridare  sotto  le  finestre  del  palazzo  Biccardi.  Per  un 
quarto  d'ora  li  lasciarono  sfogare:  alle  10  ixirono  suo- 
nati ancora  una  volta  i  tre  squilli  di  prammatica;  fu 
sequestrata  una  bandiera,  una  guardia  di  sicurezza  ebbe 
la  solita  pugnalata  nella  schiena,  e  meno  quel  povero 
diavolo,  tutti  andarono  a  letto  contenti  come  pasque  e 
convinti  d'aver  reso  un  grande  servigio  alla  patria  e 
all'  umanità. 

Le  due  correnti  di  opinione  manifestatesi  allora  con 
molta  convinzione  si  urtavano,  si  cozzavano  ogni  mo- 
mento ;  con  la  solita  intolleranza  ed  ingiustizia  degli  atti 
subitanei  ed  irreflessivL  Vi  furono  duelli,  accaddero  al- 
tep«3hi  e  fiirono  scambiati  pugni  e  bastonate  fra  prussia- 
nofili  e  Irancofili.  I  pnissianofili  rimproveravano  ai  non 
pochi  francesi  allora  a  Firenze  di  non  esser  partiti  subito 
per  difendere  la  loro  patria  :  ma  nessun  rimprovero  po- 
teva essere  i)iìi  ingiusto,  perchè  la  guerra  scoppiò  quando 
pareva  oramai  scongiurata,  ed  appena  fu  dichiarata  i 
irancesi  corsero  a  far  ressa  alla  cancelleria  della  lega- 
zione per  richiedere  il  passaporto,  senza  il  quale  non  si 
I)oteva  in  cjuei  giorni  passare  il  confine  i)er  entrare  in 
Francia.  Appena  potevano  averlo  partivano  per  arruo- 
larsi :  partivano  quasi  tutti,  anche  uomini  fatti  che  ave- 
vano per  le  mani  aziende  importanti  ;  per  esempio  il 
signor  Lalouette,  uomo  sulla  cinquantina,  direttore  del- 
l' officina  del  gas. 
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Vittorio  Emanuele,  partito  per  Valsa varanche  ai 
primi  di  luglio,  quando  tutto  pareva  ormai  accomodato, 
tornò  a  Firenze  il  17,  due  giorni  dopo  la  dichiarazione 
di  guerra;  sempre  convinto  in  cuor  suo  che  i  francesi 
avrebbero  vinto,  e  sempre  risoluto,  come  egli  confessava 
francamente  più  tardi,  ad  aiutare  Napoleone  III  quando 
caso  mai  si  fosse  trovato  in  cattive  acque. 

Il  Ee  passava  la  sera  al  teatro  Principe  Umberto, 
che  preferiva  agli  altri  potandovi  fumare  a  suo  comodo. 
Vi  andava  abitualmente  con  il  conte  di  Càtìticllengo  :  ve 
lo  raggiungevano  il  generale  Bertolè- Viale,  il  generale 
Maurizio  de  Sonnaz,  il  generale  Eleonoro  Negri,  il  dot- 
tore Adami,  il  conte  Aghemo  e  qualche  altro.  Vittorio 
Emanuele  aveva  ordinato  che  gli  fossero  portati  al  tea- 
tro i  telegrammi  che  riceveva  direttamente  da  Parigi  dal 
conte  Ottavio  Vimercati.  Qualche  telegramma  arrivava 
ogni  sera:  ed  in  quella  ansiosa  aspettativa  di  notizie 
molti  speravano  d'indovinarne  il  contenuto,  studiando 
V  effetto  prodotto,  sulle  varie  flsonomie  dei  radunati  nel 
palco,  dalla  lettura  di  quei  telegrammi,  fatta  solitamente 
dal  generale  Bertolè- Viale.  Ma  non  si  arrivava  a  saper 
nulla,  e  neanche  il  Ee  era  sempre,  per  quel  mezzo,  solle- 
citamente informato  :  tanto  è  vero,  che  ebbe  dal  Sella  la 
notizia  della  sconfitta  dei  francesi  a  Weissemburg  e  dal 
Ministero  degU  esteri  quella  della  sconfitta  di  Worth. 

Dopo  questa  ultima,  il  7  agosto,  Napoleone  III  mandò 
a  Vittorio  Emanuele  un  lungo  telegramma  invocando  i 
sentimenti  cavallereschi  del  Ee  d' Italia.  Vittorio  Ema- 
nuele interrogò  i  ministri  e  fece  interrogare  il  La  Mar- 
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mora  :  gli  uni  e  V  altro  furono  commosHÌ  daUe  tristi  ma 
nobili  e  dignitose  espressioni  di  un  Sovrano  cui  l'Italia 
doveva  pur  tanto:  ma,  come  resi)onsabili  degli  atti 
del  governo  e  come  cittadini  italiani,  fecero  riflettere  al 
Re  come  V  Italia,  pur  esponendo  se  stessa  a  gravi  peri- 
coli, nulla  poteva  ormai  operare  di  utile  i>er  la  Francia. 
Ed  il  9  agosto  il  governo  italiano  si  accordava  con  quello 
inglese  per  mantenere  una  stretta  neutralità. 

L'8  agosto  s'era  radunato  il  tribunale  supremo  di 
guerra  e  marina,  presieduto  dal  generale  Giovanni  Du- 
rando, per  esaminare  il  ricorso  presentato  dal  caporale 
Pietro  Barsanti,  contro  la  sentenza  del  tribunale  militare 
di  Milano,  che  lo  aveva  condannato  aUa  fucilazione  per 
il  fatto  della  caserma  di  San  Francesco  a  Pavia.  Com- 
ponevano il  tribunale,  oltre  il  presidente,  i  consiglieri  di 
Stato  Piroli  e  Tonello,  i  consiglieri  d' appello  Braccari  e 
Niccolay,  il  tenente  generale  Serpi  ed  il  contrammiraglio 
De  Viry.  Il  cav.  Logatto,  sostitiito  avvocato  fiscale  mi- 
litare, rappresentava  il  pubblico  ministero.  Riferì  il  con- 
sigliere Tonello  :  il  pubblico  ministero  concluse  per  il  ri- 
getto puro  e  semplice  del  ricorso.  Difese  il  Barsanti  l'av- 
vocato Pierantoni,  non  ancora  deputato  ma  genero  di 
Pasquale  Stanislao  Mancini:  non  venne  da  Milano  l'av- 
vocato Pier  Ambrogio  Curti,  annunziato  egli  pxire  come 
patrocinatore  del  ricorrente. 

Fra  gli  spettatori,  più  numerosi  del  consueto,  v'era 
un  povero  vecchio  piangente,  che  abbracciò  il  Pieran- 
toni quando  ebbe  terminata  la  sua  difesa,  nella  quale 
s' era  particolarmente  rivolto  alla  pietà  dei  giudici.  Quel 
vecchio  era  il  padre  del  caporale  Barsanti. 

U  tribunale  supremo  si  riservò  di  far  nota  la  sua 
risoluzione.  Quattro  o  cinque  giorni  dopo  si  seppe  che 
il  ricorso  era  stato  respinto.  Furono  allora   tentati  tutti 
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i  modi  per  salvare  quello  sciagurato.  Si  confidò  di  ot- 
tenere dal  Ee  la  grazia  della  vita  facendo  sottoscrivere 
una  istanza  a  quante  donne  si  commuovevano  all'idea 
del  sangue  da  versare,  dimenticando  quello  innocente 
versato  per  mano  dei  ribelli.  Il  governo  credette  di 
dovere  essere  inesorabile.  È  noto  che  la  domanda  di  gra- 
zia firmata  dalle  donne  doveva  essere  presentata  a  Vit- 
torio Emanuele  dalla  moglie  del  marchese  Giorgio  Pal- 
lavicino Trivulzio,  collare  dell'Annunziata:  è  noto  che 
il  Lanza,  sconsigliando  la  grazia  per  alte  considerazioni 
politiche,  suggerì  al  Re  di  non  ricevere  quella  signora, 
venuta  apposta  a  Firenze,  ed  il  Ke  accettò  quel  sugge- 
rimento, n  caporale  Barsanti  fu  fucilato,  il  26  agosto,  in 
im  cortile  del  castello  di  Milano,  dove  era  stato  condotto 
per  il  processo. 

Nulla  avvenne  allora  di  straordinario  :  soltanto,  dopo 
qualche  tempo,  fu  sfruttato  il  nome  del  disgraziato,  fa- 
cendolo segnacolo  in  vessillo  di  ribellione  e  di   fellonia. 

Le  notizie  di  Francia  erano  intanto  sempre  peggiori, 
e  sempre  attese  con  ansiosa  curiosità.  A  Firenze,  come 
in  tutta  l'Italia,  si  pensava  ormai  al  miglior  modo  di 
profittare  sollecitamente,  ma  anche  dignitosamente,  delle 
vittorie  tedesche  per  il  compimento  dell'unità  nazionale. 
Sul  fine  erano  tutti  d' accordo  :  su  i  mezzi  non  lo  erano 
neppure  i  ministri.  Gli  spacciatori  di  fandonie  non  ave- 
vano tregua:  oggi  si  annunziava  che  il  governo  aveva 
dato  l' ordinazione  di  cucire  non  so  quante  migliaia  di 
camicie  rosse  :  domani  un  imbroglione,  con  il  pretesto 
di  arruolarli  volontari  per  luia  spedizione  a  Roma,  le- 
vava dei  quattrini  di  sotto  a  dei  giovinotti,  che  poi  lo 
bastonavano  di  santa  ragione. 

Nella  seconda  metà  del  luglio  furono  richiamate  le 
classi  del  1842  e  1843  con  le  quali  1'  esercito  si  rafforzò 
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di  circa  60,000  uomini:  la  mattina  dell' 11  agosto  fu  af- 
fisso il  manifesto  per  la  chiamata  delle  elassi  1844  e  1845, 
che  ne  comprendevano  almeno  altrettanti.  La  Camera, 
c*he  s' era  prorogata  per  le  vacanze  estive  il  31  di  luglio, 
cioè  più  tardi  del  solito,  fu  riconvocata  per  il  17  agosto. 
H  salone  dei  Cinquecento  si  vide  quel  giorno  gre- 
mito di  deputati  e  di  pubblico  :  pahizzo  Vecchio  era  at/- 
ti>miato  di  curiosi  come  nelle  solenni  occasioni.  Né  più 
solenni  di  quella  ve  ne  potevano  essere  per  V  Italia  in 
generale  e  per  Firenze  in  particolare  !  II  20  agosto,  dopo 
una  seduta  tempestosissima,  fu  votato  con  62  voti  di 
maggioranza  un  ordine  del  giorno  nel  quale  si  espri- 
meva la  fiducia  «  che  il  ministero  provvederà  alla  solu- 
zione della  questione  Bomana,  conforme  alle  aspirazioni 
del  paese.  » 


Nella  notte  dal  20  al  21  agosto  arrivò  a  Firenze  il 
principe  Napoleone  Girolamo,  accompagnato  dal  colon- 
nello del  genio  Bagon.  La  mattina  del  21,  i  ministri  an- 
dando a  palazzo  Pitti  per  la  relazione  degli  affari  cor- 
renti e  la  firma  dei  decreti,  seppero  dal  Re  delP  arrivo 
del  principe,  e  di  una  lettera  autografa  scritta  da  Napo- 
leone III  a  Vittorio  Emanuele,  dal  campo  di  Chàlons, 
pollata  dal  principe  al  suocero.  Il  Be  mostrò  ad  alcimi 
ministri  quella  lettera,  nella  quale  l'Imperatore,  non 
avendo  più  fede  nella  fortuna  delle  armi  francesi,  invocava 
V  intervento  diplomatico  dell'  Italia.  Il  principe,  dal  canto 
suo,  rinnuovò  le  istanze  per  ottenere  dal  suocero  un  in- 
tervento armato,  ed  insistette  nella  richiesta  anche  con 
alcuni  ministri,  andati  a  salutarlo  il  24  a   palazzo  Pitti. 
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Appena  arrivato,  il  principe  non  8Ì  fece  vedere  in 
pubblico.  Poi  uscì  qualche  volta  in  carrozza,  in  piccola 
tenuta  da  generale,  accompagnato  dal  colonnello  Sagon^ 
Non  aveva  mai  avuto  aspetto  marziale,  neppure  quando 
undici  anni  prima  era  venuto  a  Firenze  a  capo  di  un 
corpo  d' esercito  di  alleati  e  liberatori,  ed  in  attitudine 
di  aspirante  al  regno  d'  Etruria  :  il  vederlo,  nel  1870,  ve- 
stito di  quella  uniforme  faceva  pensare  soltanto  alla  di 
lui  lontananza  dai  campi  di  battaglia  della  Francia  in- 
vasa. Nulla  poteva  ottenere  e  nuUa  ottenne.  Si  decise 
a  partire  soltanto  quando,  arrivata  la  notizia  della  capi- 
tolazione di  Sédan,  il  Lanza  fu  costretto  a  fargli  riflet- 
tere la  poca  convenienza  del  rimanere  più  a  lungo  in 
Italia. 

Intanto  aumentavano  le  impazienze  della  grande 
maggioranza  che  aspettava  una  decisione  del  governo, 
riguardo  alla  occupazione  di  Roma.  Erano  passati  da 
Firenze  alcuni  zuavi  pontifici,  diretti  in  Francia  per  an- 
dare a  combattere  in  difesa  del  loro  paese  ;  ed  avevano 
sparso,  riguardo  a  Eoma,  notizie  fantastiche  e  contra- 
dittorie:  erano  d'accordo  fra  loro  soltanto  nel  dire  che 
ai  «  mezzi  morali  »  dei  quali  credevano  di  potersi  servire 
alcuni  ministri,  Pio  IX  opponeva  dei  cannoni,  facendo 
barricare  le  porte  della  Città  Santa. 

Continuava  molto  movimento  di  truppe  e  di  richia- 
mati alle  armi  :  partivano  da  Firenze  per  la  frontiera 
I)ontificia  il  21®  battaglione  bersaglieri  ed  il  reggimento 
lancieri  d' Aosta  :  ma  intanto  nel  consiglio  de'  ministri, 
un  sentimento  di  riguardo  all'  Imperatore  tratteneva  an- 
cora da  decise  risoluzioni,  e  tre  soli  si  dichiararono  fa- 
vorevoli al  partito  di  occupare  subito  Boma  ;  il  Sella,  il 
Castagnola  e  il  Kaeli. 

L'aspetto  della  cosa  cambiò  da  un  momento  all'ai- 
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tro,  appena  si  seppe  proclamata  ta  repabblica  in  Francia. 
I  ministri,  riunitisi  di  nuovo,  deliberarono  alla  unanimità 
di    occupare  lo   Stato  pontificio   e   Roma,    mandandovi 
prima  il  conte  Ponza  dì  San  Alartlno  <M>n  una  lettei-a  di 
Vittorio  Emanuele  a  Pio  IX.  Si  deliberò  alti-esì    di   ri- 
chiamare  sotto    le    armi , 
oltre  le  classi  g\k  richia- 
mate, la  seconda  catego- 
ria del  1848,  che  contava 
45,000  uomini,  e  che  poi 
restò  a  casa  per  un  con- 
tr'  ordine  dato  dopo  la  oc-     i 
eui>azìone  di  Boma.  £ 

L'ansiosa  aspettativa      \ 
della  popolazione  anmen-     | 
tava  :  i  giornali  ed  i  sup-     | 
jilementi  si  vendevano  a 
ruba,  sperando  tutti  di  ti'O-     | 

varvi  qualche  nuova  noti-  conw  podm  ai  s«.  «.nino, 

zia.  Era  un  continuo  do- 
mandare ;  «  Passano  ?  Sono  passati  f....  >-  Sì  i>arlava  di 
convocare  iin  grande  comizio  popolare  per  spingere  il 
>!ovemo  che  pareva  ancora  esitante  :  ma  la  pai'tenza  del 
conte  Ponza  di  San  Hartino  per  Boma  fece  sospendere 
i  preparativi  della  riunione  popolare. 

n  conte  Ponza  di  San  Martino,  l'antico  capo  della 
<  Permanente  »  partì  la  sera  dell'  8  settembre,  accompa- 
gnato dal  marchese  Alessandro  Guiccioli,  segretario  di 
legazione.  Lo  salutarono  alla  stazione  il  prefetto  Mon- 
tezemolo,  il  questore  Amour,  e  qualche  altro  depnteto 
ed  uomo  politico. 

Non  essendo  pi(l  sicuro  il  potere  arrivare  a  Napoli 
passando  per  Koma,  e  neppure  il  passaggio  del  contine 
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romano,  parecelii  signori  napoletani  e  romani  che  ave- 
vano passato  l'estate  a  Livorno  o  nell'alta  Italia,  si 
fermarono  intanto  a  Firenze  ad  aspettarvi  l'epilogo  del- 
l'epopea  nazionale. 


Sul  mezzogiorno  del  10  settembre,  vicino  al  solito 
<  Sasso  di  Dante  »  in  piazza  del  Duomo,  fu  aflSsso  un 
proclama  nel  quale  gli  abitanti  di  Firenze  erano  invitati 
a  manifestare,  con  una  piccola  dimostrazione,  il  voto 
che  «  la  liberazione  di  Boma  fosse  apportatrice  di  un 
avvenire  di  libertà....»  ecc.  ecc.  Poco  dopo,  un  manifesto 
del  Prefetto,  di  formato  più  grande  ma  rivolto  agli  stessi 
Cittadini!  come  quell'altro,  li  esortava  alla  calma  più 
che  mai  necessaria  in  quei  solenni  momenti. 

Si  era  radunata  molta  gente  a  leggere  prima  un 
m£uiifesto,  poi  l'altro  ;  quando  sopraggiunse  in  un  fiacre 
Francesco  Piccini,  gran  maestro  della  FrateUanza  Arti- 
giana, e  con  poche  parole  persuase  ognuno  ad  andare 
per  i  fatti  suoi,  non  essendo  quello  il  momento  di  stare 
a  gridare  per  le  strade.  A  que'  tempi  v'  erano  anche  dei 
democratici  di  buon  senso!  I  radunati  rimasero  un  po' ti- 
tubanti: ma  poi  vedendo  passare  due  compagnie  di  sol- 
dati, li  applaudirono  fragorosamente,  li  seguirono  lìer 
qualche  minuto,  indi  se  n'  andarono  ognuno  per  la  sua 
strada. 

La  sera,  al  teatro  Principe  Umberto,  la  presenza  dì 
Vittorio  Emanuele  suscitò  l'entusiasmo  del  pubblico  af- 
follato ed  ormai  convinto  che,  se  le  truppe  non  avevano 
ancora  passato  il  confine ,  lo  avrebbero  passato  presto. 
Durante  lo  spettacolo  fu  fatta  suonare  due  volte  la  mar^ 
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eia  Beale,  e  due  volte  gli  8i>ettatori,  levatisi  in  piedi, 
aeelamarono  il  Be  che  si  alzò  ripetutamente  inchinan- 
dosi a  ringraziare.  Terminato  lo  siiettacolo,  la  folla  corse 
Aiori  ad  acclamare  il  Be  quando  esci  va,  gridando  «  Viva 
Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio,  »  vi  fu  anche  im  bel- 
V  lunore  che  gridò  «  Viva  la  Bepubblica  francese  »  ed 
era  probabilmente  uno  di  coloro  che,  un  mese  prima, 
gridavano  a  squarciagola  «  Viva  la  Prussia.  » 

La  sera  del  12  la  dimostrazione  si  rinnuovò.  Que- 
sta volta  le  truppe  erano  proprio  passate  :  non  per  que- 
sto era  cessata  la  irrequietudine,  né  il  desiderio  di  avere 
continuamente  notizie  :  desiderio  sfruttato  anche  da  abili 
delinquenti  che,  fatti  stami>are  dei  falsi  «:  boUettini  » 
con  notizie  immaginarie,  affiggendoli  al  muro  in  alcune 
località  centrali,  si  divertivano  poi  a  levare  il  portamo- 
nete ed  il  portafogli  di  tasca  ai  curiosi  che  si  affollavano 
a  leggerli;  fin  quando,  in  via  de'Panzani,  uno  dei  de- 
rubati non  ebbe  afferrato  i)er  il  collo  V  ingegnoso  quanto 
mal  cauto  borsaiuolo,  e  la  polizia  non  ebbe  scoperto  il 
trucco. 

U  13  passò  per  Firenze  il  conte  d'Arnim,  che  il 
governo  di  Berlino  rimandava  sollecitamente  a  Boma 
dove  era  ministro  presso  la  8anta  Sede  :  beli'  uomo,  alto^ 
simpatico,  che  non  aveva  punto  V  aspetto  di  una  futura 
vittima  del  princii)e  di  Bismark.  Il  15  arrivò  il  signor 
Sénard,  che  il  governo  repubblicano  francese  mandava  a 
Firenze  in  missione  temporanea. 

La  sera  del  18  —  era  ima  domenica  —  all'arena 
Goldoni,  di  là  d' Arno,  si  sparse,  non  si  sa  come,  la  voce 
dell'ingresso  delle  trupx)e  italiane  in  Boma.  Il  pubblico 
uscì  fiiori  gridando  festosamente,  e  si  sparse  per  le 
strade  vicine  acclamando....  ma  era  troppo  presto,  o^ 
come  dicono  i  giornali  «  la  notizia  era  prematura.  » 
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Sì  aspettò  invano  qualche  cosa  di  nuovo  tutto  il 
giorno  seguente,  lunedì  19,  e  la  sera  di  quel  giorno  i 
fiorentini  andarono  a  letto  di  cattivo  umore,  come  quei 
bambini  ai  quali  non  è  dato  il  regalo  stato  loro  pro- 
messo. 

La  mattina  del  20  si  alzarono  ancora  più  malcon- 
tenti ed  irrequieti.  Al  Canto  alla  Paglia,  al  quadrivio 
del  caffè  di  Parigi,  da  Santa  Trinità,  sulla  cantonata 
di  via  de' Martelli,  in  piazza  della  Signoria,  si  raduna- 
vano in  capannelli  persone  che  non  si  erano  mai  viste 
né  conosciute,  leggendo  e  commentando  i  giornali  della 
mattina,  nei  quali  naturalmente  non  v'era  nulla  di 
più  che  in  quelli  della  sera  precedente,  visto  e  conside- 
rato che,  generalmente,  non  si  occupano  città  durante 
la  notte. 


Quando  mezzogiorno  fu  suonato  da  pochi  minuti 
all'  orologio  di  palazzo  Vecchio,  sbucò  fuori  da  via  Val- 
fonda  verso  il  centro  della  città  una  folla  di  strilloni 
con  «  1'  ultimo  supplemento  »  della  Gazzetta  del  popolo 
che  conteneva  in  poche  parole  l'annunzio  dell'ingresso 
delle  truppe  in  Boma  per  la  porta  Pia  e  per  la  breccia 
aperta  i)oco  distante,  dopo  quattro  ore  e  mezzo  di 
fuoco. 

Subito  tutta  Firenze  si  agita  e  si  muove,  come 
l' acqua  d' una  caldaia  al  momento  di  levare  il  bollore. 
Le  strade  si  popolano,  gli  operai  intei*rompono  il  lavoro  ; 
le  bandiere  nazionali  appariscono  a  tutte  le  finestre.  Do- 
vunque si  formano  gruppi:  appena  messosi  in  moto, cia- 
scuno dei  gruppi  diventa  una  folla  ;  e  le  varie  folle  così 
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formate  se  ne  vanno  su  e  gih  per  le  strade,  senza  ima 
mèta  determinata,  senza  uno  scopo  preciso,  ma  con 
l'animo  riboccante  del  più  spontaneo  e  schietto  entu- 
siasmo. 

Piazza  del  Duomo  è  zeppa  di  popolo,  che  grida 
X  Viva  il  Re,  Viva  Koma  »  fra  scroscianti  ed  intermina- 
bili applausi.  Una  diecina  di  giovinotti,  seguiti  da  altri 
venti,  da  altri  cento,  coitc  lì  vicino,  a  casa  del  campa* 
naio  ;  lo  portano  di  peso,  come  in  trionfo,  ad  aprire  la 
porticina  del  campanile  di  Giotto,  e  cinque  minuti  dopo 
il  suono  del  campanone  echeggia  rimbombando  festosa- 
mente sulla  città  giubilante.  Il  cami>anile  è  invaso  da 
ondate  di  gente;  molte  signore  salgono  fino  in  cima, 
sul  terrazzino.  Gli  stessi  giovinotti  che  hanno  fatto 
aprire  il  campanile  si  an*ampicano  sull'antenna,  sfidando 
il  vento  ed  il  giramento  di  capo,  ed  issano  lassù  in  cima 
una  bandiera  nazionale. 

Le  campane  di  molte  chiese,  suonate  dal  i)opolo  ed 
anche  dai  sagrestani,  rispondono  al  campanone  del  Duo- 
mo. Un  gruppo  di  giovani,  diretto  a  far  suonar  quelle 
di  Santa  Maria  Novella,  incontra  Quintino  Sella  e  lo 
applaude:  ed  egli  pui*e,  tanto  schivo  d'applausi,  risponde 
ad  essi  festosamente,  tanta  è  grande  nel  suo  cuore  la 
gioia  di  quel  momento  solenne. 

Nelle  vie  de'  Cerretani,  de'  Tomabuoni,  de'  Eondi- 
nelli,  non  si  può  andai*e  né  indietro  né  avanti,  tanta  è 
la  calca.  Alle  inferriate  delle  finestre  al  piano  terreno 
del  palazzo  Franchetti,  detto  delle  Cento  finestre,  stanno 
attaccati  i  ragazzi  fitti  come  i  chicchi  d'uva  in  un 
grapi)olo.  Una  numerosa  frotta  di  dimostranti  viene  da 
piazza  del  Duomo,  diretta  verso  piazza  Santa  Trinità, 
applaudita  dal  numeroso  pubblico  accalcato  sul  largo 
marciapiede  del  caffè   di  Parigi. 
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Di  là  dal  ponte  Santa  Trinità,  in  piazza  Fresco- 
baldi,  la  dimostrazione  si  ferma  davanti  all'antico  con- 
vento dei  irati  Barbetti,  sede  del  Ministero  della  marina, 
e  strepita  perchè  alle  finestre  non  vi  è  una  bandiera. 
Lo  strepito  continua  un  bel  pezzo:  si  ripete  più  volte 
in  coro,  ma  inutilmente,  il  grido  di  «e  ftiori  la  bandiera.  ^ 
Qualcuno  indispettito  vorrebbe  tirar  de'  sassi  nelle  «fine- 
stre; ma,  lì  per  lì,  sassi  fortunatamente  non  se  ne  tro- 
vano. In  mancanza  d'altri  proiettili  v'è  chi  tira  dei 
soldi  contro  le  finestre  del  primo  piano;  mentre  una 
voce  stentorea  domanda  se  la  bandiera  del  Ministero  è 
stata  messa  al  monte  di  pietà.  8i  fa  strada  fra  la  folla 
un  giovinotto  con  una  piccola  bandiera  presa  in  prestito 
in  un  negozio  vicino  ;  ed  arrampicandosi  sulle  inferriate 
e  sugli  ornati  di  pietra,  arriva  al  primo  piano,  incorag- 
giato dagli  applausi,  e  pianta  la  bandiera  fra  le  stecche 
d'una  persiana. 

Arriva  intanto  dal  ponte  Santa  Trinità  il  distacca- 
mento di  truppa  che  va  a  dare  il  ea.mbio  alla  guardia  del 
palazzo  reale,  con  la  musica  e  la  bandiera.  Altre  molte 
bandiere  lo  precedono,  compresa  quella  degli  emigrati 
romani,  con  l'aquila  trionfatrice  e  la  lupa.  Seguono  i  sol- 
dati 5  o  6000  persone,  e  vanno  per  via  Maggio  verso 
piazza  Pitti. 

La  musica  entra  in  piazza  suonando  la  marcia  reale, 
che  appena  appena  si  arriva  ad  udire  fra  le  acclama- 
zioni e  gli  evviva.  Le  bandiere  si  vanno  a  mettere  a 
destra  ed  a  sinistra  del  portone  principale  del  palazzo, 
in  due  gruppi.  Gli  applausi  e  le  grida  di  evviva  al  Ee 
continuano  per  dieci  buoni  minuti.  Finalmente  gli  staf- 
fieri mattono  un  tappeto  di  velluto  cremisi  sul  davan- 
zale del  terrazzino  del  primo  piano,  e  Vittorio  Emanuele 
si  affigtccia.   È  vestito  di  nero,  secondo  il  solito,  con  il 
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l^oletto  della  camicia  rivoltato  sopra  il  panciotto.  Ha  il 
cappello  in  mano  e  lo  agita,  salutando  la  folla  plaudente. 
Nella  sua  fisonomia,  sempre  imperturbabile,  traspare  la 
commozione  e  l'intensa  gioia. 

Da  tutte  le  finestre  delle  case  di  piazza  Pitti,  in  un 
batter  d'occhio  adomate  di  tappeti  e  d'arazzi,  le  signore 
sventolano  i  fazzoletti  ed  agitano  centinaia  di  bandierine. 
Vittorio  Emanuele,  richiamato  dagli  applausi,  torna  a 
mostrarsi  due,  tre,  quattro  volte,  e  le  grida  d' evviva  con- 
tinuano quando  egli  è  già  scomparso  da  un  pezzo. 

In  piazza  della  Signoria  si  applaudono,  si  circondano, 
si  abbracciano  pochi  bersaglieri  che,  smontata  la  guardia^, 
tornano  al  loro  quartiere  del  corso  dei  Tintori  e  quei  bravi 
ragazzi  non  sanno  più  come  sottrarsi  a  quell'ondata  d'en- 
tusiamo  tirando  avanti  per  la  loro  strada.  Si  avvicina  la 
Kera  e  pare  che  nessuno  pensi  neppure  al  solito  desinare. 
La  folla  va  sempre  aumentando  :  le  strade  sono  stipate. 
Migliaia  di  persone  ritornano  in  piazza  Pitti  e  rinnuo- 
vano  le  dimostrazioni  di  affetto  e  di  gratitudine  al  Be, 
quimdo  egli  esce  dalla  reggia,  verso  le  ,9,  per  andare  al 
teatro  Principe  Umberto,  sfolgoreggiante  jier  la  luce  di 
mille  e  mille  fiammelle  a  gas.  Anche  lì  un'altra  folla  ac- 
clama Vittorio  Emanuele  e  lo  fa  alzare  in  piedi  quattro 
volte  di  seguito  per  ringraziare. 

Molte  case  si  illuminano;  il  palazzo  del  Municipio  — 
in  piazza  Santa  Trinità  —  pare  che  abbia  una  facciata 
di  fuoco.  Le  bande  percorrono  le  strade  o  suonano  sulle 
piazze,  e  non  prima  di  un'ora  o  due  verso  mezzanotte 
ritoma  nella  città  un  po' di  calma  e  un  po' di  silenzio, 
e  si  può  rifiettere  a  tutta  l'importanza  del  grandissimo 
avvenimento. 
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Può  essere  che,  in  quel  giorno  solenne,  a  qualche 
proprietario  di  case,  pusillanime  o  poco  accorto,  persuaso 
che  Firenze  scapitalizzata  avesse  a  diventare  in  poco 
tempo  una  cittaducola  di  provincia,  sia  battuto  il  cuore 
non  air  unisono  con  la  gioia  universale,  per  la  paura  di 
dover  ribassare  enormemente  il  prezzo  delle  pigioni.  Può 
essere  che  a  qualcimo  sia  dispiaciuto  il  veder  Firenze 
l'ondannata  per  la  seconda  volta,  in  poco  più  di  dieci 
anni,  a  rinunziare  all'onore  d'essere  capitale  di  uno 
Stato. 

Ma,  se  ciò  è  veramente  accaduto,  non  è  men  vero 
che  la  gran  massa  della  popolazione  fiorentina,  pur  sem- 
pre composta  dì  gente  nata  e  cresciuta  all'ombra  del 
cupolone,  seppe  allora  e  più  tardi  dimenticare  il  proprio 
tornaconto  jyer  unirsi  con  tutta  l' Italia  nel  provare  la 
sodisfazione  di  vedere  appagato  il  più  ardente  voto  na- 
zionale. I  fiorentini  seppero  essere  veramente  italiani! 

Si  può  dire,  in  coscienza,  che  ha  lavorato  di  fan- 
tasia chi  ha  scritto  e  stampato  affermando  l'esistenza 
di  un  partito,  di  una  consorteria  fiorentina  o  toscana, 
alla  quale  erano  affigliati  anche  italiani  di  altre  Provin- 
cie, con  il  proponimento  dì  obbligare  il  Governo  9t  ri- 
nunziare definitivamente  a  Boma.  Tale  fantasia  è  andata 
proprio  al  di  là  del  lecito  e  dell'  onesto,  quando  ha  asse- 
rito che  codesta  consorteria  avrebbe  voluto  l'abdica- 
zione di  Vittorio  Emanuele,  cercando  di  ottenerla  con 
mezzi  sconvenientissimi,  con  la  stolta  speranza  di  tro- 
vare nel  principe  Umberto  una  decisa  contrarietà  a  com- 
piere il  voto  pronunziato  dal  Parlamento  fino  dal  1860. 
Eppure  si  sono  anche  divulgati  i  nomi  di  alcuni   affi- 
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gliati  al  complotto,  e  si  è  detto  che  tenevano  i  loro 
conciliaboli  in  casa  di  una  signora  fiorentina,  oramai 
morta  da  molti  anni,  che  per  quanto  si  sappia  non  si 
occupò  mai,  vita  naturai  durante,  di  faccende  politiche 
di  nessun  genere. 

Che,  quando  risiedeva  il  Governo  a  Firenze,  più  che 
in  altro  tempo  —  e  ciò  è  naturale  —  vi  esistesse  un 
grupiK)  d'uomini  politici,  (cresciuti  lì  e  lì  venuti  in  re- 
putazione, legati  fra  loro  per  comunanza  d'opinioni  e 
per  vincoli  d'amicizia  e  di  consuetudine,  forti  dell' aj)- 
poggio  delle  clientele  locali,  alle  quali  è  impossibile  se- 
guire il  deputato  quando  va  a  fare  il  suo  dovere  alla 
Capitale,  nessuno  potrebbe  metterlo  in  dubbio.  Ma  che 
cosa  prova  tal  tatto,  non  soltanto  naturale  ma  inevita- 
bile? Certamente  non  prova,  come  si  è  detto,  che  la 
supposta  consorteria  fiorentina  si  sia  afiì^ettata  ad  in- 
grandire ed  abbellire  Firenze,  sperando  così  di  obbligare 
il  Governo  a  lasciarvi  la  Capitale.  Non  era  forse  il  Go- 
verno stesso;  ed  i  giornali  venuti  a  Firenze  di  fuori, 
che  avevano  per  i  primi  sollecitato  l' ingrandimento  e 
gli  abbellimenti  della  città!  Gli  amministratori  eletti 
del  comune,  fra  i  quali  vi  fu  jmre  qualche  ministro, 
non  appartenevano  d'altronde  tutti  alla  supposta  con- 
sorteria, e  non  avrebbero  davvero  taciuto  di  fronte  a 
simile  grossolana  astuzia  poco  degna  dei  pronipoti  di 
Machiavelli. 

Firenze,  l'ho  già  detto,  non  aveva  desiderato  uè 
sollecitato  l'onore  di  essere  la  sede  del  governo  del 
nuovo  £egno.  Calunniando  TJbaldino  Peruzzi  —  uno  dei 
componenti  il  gabinetto  dal  quale  fu  stipulata  la  Con- 
venzione del  settembre  1864  —  è  stato  supposto  che  egli 
da  im  i>ezzo  premeditasse  di  far  trasportare  a  Firenze 
la  capitale  provvisoria,  iier  farla  poi  diventare  definitiva. 
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Obi  xa  appena  appena  la  storia  dì  quella  coDreuzioiie, 
deve  riconoscere  la  falsità  di  tale  sospetto,  a  distrug- 
gere il  quale  bastano  le  parole  dette  in  Senato  da  Gio- 
vaccliino  Pepoli  nei  maggio  1878,  con  le  quali  narrava 
come,  ti-ovandosi  a  Parigi  a  negoziare  quel  irntto  inter- 
nazionale, vi  riceveva  frequenti  lettere  del  Peruzzi,  nelle 
quali  il  ministro  florentiuo  insisteva  nel  colere  esplici- 
tamente dichiarato  all' Imperatore  l'intendimento  degli 
Italiani,  di  non  rinunziare  in 
•  '  alcun  modo  a  fioma. 

Il  Peruzzi,  d'altronde,  fu 
sindaco  di  Firenze  soltanto 
3    dalla  fine  del  1868,  anzi  non 
«    fu   altro   che   ff.   di  sindaw 
[    fino  al  30  ottoTire  del    1870, 
I    e  poi  sindaco  fino  al  Hi  mag- 
I    gio    1878  :   cioè   a    dire   clie 
■   ^    la    sua    opera    sindacale    si 
%    svolse  eflfettivameute  quando 
Firenze  non  em  più  capitale. 
ubniasiio  Pttottì.  aixdaoD  di  Firenze.        ^^^i  P"r  ammettendo  per  un 
momento ,  come  un'  ipotesi, 
che  il  Peruzzi  vagheggiasse  quella  speranza,  si  può  cre- 
dere che  tutti  gli  amministratori  del  comune  di  Firenze, 
sinno  stati  per  tanto  temiM>  suoi  complici  ì 

Firenze  fu  ampliata  ed  abbellita  perehè  così  lichie- 
devano  le  necessità  deUa  niio^a  condizione  impostale, 
non  che  i  bisogni  de'  tempi  moderni.  Gli  avvenimenti 
del  1870  dettero  alla  questione  di  H-oma  ima  sohizione 
tanto  sollecita  quanto  insperata,  a  determinare  la  quale 
il  Governo  fu  spinto  dalle  unanimi  manifestazioni  del- 
l' opinione  pubblicai  di  tutta  l' Italia,  Firenze  compresa  : 
opinione  jìubblica  vera  e  non  contraft'atta    con   scopi   e 
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mggiri  partigiani^  ma  ispirata  dalla  forza  di  un  Henti- 
mento  oramai  invincibUe,  dall'irrefrenabile  desiderio  di 
vedere  compiuta  Punita  della  patria. 

Se  è  colpa  il  non  aver  saputo  prevedere  P  impreve- 
dibile, gli  amministratori  del  Comune  di  Firenze  furono 
ceiiamente  colpevoli  :  ma  in  tal  caso,  lo  furono  egual- 
mente i  consiglieri  della  Corona  che,  pochi  mesi  prima 
del  luglio  1870,  avevano  ridotto  P esercito  ai  minimi  ter- 
mini, ritenendo  impossibile  che  fosse  turbata  la  i^ace 
(P Europa;  fu  colpevole  anche  Vittorio  Emanuele  che, 
ai  primi  di  luglio,  lasciava  la  capitale  credendo  ormai 
improbabile  la  guerra,  che  fu  dichiarata  soli  dodici  giorni 
più  tardi,  dopo  P  incidente  di  Ems. 

Senza  voler  fare  il  panegirico  ne  dei  fiorentini  né 
(li  Firenze,  per  esser  giusti,  bisogna  dire  che  il  20  set- 
tembre 1870,  i  fiorentini  meritarono  davvero  di  essere 
chiamati  «  benemeriti  della  patria,  del  patriottismo,  del 
senso  comune  e  del  tatto  politico.  » 

Si  lasciarono  scapitalizzare  battendo  le  mani,  con 
una  disinvoltura  ed  un  buon  garbo  che  fu  il  miglior 
elogio  del  loro  senno....  d'allora. 


vili. 
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Non  t'  è  corte  senza  signore.  —  Bosa  Yercellana  contessa  di  Mirafiori.  — 
U  conte  Emanuele  di  Mirafiori.  —  Vittorio  Emanuele  affezionato  a 
Firenze.  —  Sua  generosità.  —  La  casa  militare  del  Be.  —  Cicillo  De 
Renzis  ed  i  cani  di  Vittorio  Emanuele.  —  D  conte  di  Castellengo.  — 
D  pentolino  comune.  —  D  ministero  della  Beai  Casa.  —  Il  marchese 
di  Breme.  —  D  conte  Marcello  di  Panissera  e  i  maestri  di  cerimonie.  — 
Il  dottor  Adami.  —  Feste  a  palazzo  Pitti  e  invitati  poco  discreti.  — 
L'obbligo  dell'uniforme  durato  poco. —  Maria  Nicolajewna  e  la  sua  pipa. 
—  I  piotiti  ed  i  corazzieri.  —  I  principi  a  Firenze.  —  I  fiorentini  e  Vit* 
torio  Emanuele.  —  Grazie  degli  accidenti  !....  —  Gli  atti  più  impor- 
tanti compiuti  da  Vittorio  Emanuele  a  Firenze. 


Non  esisteva  nel  1865,  e  non  era  esistitar  dalla  pro- 
clamazione del  regno  d'Italia  una  vera  corte,  in  quanto 
questa  parola  può  richiamare  alla  mente  idee  di  grazia 
e  di  gentilezza  muliebri.  Una  corte  senza  «  l'eterno  fem- 
minino regale  i>  non  si  può  chiamare  una  corte. 

Dopo  la  morte  della  Kegina  Maria  Adelaide,  avve- 
nuta nel  1855,  Vittorio  Emanuele  aveva  dato  libero  sfogo 
alle  inclinazioni  che  neppure  il  sincero  ed  ardente  amore 
per  la  moglie  era  bastante  a  frenare,  e  che -essa  santa- 
mente perdonava  attribuendole  all'indole  ed  al  tempe- 
ramento del  marito,  a  lei  teneramente  affezionato  ma 
non  i)er  questo  meno  infedele. 

17.  Pesci.  ->  Firetué  CapUdié.  16 
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Favorita  en  titre  del  Ee  diventò  Rosa  Vercellana, 
detta  «  la  bella  Eosina  »  figlia  di  Giovanni  Battista  Yer- 
cellana,  ex  taniburo  maggiore  ed  uomo  bellissimo,  d'alta 
statura.  Quando  le  truppe  piemontesi  fiuH)no  incorporate 
neir  esercito  napoleonico,  egli  aveva  combattuto  valoro- 
samente in  varie  cami>agne,  ed  aveva  guadagnato  la 
Stella  della  Legione  d'onore:  dopo  la  restaurazione,  con 
il  reggimento  Cacciatori  Italiani  comandato  dal  colon- 
nello Eoberti,  prese  parte  alla  si)edizione  di  Grenoble,  re- 
spinse seducenti  offerte  fattegli  per  tornare  al  servigio 
dell'  Imperatore,  ed  ebbe  per  ciò  da  Vittorio  Emanuele  I 
la  medaglia  d'argento  al  valor  militare.  Andato  in  pen- 
sione verso  il  1840,  si  era  stabilito  a  Eacconigi,  dove 
verso  il  1847  Vittorio  Emanuele  ne  conobbe  la  figlia, 
nate  nel  1833,  e  da  lei  ebbe  fra  il  1848  ed  il  1851,  due 
figli;  Vittoria,  poi  marchesa  Spinola,  ancora  vivente,  ed 
Emanuele  morto  nel  1895. 

Nel  1859,  Vittorio  Emanuele  aveva  dato  alla  Eosa 
Vercellana  il  cognome  di  Guerrieri  ed  il  titolo  di,  con- 
tessa di  Mìrafiori  e  Fontenafredda,  trasmissibile  al  figlio. 
Per  intiere  settimane  il  Ee  viveva  con  essa  e  con  i  figli 
di  lei,  alla  Mandria,  villeggiatura  reale  vicina  alla  Ve- 
naria,  come  un  gentiluomo  campagnolo,  senza  alcun  vin- 
colo di  etichette.  La  contessa  lo  seguiva  dove  poteva: 
lo  seguì  nel  1860  all'assedio  d'Ancona,  stendo  per  qual- 
che giorno  in  una  villa  vicina  alla  città,  e  i)oi  a  Napoli  : 
e  quando  nel  1865  Vittorio  Emanuele  si  decise  improv- 
visamente ad  andare  a  Firenze,  essa  lo  raggiunse  pre- 
stissimo. Non  essendo  punto  disposto  a  rinunziare  alla 
propria  libertà  piena  ed  intera,  il  Ee  fece  allestire  in 
fretta  e  fiiria  per  la  contessa  di  Mirafiori  la  villa  della 
Petraia  presso  Castello,  circa  otto  chilometri  distente  da 
Firenze,  dove  essa  rimase  fin  quando  il  Ee  andò  a  ste- 
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bilirsi  in  Roma.  Nel  1865  la  contessa  aveva  poco  più  di 
32  anni,  ed  era  molto  bella,  come  si  conservò  ancora 
per  lungo  tempo,  con  occhi  vivacissimi,  capelli  neri  lii- 
oenti,  ineamato  perfetto.  Dicono  che  fosse  anche  buona 
e  DOQ   &cesse  mai  male 
a  nessuno,   neppure  alle 
■  molte  rivali,  che  pur  tol- 
lerava di  malavoglia.  Non 
aveva  molto  gusto  nel  ve- 
stire:  le   piacevano  i  co-     g 
lori  chiassosi  ed  ì  gioielli     | 

appariscenti,  dei  quali  fa-      i  '' 

ceva  sfoggio.  In  Fireuze     | 

si  vedeva  di  rado;  e  molti,     |  '' 

vedendola,  non  sapevano     * 
chi  essa  fosse.  a 

Ho  già  detto  che,  am-     "^ 
malato  gravemente,    Vit-  c«.««.  lu»  *  Mir«i.ri. 

torio  Emanuele  il  7  no- 
vembre 1869  sposò  la  contessa  di  Mirafiori  con  il  solo 
rito  religioso,  che  egli,  credente,  rispettava  quanto  il 
contratto  civile.  Da  allora  in  poi,  non  prima,  Vittorio 
Emanuele,  parlando  con  i  suoi  intimissimi,  chiamava  la 
contessa  mia  /vitina,  «  mia  moglie.  » 

Al  cominciare  della  campagna  del  186tì,  mentre  i 
suoi  figli  legìttimi  prendevano  il  comando  di  una  divi- 
sione e  di  una  brigata,  Vittorio  Emanuele  volle  che  an- 
che il  conte  Emanuele  di  Mirafiori  combattesse  per  l'in- 
dipendenza d' Italia,  e  Io  fece  arruolare  nel  reggimento 
lancieri  d'Aosta,  raccomandandolo  al  colonnello  Vando- 
ne,  comandante  di  quel  reggimento.  E  poiché  Emanuele 
di  Mirafiori  aveva  poco  piti  di  15  anni,  insieme  a  lui  si 
arruolò  il  eav.  Nicola    Aghemo,    lontano   parente  della 
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contessa  di  Miraflori  ed  allora  semplice  impiegato  al 
gabinetto  particolare  di  Sua  Maestà.  Eicordo  d'aver  ve- 
duto il  lanciere  giovinetto  ed  imberbe  accanto  all'altro 
lanciere  più  che  trentenne,  galoppare  sul  campo  di  bat- 
taglia di  Gustoza  con  lo  squadrone  di  scorta  allo  sten- 
dardo del  reggimento.  Gome  altri  volontari,  il  Miraflori 
fu  promosso  sottotenente  per  merito  di  guerra  e  prestò 
servizio  per  qualche  anno  nei  lancieri  d'Aosta,  accasan- 
dosi nel  1872  a  Firenze  con  la  contessa  Bianca  Larderei, 
e  si  stabilì  nel  palazzo  in  fondo  di  via  Gavour,  già  ap- 
partenuto al  principe  ^oniatowski,  comprato  per  lui  dal 
padre,  e  ora  in  proprietà  di  Giovanni  Meyer,  marchese 
di  Montagliari. 

Prima  come  dopo  U  matrimonio  con  la  Bosina,  Vit- 
torio Emanuele  non  fu  fedele  neppiure  a  lei.  Nel  palazzo 
Pitti  aveva  scelto  per  sua  residenza  il  quartiere  della 
Meridiana,  prospiciente  sul  giardino  di  Boboli,  .per  poter 
ricevere  qualunque  visita  privata,  piacendogli  destinare 
a  tali  ricevimenti  le  ore  più  mattutine.  Tutti  i  giorni, 
fra  le  quattro  e  le  cinque  era  sempre  in  piedi,  fumava 
subito,  passeggiava  d'inverno  per  le  stanze  del  suo  ap- 
partamento, e  nella  buona  stagione  andava  a  vedere  i 
suoi  cavalli  e  i  suoi  cani.  Biceveva  i  ministri  il  giovedì 
e  la  domenica,  mai  più  tardi  delle  otto:  poi  nella  matti- 
nata, il  primo  aiutante  di  campo  per  fissare  le  udienze, 
il  ministro  della  Eeal  Gasa  o  chi  ne  faceva  le  veci,  il 
segretario  degli  Ordini  di  Sua  Maestà. 

A  mezzogiorno  pranzava:  poi  riposava  un'ora  od  im 
ora  e  mezzo.  Alle  3  riceveva  il  capo  della  segreteria  par- 
ticolare che  gli  presentava  le  suppliche,  i  telegrammi  e 
ogni  altro  genere  di  corrispondenza  privata,  non  che  un 
riassunto  di  articoli  e  notizie  de' principali  giornali  del 
Regno,   fatto  da  uno  del  mestiere,  e  per  più  anni  da 
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Achille  Montignani  aatore  drammatico  e  giornalista. 
Vittorio  ESmanuele  guardava  attentamente  quel  sunto,  e 
chiedeva  spesso  alcuni  dei  giornali  dai  quali  era  tratto, 
perchè  molto  curioso  di  sapere  che  cosa  si  stampava  sul 
conto  suo. 

Dopo  l'esame  della  corrispondenza  la  passeggiata, 
alla  quale  lo  accompagnava  qualche  volta  il  primo  aiu- 
tante di  campo,  ma  più  spesso  il  conte  di  Castellengo, 
grande  scudiero. 

La  sera  il  Be  andava  molto  volentieri  al  teatro,  op- 
pure alla  villa  della  Petraia:  altrimenti  riceveva  nel  suo 
quartiere  i  più  intimi  della  sua  casa,  dai  quali  piacevagli 
d'essere  informato  di  quanto  accadeva  nel  mondo  politico 
e  parlamentare  e  nella  società  mondana;  e  si  divertiva  a 
rileggere  alcune  delle  lettere  ricevute  nella  giornata,  o  le 
suppliche  stategli  buttate  nella  carrozza  —  glie  ne  butta- 
vano parecchie  ogni  giorno,  specie  all'uscita  o  al  ritomo 
in  palazzo  —  che  gli  piaceva  raccogliere  da  se  stesso  e 
mettere  in  tasca.  Andava  a  letto  raramente  più  tardi 
della  mezzanotte,  dopo  una  cena  molto  frugale. 

littorio  Emanuele,  figlio  di  una  arciduchessa  to- 
scana nata  a  Firenze,  stato  portato  ancora  lattante  in 
questa  città,  dove  aveva  corso  rischio  di  morire  abbru- 
ciato, vi  era  ritornato  soltanto  nel  1860,  e  qualche  volta 
più  tardi,  trattenendovisi  però  sempre  per  pochi  giorni. 
Quando  vi  ebbe  fissato  stabile  dimora  —  stabile  almeno 
quanto  lo^  permettevano  i  suoi  doveri  di  capo  dello  Stato 
e  l'inclinazione  a  muoversi  continuamente  —  vi  si  trovò 
presto  a  suo  agio,  avendo  capito  che  i  fiorentini  lo  lascia- 
vano fare  i  suoi  comodi,  senza  perseguitarlo  con  indi- 
screta curiosità;  sì  che,  ad  esempio,  egli  poteva  libera- 
mente, in  un  periodo  della  sua  dimora  a  Firenze,  uscire 
di  sera  dal  cancello  di  Boboli  detto  d'Annalena,  in  via 


\ 
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Romana,  solo,  con  uno  o  due  dei  suoi  cani  favoriti,  ifi- 
lord  o  Lisetta^  e  per  via  Bomana,  via  Mazzetta,  piazza 
Santo  Spirito,  via  Sant'Agostino  e  via  de' Serragli,  an- 
dare fino  in  via  del  Gampuceio  a  fare  una  visita.  Né  si 
può  dire  che  non  fosse  facilmente  riconoscibile  ! 


Regalmente  splendido  in  tutto  e  per  tutti,  meno  che 
nelle  spese  per  i  suoi  abiti,  fece  subito  coi^truire  le  ma- 
gnifiche scuderie  fuori  di  Porta  Romana  e  vide  sempre 
con  crescente  sodisfazione  l'allargarsi  e  l'abbellirsi  della 
città. 

In  ogni  e  qualunque  occasione  si  mostrava  larga- 
mente generoso  e  munifico  verso  chi  ricorreva  alla  sua 
bontà,  e  si  metterebbe  insieme  un  volume  raccogliendo 
tutti  gli  atti  di  generosità  compiuti  da  lui.  Preferiva  di 
lasciarsi  ingannare,  anche  sospettandolo,  pur  di  non  met- 
tersi a  rischio  di  negare  un  soccorso  a  chi  ne  avesse  ve- 
ramente bisogno. 

Alla  fine  del  1867,  per  dirne  una,  saputo  dai  giornali 
e  dai  suoi  consueti  informatori  che  il  Municipio  aveva 
dovuto  ricoverare,  nell'ex  convento  di  Santa  Maria  Madda- 
lena de'  Pazzi,  ottantacinque  famiglie  rimaste  senza  casa 
né  tetto,  la  mattina  dopo  mandò  im  suo  ufficiale  d' ordi- 
nanza ad  intendersi  con  il  curato  della  parrocchia;  e 
prima  di  mezzogiorno  quell'  ufftciale  era  alla  porta  del 
convento  con  due  o  tre  barocci  carichi  d'ogni  ben  di 
Dio,  e  distribuiva  letti,  materassi,  coltroni,  coperte  di 
lana,  e  quanto  altro  era  necessario  per  riparare  dal 
freddo  circa  trecento  persone* 
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Fino  alla  partenza  da  Torino,  nel  febbraio  1866,  Vit- 
torio Emanuele  aveva  avuto  per  suo  primo  aiutante  di 
campo  il  generale  d'esercito  Enrico  Morozzo  della  Bocoa, 
che  eeercitava  altresì  V  nfflcìo  di  comandante  il  I  dipar- 
timento  militare.  Il  Ae  gli 
oibì  di  seguirio  a  Firenze  co- 
me primo  aiutante  di  campo: 
ma  il  Della  Rocca,  attaccato 
dalla  stampa  come  responsa- 
bile dei  fatti  di  Torino,  cre- 
dette di  non  poter  rinunziare 
al  comando  del  dipartimento 
e — come  racconta  egli  etesso 
nella  Autobiografia  di  un  ve- 

KT.no -quando  seppe  ehe     o..^ »„„ ,.^ „.,u „^. 
quel    comando    gli    sarebbe 

stato  tolto,  corse  a  Firenze  per  sfidare  il  La  Marmora, 
presidente  del  consiglio,  che  credeva  a  hu  avverso.  Vit- 
torio Emanuele  lo  calmò,  e  lo  trattenne  seco.  Nell'aprile, 
il  DeUa  Bocca  fece  servizio  di  primo  aiutante  per  l'ultima 
volta,  a  Milano  ed  a  Torino  :  ma  continuò  ad  essere  sem- 
pre nelle  buone  grazie  del  £e,  e  fu  altre  volte  ospite  gra- 
dito a  palazzo  Pitti,  dove  passò  parte  dell'  inverno  1865- 
1866,  con  la  moglie  e  le  figlie. 

Succedette  al  Della  Bocca  come  primo  aiutante  di 
campo  effettivo  il  tenente  generale  Bossi,  già  governar 
tore  dei  Beali  prìncipi,  nomo  di  meriti  incontrastati,  mede- 
stissimo,  alieno  dagiì  intrighi,  sempre  vissuto  lontano  dai 
dibattiti  politici,  ma  disadatto  a  quel  posto  per  l'età  e 
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per  gli  acciacchi.  Subito  dopo  la  guerra  del  1866,  il  Bossi 
chiese  il  collocamento  a  riposo,  e  si  parlò  per  un  momento, 
con  gran  terrore  di  tutta  la  corte,  della  nomina  probabile 
del' generale  Enrico  Oialdini.  Fu  nominato  invece  il  gè- 
nerale  Luigi  Federigo  Menabrea,  che  rimase  al  posto  di 
primo  aiutante  fino  al  mese  d' ottobre  del  1867,  cioè  fino 
a  quando,  ritiratosi  dal  governo  il  Eattazzi,  e  non  riu- 
scendo il  Oialdini  a  trovare  chi  volesse  comporre  un  mi- 
nistero con  lui,  Vittorio  Emanuele  dette  al  Menabrea 
P  ordine  perentorio  di  mettergli  insieme  un  ministero 
nelle  ventiquattr*  ore. 

Il  Menabrea  obbedì,  lasciando  senza  titolare  l'ufficio 
di  pryno  aiutante,  occupato  interinalmente  dal  generale 
Maurizio  De  Sonnaz  dalla  fine  del  1867  alla  fine  del  1869. 
Alla  caduta  del  terzo  ministero  da  lui  presieduto,  il  Me- 
nabrea £Eiceva  conto  di  tornare  al  suo  iK>sto  :  ma  il  Lanza, 
invitato  ripetutamente  ad  assumere  la  direzione  del  go- 
verno, pose  per  condizione  sin>e  quu  non  che  fossero  allon- 
tanati dalla  corte  il  generale  Menabrea,  il  conte  di  Gam- 
bray-Digny,  ed  il  marchese  Gualterio,  dei  quali  temeva 
V  influenza  politica.  Vittorio  Emanuele  rifiutò  prima  di 
assoggettarsi  a  quella  condizione;  poi  cedette,  ed  il  ge- 
nerale De  Sonnaz  rimase  primo  aiutante  di  campo  effet- 
tivo del  Ee.  Già  brillante  e  valoroso  colonnello  di  caval- 
leria, il  De  Sonnaz  aveva  molte  relazioni  a  Firenze  ed 
era  molto  ben  veduto  dalla  società  fiorentina. 

Appartenevano  alla  casa  militare  del  Ee  quando  si 
trasferì  la  corte  a  Firenze,  o  vi  appartennero  poi:  in 
qualità  di  aiutanti  di  campo,  il  generale  Paolo  Solaroli 
barone  di  Briòna,  arcimilionario,  perchè  andato  giovanis- 
simo in  India  e  giunto  ai  sommi  gradi  nelle  truppe  di  un 
ma/rajah^  ne  sposò  la  figlia  ;  il  generale  Braeorens  di  Sa- 
voiroux;  il  generale  Eurico  Oosenz;  il  generale  Bemar- 
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dino  Pes  di  Villamarina  del  Gaiui>o;  il  generale  Federigo 
Moiozzo  Della  Bocca  ;  il  generale  Achille  Angelini,  ripa- 
tatissimo  schermitore  ma  non  ancora  autore  del  Codice 
cavàtterescoj  ed  il  generale  Pietro  Bocca.  Non  tutti  ave- 
Tano  stabile  dimora  a  Firenze  e  vi  venivano  soltanto  a 
prestar  servizio  :  od  erano  scapoli  e  non  avevano  casa 
aperta.  Oonosciutissimo  fra  tutti  il  generale  Angelini, 
solito  a  comparire  ogni  giorno  sulla  porta  del  Club  in 
via  Tomabuoniy  rimanendovi  per  qualche  ora. 

Dopo  la  campagna  del  1866,  Vittorio  Emanuele  ebbe 
fra  i  suoi  aiutanti  di  campo  il  generale  Eleonoro  Negri, 
di  Vicenza,  valoroso  soldato  decorato  della  medaglia  d'oro 
al  valor  militare,  guadagnata  al  Garigliano  nel  1860,  e 
ricco  signore;  il  marchese  Giacomo  Spinola,  di  nobilis- 
sima famiglia  genovese,  colonnello  del  reggimento  guide, 
beli'  uomo,  che  sposò  nel  1868  la  contessa  Vittoria  figlia 
del  Be  e  della  contessa  di  Mirafiori:  il  comm.  Angelo 
Pialletti,  colonnello  dei  bersaglieri,  valoroso  soldato  pie- 
nontese,  che  rimase  per  molti  anni  con  Vittorio  Ema- 
nuele anche  a  Boma.  Era  uno  dei  componenti  la  sua 
casa  de' quali  il  Be  aveva  continuamente  bisogno,  per- 
chè sempre  pronto  a  raccontargli  qualche  pettegolezzo 
dttadino  o  parlamentare,  come  a  porgergli  un  fiammi- 
fero acceso  quando  il  Be,  come  gli  accadeva  spesso,  la- 
nciava spengere  il  sigaro;  ed  inoltre  fedele  e  discreto 
esecutore  degli  incarichi  che  Vittorio  Emanuele  non  vo- 
leva gerarchicamente  affidare  né  al  suo  primo  aiutante, 
uè  al  ministero  della  Beai  Casa,  né  all'ufficio  di  benefi- 
cenza. 

UflBciali  d'ordinanza  effettivi  erano,  nel  1865,  —  ol- 
tre il  primo  ufficiale  d'ordinanza,  incaricato  dell'ufficio 
di  beneficenza,  tenente  colonnello  Nasi,  de'  granatieri, 
avanzato  in  età,  con  gli  occhiali  d'oro  e  sempre  vestito 
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in  un  modo  suo  orì^ìuale  ed  anche  un  po'  trascuiato  — 
il  barone  Jacquier,  maggiore  de'  bersaglieri  ;  il  cav.  Coo- 
conito  di  Montiglio  maggiore  dì  cavallerìa,  decorato  della 
medaglia  d'oro  nel  1860  per  il  fatto  d'armi  del  Macerone; 
il  conte  Enrico  Verasis  da  Castiglione;  il  duca  Bonelli 
Orescenzi  maggiore  di  cavallerìa,  d'una  storìca  fiuniglia 
romana,  come  il  duca  Francesco  Sforza  Cesarini,  capi- 
tano di  cavallerìa  ed  ufficiale  d'ordinanza  durante  la 
campagna  del  1866;  Piero  Corsini  marchese  di  Lajatico, 
capitano  d'artiglieria  —  ora  grande  scudiero  del  £«  — 
il  barone  Francesco  De  Eenzis,  capitano  del  genio;  il 
conte  Francesco  Yerasis  dì 
Castiglione  e  Costigliole,  fra- 
tello   della    contessa    Della 
Rocca,  che  adempieva  anche 
le  incombenze   di  capo   del 
gabinetto  particolare  di  Sua 
Maestà  ed  era  marìto  della 
bella  contessa  di  Castiglione, 
nata  Oldoini  morta  nel  1900 
_  a  Parigi  ;    il   conta   OnoMo 

"^^C""  Baldelli,  fiorentino,  capitano 

coBw».  di  CMUgiio».  B.U  iiidoiDi.  i„  Piemonte  reale  ;  U  bellis- 
simo capitano  Martini  di  Cigala,  torìnese,  de' lancieri 
d'Aosta,  ed  il  marchese  Giuseppe  della  Rovere  di  Mod- 
tiglio,  capitano  negli  usserì. 

Fra  la  campagna  del  1K66  ed  il  1870,  furono  uffi- 
ciali d'ordinanza  del  Re,  il  capitano  Nasi  dei  bersaglieri 
figlio  del  prìmo  ufficiale  d'ordinanza;  il  capitano  Fon- 
tana dei  lancieri  d'Aosta;  il  capitano  conto  Michiel  de- 
gli ussari,  veneziano,  che  aveva  per  moglie  una  Watte- 
ville  de  Loins  e  teneva  un  ricco  piede  di  casa. 

Tutti  questi  ufficiali  erano  conosciuti  a  Firenze:  più 
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generalmente  noto,  per  varie  ragioni  il  barone  Francesco 
De  Heuzis,  comunemente  chiamato  Gicillo  De  Benzi», 
appena  trentenne  che,  nel  1860,  all'assedio  di  Gaeta, 
s'era  fatto  la  reputazione  di  buon  soldato,  conoscitore 
del  suo  mestiere.  Allievo  del  collegio  della  Nimziatella 
a  Napoli,  appena  ufficiale  sì  era  dimesso  per  andare  in 
Piemonte,  ed  il  conte  di  Cavour,  poco  prima  di  quell'as- 
sedio, lo  aveva  fatto  ammettere  nell'esercito  italiano  con 
il  grado  di  capitano.  Il  generale  Menabrea  lo  prese  a  ben 
volere  e  lo  prediligeva,  insieme  ad  altri  due  giovani  ca- 
pitani, il  marchese  Luigi  Duiand 
de   la   Pènne,   oggi   senatore   ed 
ispettore  generale  del  genio,  e  lo 
Oharbonnean,  morto  a  Rom^  da 
parecchi  anni. 

Alle  qualità  di  buon  militare, 
il  capitano  De  Kenzis,  univa  anche 
quella  di  essere  giovane,  simpatico 
ed   elegante,   colto,    insinuante, 
piacevolissimo  in  compagnia  delle 
più  severe  gentildonne,  come  in 
quella  di  artisti,  di  attori,  di  letterati  e  dì  scapati.  Abi- 
tava un  quartierino   al   mezzanino   dell'antico    palazzo 
Lamporecchì,  poi  D'Hoodgvorst,  oggi  Cesaronì,  nel  luu- 
g'Amo  Corsini  e  davanti  alla  sua  porta,  all'ora  della 
passeggiata,  lo  aspettava  ogni  giorno  impreterìbilmente 
il  suo  phaeUm  con  una  pariglia  eh'  egli  guidava  coq  tal 
quale  indifferenza  cascante  ed  elegante. 

Un  uomo  cosi  fatto  doveva  piacere  e  piacque  anche 
ad  una  bellissima  donna,  allora  appena  ventenne,  notis- 
sima piCi  tardi,  oltre  che  per  la  sua  bellezza  e  le  sue 
avventure,  anche  come  attrice  drammatica  dialettale. 
Vittorio  Emanuele  la  conosceva  e  andava  spesso  a  farle 
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visita,  la  sera,  solo,  ood  i  suoi  cani  favoriti.  I  cani  hanno 
l'olfatto  fino  ed  il  viziacelo  di  andare  a  cercare  da  dove 
proviene  un  odore  nuovo  che  accarezza  le  loro  nari.  Così, 
involontariamente,  essi  tradirono  una  sera  la  presenza  di 
un  estraneo  nella  stanza  dove  il  Be  era  entrato.  Vittorio 
Emanuele  che,  forse  o  senza  forse,  aveva  sospettato  già 
qualche  cosa,  voltò  le  spalle  e  se  n'andò  senza  fare  sce- 
nate, e  i>oi  perdonò....  almeno  a  lei. 

Ma  il  capitano  De  Benzis,  che  non  era  potuto  uscire 
a  tempo  da  quella  stanza,  aveva  due  passioni:  quella  di 
scrivere  commedie  e  quella  di  diventare  deputato....  a  suo 
tempo.  Non  pensava  forse  ancora  alle  ambasciate  di  Ma- 
drid e  di  Londra!  Appunto  in  quel  tempo  aveva  pronto 
un  lavoro,  e  trovò  una  compagnia  la  quale  si  stimò  for- 
tunata di  rappresentare  una  commedia  di  un  uomo  alla 
moda,  dì  un  ufficiale  d'ordinanza  di  Sua  Maestà.  La 
commedia  era  intitolata  II  Dio  mUioney  se  non  m'inganno. 
La  sera  della  prima  rappresentazione  «  tutta  Firenze  » 
era  al  teatro  Niccolini.  Ai  primi  atti,  molti  applausi  e 
chiamate  al. proscenio;  iK>i  una  mezza  catastrofe.  Due 
giorni  dopo,  ne'  salotti  fiorentini  si  sparse  la  voce  che  il 
capitano  De  Benzis  era  stato  mandato  a  passare  qualche 
tempo  nella  cittadella  d'Alessandria,  non  per  essersi  fatto 
fischiare,  bensì  per  essersi  mostrato  al  pubblico  sul  pal- 
coscenico. Fu  anche  detto  che  Vittorio  Emanuele  avesse 
voluto  prendersi  il  gusto  di  quella  piccola  vendetta;  ma 
la  supposizione  non  è  verosimile  e  non  corrisjionde  punto 
all'animo  generoso  di  lui.  Forse  è  più  probabile  —  fu 
detto  anche  questo  —  che  la  severità  contro  il  capitano 
De  Benzis  fosse  suggerita  da  un  pezzo  grosso,  un  «grande)> 
di  corte,  non  militare,  che  aveva  molta  voce  in  capitolo,  e 
che,  non  ostante  l'età,  più  che  matura,  non  era  indiffe- 
rente ai  vezzi  della  giovane  e  bella  milanese.  Il  De  Ben- 
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zìb,  in  una  lettera  scritta  nel  1878  al  Fanfullay  disse 
che  lo  aveva  mandato  ad  Alessandria  per  due  mesi  il 
ministro  della  guerra.  Ve  lo  mandò  proprio  spontanear 
mente  f 

Scontata  la  pena  il  De  Benzis  tornò  al  suo  posto,  e 
scrisse  ancora  per  il  teatro,  facendo  applaudire  da  tutti 
i  pubblici  italiani  Un  bacio  dato  non  P  nmi  perduto  e  qual- 
che altra  cosa.  Ma  non  si  mise  più  a  rischio  di  stimolare 
la  curiosità  dei  pointer»  e,  messa  la  testa  a  partito,  sposò 
il  16  dicembre  1869  la  baronessa  Edith  Sonnino,  una  delle 
più  belle,  più  buone  e  piti  ricche  signorine  di  Firenze,  ca- 
pitale d' Italia.  Poi  diventò  deputato,  ministro  a  Bruxel- 
les, ambasciatore  a  Madrid  ed  a  Londra,  ed  è  morto  com- 
piantissimo, ancora  giovine,  alla  fine  del  1901.  Povero 
amico  ! 


Inseparabile  compagno  del  Ee,  qualche  cosa  come 
l'ombra  di  lui,  era  il  cav.  Federigo  Frichignono  di  Oa- 
stellengo,  conosciuto  generalmente  con  il  nome  dì  conte 
di  Castellengo,  primo  scudiero  di  Sua  Maestà  ;  uno  dei 
più  alti  e  più  brutti  uomini  che  siano  mai  vissuti  in 
questa  vaUe  di  lacrime.  Vittorio  Emanuele  soleva  an- 
dare alla  passeggiata  in  una  Victoria,  ed  il  Castellengo 
che  gli  sedeva  vicino,  tutto  ripiegato  e  con*  le  ginocchia 
che  gli  arrivavano  in  bocca,  faceva  una  gran  brutta 
figura.  Era  poi  solito  ad  aggirarsi  per  delle  ore  nelle 
vie  di  Firenze,  sempre  solo,  con  le  mani  dietro,  curvo 
per  la  soverchia  altezza,  il  cappello  a  cilindro  con  il 
pelo  arruffikto,  tutto  vestito  di  nero  come  un  necroforo, 
destando  sorpresa  nelle   donne  e  nei  ragazzi  che  guar- 
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davano  trasognati  ed  est«rrefatti  la  sua  faccia  non  raa- 
somigliaute  ad  alcun' altra. 

Quantunque  già  avanti  con  gli  anni,  aveva  capelli, 
baffi  e  basette  nerissimi  come  il  vestito;  dello  stesso  punto 
di  colore  del  quale  da  pa- 
^  •--      -     ,         recchi  anni  sì  erano  colo- 

riti i  capelli  ed  i  baffi,  già 
rossi,    di    Vittorio    Ema- 
nuele. Quel  punto  di  co- 
lore avevano  comune,  con 
I       il  Re  ed  il  suo  primo  scu- 
I      diere,  altri  personaggi  di 
I,       corte;  sì  che  a  Firenze  era 
1      facezia  consueta  il  dire  che 
I       a  pala?zo  Pitti  v'  era  un 
■*       pentolino  di  quella  tinta 
f      a  disposizione  comune. 

Doi>o  la  morte  del 
conte  Giovanni  Nigra,  che 
non  eblve  mai  dimora  fissa 
a  Firenze,  e  mancò  pochi  mesi  doiK>  il  trasferimento 
della  capitale,  non  fu  nominato  un  altro  ministro  della 
Real  Casa.  Ne  faceva  le  veci  il  commendatore  Bebau- 
dengo,  intendente  generale  della  Lista  Civile,  fino  ai 
pruni  del  184>S,  quando  il  marchese  Filippo  Gualt«rÌo, 
andato  al  governo  due  mesi  prima  come  ministro  dell'in- 
terno, lasciando  quell'ufficio  per  una  modificazione  par- 
ziale del  gabinetto,  fu  chiamato  da  Vittorio  Emanuele 
alla  direzione  della  Real  Casa  come  ministro,  e  tenne 
quel  posto  fin  quando,  come  ho  detto,  il  Lanza  non  ne 
impose  al  Be  l' allontanamento.  Allora  quel  minist«ro  ri- 
mase di  nuovo  senza  titolare  e  n'ebbe  la  reggenza,  in- 
sieme con  l' intentlenza    generale   della    Lista  Civile,  il 


Il  Sovrano  e  la  Corte.  255 

«Dtum.  Giovanni  Visone,  non  ancora  conte,  ma  già  stato 
deputato  al  Parlamento  ed  intendente  generale  dei  beni 
della  Gorona  a  Napoli;  che  seguì  poi  Vittorio  Emanuele 
a  Roma,  e  vi  fu  nominato  ministro  titolare. 

Segretario  generale    del  ministero  fu  nominato  nel 
luglio  del  1869,  il  marchese  Giacomo  D'Oria,  che  seguì 
egli  pure   Vittorio    Ema- 
nuele a  Boma. 

Il  governo  interno  ed 
il  mantenimento  ordinario 
della  Beai  Casa  era  intie- 
ramente affidato,  nei  1805, 
al  prefetto  di  palazzo  e 
gran    mastro    delle    ceri-        . 
monie,  Ferdinando  Arbo-       | 
rio  Gattìnara  marchese  ili        ; 
Breme,  senatore  del  Re-       i 
gno,  presidente  della  Beale       | 
Accademia    Albertina    di       1^ 
Torino,  gran  signore  nel        ì 
più  bel   significato   della       £ 
parola,  intelligentissimo  di 

cose  d*arte  e  di  antichità,  lurobm  di  Brw»*. 

di  gusto  squisito,  viveur 
.impenitente,  che  si  vedeva  anche  lui  tutti  i  giorni,  al- 
l'ora della  passeggiata,  sulla  porta  del  Club  in  via  Tor- 
nabuoni,  alto  di  statura,  un  po'cur^'O,  elegantissimo  nel 
vestire  e  ne'  modi.  Un  re  non  a\Tebbe  potuto  trovare  piìl 
splendido  e  più  geniale  esecutore  d' ogni  sua  volontà.  A 
Firenze  gli  volevano  bene,  e  fu  sinceramente  compianh» 
quando  vi  morì,  nel  gennaio  del  1S69. 

Fu  detto  che  gli  sarebbe  succeduto  il  principe  Carlo 
Poniatowsky,  gran  signore  fiorentino,  d'origine  polacca 
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e  reale  discendeudo  da  Stanislao  Poniatowsky  re  di  Po- 
lonia, che  la  generoeità,  il  fa«to,  ed  alcune  imprese  in* 
dustrlali  non  riuscite  avevano  messo  in  condizioni  finan- 
ziarie molto  diverse  da  quelle  d'una  volta.  Fu  invece 
nominato  il  cav.  Federigo  Morozzo  della  Rocca,  tenente 
generale,  stato  aiutante  di  campo  del  Ke,  e  poi  per  breve 
tempo  intendente  della 
I  '  '  casa   del  principe  dì  Pie- 

monte. 
.  11  Della  Bocca  si  am- 

malò e  morì  quasi  subito. 
Allora  Vittorio  Emanuele 
promosse  all'  ufficio  di  pre- 
I       fetto   di   palazzo  il  conte 
^       Marcello  Panissera  di  Ve- 
j      glio,  primo  maestro  delljB 
I       cerimonie ,    succeduto    al 
I       Breme  anche  nella  pre^- 
^      denza  dell'Accademia  Al- 
I       bertina;  egli  pure  conosci- 
tore espertissimo  di  cose 
cont.  p.ni»M» di  T^iio,  d'arte,   stato   ufficiale    in 

Crimea,  uomo  serio  ed  ^- 
fabOe,  correttissimo,  di  quelli  che  sanno  vivere  nelle 
corti  non  adulando,  e  non  urtando  alcuna  suscettibilità. 
Nacque  per  quella  nomina  un  curioso  conflitto,  dirò- 
così,  costituzionale.  Il  conte  Girolamo  Cantelli,  allora 
ministro  dell'interno,  per  il  quale  davvero  la  legge  do- 
veva essere  eguale  per  tutti,  anche  per  il  Ee,  sosteneva 
che  la  nomina  del  prefetto  di  palazzo,  essendo  questa 
una  delle  grandi  cariche  dì  Corte,  spettava  a  lui,  mini- 
stro responsabile.  Vittorio  Emanuele  diceva,  invece,  che 
il  governo  non  entrava  punto  in  quella  nomina,  per  la 


r 
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quale,  essendo  un  atto  intemo  di  Corte,  bastava  un  de- 
creto firmato  dal  ÌDoiinistro  della  Beai  Casa  o  da  chi  per 
lui.  Ma  poi,  come  faceva  sempre  quando  si  trattava  di 
forma  più  che  di  sostanza,  Vittorio  Emanuele  cedette  o 
per  lo  meno  accettò  un  mezzo  termine:  ed  il  decreto 
per  la  nomina  del  conte  Panissera  fìi  firmato  dal  conte 
Cantelli  e  dal  marchese  Gualterio. 

Nel  1865  il  personale  della  Casa  civile  era  numero- 
sissimo. In  ogni  cittÀ  principale  del  Begno,  dove  era  un 
palazzo  reale,  v'  erano  dei  governatori  di  palazzo.  A  Fi- 
renze, anche  prima  del  trasporto  della  capitale  era  go- 
vernatore di  palazzo  il  conte  di  Cambray-Digny,  con 
a  latere  un  sotto-governatore,  il  conte  Demetrio  Finoc- 
chietti.  il  Digny  ebbe,  con  la  venuta  della  Capitale, 
anche  l'ufiicio  di  introduttore  degli  ambasciatori,  cedu- 
togli dal  marchese  di  Breme,  e  soppresso  poi,  con  il  go- 
vernatorato di  palazzo  nel  1870.  Vi  erano  nelle  princi- 
pali  città  anche  dei  maestri  di  cerimonie,  e  quando  il 
Be  venne  a  stabilirsi  a  Firenze,  fecero  servizio  a  Corte 
nei  primi  anni  i  soli  maestri  di  cerimonie  fiorentini,  cioè: 
il  marchese  Paolo  Tolomei,  Cosimo  e  Simone  Peruzzi, 
il  marchese  Luigi  Niccolini- Alamanni,  ed  il  marchese 
Tjotteringo  della  Stufa. 

Più  tardi  furono  chiamati  a  prestar  servizio  a  Fi- 
renze anche  alcuni  maestri  di  cerimonie  residenti  in 
altre  città:  come  Stanislao  de  Benzis  barone  di  Mon- 
tanaro, già  addetto  al  servizio  di  Napoli;  il  marchese 
(TÌovanni  Battista  Borea  d'Olmo  segretario  al  ministero 
degli  esteri,  già  addetto  a  Torino,  come  il  conte  Casi- 
miro di  Brozolo. 


U.  P£8Ci.  —  Firenze  Capitale.  17 
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«  » 


Il  capitano  Francesco  Yerasis  da  Oastiglione,  ufficiale 
d'ordinanza  del  Se,  fu  capo  del  gabinetto  particolare  di 
Sua  Maestà  fino  al  momento  della  sua  tragica  fine,  av- 
venuta la  sera  del  30  maggio .  1867.  Il  Yerasis,  andato  a 
Torino  al  seguito  del  Be  per  assistere  alle  nozze  del 
principe  Amedeo  duca  d'Aosta  con  la  principessa  Maria 
Vittoria  della  Cisterna,  credette  suo  dovere  accompagnare 
la  sera  gli  sposi,  nel  tragitto  da  Torino  al  castello  di  Stn- 
pinìgi,  cavalcando  a  fianco  della  loro  carrozza.  Colpito 
da  subitaneo  malore,  forse  prodotto  dal  fresco  della  notte, 
cadde  da  cavallo  e  poco  dopo  morì.  Il  Re  dette  il  suo 
posto  al  cav.  Nicola  Aghemo,  poi  creato  conte  di  Perno, 
nel  quale  aveva  piena  fiducia,  e  che  vi  rimase  fino  alla  . 
morte  del  Ee  ed  alla  conseguente  soppressione  del  gabi- 
netto particolare. 

Fra  le  persone  che  si  vedevano  costantemente  a  Fi- 
renze, vicino  a  Vittorio  Emanuele  e  lo  seguivano  do- 
vunque, non  deve  essere  dimenticato  il  «medico  della 
Eeal  persona  »  comm.  Evasio  Adami,  la  cui  fisionomia 
di  buon  piemontese,  ilare  e  bonaria,  era  nota  a  tutta 
Fb'enze.  Non  so  se  il  dottore  Adami  fosse  un  illustre 
scienziato;  è  certo  che,  essendo  vissuto  i)er  tanti  anni 
vicino  al  Ke,  ne  conosceva  il  temperamento  meglio  di 
un  celebre  clinico  che  lo  vedesse  la  prima  volta,  e  lo 
guariva  subito  dalle  piccole  indisposizioni.  Nel  1869, 
quando  il  Ee  si  ammalò  gravemente  a  San  Eossore,  con- 
tribuì a  guarirlo  facendo  una  diagnosi  ed  incominciando 
un  metodo  di  cura  che  il  prof.  Fedeli  ed  il  prof.  Cipriani, 
chiamati  al  letto  dell'augusto  infermo,  approvarono  pie- 
namente e  continuarono. 
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Non  si  vedeva  mai  vicino  al  Be,  ma  il  Be  vedeva 
ogni  giorno  ed  anche  più  d'una  volta  al  giorno,  il 
cav.  BaflGBiele  Paolini,  ispettore  di  pubblica  sicurezza. 
Avendolo  notato  spesso  quando  era  comandato  al  servizio 
di  vigilanza  presso  la  Beai  persona,  in  occasione  di  ce- 
rimonie pubbliche  o  d'altri  affollamenti,  Vittorio  Ema- 
nuele lo  volle  a  sua  disposizione  immediata.  Giovine  in- 
traprendente, aspirando  a  farsi  sempre  più  apprezzare  dal 
Be,  il  Paolini  che  sapeva  i  fatti  di  tutti,  degli  uomini 
di  governo  come  delle  donnine  allegre,  informava  mi- 
nutamente Vittorio  Emanuele  degli  avvenimenti  d' ogni 
genere,  numero  e  caso. 

Se  è  vero  quanto  si  racconta,  più  d'una  volta,  senza 
fare  tanta  pubblicità,  il  Paolini  impedì  a  quei  tempi  che 
si  attentasse  alla  vita  del  Be,  e  fece  quietamente  arre- 
stare chi  era  venuto  od  era  stato  mandato  a  Firenze  con 
cattive  intenzioni.  Certo  è  che  molto  spesso  lo  liberava 
da  scrocconi  importuni,  dai  quali  il  Be  si  sarebbe  certa- 
mente lasciato  commuovere,  e  da  ricattatori  impudenti 
che  avrebbero  voluto  sfruttare  a  loro  benefizio  le  debo- 
lezze reali.  Vittorio  Emanuele  ricompensava  largamente 
i  servigi  del  Paolini,  e  quando  questi  morì,  a  Boma,  dojx) 
essersi  messo  a  negoziare  in  maioliche  antiche  ed  aver 
poi  i)erduto  il  libero  uso  delle  facoltà  mentali,  aveva 
messo  da  parte  un  patrimonio  discreto.  Ma  ripeto,  se  è 
vero  quanto  si  racconta,  Vittorio  Emanuele  aveva  speso 
i  suoi  quattrini  abbastanza  bene. 

Come  a  Torino,  anche  a  Firenze  il  Be  invitava  or- 
dinariamente a  tre  pranzi  di  gala  nelle  prime  settimane 
di  ogni  anno,  il  corpo  diplomatico,  le  rappresentanze  del 
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Parlamento,  ed  i  capi  dell'esercito.  Dava  anche  due  feste 
di  ballo  nel  carnevale  e  qualcuna  in  occasioni  straordi- 
narie. La  prima  festa  a  palazzo  Titti  fu  quella  data  dal 
Ee  in  onore  di  sua  figlia  Maria  Pia  regina  di  Portogallo, 
nel  1865.  Biuscì  magnifica,  perchè  oltre  la  regina  Ma- 
ria Pia  vi  assistevano  la  principessa  Clotilde  e  la  du- 
chessa di  Genova,  e  vi  accorsero  in  gran  numero  le 
signore  del  corpo  diplomatico,  dei  grandi  ufficiali  dello 
Stato  e  della  nobiltà  fiorentina. 

La  mancanza  di  una  regina  e  di  principesse  reali 
faceva  sì  che  abitualmente  non  convenissero  alle  feste 
consuete  molte  signore,  oltre  quelle  che  per  la  loro  po- 
sizione ufficiale  non  potevano  esimersi  dal^farvisi  vedere. 
Le  sale  del  palazzo  Pitti  erano  bensì  affollate  di  senatori, 
deputati,  ufficiali  della  guardia  nazionale  e  dell'esercito, 
ed  impiegati  dello  Stato  ;  persone  non  tutte  disposte  ad 
abbandonarsi  al  piacere  affascinante  della  danza,  ma  che, 
come  è  sempre  usato,  davano  prova  di  uno  slancio  vera- 
mente ammirabile  quando  si  aprivano  le  sale  dove  erano 
disposte  tàvole  cariche  di  ogni  più  ghiotta  primizia,  e 
sulle  quali  alle  argenterie  ed  ai  cristallami  della  corte 
dei  re  di  Sardegna  si  accoppiavano  preziosissimi  og- 
getti già  appartenenti  ai  Medici  e  poi  alla  corte  austro- 
lorenese. 

Una  delle  feste  del  carnevale  1867,  capitò  per  caso 
la  sera  del  18  febbraio,  i)oche  ore  dopo  che  nella  dnZ" 
zetta  Ufficiale  era  comparso  il  decreto  di  scioglimento 
della  Camera,  di  modo  che  gli  invitati  come  deputati 
non  lo  erano  più  all'ora  d'andare  a  palazzo  Pitti....  e 
qualcuno  si  astenne  dall'  andarvi  per  scrupolo  di  co- 
scienza. 

Nel  1868,  ai  primi  di  maggio  vi  fu  una  gran  festa  in 
occasione  delle  nozze  dei  principi  di  Piemonte,  alla  quale 
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erano  presenti  più  di  250  signore;  riuscì  senza  dubbio  la 
più  suntiìosa  di  quante  ve  ne  furono  a  Firenze  capit>ale 
d'Italia. 

Neir  inverno  del  1868-1869,  essendo  presidente  del 
Consiglio  il  generale  Menabrea  e  ministro  della  Beai 
Casa  il  marchese  Filippo  Gualterio,  parendo  loro  che 
alle  feste  di  corte,  continuando  nello  stesso  sistema  di 
mviti,  si  affollasse  troppa  di  quella  che  a  Firenze  si 
chiama  «  gentuccia  »  e  comprende  «  gli  eterogenei  grugni 
plebei  »  cantati  dal  Giusti  —  come  accade  necessariar 
mente  dovunque  la  monarchia  vuole  esser  democratica  — 
fii  stabilito,  assenziente  il  Be,  non  si  sa  però  con  quanto 
entusiasmo,  che  per  andare  a  corte  occorresse  vestire 
una  uniforme,  eccettuando  dall'obbligo  i  soli  senatori, 
deputati  e  consiglieri  comunali  della  città.  Il  colpo  d'oc- 
chio delle  sale  era,  nel  suo  insieme,  veramente  magnifico, 
non  v'  è  che  dire  !  ! 

In  mezzo  ad  una  folla  di  cavalieri  dei  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro,  in  uniforme  verde  e  bianca  guarnita  d'oro, 
di  ministri  stranieri  e  addetti  alle  legazioni,  di  consoli, 
di  cavalieri  della  Corona  d' Italia,  di  cavalieri  di  Malta, 
di  ufficiali  dell'esercito,  dell'armata  e  della  guardia  na- 
zionale, ai  quali  si  erano  uniti  per  l'occasione  parecchi 
ufficiali  stranieri,  e  dì  alti  impiegati  dello  Stato,  tutti  nelle 
loro  uniformi,  gli  abiti  neri  formavano  una  minoranza 
insignificante,  e  facevano,  bisogna  dirlo,  una  gran  brutta 
figura.  Per  chi  xion  aveva  altra  uniforme  da  infilarsi 
addosso  era  stata  inventata  una  così  detta  uniforme  di 
corte,  vista  ed  approvata  dall'ufficio  del  cerimoniale^  e 
qualche  patrizio  fiorentino  aveva  tirato  fuori  dai  cassoni 
l'uniforme  del  «  Saero  militare  ordine  di  Santo  Stefano 
]>apa  e  martire.  y> 

Sì!  il  colpo  d'occhio  era    bello:  ma  quando  si  apri- 
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rono  le  porte  della  gran  sala  del  "buffet^  vi  fu  come 
prima 

Un  moto,  un  vortice 
Di  mani  impronte, 

poiché  se  r  abito  non  fa  il  monaco,  non  fa  neppure  il 
gentiluomo.  La  novità  durò  poco;  e  con  la  scomparsa 
del  ministro  Gualterio,  sempre  assenziente  il  Be,  si  tornò 
all'antico  abito  da  sera  a  coda  di  rondine,  che  eguaglia 
i  ministri  ai  camerieri  d'albergo;  e  le  divise  dei  cava- 
lieri di  Santo  Stefano  tornarono  nei  cassoni. 

Se  alle  feste  di  palazzo  Pitti  mancavano  abitual- 
mente le  principesse  di  casa  Savoia,  che  non  risiedevano 
alla  capitale  provvisoria,  non  mancava  mai,  ed  era  sem- 
pre pronta  per  lei  una  i)oltrona  vicina  a  quella  del  Ee, 
la  granduchessa  Maria  Nicolajewna  di  Bussia,  sorella 
di  Alessandro  II  e  vedova  del  granduca.  Massimiliano 
di  Leuchtemberg.  Essendosi  rimaritata  morganaticamente 
ad  un  conte  Strogonoff,  dimorava  vicino  a  Firenze,  nella 
villa  Demidoff,  a  Quarto.  ]N^ata  nel  1819,  non  aveva  an- 
cora 50  anni,  ma  appariva  molto  più  vecchi^.  Piccola  di 
statura,  si  metteva  addosso  abiti  né  molto  moderni  né 
molto  freschi,  ma  coperti  di  trine  preziose  e  di  gioielli 
veramente  splendidi.  La  sua  pii^  viva  passione  era  per 
fumare,  e  quantunque  le  piacesse  molto  comparire  alle 
feste  ed  esservi  ricevuta  dal  Be  con  tutti  gli  onori  do- 
vutile, le  costava  grande  sacrifizio  lo  stare  qualche  ora 
senza  fumare.  Tanto  é  vero  che,  quando  il  Ee  s'era  ri- 
tirato —  e  non  rimaneva  mai  più  tardi  d'una  mezz'ora 
dopo  mezzanotte  —  la  Granduchessa  si  tratteneva  alla 
festa  fino  ad  ora  tarda,  ma  spariva  due  o  tre  volte  per 
andare  a  fare  una  fumatina.  In  carrozza,  alle  Cascine, 
fumava  continuamente  e  non-  sole   sigarette,  ma  anche 


r 
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sicari  d'avana,  e  perfino  con  nna  pipa  a  cannello  corto 
che  qualunque  marinaro  le  avrebbe  certamente  invidiato» 

Per  deferenza  verso  Napoleone  III,  aveva  special! 
onoranze  a  corte  e  sgabello  come  le  dame  dell'  Annun- 
ziata,  anche  la  moglie  del  principe  Antonio  Bonaparte^ 
uno  dei  tanti  figli  di  Luciano,  e  fratello  di  quel  Pietro 
che,  uccidendo  Victor  Noir,  affrettò  involontariamente  la 
catastrofe  dell'  Impero.  Il  principe  Antonio  viveva  priva- 
tamente a  Firenze  anche  prima  del  1859,  ed  aveva  spo- 
sato una  signorina  di  buona,  ma  modesta  famiglia:  una 
figlia  dell'avvocato  Cardinali  di  Lucca.  A' tempi  de' quali 
parlo  essa  aveva  poco  al  di  là  della  quarantina.  Era  bella 
di  volto,  alta,  maestosa,  degna  fisicamente  di  esser  mo- 
glie d'un  uomo  che  da  giovane  aveva  goduto  reputa- 
zione di  fortissimo  atleta,  capace  di  atterrare  un  biie  con 
un  pugno. 

1  principi  Bonaparte  apparivano  però  raramente  a 
corte,  e  la  principessa  non  sembrava  molto  sodisfatta  di 
dover  sostenere  la  parte  di  cugina  dell'Imperatrice. 


«  » 


Poco  dopo  il  Re,  si  trasferirono  a  Firenze  le  Guar- 
die di  Palazzo,  da  non  confondersi  con  le  Guardie  del 
Corpo  di  Sua  Maestà,  che  non  lasciarono  mai  Torino, 
essendo  ridotte  a  sole  55  nel  1864.  In  breve  tempo  la 
comi)agnia  cessò  di  esistere  per  successive  morti  natu- 
rali dei  suoi  componenti,  sopravvivendo  ancora  per  i)a- 
recchi  anni  il  solo  comandante,  maggior  generale  conte 
Asinari  di  Bernezzo. 

Le  guardie  di  palazzo,  dette  piotiuj  erano  vecchi 
sottoufficiali    benemeriti  che,  sbalestrati  dalle  rive  del 
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Po  a  quelle  dell'Amo,  non  furono  mai  capaci  di  rinun- 
ziare alle  dolcezze  del  dialetto  bougia  nerij  come  non  ri- 
nunziarono  alla  superiativa  lindezza  né  alla  abilità  di 
far  brillare  come  diamanti  i  bottoni  dell'  uniforme.  Face- 
vano servizio  alle  i)orte  del  palazzo  Pitti  ed  a  quelle 
di  Boboli,  ed  ebbero  il  loro  quartiere  in  un  palazzetto 
attiguo  al  Convento  del  Carmine.  Quando  giunsero  a 
Firenze  erano  150;  ma  presto  furono  ridotti  ad  un  nu- 
mero molto  minore,  e  definitivamente  soppressi  nel  1867. 

Il  servizio  di  scorta  al  Sovrano  nelle  pubbliche  ce- 
rimonie era  fatto,  fino  al  1868,  dai  BB.  Carabinieri  a 
cavallo.  Il  generale  di  Bevel  pensò  nel  1867  di  scegliere 
una  cinquantina  di  quei  carabinieri,  più  grandi  e  ben 
formati,  destinandoli  con  una  particolare  uniforme  al  ser- 
vizio di  Sua  Maestà,  come  le  Cento  Guardie  di  Napo- 
leone III.  L' idea  fu  effettuata,  e  lo  squadrone  dei  Co- 
razzieri-Guardie di  Sua  Maestà  —  come  fu  chiamato  — 
comparve  in  pubblico  per  la  prima  volta  a  Torino  nel  1868, 
in  occasione  delle  nozze  dei  principi;  e  li  seguì  a  Fi- 
renze, dove  quelli  uomini  colossali  furono  grandemente 
ammirati.  La  prima  uniforme  non  era  però  bella  come 
quella  d'adesso:  la  cresta  dell'elmo  era  vuota,  ed  in 
mezzo  alla  corazza  verniciata  di  nero  brillava  un  brutto 
sòie  di  ottone. 

Lo  squadrone  ebbe  per  suo  primo  comandante  il 
capitano  Dardanelli;  x>oi  fino  a  quando  rimase  a  Firenze 
il  capitano  conte  De  Prat;  ed  occupò  il  quartiere  vicino 
al  Carmine,  già  occupato  dalle  guardie  di  palazzo. 

Non  è  difficile  comprendere  per  quali  ragioni  non 
dimorassero  stabilmente  a  Firenze  i  figli  del  Ke,  né  gli 
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altri  principi  della  famiglia  reale.  Vi  fu  bensì  più  volte 
il  principe  Umberto,  chiamatovi  dal  padre  durante  gli 
ultimi  avvenimenti  del  1867,  come  ho  già  detto. 

Dopo  le  feste  per  le  loro  nozze,  i  principi  di  Picv 
monte  ripassarono  da  Firenze  nel  novembre,  e  vi  si  trat- 
tennero un  giorno,  andando  da  Monza  a  Napoli.  La  prin- 
cipessa vi  ritornò  nella  primavera  del  1870,  e  la  presenza 
di  lei  parve  dare  una  straordinaria  animazione  alla  città, 
allora  pur  tanto  animata.  Alle  Cascine,  la  carrozza  della 
principessa  era  seguita  da  una  vera  folla  di  carrozze; 
al  teatro  della  Pergola  la  Principessa  fu  acclamata  con 
entusiasmo,  e  saputo  che  sarebbe  andata  una  sera  al 
teatro  Pagliano,  le  signore  più  eleganti  e  più  note  po- 
polarono i  palchi  di  quel  teatro,  abitualmente  frequen- 
tato allora  da  un  pubblico  meno  scelto. 

Nel  1867  furono  festeggiati  a  Firenze  anche  il  duca 
e  la  duchessa  d'Aosta  andatavi  dopo  le  loro  nozze,  in- 
sieme con  il  princii)e  Umberto. 

Vi  tornarono  per  le  nozze  dei  principi  di  Piemonte 
e  poi  nel  novembre  del  1869  ;  e  vi  si  trovavano  quando 
fu  festeggiata  la  nascita  di  Vittorio  Emanuele  III  in- 
sieme con  la  ristabilita  salute  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Se,  nel  1859,  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  era  stato 
acclamato  spontaneamente  in  Firenze,  perchè  in  quel 
nome  s'impersonava  il  sentimento  nazionale  e  l'antitesi 
alla  iK)litica  di  soggezione  all'Austria;  se,  più  taitli,  vi 
fu  acclamato,  con  lo  stesso  entusiasmo  che  in  qualunque 
altra  parte  del  regno,  il  primo  Re  d' Italia  che  aveva  me- 
ritato d' essere  proclamato  anche  Ee  Galantuomo  e  primo 
soldato  dell'  Indipendenza  Italiana ,  il  soggiorno  del  Ee 
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in  Firenze  nei  pochi  anni  durante  i  qnali  la  città  fa  sede 
del  governo,  strinse  maggiormente  i  vincoli  d' affetto  fra 
il  Sovrano  e  la  poiK>Iazione  della  capitale  provvisoria. 

Neil'  indole  fiorentina  de'  buoni  tempi  si  ricerchereb- 
bero invano  inclinazioni  cortigianesche,  né  si  rieseirebbe 
a  trovai*e  quella  innata  disposizione  d' animo  la  quale 
porta  alcune  popolazioni  a  rendere  ai  rappresentanti  del- 
l'autorità  costituita,  qualunque  essa  sia,  un  tributo  co- 
stante di  rispetto  e  di  riverenza. 

Il  fiorentino  —  parlo  di  quello  de'  tempi  della  capi- 
tale —  sinceramente  democratico,  non  rinunziava  alla 
facezia  ed  al  motteggio,  anche  quando  gli  capitava  di 
esercitare  la  sua  mordacità  contro  persone  care  ed  amate. 
Di  Vittorio  Emanuele  nessuno  taceva  i  difetti  e  le  debo- 
lezze, che  egli  pure  aveva,  come  qualunque  altro  uomo 
d^e  muliere  natiis;  ma  poiché  difetti  e  debolezze  appari- 
vano una  quantità  trascurabUe  per  chi  metteva  sull'  altro 
piatto  della  bilancia  i  grandissimi  pregi  e  le  infinite  be- 
nemerenze di  Lui,  il  primo  Be  d'Italia  fu  rispettato, 
stimato  ed  amato  nella  capitale  provvisoria  del  regno^ 
dove  non  si  tralasciò  mai  occasione  per  dimostrargli  i 
sentimenti  de' quali  erano  oggetto  Egli  e  la  sua  famiglia. 

Certamente  non  era  facile  che  la  plebe  fiorentina 
rinunziasse,  neppure  per  il  Ee  amato,  alla  improntitu- 
dine delle  parole  ;  ma  Vittorio  Emanuele,  che  pur  sapeva 
tener  tanto  bene  il  suo  posto  di  Re  con  chi  s' attentava 
d' atteggiarsi  a  spavaldo,  non  se  la  prendeva  davvero  con 
gli  umili. 

—  Scansati....  non  vedi  che  deve  passare  la  carrozza 
del  Rei —  gridavano  ad  un  barocciaio  cui  le  ruote  del  ba- 
roccio  s'erano  affondate  nel  terreno  cedevole  d'uno  sterro. 

—  Accidenti  anche  a  lui  I  —  rispondeva  gridando  il 
barocciaio  impazientito. 


'■►' 
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—  Grazie  degli  accidenti,  —  diceva  il  Be  di  rimando, 
mentre  al  cocchiere  era  riuscito  di  passare  alla  meglio  — 
....  ma  quando  non  colgono!  — 

Né  volle  che  il  barocciaio  avesse  alcun  fastidio  per 
quelle  parole,  nelle  quali,  in  fondo,  non  v'era  certamente 
alcun  intendimento  maligno  o  cattivo. 

Bisogna  aver  vissuto  a  Firenze  in  quelli  anni,  per 
intuire  in  modo  esatto  e  preciso  tutto  intiero  il  valore 
dell'  affettuosa  riconoscenza  di  un  popolo  che,  avendo  con- 
seguito in  tanto  breve  volgere  d'anni  l'indipendenza  e 
la  libertà,  e  confidando  di  conseguire  presto  la  sua  unità, 
non  era  tanto  stolto  da  mettersi  al  rischio  di  perdere  gli 
immensi  benefizi  ottenuti,  né  tanto  ingrato  e  cattivo  da 
dimenticare  a  chi  era  debitore  d' una  gran  parte  di  essi. 

Firenze  amò  Vittorio  Emanuele  anche  quando  più 
non  visse  ira  le  sue  mura;  lo  rivide  sempre  con  gioia; 
ne  compianse  la  morte  con  manifestazioni  di  dolore  quali 
non  si  videro  forse  in  altre  città  d'Italia:  i  fiorentini 
d'ogni  ceto  portarono  per  quella  morte  il  lutto  nelle  ve- 
sti e  nel  cuore,  e  per  parecchi  giorni  l'aspetto  desolato 
della  città  disse  eloquentemente  quale  fosse  l'animo  dei 
cittadini.  La  sua  morte  era  l'argomento  dei  discorsi  e 
dei  lamenti  di  tutti;  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  era 
su  tutte  le  bocche,  non  soltanto  jìerchè  tutti  lo  sape- 
vano, buono,  leale,  generoso;  — Barba  (lo  zio)  Vittorio 
fa  muovere  i  quattrini  ! ,  egli  stesso  diceva  —  non  sol- 
tanto perchè  lo  conoscevano  magnanimo  e  clemente;  ma 
perchè  tutti  sentivano  che  aveva  sempre  avuto  comuni 
con  il  popolo  italiano  gli  affetti,  le  aspirazioni,  i  timori, 
le  gioie. 
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Eicordavano  i  più  importanti  atti  da  lui  compinti 
in  Firenze  come  sovrano  :  la  rinunzia  di  un  quinto  della 
sua  lista  civile  fatta  in  considerazione  delle  non  liete 
condizioni  della  finanza  dello  Stato  ;  il  discorso  della  Co- 
rona del  18  novembre  1865,  nel  quale  Vittorio  Emanuele 
diceva,  fra  le  altre  cose,  che  «  con  le  nobili  genti  germar 
niche  sarà  dato  agli  Italiani  di  meglio  intrecciare  iute- 
^  ressi  ed  aspirazioni,  onde  si  estingueranno  vecchi  pre- 
giudizi e  rancori  »  preludendo  all'alleanza  con  la  Prussia 
conclusa  nell'aprile  del  1866. 

A  palazzo  Pitti,  prima  di  partire  per  la  guerra 
del  1866,  egli  scrisse  di  suo  pugno  il  19  di  giugno  il  pro- 
clama all'esercito,  facendolo  poi  leggere  a  Domenico 
Berti,  ministro  della  pubblica  istruzione.  Li  respinse  le 
dimissioni  da  presidente  del  Consiglio  presentategli  dal 
generale  La  Marmora,  quando  Napoleone  III  offrì  di 
fare  avere  al  governo  italiano  le  Provincie  venete  senza 
colpo  ferire,  purché  l'Italia  disdicesse  l'alleanza  con  la 
Prussia. 

Il  15  dicembre  1866,  là  sua  voce  sonora,  che  non  si 
ascoltava  senza  commozione,  echeggiò  per  la  seconda 
volta  nel  Salone  dei  Cinquecento  proclamando  «  la  pa- 
tria libera  finalmente  d'ogni  signoria  straniera  »  ed  il 
22  marzo  1867,  parlando  alla  Camera  rinnuovata  dalle 
elezioni  generali,  le  raccomandava  particolarmente  la  si- 
stemazione della  finanza,  dicendo  che  «  se  fu  gloria  l'avere 
con  tanti  sacrifizi  condotta  a  compimento  l'opera  della 
nostra  indipendenza,  ed  impresso  alla  nazione  il  moto 
ed  il  vigore  della  vita,  sarà  gloria  non  minore  l'ordi- 
narla in  sé  stessa  e  farla  sicura  di  sé,  rispettata,  pro- 
spera e  forte.  » 

À  palazzo  Pitti  firmò  il  27  ottobre  il  proclama  agli 
Italiani  che  precedette   di  pochi   giorni  la  battaglia  di 
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Mentana;  ed  entrate  le  truppe  italiane  in  Koma,  vi  ri- 
cevette la  deputazione  romana  che,  il  9  ottobre,  gli  pre- 
sentò il  plebiscito  deUa  città  e  provincia  ;  ed  il  4  dicembre 
la  deputazione  delle  Cortes  Spagnole,  andata  a  portare  ad 
Amedeo  di  Savoia  il  voto  che  lo  proclamava  re  di  Spagna, 
n  giorno  seguente,  Vittorio  Emanuele,  nel  Salone 
dei  Cinquecento,  ai  rappresentanti  delP  intiera  nazione, 
poteva  affermare  solennemente:  «  Con  Eoma  capitale 
d'Italia  ho  sciolto  la  mia  promessa,  e  coronata  l'impresa 
che  ventitré  anni  or  sono  veniva  iniziata  dal  mio  ma- 
gnanimo genitore.  y> 

E  parlando  con  Quintino  Sella  poteva  dirgli  : 
— ^  Ormai  più  che  scendere  non  posso  1  — 
Egli  sentì  a  Firenze  d'essere  giunto  all'  apogeo  della 
sua  fortuna  e  di  quella  della  sua  Casa;  e  se  ebbe  sempre 
sincera  e  costante  affezione  per  la  città  che  lo  vide  na- 
scere ed  ebbe  fiducia  in  lui  quando  le  sorti  d' Italia  pa- 
revano travolte   a  rovina  dai  nemici  esterni  e  dalle  in- 

« 

temperanti  impazienze  di  molti  suoi  cittadini,  non  fu 
minore  né  meno  schiettamente  contraccambiata  quella 
ch'egli  ebbe  per  la  capitale  provvisoria  del  regno. 


^  ■-    ^  1' 
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Otto  ministorì  e  cinqae  presidenti  del  Consiglio.  —  Vittorio  Emanuele  ed 
il  barone  Bicasoli.  —  Amarezze  del  La  Marmerà.  —  Il  <  mercante  di 
panno.  »  ^  Come  risponde  V  Italia.  —  Fare  e  disfare.  —  Emilio  Bro- 
glio. —  n  ciambellano  della  duchessa.  —  Ovidio  Nasone  e  les  enfants 
prodiges.  —  I  guardasigilli.  —  Nel  Salone  dei  Cinquecento.  —  Corte- 
sie cavalleresche.  —  Gli  epigrammi  del  Giorgini.  —  I  primi  deputati 
veneti.  —  I  Cattolici.  —  D  giuramento  del  conte  Cretti.  —  La  depu- 
tazione toscana.  ^  Pietro  Bastogi  e  il  dizionario  del  Fanfani.  —  Su 
i  banchi  della  opposizione.  ^  Una  consorteria  toscana  ?  —  Battibecchi 
e  duelli.  •—  Confronti  odiosi  ma  necessari.  —  Ha  ragione  Sallustio. 


Dal  febbraio  del  1865  al  trasporto  della  capitale  da 
Firenze  a  Boma,  otto  diversi  ministeri  si  succedettero 
al  governo  d'Italia.  Il  ministero  formato  dal  generale 
La  Marmora  nel  settembre  del  1865,  sotto  il  quale  fu 
effettuato  il  trasporto  della  capitale,  si  trasformò  alla 
fine  del  1865.  Gli  succedette,  nel  giugno  del  1866,  il 
ministero  Bicasoli,  appena  andato  il  La  Marmora  a  pren- 
dere la  direzione  della  guerra  del  1866,  e  durò  fino  al- 
l'aprile del  1867,  cedendo  il  posto  al  ministero  Battazzi. 
n  generale  Menabrea,  succeduto  al  Battazzi  il  27  ottobre 
1867,  presiedette  tre  diverse  combinazioni  ministeriali, 
l'ultima  delle  quali  fu  sostituita  dal  ministero  Lanza  il 
14  dicembre  1869. 
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Durante  sei  anni,  gran  nmneFO  di  uomini  politici 
passò  per  quella  grande  lanterna  magica  che  si  chiama 
governo  italiano.  Alla  direzione  degli  affieiri  intemi  si 
succedettero,  il  barone  Natoli;  Desiderato  Ghiaves,  av- 
vocato giornalista  ed  autore  drammatico  geniale;  Bet- 
tino Eicasoli,  Urbano  Eattazzi,  il  marchese  Filippo  Gual- 
terio,  Carlo  Cadorna,  il  conte  Girolamo  Cantelli,  Luigi 
Ferraris,  il  marchese  Antonio  Di  Budini  ed  il  dott.  Gio- 
vanni Lanza. 

Agli  esteri  si  succedettero  il  La  Marmora,  il  Vi- 
sconti-Venosta, il  conte  Pompeo  Di  Campello,  eccellente 
gentiluomo  umbro,  ma  impari  all'alto  ufficio;  il  gene- 
rale Menabrea  e  poi  di  nuovo  il  Visconti- Venosta;  alle 
finanze,  il  Sella,  Antonio  Scialoja,  il  Depretis,  Francesco 

• 

Ferrara,  il  conte  Cambray-Digny,  e  poi  nuovamente  il 
Sella  ;  ai  lavori  pubblici,  Stefano  Jacini,  il  De  Vincenzi^ 
il  Giovanola,  il  conte  Cantelli,  il  Pasini,  Antonio  Mor- 
dini,  il  Gadda;  alla  grazia  e  giustizia  il  Vacca,  il  Cor- 
tese, il  De  Falco,  il  Borgatti,  Sebastiano  Tecchio,  Adriano 
Mari,  il  De  Filippo,  U  Pironti,  Paolo  Onorato  Vigliani, 
Matteo  Baeli  :  alla  istruzione  pubblica,  il  barone  Natoli^ 
Domenico  Berti,  Cesare  Correnti,  Michele  Coppino,  Emi- 
lio Broglio,  Angelo  Bargoni. 

Ho  già  parlato  dei  ministri  della  guerra  succedutisi 
nei  sei  anni:  alla  marina,  furono  preposti  in  quel  pe- 
riodo di  tempo,  Diego  Angioletti  generale  di  cavalleria^ 
Agostino  Depretis,  Giuseppe  Biancheri,  il  generale  Pe- 
scetto,  l'ammiraglio  Provana,  l'ammiraglio  Eibotty  e 
l'ammiraglio  Guglielmo  Acton;  all'agricoltura  il  conte 
Luigi  Torelli,  il  Cordova,  Luigi  De  Blasiis,  il  Ciccone^ 
Marco  Minghetti  e  Stefano  Castagnola. 

Tutti  questi  nomi  rappresentano  grande  varietà  di 
opinioni,  ma  nel  tempo  stesso  un  ben  determinato  e  sin- 
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cero  proponimento  di  adoprarsi  nel  miglior  modo  possi- 
bile «  per  il  bene  inseparabile  del  Be  e  della  patria.  » 
La  maggior  parte  degli  uomini  ai  quali  fu  affidato  il 
governo  della  cosa  pubblica  dal  1865  al  1870  sono  ora- 
mai scomparsi  dalla  scena  del  mondo:  alcuni  hanno  il 
loro  posto  neUa  storia;  altri  sono  quasi  intieramente 
dimenticati.  Non  per  tutti  forse  è  stato  giusto  il  giudi- 
zio de'  contemporanei,  né  meritato  l'oblio. 

La  lealtÀ  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  e  la 
di  lui  nobile  schiettezza  di  carattere  appariscono  lumi- 
nosamente dall'  avere  egli  più  volte  chiamato  al  governo, 
anche  in  quel  periodo  di  tempo,  uomini  verso  i  quali 
non  si  sentiva  punto  attratto  da  inclinazione  naturale; 
e  dall' avere  sempre  riconosciuto  le  benemerenze  da  essi 
acquistate;  e,  quando  occorreva,  anche  i  proprii  torti 
verso  di  loro. 

Fra  i  presidenti  del  Consiglio  succedutisi  dal  1865 
al  1870,  i]  solo  Battazzi  era  veramente  persona  grata  a 
Vittorio  Emanuele,  che  pure  un  tempo  non  lo  poteva 
soffirire,  e  dopo  Mentana  fu  grandemente  irritato  contro 
di  lui.  Agli  occhi  del  Ke,  il  Battazzi,  come  il  Menabrea 
avevano  il  pregio  di  adattarsi,  o  per  lo  meno  di  far  cre- 
dere che  si  adattavano  alla  volontà  reale.  Il  barone  Bi- 
casoli  era  troppo  rigido,  troppo  altero,  troppo  tutto  d' un 
pezzo  per  essere  nelle  buone  grazie  del  Be.  Questi  gli 
aveva  perdonato  la  ostinazione  nel  non  volere  indossare 
l'uniforme  da  ministro  chiamandola  una  livrea:  ma  non 
aveva  dimenticato  il  dissenso  e  le  vivaci  lettere  scam- 
biate con  lui  nel  1862,  quando  il  Bicasoli  secondava  le 
mire  di  Garibaldi  su  Boma,  mentre  Vittorio  Emanuele^ 
che  non  rinunziò  mai  a  dare  una  impronta  personale 
alla  politica  del  suo  governo,  voleva,  prima  di  i)ensare 
a  Boma,  liberare  la  Venezia  dalla  occupazione  straniera. 

IT.  Pesci.  —  Firenze  Capitale,  18 
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Ma  non  per  questo  Vittorio  Emanuele  dimenticava  la 
<K>operazione  efficacissima  data  dal  Eicasoli  alla  costitu- 
zione del  regno  d'Italia  con  P annessione  della  Toscana: 
non  per  questo  disconosceva  i  pregi  del  carattere  ada^ 
mantino  del  «  fiero  barone;»  e  come  gli  aveva  già  fatto 
l'onore  d'una  visita  al  castello  di  Brolio,  partendo  per 
i'  ultima  guerra  dell'  indipendenza  gli  affidava  lo  stato, 
con  sincera  e  pubblica  attestazione  di  grande  fiducia. 

Che  il  La  Marmora,  come  capo  del  governo,  non 
andasse  a  genio  a  Vittorio  Emanuele,  il  quale  aveva 
pur  avuto  con  lui  familiare  consuetudine  fino  dalla  gio- 
vinezza, ed  a  lui  ricorresse  nei  momenti  difficili,  è  cosa 
non  ignota  a  nessuno:  e  si  potrebbe  quasi  affermare 
che,  se  qualche  volta  anche  il  gran  Re  fu  ingiusto,  lo 
fu  verso  il  La  Marmora.  Questi,  da  parte  sua,  era  troppo 
inflessibile,  troppo  ostinato  ne' suoi  propositi  per  rendere 
più  benevolo  l'animo  del  Sovrano.  Fu  una  delle  mag- 
giori amarezze  che  contristarono  l'esistenza  di  Alfonso 
La  Marmora  dopo  il  1866,  il  sapere  che  Vittorio  Ema- 
nuele tBonsentiva  nell'opinione  quasi  generale  che  allora 
attribuivagli  intieramente  l'infelice  esito  della  campa- 
gna; ed  il  vedere  che  il  Re  non  faceva  alcun  mistero 
di  tale  sua  opinione,  non  invitando  il  La  Marmora  né 
ad  assistere  alla  presentazione  del  plebiscito  delle  Pro- 
vincie venete,  né  al  suo  ingresso  in  Venezia.  Ma  é  pur 
vero  che,  quando  prima  della  campagna,  il  La  Marmora 
dichiarò  di  ritirarsi  dal  governo,  per  lasciare  libero  il 
Re  di  accettare  da  Napoleone  III  l' offerta  del  Veneto 
senza  colpo  ferire,  lasciando  sola  la  Prussia  alle  prese 
eon  l'Austria,  Vittorio  Emanuele  aveva  imposto  al  La 
Marmora  di  rimanere  al  suo  posto,  apprezzando  meri- 
tamente la  nobile  correttezza  della  condotta  del  suo  pri- 
mo ministro. 
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Anche  fra  Quintino  Sella  e  Vittorio  Emanuele  cor- 
sero qualche  volta  parole  e  motti  pungenti;  ma  quan- 
tunque il  £e  dicesse  che  <  quel  mercante  di  panni  »  lo 
faceva  arrabbiare  —  poiché  non  si  peritava  a  consigliar- 
gli maggior  parsimonia  nello  spendere  —  doveva  stimarlo 
e  lo  stimava  qual  era,  cioè  una  delle  più  integre  e  no- 
bili figure  della  generazione  dalla  quale  fu  compiuta 
l'unità  della  patria.  Anche  quando  si  stizziva,  Vittorio 
Emanuele  capiva  che  il  Sella  aveva  ragione,  e  finiva  sem- 
pre con  il  riconoscerlo,  dandogli  prove  di  vera  amicizia. 
Già  era  accaduto  che,  essendosi  la  contessa  di  Mirafiori 
stabilita  nella  villa  reale  di  Capodimonte  a  iKTapoli,  con 
sentinelle  alle  porte  ed  onori  quasi  reali,  il  Sella  aveva 
posto  avanti  al  £e  schiettamente  questo  dilemma:  o  ces- 
sava r  abuso,  od  egli  si  ritirava  dal  ministero.  Vittorio 
Emanuele  aveva  ceduto,  quantunque  su  quel  punto  ce- 
desse meno  facilmente  che  su  qualunque  altro:  come 
cedette  quando,  dopo  il  1870,  il  Sella  si  oppose  risolu- 
tamente alla  volontà  del  Ke,  che  voleva  la  contessa 
di  Mirafiori  alloggiata  a  Boma  nella  palazzina  attigua 
al  Quirinale,  nella  quale  abita  adesso  Vittorio  Ema- 
nuele III. 

Il  Sella  si  dichiarò  con  eguale  risolutezza  contrario 
alla  volontà  del  Ee  per  impedire  nel  1870  P  alleanza 
della  Francia,  e  fu  fra  i  ministri  uno  di  quelli  che  più 
lo  spinse  a  decidere  la  occupazione  di  Boma.  Tutti  sanno 
che  il  20  Settembre,  Vittorio  Emanuele  mandava  al  suo 
ministro  delle  finanze  un  piccolo  ritratto  in  fotografia 
sotto  il  quale  aveva  prima  scritto  di  suo  pugno:  Al- 
l'amico  Quintino  Sella  —  Vittorio  Emanuele  —  Roma  li- 
bera —  20  settembre  18  70  :  ed,  in  quel  tempo,  richiestone 
dal  Sella,  gli  fece  dono  della  lettera  scrittagli  dalla  figlia 
princix)e8sa  Clotilde  da  Parigi,  subito  dopo  la  rivoluzione 
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del  4  Settembre,  nella  quale  la  principessa  esprimeva 
pensieri  veramente  degni  della  sua  stirpe:  lettera  che 
il  Sella  aveva  grandemente  ammirato  e  della  quale  Vit^ 
torio  Emanuele  altamente  si  compiaceva. 

L' azione  del  Sella  si  svolse  in  gran  parte  a  Firenze: 
prima,  nel  1865,  dove  andò  ministro  delle  finanze  con 
la  capitale:  poi  quando  fu  nuovamente  ministro  delle 
finanze  con  il  Lanza.  Le  condizioni  finanziarie  del  regno, 
in  conseguenza  della  guerra  del  1866  e  degli  avvenimenti 
del  1867,  erano  nel  1869  ancora  disastrose,  quantunque 
vi  fosse  chi  diceva  di  voler  per  forza  prestare  dei  milioni 
allo  Stato,  protestando  per  atto  d'usciere  contro  il  mi- 
nistro delle  finanze  che  non  li  voleva  ;  come  fece  il  ban- 
chiere Texeira  de  Matos  di  Venezia,  nel  giugno  del  1870: 
tanto  disastrose,  che  un  diplomatico  straniero,  arguto 
motteggiatore  e  poco  benevolo  per  il  paese  nel  quale 
era  accreditato,  soleva  ripetere: 

—  Vedremo  se  gli  Italiani  hanno  il  sentimento  della 
scadenza!  — 

Il  Sella  lottò  per  rimediare  ad  un  tale  stato  di  cose, 
sfidando  l'impopolarità  e  tenendo  sempre  alta  la  dignità 
della  patria.  Si  narra  che,  in  quel  tempo,  il  rappresen- 
tante di  una  potenza  straniera,  andato  a  trovare  il  Sella 
nel  palazzo  Mediceo  di  Via  Cavour,  dove  risiedeva  il 
ministero  delle  finanze,  gli  facesse  con  bel  garbo  la  pro- 
posta di  aiuti  finanziari  da  parte  dei  banchieri  del  paese 
da  lui  rappresentato,  a  condizione  di  sottoporre  le  finanze 
italiane,  come  furono  poi  quelle  dell'  Egitto,  al  sindacato 
dell'Europa  creditrice.  E  poiché  il  Sella  lo  guardava  me- 
ravigliato, il  diplomatico  gli  domandò  : 

—  Che  cosa  mi  rispondete! 

—  È  l' Italia  che  vi  risponde  —  disse  il  Sella  alzan- 
dosi, ed  indicando  la  porta  al  malaccorto  negoziatore. 
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Non  scrivo  un  libro  di  storia  e  non  posso  dilun- 
garmi nel  narrare  le  vicende  politiche  dei  più  noti  fra 
i  nostri  nomini  di  Stato,  del  conte  Federigo  Menabrea, 
del  Visconti-Venosta,  di  Giovanni  Lanza,  dello  Scialoja, 
del  Jacini ,  quantunque  essi  abbiano  governato  l' Italia 
stando  a  Firenze. 

II  serafico  Domenico  Berti,  testa  metafisica,  tutto 
occupato  nelle  sue  ricerche  intorno  a  Copernico,  a  Gior- 
dano Bruno  ed  a  Galileo,  profittò  a  suo  modo  dei  pieni 
poteri  concessi  al  Governo  per  la  guerra  del  ISWJ,  quan- 
tunque  non    riguardassero    vera- 
mente la  istruzione  pubblica,  fa-  /;        'x 
cendo  e  disfacendo  molte  cose,  le 
quali  Michele  Coppino,  succedu- 
togli si  afl&ettò  a  disfare  e  rifare. 

Notissimo  a  Fii-enze  fra  i  mi- 
nistri d'istruzione  pubblica,  per 
l'aspetto  originale,  la  competenza     ^ 
in  questioni  costituzionali,  i  gusti         *-  -  4.  ^ 

muaicali  che  parevano  reazionari,  Domsnico  Berti. 

non  che  per  molte  altre  cose,  fu 

Emilio  Broglio,  uno  dei  milanesi  esclusi  dall'amnistia 
dell'Austria  nel  1849,  manzoniano  puro  sangue  ed  ai>- 
passionato  della  lingua  parlata,  narratore  piacevolissimo 
di  aneddoti  occorsi  a  lui  e  ad  altri.  Volle  affidato  a  Gio- 
vanni Battista  Giorgini  l' incarico  di  compilare  un  dizio- 
nario italiano,  al  quale  lavorò  più  tardi  egli  stesso,  in- 
terrogando continuamente  quanti  gli  parevano  più  esatti 
e  corretti  nell' esprimersi.   Li  interrogava  con  una  for- 
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mula  in  lui  diventata  ormai  abituale,  dicendo,  con  pro- 
nunzia schiettamente  lombarda: 

—  Come  dite  vitialtri  in  Ttescana....  la  tal  cosa  o  la 
taP  altra  ? 

Nuotatore  famoso,  degno  di  competere  nel  nuoto 
con  Adriano  Mari,  presidente  della  Camera,  aveva  qual- 
che rassomiglianza  con  Mefistofele  e  più  ancora  con  un 
satiro;  ma  i  lineamenti  della  sua  strana  fisonomia  na^- 
scondevano  una  grande  intelligenza  ed  un  gran  cuore. 
Stato  grande  amico  di  Massimo  D'Azeglio,  era  un  con- 
servatore convinto,  quantunque  volterriano  e  pronto  a 
dir  sempre  a  tutti,  ad  alta  voce,  la  sua  opinione,  agli 
altissimi  prima  che  a  chiunque  altro. 

Il  conte  Girolamo  Cantelli,  collega  del  Broglio  nel 
primo  e  nel  secondo  Ministero  Menabrea  come  ministro 
dei  lavori  pubblici  e  dell'interno,  era  stato  prima  pre- 
fetto di  Firenze,  e  come  tale  ben  veduto  e  stimato  dalla 
popolazione.  Non  si  parlava  neppure,  allora,  delle  gros- 
solane menzogne  messe  in  giro  contro  di  lui  dai  radi- 
calissimi,  che  egli  ministro,  mostrò  di  sapere  tenere  a 
freno.  Arrivarono  fino  a  chiamarlo  «  ciambellano  della 
duchessa  di  Parma  »  pur  sapendo  probabilmente  che 
aveva  dovuto  andare  in  esilio  a  Genova  dopo  il  1849; 
che  aveva  dichiarato  fino  dal  1854  di  non  voler  servire 
altro  governo  se  non  quello  di  Vittorio  Emanuele  II  ;  e 
che,  nel  1859,  quando  la  duchessa  fuggì  a  Mantova, 
chiamato  dal  governo  proy visorio  ordinò  subito  d'inte- 
stare gli  atti  pubblici  a  nome  del  He.  H  Cantelli,  quan- 
tunque non  avesse  neppure  allora  molti  capelli,  era  un 
bel  ministro  dell'interno,  imponente;  e  quando  la  sua 
voce  forte  e  sonora  rimbombava  nella  Sala  dei  Cinque- 
cento, lo  stavano  tutti  a  sentire,  anche  i  suoi  nemici  in- 
timi dell' esti'ema  sinistra. 


Ldì[1  Feri 
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Gli  succedette  a  palazzo  Kìocardi  l'on.  Luigi  Feiv 
f&ris,  torinese,  il  ctii  naso  giganteggiava  in  mezzo  ad 
una  faccia  rubiconda  e  gioviale,  vera  imagine  della  sa- 
lute e  del  buon  muore.  Non  era 
ancora  conte,  ma  Vittorio  Bmar  — 

nnele  lo  vedeva  volentieri  al  go- 
verno. Quando  nel  1860  si  riunì  a 
Firenze  il  Congresso  medico  in- 
temazionale ,    il    Ferraris,   allora 
ministro,  prese  parte  ad  una  visita 
dei  congressisti  alle  terme  di  Mon- 
tecatini, con  relativa  ascensione  a 
Montecatini  alto.  Quantunque  fos- 
se già  vicino  alla  sessantina,  se 
pure  non  v'era  arrivato,  fece  a  pie<Ii  la  lunga  erta  e 
nessuno  poteva  tenergli  dietro  anche  con  trentaeinque 
anni  di  meno  su  le  spalle:  e,  mentre  saliva,  era  un  pia- 
t-ere  sentirlo ,  allegramente  loquace ,  motteggiare  su  le 
caricature  ohe  gli  facevano  nei  giornali  umoristici,  chia- 
mandolo Ovidio  Nasone,  e  su  tante  altre  cose. 

Il  Ferraris  ebbe  breve  vita  ministeriale  ed  al  suo 
posto  stette  poi,  per  quaranta  giorni,  il  marchese  Anto- 
nio di  Budini,  già  sindaco  di  Palermo,  poi  prefetto  di 
Napoli.  Fu  il  primo  Ministro  del  regno  d' Italia  chia- 
mato al  Governo  prima  d'aver  raggiimto  l'età  necessa- 
ria per  essere  eletto  deputato,  ed  a  più  forte  ragione 
quella  che  occorre  per  la  nomina  a  senatore:  fu  il  primi> 
ed  è  stato  finora  anche  l'ultimo,  poiché  anche  in  poli- 
tica gli  enfant»  prodiges  non  sembrano  destinati  ad  un' 
grande  avvenire. 

Al  palazzo  Da  Cepperello,  nel  Corso,  risiedette  come 
guardasigilli  —  dopo  il  Cortese,  il  Cordova  e  Sebastiano 
Tecchio  —  quell'  illustre  giureconsulto  e  perfetto  galan- 
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tuomo  che  fu  Adriano  Mari;  oratore  politico  di  grande 
efficacia,  che  difese  strenuamente  il  Ministro  Menabrea 
dagli  attacchi  del  Battazzi,  dimostrando  agli  avversari 
come  non  sarebbero  mancati  i  mezzi  legali  per  impe- 
dire i  moti  dai  quali  fu  provocata  la  rioccupazione  di 
Eoma  da  parte  della  Francia. 

Come  quasi  tutti  i  veri  e  schietti  conservatori,  il 
Mari  era  veramente  e  sinceramente  democratico.  A  Fi- 
renze, dove  era  stabilito  fino  da  giovane,  ed  abitava  una 
sua  casa  sul  canto  di  via  de^  Benci  e  Borgo  de'  Greci, 
tutti  lo  conoscevano  e  gli  volevano  bene:  e  se,  quando 
presiedeva  la  Camera  bisognava  ammirarlo  per  V  impar- 
zialità e  V  arguzia  degli  avvertimenti  e  de'  biasimi,  e 
quando  era  al  banco  de' ministri  per  la  prontezza  delle 
risposte;  bisognava  ammirarlo  altresì  quando,  in  mezzo 
ai  figli,  alle  figlie  e  ai  nipotini,  appariva  come.il  proto- 
tipo dell'uomo  dabbene  che,  avendo  acquistato  una  di- 
screta agiatezza  con  la  propria  operosità,  ed  una  eleva- 
tissima posizione  in  grazia  dei  propri  meriti,  non  ha  per 
ciò  rinunziato  alla  semplicità  delle  abitudini  e  dei  de- 
siderio 

Ho  detto  che  il  Broglio  poteva  competere  con  lui 
nel  nuoto;  devo  aggiungere  che  il  Mari  aveva  messo 
sette  volte  a  cimento  la  propria  vita  per  salvare  quella 
degli  altri;  e  fra  i  salvati  da  lui  rammenterò  l'illustre 
clinico  fiorentino  professor  Carlo  Ghinozzi,  mentre  era 
travolto  dalla  corrente  dell'Arno;  ed  il  barone  di  Scili- 
ninà,  suo  collega  alla  Camera  dei  deputati,  mentre  stava 
affogando  in  mare  a  Viareggio. 

Al  Mari  succedettero  il  senatore  Gennaro  De  Fi- 
lippo, roseo  e  sbarbato  come  un  abate  della  Beggenza, 
che  il  Massari  aveva  battezzato  «  il  mio  mansueto 
amico,  P  onorevole   Guardasigilli;  »  il  senatore  Michele 
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Plronti,  napoletano  come  il  De  Filippo;  e  poi  il  seua- 
tore  Paolo  Onorato  Vigljani,  vecchio  lindo  ed  elegante 
come  un  lord  inglese,  dal  bianco  cìnttb  accomodato  con 
arte,  dal  coote  di  Oavour  mandato  come  governatore  in 
Lombardia  nel  1859;  e  che,  rimasto  a  Firenze  fino  dai 
tempi  della  Capitale,  vi  fu  ^^^ 

poi  rieletto  per  molti  anni 
presidente  del  Oonsiglio  pro- 
vinciale e  vi  è  morto  sere- 
namente il  12  febbraio  1900, 
ÌD  tardissima  età ,  in  quel 
palazzo  di  piazza  dell'  Indi- 
pendenza che,  al  tempo  della 
Capitale  aveva  comprato  la 
Banca  nazionale,  prima  di 
farsi  costruire  quello  di  via 
dell'  Orinolo  dall'  arcliitetto 
Cipolla.  p~i»o«,«»vi,««i. 

Meriterebbero  che  sì  parlasse  lungamente  di  loi'o,  il 
De  Vincenzi,  cui  le  ricchezze,  e  l'esilio  prima  del  1860, 
passato  in  gioconda  comoditi,  non  avevano  fatto  punto 
trascurare  gli  studi!  politici,  economici  ed  enologici;  il 
Ciccone,  elettissimo  ingegno,  prima  giureconsulto,  [loi 
medico,  e  poi  ancora  ricercatore  dì  nuove  teorie  nelle 
scienze  natui'ali,  ed  autore  dì  un  trattato  sulla  coltivar 
zione  dei  bachi  da  seta:  Matteo  Itealì  da  Noto,  che  il 
Sella,  ricordaDdone  alla  Camera  i  pregi,  non  esitò  di 
chiamare  una  delle  più  nobili  intelligenze  e  dei  più  l)ei 
caratteri  del  suo  temi».  Ed  il  Sella  non  faceva  re- 
torica! 

Lo  meriterebbero  Antonio  Mordini,  morto  da  ]mmm», 
ed  Angelo  Bargoni,  ambedue  sinceramente  ricredutisi 
dalle  idee  radicali  ed  entrati  in  un  gabinetto  Menabrea 
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dopo  aver  seduto  per  molto  tempo  su  i  banchi  della 
sinistra  avanzata:  ma  s'anderebbe  troppo  per  le  lunghe 
e  fuori  di  carreggiata. 

Una  seduta  della  Camera  dei  deputati  nella  sala  dei 
Cinquecento  aveva  senza  dubbio  qualche  cosa  di  più 
imponente  di  una  seduta  a  Montecitorio,  nell'antica  aula 
Cornetto  o  nell'auletta  provvisoria.  La  maestosa  solen- 
nità dell'ambiente,  le  stesse  figure  colossali  e  barocche 
degli  affi*eschi  murali  di  Giorgio  Vasari,  incutevano  ri- 
spetto più  che  le  pareti  provvisorie  di  legno  e  di  stucco, 
e  mettevano  forse  un  freno  alla  loquacità  ed  alla  impron- 
titudine dei  deputati.  Si  gridava  anche  allora;  si  rideva 
moderatamente;  si  rivolgevano  apostrofi  concitate  al 
banco  ministeriale,  e  si  scambiavano  parole  vivaci  fra 
le  due  parti  della  Camera:  ma  la  nota  del  patriottismo 
vibrava,  sempre  alta  e  sonora;  e  l'aver  fatto  qualche 
cosa  per  l'Italia  non  procurava  il  disprezzo  degli  igno- 
ranti. 

V'era  anche  allora  una  estrema  sinistra,  ma  nelle 
lotte  fra  le  parti  politiche  non  si  dimenticavano  quasi 
ogni  giorno  il  rispetto  personale  e  le  norme  della  buona 
educazione;  e  gli  avversari  sapevano  rispettarsi  fra  loro 
ed  apprezzare  scambievolmente  i  loro  meriti  personali. 
Nel  1867,  il  professore  Emilio  Cipriani,  di  parte  demo- 
cratica, in  ballottaggio  a  Campi  Bisenzio  con  Adriano 
Mari,  allora  nominato  Guardasigilli,  si  ritirò  dichiarando 
di  non  voler  competere  con  un  uomo  del  quale  aveva 
grandissima  stima.  Nel  1870,  il  Mari,  battuto  a  Campi 
e  sollecitato  a  presentarsi  nel  4**  collegio  di  Firenze,  non 
vi  consentì  per  non  contrastare  quel  posto  al  Cipriani, 
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iìn  quando  questi  nou  ebbe  dichiarato  pubblicamente  che 
più  della  elezioue  propria  lo  avrebbe  fatto  lieto  quella 
del  Mari.  Ed  altri  fatti  consimili  potrebbero  esser  citati. 

La  seduta  della  Camera  si  apriva  con  la  lettura 
dell'elenco  degli  omaggi  e  dei  doni  fatti  all'assemblea. 
Non  v'era  scribacchiatore  o  poetucolo  che  rinunziasse 
al  piacere  di  udire  il  proprio  nome  risuonare  nel  vastis- 
simo ambiente,  ed  a  quello  di  vederlo  stampato  il  giorno- 
seguente  nei  resoconti  deUa  Camera,  che  allora  ciascun 
giornale  si  faceva  fare  per  conto  proprio  e  non  si  distri- 
buiva stampato  in  riassunto.  L' uso  non  consentiva  che  i 
deputati  si  presentassero,  neppure  nelle  sedute  mattu- 
tine, in  giacchetta  chiara:  ma  in  altre  consuetudini  par- 
lamentari v'  era  maggiore  schiettezza  e  semplicità.  I  de- 
putati non  si  davano  dell'  «  onorevole  »  a  tutto  pasto  ; 
non  si  abusava  come  adesso  di  commemorazioni  funebri, 
di  condoglianze  alla  famiglia,  di  proposte  di  mettere  il 
lutto  all'aula. 

Ciascun  deputato  rappresentava  al  massimo,  in  casi 
molto  rari,  900  o  1000  voti;  nei  casi  normali  dai  3 
ai  400;  qualche  volta  anche  45  o  50.  3Ia  era  anche 
rarissimo  il  caso  che  ne  avesse  comprato  qualcuno:  i 
candidati  più  corruttori  provvedevano  di  mezzi  di  loco- 
mozione gli  elettori  dimoranti  lontano  dalla  sezione 
elettorale,  e  qualche  volta  li  invitavano  o  li  facevano 
invitare  a  colazione.  V'erano  delle  sedute  durante  le 
quali  la  Camera  era  spopolata,  ma  generalmente  i  ban- 
chi erano  più  affollati  d'adesso;  forse  perchè  anche  i 
deputati  avevano  maggior  fede  nell'opera  i)arlamentare : 
e  se  il  settore  dell'estrema  sinistra  era  qualche  volta 
pieno,  nessun  rispetto  umano  tratteneva  dal  prender 
posto  in  quello  dell'estrema  destra,  ora  quasi  sempre 
deserto. 
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Il  generale  La  Marmora,  uno  dei  deputati  più  as- 
sidui alle  sedute  della  Camera,  arrivava  sempre  verso  le 
tre  nel  Salone  dei  cinquecento  —  non  si  cominciava  mai 
prima  delle  2  e  mezzo  —  e  gli  echi  del  vastissimo  am- 
biente rimbombavano  i)ochi  momenti  dopo  del  fragore 
di  un  poderoso  stranuto.  A  quell'ora  la  Camera  non  era 
mai  molto  affollata:  i  deputati  cominciavano  bensì  ad 
arrivare  numerosi.  L'onorevole  Peluso,  deputato  i)er  Tra- 
date  era  già  occupato  a  disegnare  a  penna  bastimenti 
e  navi  di  tutti  i  generi;  il  conte  Emanuele  Borromeo 
deputato  per  Eho,  ex  aiutante  di  campo  del  generale 
Cialdini,  schizzava  degli  alberi  e  della  frappa,  ser\'^endosi 
di  un  pezzo  di  carta  sugante  arrotolata  stretta  ed  in- 
tinta nel  calamaio. 

Nella  tribuna  della  stampa  erano  frequenti  i  som- 
messi battibecchi,  ma  tutti  finivano  poi  per  andare 
d'amore  e  d'accordo,  da  don  Medicina  che  faceva  il  re- 
soconto per  VArmonta^  ai  redattori  di  giornaletti  radi- 
cali, che  non  avevano  allora  alcuna  importanza.  I  reso- 
contisti, appena  preso  posto,  guardavano  se  era  arrivata 
«  la  contessa  »  —  una  contessa  Martini  della  Torre  — 
non  più  avvenente  ma  assidua  frequentatrice  delle  se- 
dute, con  la  quale  Paulo  Fambri,  quando  fu  questore 
della  Camera,  dovette  sostenere  una  lunga  ed  accanita 
lotta,  per  impedirle  l'accesso  alla  tribuna  diplomatica 
nella  quale,  secondo  lui,  essa  non  aveva  alcun  diritto 
d'entrare;  e  «la  contessa»  se  n'era  vendicata  domicilian- 
dosi permanentemente  nella  tribuna  presidenziale.  Nella 
tribuna  di  corte  si  vedeva  spesso  qualche  componente 
della  casa  civile  o  militare  di  Sua  Maestà  :  mai  signore, 
per  la  semplicissima  ragione  che  non  ve  n'erano  a  corte. 

D'inverno  non  faceva  caldo  nel  salone  dei  Cinque- 
cento; d'estate  il  caldo  v'era  molto  più  tollerabile  che 
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a  Montecitorio:  tanto  è  vero  che  nel  Marzo  1866,  quando 
8i  cominciò  a  voler  risparmiare  su  tutto,  fu  soppressa  la 
distribuzione  gratuita  della  birra  ai  deputati  assetati. 

Di  quando  in  quando  dall'alto  delle  tribime  si  ve- 
deva, gi&  nell'aula,  passare  dalle  mani  di  un  deputato 
a  quelle  d' un  altro,  un  mezzo  foglietto  di  carta  accolto 
dalla  ilarità  generale.  Era  un  epigramma  di  Giovanni 
Battista  Giorgini,  che  metteva  in  canzonatura,  con  garbo 
veramente  bernesco: 

questa  gente 

Che  comincia  in  Abignente 
E  finisce  in  Zizzi  e  Zazzì, 

che  tali  erano  il  primo  ed  i  due  ultimi  nomi  dell'elenco 
con  il  quale  si  faceva  l'appello  nominale  dei  deputati. 

Il  consigliere  d' appello  Bonaventura  Mazzarella,  de- 
putato per  Gallipoli,  non  era  allora  il  solo  interruttore 
privilegiato:  ma  lo  vinceva  e  gli  era  stato  maestro  il 
vecchio  Polsinelli,  fabbricante  di  carta  e  deputato  per 
Sora,  desolato  di  non  i)otere  interrompere  sé  stesso 
quando,  alla  riapertura  di  una  sessione,  gli  toccava  di 
presiedere  la  Camera,  secondo  l'usanza  d'allora,  quale 
presidente  d'età:  onore  toccato  durante  la  IX  legisla- 
tura —  1866-67  —  all'onorevole  Zaccheroni,  deputato  per 
Imola,  noto  per  avere  molti  quattrini  ed  una  bellissima 
figlia. 

Ogni  tanto  dalla  profondità  dell'aula  saliva  alle  tri- 
bune il  rumore  giocondo  d' una  risata*:  segno  che  l'ono- 
revole Mellana  aveva  detto  qualcuno  dei  suoi  storici 
strambottoli ,  o  il  deputato  Minervini  aveva  esclamato, 
ad  esempio,  con  ardita  metafora:  «L'Italia  è  imbastita; 
bisogna  cucirla!  » 

Oppure  il  sor  Geppino  Toscanelli  aveva  tirato  fuori 
qualche  frizzo   salato;  od  il  canonico   Giorgio   Asproni 
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qualche  strabiliante  paradosso  ;  o  Salvatore  Morelli,  per- 
petuamente indignato  contro  qualunque  ministero,  aveva 
intuonato  il  solito  ritornello  gridando: 

—  Andiamo  via  in  massa!  appelliamoci  al  paese!  — 
ciò  che  i  suoi  amici  dell'estrema  si  guardavano  bene 
dal  fare. 


Ma,  in  fin  de'  conti,  quanta  buona  e  brava  gente  se- 
deva su  tutti  i  banchi  del  salone  dei  Cinquecento!  L'eser- 
cito vi  era  rappresentato  da  uomini  come  Alfonso  La 
Marmora,  Nino  Bixio,  Enrico  Oosenz,  Giacinto  Carini, 
Brignone,  Cugia,  Covone,  Federigo  Torre,  Thaon  di 
Eevel,  Giuseppe  Sirtori,  Bertolè-A'iale,  Eicotti,  il  colon- 
nello Spini:  l'armata  dall'ammiraglio  Eibotty,  e  dal- 
l' ammiraglio  d'Aste,  uno  degli  eroi  d'Ancona,  tanto  vo- 
luminoso, da  doversi  sentire  ofl&rire  da  un  fiaccheraio 
fiorentino  d'essere  portato  da  piazza  del  Duomo  alle  Ca- 
scine..., in  due  volte.  Né  essi  soli  potevano  vantarsi  di 
avere  scritto  con  le  loro  azioni  pagine  gloriose  di  storia, 
e  di  benemerenze  patriottiche.  Vincenzo  Malenchini,  de- 
putato per  Livorno,  nel  1845  prigioniero  del  Papa  in  Ca- 
stel Sant'Angelo,  che  a  Curtatone  nel  1848  aveva  salvato 
due  pezzi  d'artiglieria  toscana,  nel  1859  aveva  sacrificato 
allegramente  una  parte  del  suo  patrimonio  per  mandare 
volontari  in  Piemonte,  e  nel  1860  aveva  comandato  in 
Sicilia  un  reggimento  della  brigata  Medici,  quantunque 
sedesse  a  sinistra  era  allora  il  Pilade  d' Oreste....  Lanza. 
Anselmo  Guerrieri-Gonzaga,  deputato  per  Asola,  letterato 
di  gusto  fine  ed  aristocratico,  traduttore  del  Fausto  e  del- 
l'^wwinno  e  Dorotea  del  Goethe,  era  stato  nel  1848  se- 
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gretario  del  governo  provvisorio  Lombardo,  che  lo  aveva 
poi  mandato  suo  oratore  a  Parigi.  Francesco  Bestelli, 
deputato  per  GaUarate  e  vicepresidente  della  Camera, 
aveva  formato  con  il  generale  Fanti  ed  il  dottor  Pietro 
Maestri  il  comitato  di  difesa  a  Milano,  dopo  l'armistizio 
Salasco.  Nicola  Fabrizi,  deputato  per  Modena,  condan- 
nato due  volte  a  morte  ed  eseguito  in  effigie  nel  1831,  da 
allora  al  1860  aveva  cospirato  per  l'indipendenza  e  la  li- 
bertà d'Italia. 

Godevano  la  stima  e  la  considerazione  di  tutti  il 
buon  Giuseppe  Mazzoni,  deputato  per  Prato,  ed  ex  trium- 
viro in  Toscana  con  il  Guerrazzi  ed  il  Montanelli  nel  1849, 
Antonio  Mordini  deputato  per  Borgo  a  Mozzano,  e  Save- 
rio VoUaro,  deputato  per  Bagnara,  uno  dei  difensori  di 
Venezia  ;  ed  il  Visconti- Venosta,  e  Carlo  Tenca  direttore 
del  Crepuscolo  e  taciturno  segretario  della  Camera;  e 
Francesco  Cucchi  che  aveva  rischiato  la  testa  a  Boma 
nel  1867,  sperando  di  sollevare  la  città;  e  Filippo  De  Boni, 
e  Desiderato  Chiaves  più  applaudito  come  autore  dram- 
matico che  come  ministro  ;  e  Vittorio  Bersezio,  egli  pure 
autore  drammatico  storico  e  romanziere;  e  Giuseppe  Fer- 
rari, il  paradossale  filosofo  federalista  milanese;  e  Silvio 
Si>aventa,  per  l' interezza  del  suo  carattere  detestato  da 
qualche  suo  avversario  politico  più  che  dal  Borbone  che 
l' aveva  mandato  al  bagno  di  Santo  Stefano  :  e  Giuseppe 
Finzi,  dalla  testa  calva  che  diventava  cremisi  quando  si 
irritava  contro  la  sinistra,  in  difesa  delle  idee  conserva- 
trici, egli  glorioso  avanzo  dei  processi  di  Mantova;  ed  il 
chiomato  Gaspare  Finali,  ed  il  flessuoso  Zanardelli,  ed  il 
colonnello  siciliano  Giorgio  Tamajo  dagli  occhiali  d'oro; 
ed  il  valtellinese  Enrico  Guicciardi  difensore  dei  passi 
dello  Stelvio  nel  1866;  ed  il  chiomato  palermitano  gene- 
rale La  Masa,  e  Pasquale   Stanislao  Mancini  che  entu- 
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siasmava  spesso  con  la  sua  eloquenza  forense  anche  il 
pubblico  della  corte  d'assise;  e  l'altro  avvocato  principe,., 
il  Pisanelli;  e  Niccola  Nisco,  ed  il  Bertea,  il  Stneo,  Matteo 
Pescatore,  Mauro  Macchi,  ed  il  Majorana  Galatabiano,  a 
quel  tempo  celebre  per  le  sue  lotte  elettorali  con  i  Majo- 
rana Oucuzzella,  pifl  che  per  le  sue  dottrine  economiche  ; 
ed  il  bollente  Giovanni  Nicotera  che  sedeva  permanente- 
mente al  banco  più  basso  dell'  ultimo  settore  di  sinistra; 
ed  il  lungo  e  smilzo  Morini  deputato  per  Oleggio ,  ed  il 
conte  Carlo  Arrivabene,  sempre  inglesemente  elegante 
e  corrispondente  di  giornali  inglesi  ;  e  tanti  e  tanti  altri. 


La  generazione  presente  ha  potuto  conoscere  alcuni 
de' più  noti  uomini  parlamentari  di  quel  tempo;  ma  li  ha 
conosciuti  già  vecchi,  in  una  apparenza  molto  diversa  da 
quella  d'allora.  Francesco  Crispi  —  mi  par  di  vederlo 
adesso  deporre  davanti  alla  commissione  d'inchiesta  per 
l'affare  della  Eegìa  —  non  era  punto  calvo  e  portava  la 
barba  intiera,  rotonda,  brizzolata  ina  piò  nera  che  bianca* 
Luigi  La  Porta  aveva  baffi  e  pizzo  alla  Cialdini  di  un  bel 
color  nero  naturale,  e  come  beli'  uomo  poteva  rivaleg- 
giare, quantunque  di  tipo  diverso,  con  il  suo  collega  e 
compaesano  Nicola  Botta,  ex  maggiore  garibaldino,  poi 
deputato  per  Oefalù.  Giovanni  Baracco,  sempre  miliona- 
rio, aveva  una  bella  testa  ricciuta  ed  appena  brizzolata, 
aspetto  florido,  occhi  vivacissimi,  parola  rapida  ed  insi- 
nuante; ben  vist^  a  Firenze,  come  poi  a  Boma,  nei  sa- 
lotti, alla  Camera  e  ne' musei. 

Il  buon  Giuseppe  Massari,  inarrivabile  nel  dare  so- 
lennità agli  appelli  nominali  da  lui  fatti  con  voce  sten- 
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torea,  ed  alla  lettura  dei  processi  verbali,  da  un  pezzo 
celebre  per  il  suo  capi)ello  arraffato,  era  anche  a  Firenze 
il  beniamino  delle  signore  e  dei  diplomatici,  e  faceva 
gli  onori  del  salone  dei  Ginquecento  come  più  tardi  dei- 
Paula  di  Montecitorio.  L' Antona-Traversi,  milanese  e 
deputato  per  Massafra,  cui  gli  amici  della  sinistra  spilla- 
vano molti  quattrini  per  la  Rifommy  portava  già  fin 
d' allora  una  cravatta  rossa.  Pietro  Torrigiani  di  Parma, 
deputato  per  Borgotaro,  professore  di  economia  politica 
a  Pisa,  era  anche  dilettante  di  violino,  e  le  cattive  lingue 
pretendevano  che  fosse  diventato  economista  per  avere 
comprato  e  letto  le  Armonie  economiche  di  Federigo  Ba- 
stiat,  credendole  un  trattato  di  musica.  Giuseppe  Ghec* 
chetelli,  deputato  per  Tolentino,  uno  dei  componenti  il 
Comitato  [frazionale  Bomano,  scriveva  di  cose  di  Boma 
nella  Nazione.  Vincenzo  Stocco,  un  ometto  piccolo  e  già 
canuto,  d'antica  famiglia  calabrese,  era  stato  colonnello  e 
prodittatore  in  Calabria  nel  1860,  ed  in  que'paesi  lo  tene- 
vano addirittura  in  conto  di  oracolo,  tanto  che  avrebbero 
creduto  ritornato  il  Borbone  se  non  avessero  più  visto  la 
bandiera  nazionale  issata  sulla  casa  di  Don  Vicenzio. 

Il  conte  Berardo  Maggi,  ricco  e  compito  signore  di 
Brescia,  combattente  delle  10  giornate  del  1849,  colon- 
nello della  Guardia  nazionale  nel  1859,  era  noto  anche 
per  le  sue  relazioni  affettuose  con  una  bella  e  celebre  can- 
tant-e.  Il  conte  Gigliucci  di  Fermo,  deputato  alla  Costi- 
tuente romana  del  1848,  sfoggiava  dai  banchi  di  destra 
una  bellissima  testa  e  una  barba  bianca,  che  avrebbe 
fatto  invidia  al  Mosè  di  Michelangelo.  Filippo  Abignente^ 
canonico  della  cattedrale  di  Sarno  e  professore  di  Storia 
ecclesiastica  alla  Università  di  Napoli,  discendeva  da 
uno  dei  tredici  di  Barletta,  come  Michele  Capozzi. 

E  poi  ancora;  il  conte  Carlo  di  Castellana,  degli  Ac- 

U.  Pesci.  —  Firénxe  OapUaU.  19 
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qnavìva  di  Napoli,  marito  dì  una  bella  signora  russa;  il 
conte  Castellani  Fantonì,  lungo  e  dinoccolato,  appassio- 
natissimo  nel  tener  dietro  a  tatto  il 
retroscena  parlamentare  ;  il  de  Car- 
denas,  di  Valenza,  che  si  diceva  fosse 
stato  alla  testa  della  dimostrazione 
per  la  quale  il  Be  decise  di  trasfe- 
rirsi immediatamente   da  Torino  a 
Firenze:  i  due  cugini  Achille  e  Gio- 
vacchiuo  Bosponi,  che  tenevano  a 
Firenze  gran  piede  di  casa:  il  conte 
d™  di  s...  DoMto.        jj^^i  di  Sinigallia;  U  Ferracciu,  che 
non  aspirava  ancora  al  portafoglio  della  marina  ed  aveva 
due  belle  figlie  giovinette  ;  Jacopo  Comin,  direttore  del 
Pungolo  di  Napoli,  paifti- 
to  A'eneto  napoletanizzato; 
Luigi  Costa,  di  Vigevano, 
la  cui  signora,  poi  moglie 
e  vedova  di  Domenico  Fa- 
riui,  era  nel  flore  della  bel- 
lezza e  brillava  nelle  riu- 
nioni  eleganti;  l'Alippì, 
deputato  per  Urbino,  forse 
il  meno  bello  fra  i  rappre- 
sentanti della  nazione,  ma 
X>adre  di  una  bella  figlia  pit- 
trice ;  i  due  conti  Briganti- 
Bellini  di  Osimo,  uno  più 
colossale  dell'  altro;  ed  il 

non  meno  colossale  duca  di  .   »  o    utegu». 

San  Donato  ;  e  Giacomo  De  Martino  ex  diplomatico,  e 
direttore  delle  ferrovie  Romane;  e  lo  zazzeruto  profes- 
sore Paolo  Mantegazza;  ed  il  dottor  Angelo  Grossi,  de- 


/ 
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pntato  per  Codogno,  medico  curante  volontario  di  tutto 

il  personale  subalterno  della  Camera ,  al  quale  pagava 

anche  le  medicine;  ed  il  piccolo  quanto  focoso  Salar is, 

già  ufficiale  nei  cacciatori  di  Sardegna;  e  l'ex  maggiore 

Federigo   Salomone   avversario   implacabile  e  convinto 

delle  camorre  napoletane  ;  e  Luigi  Pianciani,  che  pareva 

mandato  a  rappresentar  Eoma  sotto  le  sembianze  della 

statua  di  Pasquino;  e  Gaetano  Cosentini,  di  Cotrone, 

impenitente  protettore  di  belle  mondane;  ed  il  marchese 

Lazzaro  Negrotto  Cambiaso  di  Genova,  il  cui  esordire 

come  oratore  fu  salutato  da  Giovanni  Battista  Giorgini 

con  questi  versi: 

L'onorevole  Negrotto 
Finalmente  il  ghiaccio  ha  rotto; 
Oh!  ragazzi!  se  la  dura, 
Che  rottura,  che  rottura....! 

Fra  i  deputati  più  giovani  figuravano  Filippo  Ma- 
riotti  di  Camerino,  Scipione  di  Biasio;  il  conte  Sormani- 
Moretti  di  Reggio  Emilia,  già  addetto  alla  legazione 
italiana  a  Parigi,  che  nel  1866  fece  molto  onorevolmente 
la  cami)agna  come  sottotenente  onorario  dei  granatieri, 
nello  stato  maggiore  del  generale  Brignone;  Giusep|>e 
Guerzoni;  lo  Schininà  barone  di  Sanfilippo;  il  Trigona 
di  Canicarao  duca  di  Gela,  i>oi  marito  della  figlia  del  ge- 
nerale Menabrea. 

* 

Il  Veneto  mandò  alla  Camera  nel  1866,  Pacifico 
Yalussi  decano  dei  giornalisti  italiani;  l'ottimo  e  colos- 
sale Tenani  già  capitano  d' artiglieria  ;  V  operoso  China- 
glia  ex  garibaldino  e  conservatore;  Augusto  Bighi  di 
Verona,  reputato  giurista,  dilettante  di  violoncello  e  ma- 
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grò  come  un  anacoreta;  il  venerando  Alberto  OavallettOy 
glorioso  superstite  egli  pure  de' processi  di  Mantova; 
Pietro  Ellero,  presto  disgustato  della  politica  parlamen- 
tare; PAI  visi,  piccolo,  grasso,  rotondo,  fondatore  di  ban- 
che popolari,  Federigo  Gabelli;  il  capitano  di  vascello 
Galeazzo  Maldini,  il  colonnello  Bosi;  il  Pasqualigo,  an- 
tisemita convinto  e  fanatico,  lino  al  punto  da  telegra- 
fare al  Ee  scongiurandolo  di  non  nominare  ministro 
Isacco  Pesaro  Maurogonato,  deputato  per  Venezia  e  vi- 
cepresidente delP  Assemblea  veneta  del  1848,  del  quale 
era  pure  amico  personale  e  politico,  il  colto  e  gentilis- 
simo Piccoli  sindaco  di  Padova  ;  Emilio  Morpurgo,  giovine 
di  piccola  statura,  ma  di  grandissime  promesse  frustrate 
da  prematura  morte;  P illustre  professore  Angelo  Messe- 
daglia;  il  Manfrin  dai  lunghi  capelli  spioventi  sul  ba- 
vero delP  abito,  sul  quale  lasciavano  non  dubbie  traccie 
della  loro  untuosità;  P atletico  e  dottissimo  Paulo  Fam- 
bri,  del  quale  ho  già  lungamente  parlato;  e  P udinese 
Giuseppe  Giacomelli,  intimo  di  Quintino  Sella,  molti 
anni  dopo  vittima  di  mal  riuscite  imprese  finanziarie  e 
bancarie,  che  lo  rovinarono,  mentre  ad  altri  non  hanno 
tolto  né  le  ricchezze  né  la  considerazione  del  volgo. 


*  * 


Oltre  ai  molti  credenti  sparsi  su  tutti  i  banchi  — 
forse  anche  su  quelli  dove  non  sì  supponevano  —  v'  era 
allora  alla  Camera  una  piccola  pattuglia  cattolica.  Mon- 
signor Gregorio  Ugdulena,  rimasto  convinto  cattolico 
quantunque  vestisse  P  abito  laico,  portasse  la  barba  lunga, 
e  sostenesse  i  privilegi  della  Legazia  apostolica  siciliana 
contro  la  chiesa  di  Eoma,  rappresentava  il  collegio  di 
Marsala  prima  di  Abele  Damiani,  poi  quello  di  Termini 
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Imerese.  Il  barone  Vito  d'  Ondes  Beggio,  da  più  legisla- 
tore deputato  i>er  Ganicatti  e  Palermo,  si  andava  sempre 
più  infervorando  nelle  idee  clericali  intransigenti  ed  au- 
tonomiste.  Cesare  Cantù,  deputato  per  Caprino  Berga- 
masco, teneva  bordone  ai  due  neo-guelfi,  ma  compariva 
raramente  a  Firenze. 

Nelle  elezioni  generali  del  febbraio  1867  fu  eletto 
deputato  per  Verrès,  in  Val  d'  Aosta,  il  conte  Edoardo 
Grotti  di  Costigliole.  Invitato  dal  presidente  Mari  a  giu- 
rare quando  si  presentò  la  prima  volta  alla  Camera,  ri- 
petè la  formula  del  giuramento,  ma  dopo  aver  detto  di 
volere  «  osservare  fedelmente  lo  Statuto  e  le  altre  leggi 
dello  Stato  »  aggiunse  «  salvo  quelle  che  offendono  le 
leggi  divine  ed  ecclesiastiche.  » 

Il  Mari,  meravigliato,  dichiarò  di  non  poter  permet- 
tere alcuna  aggiunta  o  restrizione,  ed  invitò  nuovamente 
il  Grotti  a  giurare  ripetendo  puramente  e  semplicemente 
la  formula.  E  la  rilesse.  Il  Grotti  ripetè  la  fonnula  e 
rinnuovò  le  spiegazioni,  giustificandole,  a  suo  credere, 
con  qualche  fatto  consimile  avvenuto  nella  Camera  dei 
Comuni. 

Il  presidente  allora,  attenendosi  al  regolamento  ed 
alla  giurisprudenza  della  Camera,  non  ammise  il  giurar 
mento  condizionato,  ed  invitò  il  conte  Grotti  ad  uscire 
dall'aula.  Egli  obbedì,  protestando  urbanamente  contro 
la  violenza  che  diceva  fatta  alla  sua  coscienza  ed  al  voto 
dei  suoi  elettori. 

n  20  maggio  la  Camera  discusse  le  conseguenze  del- 
l'incidente.  Fra  le  due  proposte  di  non  ammettere  il 
Grotti  a  prender  parte  ai  lavori  parlamentari,  pur  la- 
sciandolo deputato;  e  quella  di  annullare  la  di  lui  ele- 
zione, la  Camera  i)referì  la  seconda  ed  il  collegio  di  Ver- 
rès fu  dichiarato  vacante. 
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Il  Grotti,  stato  già  deputato  nel  1857,  rieletto  a  Ver- 
rès,  tornò  alla  Camera  e  prestò  giuramento  come  chiun- 
<liie  altro,  senza  appendici.  Qualche  anno  dopo,  se  fosse 
stato  vivo,  avrebbe  potuto  deplorare  che  vi  fossero  alla 
Camera  due  pesi  e  due  misure  anche  per  le  restrizioni 
al  giuramento. 

Bestrizioni  ad  alta  voce,  s'intende;  non  parliamo, 
per  carità,  delle  restrizioni  mentali! 


La  deputazione  tosc4ina  era  già  composta  allora,  in 
gran  parte,  di  quelli  stessi  deputati  che,  nel  1876,  vo- 
tando contro  il  ministero  Minghetti,  in  una  questione 
apparentemente  economica,  ma  essenzialmente  politica, 
spianarono  alla  sinistra  parlamentare  la  strada  per  arri- 
vare al  potere,  determinando  apertamente  uno  dei  tanti 
screzi,  che  esistevano  da  molto  tempo  allo  stato  latente, 
nell'antica  maggioranza  d'origine  Cavouriana.  Quello 
commesso  nel  1876  fu  forse  un  errore,  e  coloro  che  lo 
commisero  furono  i  primi  ad  aceorgersene.  Per  lo  meno 
offese  il  modo  nel  quale  fu  commesso.  Ma  ciò  non  im- 
pedisce di  riconoscere  obiettivamente  come  la  deputa- 
zione toscana,  nel  tempo  del  quale  parliamo  —  ehu,  quan- 
tum mutata  !  —  avesse  un  incontrastato  valore. 

Insieme  con  Bettino  Bicasoli,  rappresentavano  Fi- 
renze Ubaldino  Penizzi  ed  Adriano  Mari.  Bisiedevano 
in  Firenze,  rappresentando  altri  collegi  della  Toscana, 
(rio vanni  Battista  Giorgini  più  volte  ricordato  in  queste 
pagine,  elettissimo  ingegno,  che  in  qualsiasi  disciplina 
avrebbe  potuto  eccellere,  se  il  critico  non  avesse  in  lui 
sopraffatto  l'uomo  d'azione;  che,  oltre  all'essere  maestro 
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della  nostra  lingua^  scriveva  per  sé  e  per  gli  amici  odi 
latine  degne  d'  Orazio,  e  versi  francesi  degni  d'Alfredo 
di  Musset  :  Tommaso  Oorsi,  deputato  per  San  Gasciano^ 
insigne  giurista  e  statista,  già  Ministro  d'agricoltura 
nel  primo  ministero  del  regno  d' Italia,  godeva  fama  di 
illustre  avvocato;  uè  minor  fama  del  Corsi  godevano 
Giu8epi)e  Panattoni,  deputato  per  Lari  —  «  E'  la  sa  più 
lunga  d'ip-Panattoni»  si  dice  ancora  a  Firenze  —  e  Fer- 
dinando Andreucci,  anch'egli  deputato  per  Firenze:  e  già 
avevano  acquistato  molta  reputazione,  quantunque  più 
giovani,  Piero  Puccioni  deputato  per  Borgo  San  Sepolcro; 
ed  Augusto  Barazzuoli  mandato  per  la  prima  volta  a 
rappresentare  il  collegio  di  Colle  di  Val  d' Elsa  nelle 
elezioni  generali  del  1867,  Godeva  molta  meritata  con- 
siderazione Leopoldo  Galeotti,  deputato  per  Pescia,  già 
segretario  della  Camera,  storico  della  prima  legislatura 
del  regno  d' Italia,  spesso  relatore  di  bilanci,  specie  di 
quello  dell'  istruzione  pubblica,  carissimo  a  tutti  per  il 
disinteressato  patriottismo,  allora  apprezzato,  e  la  genia- 
lità del  piacevole  conversare.  Stimatissimo  era  Carlo 
Fenzi,  cospiratore  antico  con  la  «  Giovane  Italia  »  fino 
dal  1837,  con  il  Cempini,  divulgatore  di  stampe  dande- 
stine  a  Firenze  prima  del  1848,  valoroso  combattente  a 
Curtatone,  e  poi  fondatore  di  una  Rivista  britannica  de- 
stinata a  tener  vive,  come  era  possibile,  le  tradizioni 
liberali.  Comi)etentissimo  in  faccende  finanziarie  era  San- 
sone d'Ancona,  deputato  per  Cortona:  e  con  questi  da- 
vano forza  ed  autorità  alla  parte  liberale  conservatrice, 
o  di  destra,  Tommaso  Corsini  allora  duca  di  Casigliano, 
testa  equilibrata  e  ragionatore  calmo  e  obiettivo  ;  il  conte 
Enrico  Fossombroni,  deputato  per  Arezzo,  assiduo  alla 
Camera  come  al  club  e  nei  salotti  fiorentini;  l'avvocato 
Kobustiano  Morosoli,  piccolo  e  rubizzo;   Guglielmo  De 
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Pazzi,  deputato  per  Prato,  dell'antica  e  storica  famiglia 
fiorentina  rivale  de'  Medici,  anch'  egli  valoroso  superstite 
di  OurtatoDe;  il  conte  Alfredo  Serristori,  deputato  per 
Pontassieve,  detto  «  il  Cont«  Verde  »  per  il  colore  oli- 
vastro della  sua  faccia,  andato  ad  arruolarsi  giovanissimo 
in  Piemonte  per  la  campagna  della  Crimea;  Celestino 
Bianchi,  segretario  generale  del  Governo  della  Toscana 
nel  1859-186((,  direttore  della  Nazione  dopo  Giuseppe 
Civiuini  e  già  caix>  gabinetto  del  Bicasoli;  il  dottore 
Antonio  Salvaguoli  Marchetti,  fratello  di  Vincenzo;  il 
marcliese  Giuseppe  Garzoni  e  Rinaldo  Ruschi,  sindaco 
di  Pisa,  contro  il  quale  sollevò  acerbe  contese  un  altro 
pisano,  Ranieri  Simouelli,  si  che  la  popolazione  fu  di- 
visa in  ruschiani  e  simo- 
nelliani,  come  un  t«mpo  in 
guelfi  e  ghibellini. 

Rieletto  nel    1867,  non 
compar^'e  mai  nel  salone  dei 
Cinquecento  durante  la  de- 
cima legislatura,  ma  non  fu 
I        per  questo  meno  influente  e 
meno  a  contatto  con  i  suoi 
colleghi,  l'onorevole  Pietro 
Bastogì,  del  quale  si  è  scritto 
poco  e  male  in  uarairone  del 
mento.  In  codest'uomo  d' m- 
telletto  singolare ,  l' acume   dello   spirito  andava  con- 
giunto alla  bontà  dell'animo,  aperto  aì  più   nobili  sen- 
timenti. Nel  1834,  a  Londra  —  chi  l'avrebbe  mai  pensato 
vedendolo    mezzo  secolo   dopo!!  —  recitava  a  beneficio 
degli  esuli  italiani.  Conosciuto  il  Mazzini  a  Livorno  con 
il  Guerrazzi  e  Carlo   Bini,  fu  cassiere  della   Sezione  li- 
vornese della  e  (Movane  Italia  »  e  con  (Uno  Capponi  e<l 
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il  Mayer  acquistò  a  Londra  i  manoscritti  inediti  di  Ugo 
Foscolo  e  ne  divenne  depositario.  Amicissimo  di  Giu- 
seppe Giusti,  del  Capponi  e  di  molti  altri  illustri,  generoso 
con  gli  amici,  con  tutti  benefico,  ebbe  dal  Bicasoli  il  por- 
tafoglio delle  finanze  nel  1861.  Egli,  che  sapeva  a  memoria 
tutta  la  Divina  Cammediay  e  senza  darsene  l'aria  era  un 
linguista  della  migliore  sciiola,  si  era  subito  spaventato 
del  linguaggio  allobrogo  del  «  superior  dicastero  »  e  vi 
aveva  introdotto  l' uso  del  dizionario  del  Fanfani,  nou 
ostante  il  quale  si  è  continuato  e  si  continua  a  scrivere 
male,  se  non  peggio  di  prima.  Avendo  rinunziato  all'  iif- 
ficio  di  ministro  e  di  deputato  per  l'addebito  fattogli  di 
aver  procurato  il  proprio  vantaggio  di  banchiere  con 
operazioni  di  finanza  proposte  ed  eseguite  come  mini- 
stro, aveva  veduto  prima  gli  elettori,  jwi  tutta  la  gente 
imparziale  riconoscere  la  esagerazione  di  quelle  accuse, 
e  se  n'era  compiaciuto  senza  vantarsene;  anzi,  conti- 
nuando a  stare  lontano  dal  Parlamento.  Pronto  ed  ar- 
guto nelle  risposte,  piacevolissimo  nel  conversare,  con 
una  pronunzia  nella  quale  una  punta  di  livornese  si  af- 
&cciava  di  tanto  in  tanto  fra  le  aspirazioni  del  parlar 
fiorentino,  non  ostante  i  suoi  milioni  girava  sempre  a 
piedi  le  strade  di  Firenze,  con  il  cappello  a  tuba  e  la 
redingote  nera,  il  sigaro  toscano  permanentemente  in 
bocca,  e  con  l' aria  d' astratto  e  di  smemorato,  mentre 
nulla  gli  sfuggiva  e  nulla  ignorava. 

Tutti  questi,  come  ho  detto,  erano  deputati  toscani 
di  destra:  non  meno  degni  di  rispetto  e  di  stima  erano 
quelli  che  sedevano  su  i  banchi  della  sinistra.  Sedeva  a 
destra,  ma  votava  spesso  con  la  sinistra  per  naturai  ta- 
lento di  contradizione,  Giuseppe  Toscanelli  deputato  per 
Pontedera,  pur  avendo  dichiarato  esservi  due  soli  stru- 
menti veramente  efficaci  di  governo:  il  prete  ed  il  cara- 


21)8  //  Governo  e  la  Camera. 

biuiere.  Ermolao  Bubieri,  deputato  ed  assessore  comu* 
uale  di  Firenze,  autore  d'una  Storia  intiììm  della  Toscana 
dal  1859  al  1860,  nella  quale  il  Bicasoli  è  bistrattato  un 
IK)'  troppo,  e  poi  d'altre  opere  storiche  non  senza  valore, 
sedeva  invece  a  sinistra  votando  spesso  con  la  destra, 
perchè  convinto  monarchico  e  vera  stofik  di  conserva- 
tore liberale. 

Sedevano  a  sinistra  ed  al  centro  sinistro,  Francesco 
Domenico  Guerrazzi,  spiacente  ai  più  per  il  presuntuoso 
e  violento  orgoglio  della  sua  indole;  T  ottimo  ingegnere 
Morandini,  deputato  per  Grosseto;  il  professore  Emilio 
Cipriani  della  cui  nobiltà  d'animo  ho  fatto  cenno  par- 
lando del  Mari  ;  il  Martelli  Bolognini  di  Pistoia,  grosso, 
enorme,  con  una  gran  barba  fluente;  Antonio  Mordini, 
passato  dai  banchi  dell'estrema  sinistra  al  banco  mini- 
steriale con  il  Menabrea;  Giacomo  Servadio,  banchiere 
ardito  quanto  fortunato,  da  impresario  teatrale  diven- 
tato in  pochi  anni  ricchissimo  e  considerato. 


* 


Che  fra  i  deputati  toscani  della  destra,  cioè  della 
maggioranza,  specie  durante  il  tempo  nel  quale  risie- 
<lette  a  Firenze,  non  vi  fosse  un  naturale  ed  intimo  ac- 
cordo che  si  estendeva  ad  uomini  politici  dell'  altro  ramo 
del  Parlamento  :  che  un  tale  accordo,  reso  poi  ancor  più 
stretto  dalla  speranza  di  ottenere,  da  un  nuovo  partito 
al  potere  provvedimenti  che  valessero  a  salvare  Firenze 
dalla  rovina  e  dal  fallimento,  rendesse  più  facile,  pur 
non  essendone  la  sola  causa,  la  crisi  parlamentare  del 
18  marzo  1876,  nessuno  potrebbe  mettere  in  dubbio.  Ma 
dall' ammettere  un  fatto   innegabile  al  dedurne   la   esi- 
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stenza  d' una  consorterìa  toscana  avversa  al  compimento 
della  unità  italiana  per  ragione  di  tornaconto,  ci  corre 
un  bel  tratto;  e  l'esistenza  di  tale  consorteria  quale  è 
stata  dipinta  da  taluni  che  l'affermavano  come  dogma  ^ 
merita  oramai  di  esser  messa  fra  le  cianfrusaglie  ed  i 
ferravecchi  della  rettorica  politica. 

« 

Non  era  ancora  di  moda,  quando  i  deputati  si  adu- 
navano nel  Salone  dei  Cinquecento,  di  buttar  plichi  nel- 
l'aula: neppure  s'insorgeva  contro  l'autorità  del  presi- 
dente, non  si  ricorreva  all'ostruzionismo,  non  si  gridava 
marte.  • . .  a  nessuno.  Usavano  bensì  anche  allora  batti- 
becchi fra  deputati,  qualche  volta  seguiti  da  vertenze 
cavalleresche.  Fra  i  duelli  parlamentari  che  fecero  più 
rumore  va  rammentato  quello  avvenuto  al  principio  del 
1868  fra  il  Nicotera  ed  il  generale  Damiano  Assanti,  in 
seguito  ad  un  diverbio  avvenuto  nei  corridoi  a  propo- 
sito  della  nomina  del  marchese  Gualterio  a  ministro 
della  Real  Casa.  Il  Nicotera  la  disapprovava;  l'approvava 
l' Assanti,  che  riportò  una  gTave  ferita  alla  testa. 

Sempre  nel  1868,  il  deputato  Antonio  Oliva  diret- 
tore della  Eiformaj  avendo  accusato  Ubaldino  Peruzzi 
d'  essere  andato  a  Parigi  a  sollecitare  l'intervento  stra- 
niero in  Èoma,  il  Peruzzi  scelse  i  suoi  rappresentanti  per 
mandare  a  chiedere  all'Oliva  una  sodisfazione  d'onore.  Ma 
fu  sconsigliato  dal  farlo,  querelando  invece  il  giornale. 

Nell'aprile  del  1869  vi  fu  un  altro  duello  fra  il  mite 
Donato  Morelli,  deputato  per  Bogliano  Calabro,  ed  il 
focoso  Francesco  Paternostro  palermitano,  assistiti  il 
primo  da  Paulo  Fambri  e  dal  generale  Assanti  ;  il  se- 
condo da  Nicolò  Botta  e  dall'Olivieri. 
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In  una  delle  sedute  che  la  Camera  teneva  allora  in 
Comitato  privato  avvenne  im  vivacissimo  diverbio   fra 
il  Guerrazzi  ed  il  Sineo.  Dette  argomento  a  molte  chiac- 
chiere ed  a  molti  scritti  un  altro 
alterco  avvenuto  nel  1869,  per  le 
scale   e   nel    cortile    del    Palazzo 
Vecchio  fra   lo   stesso  Guerrazzi 
ed  un  tal  Sauna,  sardo,  suo  pa- 
rente ,  per  autiche   ed   intrigate 
questioni  d'interessi.  Non  è  ben 
chiaro  chi  avesse  torto;  ma  per 
l'antico  triumviro  che  aveva  fatto 
venu-e  a  Firenze  nel  1849  i  suoi 
pretoriani  livornesi,  con  una  minaccia  ed  un  priucipio  di 
guerra  civile,  i  fiorentini  non  avevano  davvero  neppure 
vent'anni  doi>o  una  smisurata  aflFezione,  e  gii  dettero  torto. 
Questi  incidenti,  e  qualunque  altro  fatto  si  potesse 
citare  quale  argomento  contro  la  Camera  di  quel  tempo, 
—  sedettero  a  Firenze,  la  IX  e  la  X  legislatura  —  non 
basterebbe  a  fai-  parere  minore  la  immensa  differenza  esi- 
stente fra  la  rappresentanza  nazionale  d'allora  e  quella 
d' adesso. 

È  sempre  stato  detto,  in  tutte  le  lingue,  che  i  con- 
fronti sono  odiosi  :  ma  sono  spesso  anche  necessari.  Due 
grandi  questioni  politiche  occupavano  allora  il  Parla- 
mento ed  agitavano  l' opinione  pubblica  :  I'  acquisto  dì 
Venezia,  poi  quello  di  Koma,  entrambi  necessari  alla 
esistenza  d'Italia.  La  nazione  italiana  non  si  jwteva  dire 
costituita  fin  quando  fosse  occupata  da  stranieri  nua 
pitrte  del  suo  territorio  e  non  ne  fosse  compiuta  l'unità. 
Urgeva  anche  sistemare  la  finanza  del  nuovo  regno,  le 
condizioni  della  quale  erano  causa  permanente  di  disa- 
gio economico  per  la  nazione.    Oi-a  sarebbe  assui-do  af- 
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fermare  che  tutti  i  deputati  d' allora  fossero  tanti  stinchi 
di  santo  ;  che  non  fossero  mossi  essi  pure  da  ambizioni 
personali  e  da  passione  di  parte  :  ma,  bisogna  pur  dire 
che,  mentre  si  trovarono  ministri  pronti  a  sfidare  P im- 
popolarità ed  a  mettersi  sulle  spalle  gravissime  respon- 
sabilità, non  soltanto  per  salvare  l'Italia  dal  fallimento, 
ma  per  farle  fare  sempre  buona  figura  in  Europa,  essi 
furono  sempre  secondati,  nei  momenti  più  difiicili,  da 
una  Camera  la  quale,  sapendo  che  la  libertà  e  l'indi- 
I)endenza  costano  molto,  non  si  rifiutò  mai  d'approvare 
proposte  di  nuovi  gravami  sapendo  d'interpetrare  i  sen- 
timenti della  maggioranza  della  nazione. 

Quando  si  dovette  fare  la  guerra  all'Austria,  la  Ga* 
mera  fu  unanime  nel  secondare  il  Governo,  e  non  fu 
sua  colpa  se  i  resultati  di  quella  gueiTa  furono  moral- 
mente e  materialmente  dannosi  al  nostro  paese.  La  con- 
venzione di  Settembre  ed  il  trasferimento  della  capitale 
a  Firenze  produssero  una  grave  scissione  e  crearono  la 
«  Permanente  »  —  tanto  biasimata  da  autorevolissimi  uo- 
mini di  Stato,  per  esempio  da  lord  Clarendon,  che  nel 
1868  si  trattenne  qualche  settimana  in  Italia  e  venne  a 
Firenze  —  vale  a  dire  un  gruppo  di  opposizione  sistemar 
tica  ;  ma  neppure  questo  gruppo  si  oppose  efficacemente 
alla  leale  esecuzione  della  Convenzione,  e  contribuì  poi 
all'azione  del  Governo,  quando  si  decise  a  profittare 
della  occasione  che  gli  si  offriva  per  occupare  Roma  e 
compiere  il  voto  del  27  marzo  1861. 

Insomma,  almeno  nelle  grandi  occasioni,  la  Camera 
dava  al  paese  un  esempio  di  concordia,  consigliata  ed 
ispirata  da  quel  sentimento  patriottico  che  oggi  si  mette 
tanto  volentieri  in  canzonatura,  quantunque  i  fatti  di- 
mostrino essere  grandi  e  potenti  le  sole  nazioni  dalle 
quali  quel  sentimento  è  più  rispettato. 
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V'erano  anche  allora  gli  impazienti,  gli  irrequieti 
ricercatori  di  nnovità,  i  dediti  al  padroneggiare;  ma  nes* 
«uno  avrebbe  pensato  che  si  potesse  considerare  come 
un  torto  Pavere  carattere  e  fermezza  di  propositi:  nes- 
suno pensava  a  sopraffare  con  la  prepotenza,  e  tanto 
meno  a  lanciarsi  sopraffare;  nessuno  pensava  a  minac- 
ciare seriamente  di  ottenere  con  la  violenza  quanto  ra- 
gionevolmente non  si  potrebbe  altrimenti  né  pretendere 
né  conseguire.  L'avere  compiuta  la  unità  nazionale,  e 
la  riforma  elettorale  con  il  conseguente  allargamento  del 
suffragio,  dovevano  necessariamente  trasformare  V  anda- 
mento ed  il  fine  della  azione  parlamentare  e  modificare 
la  costituzione  della  Camera  elettiva.  Ma  nessuno  allora 
avrebbe  osato  supporre  che,  in  poco  più  di  trentanni 
si  sarebbe  arrivati  alla  decadenza  parlamentare  ed  alla 
mancanza  di  sentimento  nazionale,  della  quale  si  vedono 
tutti  i  giorni  gli  esempii:  nessuno  avrebbe  creduto,  come 
oggi  bisogna  credere,  alla  impossibilità  di  avere  mai  più, 
per  qualunque  ragione  la  più  santa,  un  voto  unanime 
dei  rappresentanti  della  nazione.  È  pur  tropi>o  vero 
quanto  dice  Sallustio  nella  Giugurtiìia:  «  Concordia  par- 
vae  res  crescunt  :  discordia  niaxinuM  dilabuntur.  » 


X. 


n  Senato. 


H  Senato  nel  1865.  —  Il  eonte  Gabrio  Casati.  —  I  superstiti  del  Senato 
Subalpino.  —  Alessandro  Manzoni.  —  Letterati,  scienziati  e  soldati.  — 
I  grandi  proprietari  e  i  grandi  patrioti.  —  I  Senatori  toscani.  —  Il 
testamento  politico  del  principe  Strozzi.  —  Il  marchese  Gino  Cap- 
poni. —  Un  crocchio  di  Senatori  nel  palazzo  di  via  San  Sebastiano. 
—  Discussioni  in  Senato.  —  La  pena  di  morte  in  Toscana.  —  II  tra- 
sferimento della  capitale  a  Roma  e  gli  abusi  del  clero. 


Nessuno  si  può  avere  a  male  di  sentir  dire  che  an- 
che fra  il  Senato,  quale  fu  dal  1865  al  1871,  e  quello 
del  1904,  corre  una  notevole  diflferenza.  Se  diminuisce  la 
quantità  e  la  qualità  de' valentuomini  veramente  degni 
di  sedere  nell'  augusta  assemblea  ;  oppure,  se  chi  deve 
sceglierli  non  sa  trovare  i  migliori,  di  chi  è  la  colpa  f  E 
se  taluno  crede  che  tale  differenza  esista  soltanto  nella 
mente  d' impenitenti  laud4itores  temporis  actij  s'accomodi 
pure!  Non  si  può  proibire  a  nessuno  U  farsi  delle  illu- 
sioni ! 

Quando  il  Senato  si  trasferì  nel  1865  a  Firenze,  con 
la  capitale  del  Begno,  era  realmente  l'organismo  conser- 
vatore e  moderatore  considerato  dallo  spirito  del  re- 
gime rappresentativo  come  indispensabile  alla  esistenza 
dello  Stato,  e  comprendeva  la  quintessenza  di  quanto 
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V  Italia  d'allora  vantava  di  migliore  e  di  più  elevato  fra 
gli  uomini  che,  nel  periodo  epico  del  rinascimento  i)oli- 
tico  italiano,  avevano  saputo  emergere,  o  per  i  sacrifizi 
fatti  a  prò  della  indipendenza  e  dell'unità  della  patria, 
oppure  nel  governo,  nella  scienza,  nelle  armi,  nell' am- 
ministrare la  giustizia. 

Il  sistema  delle  infornate,  fatte  a  scopo  di  rinforzare 
la  maggioranza  ministeriale  od  assicurare  l'approvazione 
dì  una  legge,  non  era  ancora  stato  messo  in  vigore,  e 
non  ve  n'era  bisogno.  Da  quando  Carlo  Alberto  aveva 
scelto,  nel  1848,  i  più  ragguardevoli  cittadini  dello  Stato 
per  comporre  il  Senato  del  Eegno  —  e  non  arrivarono 
neppure  a  cento  —  il  loro  numero  era  stato  mantenuto 
e  leggermente  aumentato  con  jmche  nomine  annuali  — 
in  qualche  anno  non  si  nominarono  piti  di  2  o  3  sena- 
tori—  fino  al  1860,  cioè  fino  a  quando  con  le  prime  an- 
nessioni, il  numero  dei  componenti  della  Oamera  vitali- 
zia fu  notevolmente  aumentato  ;  e  si  ebbero  mfamute  dì 
Lombardi,  poi  di  Emiliani  e  di  Toscani,  e  nel  1861  di 
Marchigiani,  Umbri,  Napoletani  e  Siciliani. 

Allora,  come  ora,  fra  i  Senatori  ve  n'erano  parec- 
chi fisicamente  incapaci  di  attendere  assiduamente  ai 
doveri  legislativi  ;  allora,  come  ora,  il  lavoro  consueta 
del  Senato  era  sbrigato  dai  soliti  senatori  residenti  alla 
capitale;  ma,  in  proporzione,  il  numero  degli  assidui 
era  assai  superiore  a  quello  d'adesso  ;  anche  perchè  alla 
prima  assemblea  politica  dello  Stato  il  Governo  e  Pai- 
tra  Camera  usavano  riguardi  maggiori,  che  ne  facilitar 
vano  e  ne  rendevano  più  autorevole  la  missione. 

Il  Senato  ebbe,  come  ho  accennato,  la  sua  residenza 
nel  palazzo  degli  Uffizi.  La  residenza  della  Camera  vita- 
lizia era  certamente  più  maestosa  a  Torino  nel  palazzo 
Madama,  ed  è  molto  più  comoda  e  più  dignitosa  a  B>oma^ 
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dove  il  Senato  occupa  tatto  iutiero  un  palazzo;  specie 
perchè  a  Firenze  erano  ristretti  e  non  comodi  tutti  i 
locali,  ^l' infuori  della  sala  delle  adunanze,  per  arrivare 
alla  quale  bisognava  però  salire  97  scalini. 

—  Non    per  nulla  la  si  chiama  Camera  alta!  —  di- 
ceva nn  arguto  senatore  toscano. 

Ma  atta  era  e  fu,  durante  la  permanenza  a  Firenze, 
anche  per  l' elevatezza  delle  discussioni,  e  per  la  solen- 
nità di  varie  deliberazioni,  prese  da  uomini  onorandis- 
simi, il  nome  di  molti  de'  quali  è  scritto  frequentemente 
nelle  più  belle  pagine 
della  storia  italiana. 

Durante  U  tempo 
della  capitale  a  Firenze, 
il  Senato  fu  sempre  pre- 
sieduto dal  conte  Ga- 
brio Casati,  l'antico  po- 
destà di  Milano  prima 
e  durante  le  Cinque 
Giornate,  poi  presidente 
del  Governo  provviso- 
rio lombardo,  presiden- 
te per  poctii  giorni  del 
Consìglio  de'minìstri  di 
Carlo  Alberto,  ministro 

.       '  ,  ConW  Oabrio  Cumtl. 

sotto  V  ittono  Emanuele 

e  rinnuovatore  della  legge  sulla  istruzione  pubblica.  Lo 
coadiuvarono  come  vicepresidenti  il  generale  Giacomo 
Durando,  il  consigliere  Celso  Marzocchi,  il  conte  France- 
sco Arese,  il  marchese  di  Torrearsa  —  poi  divenuto  alla 
sua  volta  presidente  del  Senato,  come  il  Durando — Ludo- 
vico Pasini,  il  marchese  Rodolfo  D'Afflitto,  il  conte  Luigi 
Cibrario  ed  Edoardo  Castelli.  Furono  segretari  eletti,  il 
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Cibrario,  Antonio  Scialoia,  Luigi  Chiesi,  il  marchese  Lo- 
renzo Gìnori-LÌBci,  il  conte  ToiUDiaBO  Manzoni  e  il  conte 
Beretta:  questori  il  marchese  Orso  Serra  ed  il  conte 
Ugolino  della  Gherardesca,  ai  quali  succedettero  il  mar- 
chese Tommaso  Spinola  ed  il  comm.  Capriolo. 

Un  drappello  di  volenterosi  dell'antico  Senato  Su- 
balpino aveva  se^lto  la  capitale  a  Firenze  continuando 
a  trequentare  le  sedute  dell'atto  consesso.  Il  marchese 
Cesare  Alfieri  di  Sostegno  aveva  lasciato  mal  volentieri 
Torino,  ma  dal  sentimento  del  dovere  e  dalla  affezione 
per  la  famiglia  del  Aglio  Carlo,  allora  deputato,  era  stato 
spinto  a  venire  a  Firenze  ed  a  porvi  stabile  dimora, 
quantunque  l'aria  della  nuova  capitale  non  gli  si  con- 
fecesse'  motto  e  fosse  causa  principale  d'una  atonia  di 
visceri  che,  nel  1869,  lo  trasse  a  morte. 

Assiduo,  specie  alle  discussioni  finanziarie  nelle  quali 
prendeva  quasi  sempre  la  imrola,  era  il  conte  Ottavio 
Thaon  di  Eevel,  cattolico  fer\-eDte  quanto  amantissimo 
della  patria,  che  godette  sem- 
pre in  Senato  grande  autorità, 
quantunque,  negli  ultimi  anni 
prima  della  sua  morte  avve- 
nuta nel  1867,  lo  tormentasse 
la  sonlità. 

Frequentavano  con  assi- 
duità il  Senato  il  conte  Gusta- 
vo Ponza  di  San  Martino,  cai» 
riconosciuto  della  Permanente, 
che  Vittorio  Emanuele  mandò 
GiBHppa  smoco.  ^  Koma,  nel  settembre  1870,  la- 

tore di  una  lettera  per  Pio  IX  ; 
Giuseppe  Saracco,  amico  del  Kattazzi,  e  già  allora  sindaco 
d'Acqui  da  una  ventina  d'anni;  il  marchese  Domenico 
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Serra  di  Genova,  ed  il  presidente  di  cassazione  France- 
sco Serra,  sardo;  il  commendatore  Tonello  consigliere 
di  Stato,  mandato  in  missione  a  Boma  nel  1867,  per  la 
questione  degli  exequatur  e  delle  sedi  vescovili  vacanti; 
il  marchese  Massimo  Corderò  di  Montezemolo  prefetto 
di  Firenze  negli  ultimi  anni  della  capitale  ;  il  marchese 
di  Negro;  il  cav.  Luigi  Des  Ambrois  de  Nevache,  uno 
dei  sottoscrittori  dello  Statuto,  che  essendo  ministro  dei 
lavori  pubblici  intraprese  la  costruzione  delle  strade  fer- 
rate da  Torino  a  Genova  e  da  Alessandria  al  Lago  Mag- 
giore ;  il  commendatore  Michelangelo  Gastelli,  già  amico 
ìntimo  di  Camillo  di  Cavour  ;  il  marchese  Roberto  Della 
Valle  ;  il  comm.  Giacomo  Astengo  che  comprò  una  casa 
a  Firenze  in  via  dell'Orinolo;  Carlo  Cadorna,  antico  li- 
berale, poi  ministro  dell'  intemo,  presidente  del  consiglio 
di  8tato  e  ministro  a  Londra  :  il  comm.  Capriolo  che 
era  in  Senato  come  il  portavoce  ed  il  rappresentante  di 
Urbano  Eattazzi,  per  il  quale  aveva  una  affezione,  direi 
quasi  una  venerazione  grandicsima,  molto  più  grande 
di  lui  eh'  era  tanto  piccolo  ;  il  conte  Amedeo  Chiavarina 
di  Bubiana,  uno  di  quelli  che  nel  1847  avevano  firmato 
la  i)etizione  a  Carlo  Alberto  per  la  libertà  di  stampa  ; 
il  conte  Nomis  di  Cossilla,  prefetto  in  ritiro,  dedicatosi 
alle  lettere,  che  traduceva  in  italiano  le  opere  del  Reau- 
mont,  dell' Ameth,  e  del  Gregorovius;  Giuseppe  Cornerò, 
prefetto,  intimo  di  Giovanni  Lanza,  suo  compagno  nella 
campagna  del  1848,  ed  eletto  con  lui  deputato  nelle  ele- 
zioni suppletive  della  prima  legislatura. 

Stefano  Gallina,  ministro  delle  finanze  di  Carlo  Al- 
berto dal  1834  al  1847,  quantunque  vecchissimo  e  quasi 
cieco,  fu  una  volta  al  Senato  in  Firenze  per  raccoman- 
dare le  economie  e  spaventare  con  la  minaccia  del  falli- 
mento i  troppo  facili  ad  approvar  nuove  spese.  Il  conte 
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Trabucco  di  Castagneto,  antico  intendente  della  casa  di 
Carlo  Alberto,  per  il  quale  anche  Vittorio  Emanuele 
aveva  conservato  molta  amicizia  e  venerazione,  assisteva 
spesso  alle  sedute  del  Senato,  ammettendo  schiettamente 
ogni  progresso  purché  non  gli  toccassero  le  cose  eccle- 
siastiche, ed  i  suoi  discorsi  erano  sempre  molto  ascoltati. 
Il  conte  Federigo  Sclopis  di  Salerauo  che  nel  1872  fu 
arbitro  della  famosa  questione  deW  Aìahanui,  comparve 
raramente  a  Firenze,  ma  parlò 
due  volte  egli  pure  nel   Salone 
degli  Uffizi. 

Vi  fu  qualche  rara  volta,  nei 
primi  tempi  anche  Alessandro 
Manzoni ,  e  vi  trovò  uomini  non 
indegni  dì  lui.  Fino  al  1866,  cioè, 
fino  alla  sua  morte,  sedette  in 
quel  «msesso  Massimo  d'Azeglio, 
il    iren  ialissimo   artista ,   scrittore 

AlMHBdro  UuKtDj.  '^  ..    o^    i  u       j    1    nr 

ed  uomo  di  Stato,  che  del  Man- 
zoni aveva  in  prime  nozze  sposata  una  figlia;    e  Gino 
Capponi;  e  Michele  Amari,  lo  storico   de' Vespri   Sici- 
liani  e   della   dominazione   degli 
Arabi  nella  Sicilia;    il   marchese 
Luigi  Dragonetti,  d'Aquila,  che 
aveva  seduto  nel  parlamento  Na- 
poletano  del    1821,    ed  era  stato 
ministro  degli  esteri  nel  1848  con 
Carlo  Troya,  segnalandosi,  come 
dice  il  t!olletta,  «per  dotto  scri- 
vere ;  ^  ed    il   coltissimo  patrizio 
bolognese  conte  Cìiovanni  Cozzar  ««mudo  d'Anaiio. 

dini ,  archeologo  e  storico  ;    e  lo  storico  Ercole  Bicotti  ; 
e  Terenzio  Maniiaui  scrittore   elettissimo  e  coraggioso 
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patriota  di  antica  fede  ;  e  Paolo  Emilio  Imbriani,  prò- 

feasore  di  filosofia  del  diritto  ed   uno  dei  più   illiiHtrì 

patrioti  napoletani;  e  il  prof.  Atto  __^^_ 

Vannucci   storico  e   latinista   re- 

putatìssimo,  e  F  archeologo   Giu- 
seppe Fioielli,  di  fama  mondiale, 

riceicatore    ed    ìlhistratore    delle 

antichità  di  Pompei. 

Ghiarisaimi  nelle  scienze  era- 

no  l'astronomo  calabrese  De  Ga- 

sparis;    Carlo   Mattencci,  celebre 

fisico  forlivese,   ex  ministro  del- 

j!S^.  ''  istruzione  ;  l' illustre    ingegnere 

idranlico  Pietro  Paleocapa  ex  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  ;  Mau- 
rizio Bufalini  di  Cesena  restaiu-a-- 
tore  della  medicina;  Carlo  Biirci 

i  e  Pietro  Gipriani  rìputatissìmi  cli- 

i  nici  fiorentini  ;  il  prof.  Salvatore 

Tommasi  non  meno  riputato  cli- 
nico napoletano;    il    prof.   Paolo 
uaariiio  bdiuibi.  Sbvì,  celcbrc  natuialista  e  ornito- 

logo ;  Angelo  Sismonda,  il  geologo 

che  per  incarico  del  Des  Ambrois, 

fece  i  primi  studii  sulla  possibilità 

di  traforare  il  Fréjus  ;  Francesco 

BrioBchi,  matematico,  passato  nel 

1865    dalla   Camera  elettiva  alla 

Camera  vitalizia,  ancora  giovane 

d'anni  ma  ricchissimo  di  sapere 

e  d'esperienza  d'insegnamento.  FiMcew*  BrioMhi. 

L' esercito  era  rappresentato  in  Senato  dal  generale 

Luigi  Da  Borraida,  egli  pure  stato  più  volte  consigliere 
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della  Oorona  ;  dal  generale  Enrico  Gialdini  ;  dal  gene- 
rale Cavalli  inventore  dei  cannoni  conosciuti  con  il  suo 
nome;  dai  due  fratelli  Giovanni  e  Giacomo  Durando, 
ambedue  notissimi  fra  i  più  noti  precursori  dei  moti 
italiani  del  1848;  dal  vecchio  generale  Ettore  Gerbaix 
di  Sonnaz,  ex  ministro  e  cavaliere  dell' Annunziata , 
morto  ottantenne  nel  1867  non  senza  aver  fatto  prima 
la  sua  comparsa  nella  sala  del  Senato;  dal  vecchio  ge- 
nerale napoletano  Eoberto  de  Sauget  egli  pure  cavaliere 
dell'ordine  supremo;  dal  generale  Enrico  Morozzo  della 
Eocca  capo  di  Stato  Maggiore  dell'esercito  nel  1859  e 
per  molti  anni  primo  aiutante  di  camjK)  di  Vittorio  Ema^ 
nuele. 

Illustri  magistrati  e  giuristi  erano,  Giuseppe  Vacca, 
procuratore  generale  alla  gran  corte  criminale  di  Na- 
poli nel  1848  e  guardasigilli  nel  ministero  La  Marmora  ; 
Sebastiano  Tecchio,  veneto  ;  e  Celso  Marzucehi,  di  Sie- 
na ;  ed  uno  dei  due  senatori  Martinengo  di  Villagana, 
bresciani  ;  e  il  De  Palco,  poi  guardasigilli  ;  e  U  Mira- 
glia  presidente  di  Cassazione  ;  ed  il  comm.  Giovanni 
De  Foresta  procurator  generale  ;  e  Baftaele  Conforti  ex 
guardasigilli  e  presidente  della  Cassazione  a  Firenze;  e 
Paolo  Onorato  Vigliani  mandato  dal  Cavour  governa- 
tore a  Milano  nel  1869,  e  Giovanni  Siotto  Pintor  lumi- 
nare del  fóro  Sardo. 

H  conte  Giovanni  Arrivabeue,  di  Mantova,  esule 
del  1821,  per  lunghi  anni  rimasto  in  Francia  e  nel  Bel- 
gio, era  particolarmente  competente  in  questioni  eco- 
nomiche e  finanziarie;  Leonetto  Cipriani,  córso  d'ori- 
gine, italianissimo  di  sentimenti,  nel  1859  aveva  preso 
a  Bologna  il  posto  di  Massimo  d'Azeglio  richiamato  dal 
governo  del  Ee,  governando  la  città  a  nome  della  dit- 
tatura costituitasi  nell'  Emilia.  Il  Bella  ed  il  Bona,  egual- 
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mente  commendatori,  erano,  V  imo  capo  dell'  ispettorato 
per  le  costruzioni  di  strade  ferrate,  l'altro  zelantissimo 
direttore  generale  delle  Ferrovie  Meridionali,  che  pren- 
devano in  quel  tempo  molto  incremento.  L'avvocato 
Giacomo  Plezza,  di  Mortara,  grande  amico  di  Oaribaldi, 
era  stato  mandato  nel  1862  a  Caprera  dal  barone  Bica- 
soli,  per  dire  al  generale  ch'egli  era  d'accordo  con  lui 
per  l' impresa  di  Koma,  ed  aveva  poi  ospitato  Oaribaldi 
a  Torino,  nella  sua  casa,  quando  già  stava  meditando 
l' impresa  finita  ad  Aspromonte.  Antonio  Scialoja,  eco» 
nomista  e  finanziere,  dopo  avere  dimostrato  quanto  fos- 
sero ingannevoli  le  apparenze  di  prosperità  economica 
nel  regno  di  Napoli  sotto  il  regime  borbonico,  si  era 
sobbarcato  al  gravissimo  peso  di  far  fronte  alle  neces- 
sità del  bilancio,  in  un  momento  nel  quale  erano  gran- 
dissime ed  impellenti  per  l'imminente  guerra. 

Emanuele  Marliani,  bolognese,  esule  in  Spagna  dal 
1831,  dalla  fiducia  dei  liberali  spagnoli  eletto  a  sedere 
nel  Senato  di  quella  nazione,  tornato  in  Italia  si  era 
molto  adoperato  nel  1859  i>er  le  annessioni  dell'Emilia 
e  della  Bomagna:  Luigi  Chiesi,  di  Beggio  Emilia,  era 
stato  ministro  di  grazia  e  giustizia  durante  la  dittatura 
di  Luigi  Carlo  Farini  :  il  marchese  Luigi  Tanari,  uno  dei 
più  attivi  capi  della  Società  Nazionale  a  Bologna  prima 
del  1859,  aveva  poi  retto  alcune  Provincie  del  Begno  ;  il 
Guardabassi  di  Perugia,  più  volte  arrestato  dal  governo 
pontificio,  era  la  personificazione  vivente  del  patriottismo 
Umbro,  come  il  professor  Montanari  dell'  Università  di 
Bologna,  deputato  alle  assemblee  di  Bomagna  del  1831 
e  del  1859,  poteva  considerarsi  una  delle  pii\  belle  figure 
di  patiiotta  Bomagnolo. 

Il  conte. Luigi  Cibrario,  storico  della  città  di  Chieri 
e  deUa  monarchia  di  Savoia,  era    stato    ministro   delle 
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finanze^  degli  esteri  e  della  istruzione;  il  marchese  Al- 
berto Eicci,  già  ministro  del  Ee  a  Parigi  ed  a  Vienna, 
era  uomo  colto  e  di  piacevole  conversazione  :  Luigi  Ame- 
deo Melegari,  già  ferventissimo  mazziniano,  rappresen- 
tava fin  d' allora  V  Italia  a  Berna.  Erano  prefetti  in  ser- 
vizio il  conte  Torre  di  Benevento,  ed  il  conte  Lauzi 
della  provincia  pavese;  e  sacerdoti,  come  il  Vannucci 
già  nominato,  il  Merini  milanese,  ed  il  Eobecchi  di  Lo- 
mellina.  I  vescovi  senatori,  dal  1855,  non  assistevano  più 
alle  sedute. 

Giorgio  Pallavicino  Trivulzio  aveva  passati  alcuni 
anni  allo  Spielberg  ;  Pier  SDvestro  Leopardi,  abruzzese, 
imprigionato  e  mandato  in  esilio  nel  1833,  era  stato  im- 
prigionato di  nuovo  nel  1848,  dallo  stesso  re  Ferdinando 
che  lo  aveva  inviato  come  suo  ministro  presso  Carlo  Al- 
berto ;  (Gaetano  De  Gastillia  di  Milano,  compromesso  nel 
1821  con  Federigo  Gonfalonieri,  aveva  passato  egli  pure 
alcuni  anni  allo  Spielberg  ;  Antonio  Panizzi,  suppliziato 
in  effigie  a  Modena  nel  1831,  poi  esule  in  Inghilterra,  du- 
rante tanti  anni  d'esilio  non  aveva  mai  dimenticato 
r  Italia,  e  nominato  senatore  nel  1868  aveva  lasciato 
provvisoriamente  la  direzione  del  Museo  Britannico  per 
venire  a  Firenze  a  prestar  giuramento ,  il  marchese  di 
Torrearsa,  palermitano,  presidente  della  Camera  dei  Co- 
muni in  Sicilia  nel  1848,  sedendo  in  tale  ufficio  aveva 
proclamato  la  decadenza  della  dinastia  Borbonica  e  la 
elezione  di  Ferdinando  di  Savoia,  duca  di  Genova,  a  re 
di  Sicilia. 

La  ricca  proprietà  fondiaria  e  gli  antichi  illustri 
casati  erano  rappresentati  allora  in  Senato;  dal  mar- 
chese Giuseppe  Arconati  Visconti,  di  Milano,  condan- 
nato a  morte  nel  1821  e  per  moltissimi  anni  stabilito 
nel  Belgio:  dal  nobile  Carlo  d'Adda,  uno  dei  milanesi 
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andati  a  Torino  nel  1848  a  sollecitare  l'aiuto  di  Carlo 
Alberto;  dal  conte  Vitaliano  Borromeo;  dal  marchese 
di  Bréme  ;  dal  conte  Carradori  ;  dal  marchese  Giorgio 
Doria;  dal  conte  Pompeo  Campello  della  Spina,  della 
nobilissima  famiglia  umbra,  di  cui  il  Battazzi  volle  fare 
un  ministro  degli  esteri  ;  dal  marche.se  Camillo  Fontanelli 
di  Modena  figlio  del  maresciallo  e  ministro  napoleonico  ; 
dal  duca  d'Atri;  dal  principe  di  Moliterno;  dal  conte 
Ipi>olito  Gamba  di  Ravenna,  consigliere  di  Stato;  dal 
conte  Giovanni  Battista  Camozzi  Yertova,  uno  dei  i>rin- 
cipali  cittadini  di  Bergamo,  e  da  suo  cognato,  il  conte 
Cesare  Giulini  Della  Porta,  milanese,  che  il  conte  di  Ca- 
vour teneva  in  grandissima  estimazione  ;  dal  conte  Fran- 
cesco Arese ,  anch'  egli  oprante  x>^r  l' Italia  fino  dal  1821, 
amico  intimo  di  Napoleone  III,  al  quale  era  sjiesso  in- 
viato in  missione  confidenziale  dal  governo  italiano, 
quando  era  urgente  il  bisogno  di  commuovere  colui 
che  era  arbitro  della  politica  Europea  ;  dal  conte  Giu- 
seppe Pasolini  di  Bavenna,  ex  ministro  di  Pio  IX 
e  di  Vittorio  Emanuele,  stato  due  volte  in  missione  of- 
ficiosa a  Parigi  e  a  Londra  ;  dal  duca  Giulio  Benso  della 
Verdura  di  Palermo  ;  dal  princii)e  di  Pandolfina,  grande 
gentleman  al  cosi>etto  di  Dio,  andato  egli  pure  ad  offi*ire 
la  corona  di  Sicilia  al  duca  di  Genova  nel  1848,  quale 
rappresentante  della  Camera  de' Pari  e  primo  Pari  del 
Segno  ;  dal  duca  di  Bovino  ;  dal  marchese  FilipiK) 
Gualterio  storico  dei  rivolgimenti  italiani  precedenti  il 
1848  ;  dal  conte  Carlo  e  dal  marchese  Gioacchino  Pe- 
lali, l'uno  letterato  non  senza  valore,  l'altro  diploma- 
tico volontario,  che  metteva  a  profitto  dell'  Italia,  ed  un 
poco  anche  della  sua  vanità,  le  relazioni  di  parentela 
con  Napoleone  III  per  parte  di  madre,  e  con  Guglielmo 
di  Prussia   da  parte  di  moglie;    il  conte  Tadini    Oldo- 
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fredi  adoperato  dal  Cavour  in  varii  delicati  incarichi;, 
il  conte  Giovanni  Malvezzi  de' Medici,  bolognese;  il 
conte  Filippo  Linati  di  Parma  appassionato  neo-guelfo  ; 
il  principe  Binaldo  Simonetti,  pure  bolognese  ;  il  conte 
Carlo  Taverna  di  Milano;  il  conte  Scarabelli  Gommi- 
Flamini  d'Imola,  letterato  ed  archeologo;  il  conte  Luigi 
Strozzi  di  Mantova,  numismatico;  11  marchese  Sauli,  il 
principe  Pignatelli  di  Strongoli  ecc.  ecc. 


* 


Dopo  U  plebiscito  delle  Provincie  Venete,  nel  1866^ 
vennero  a  rappresentarle  in  Senato  uomini  onorevolis- 
simi, come  il  conte  Luigi  Miohiel,  già  podestà  di  Ve- 
nezia,  ed  i  veneziani  conte  Giustinian,  già  emigrato,  e 
il  principe  Giovannelli;  Giovanni  ed  Andrea  Cittadella^ 
di  Padova,  il  primo  storico  della  dominazione  Carrarese 
a  Padova,  il  secondo  definito  «  il  primo  cittadino  »  di 
quella  città  ;  il  conte  Miniscalchi  Erizzo,  di  Verona,  stato 
in  gioventù  viaggiatore  animoso  e  rimasto  appassiona^ 
tissimo  per  gli  studii  e  le  ricerche  geografiche  e  per  le 
imprese  di  esplorazione  ;  il  conte  Agostino  Sagredo,  sto- 
rico della  repubblica  di  Venezia;  il  conte  Prospero  An- 
tonini di  Udine;  il  professore  Bellavitis  della  Università 
di  Padova,  scienziato  chiarisshno;  il  marchese  Carlotti 
di  Verona;  il  dottor  Costantini  di  Belluno;  Ludovica 
Pasini  di  Schio. 

Con  decreto  del  23  marzo  1860,  dopo  l'annessione 
della  Toscana,  erano  stati  nominati  senatori  del  Begno 
il  conte  Scipione  Borghesi  Bichi  di  Siena  ;  il  conte  Gu- 
glielmo Cambray-Digny ,  gonfaloniere  di  Firenze;  il 
marchese   Gino   Capponi,  pii\  volte   ricordato  in  queste 
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Itagine;  il  professore  Silvestro  Centofanti,  della  provin- 
cia di  Pisa,  filologo  e  filosofo  illustre  ;  il  marchese  Carlo 
Corradino  Chigi,  di  Siena,  antico  ufliciale  della  regia 
marina  Sarda  con  la  quale,  nel  1827,  aveva  preso  parte 
alla  impresa  di  Tunisi;  il  eav.  Tito  Coppi  di  Livorno; 
il  marchese  Augusto  Cori  Pannilini  di  Siena,  agronomo 
ed  economista;  il  banchiere  fiorentino  cav.  Emanuele 
Fenzi;  Gaetano  Giorgini,  padre  di  Giovanni  Battista,, 
professore  di  meccanica,  che  soprintendendo  agli  studii 
in  Toscana  prima  del  1848,  aveva  fatto  rifiorire  la  uni- 
versità pisana  chiamandovi  ad  insegnare  uomini  chia» 
rissimi  da  ogni  parte  d'Italia;  il  consigliere  di  Cassa- 
zione Celso  Marzucchi  di  Siena  ;  l'avvocato  Enrico  Poggi 
giurista  insigne,  già  guardasigilli  del  governo  della  To- 
scana, che  esercitando  tale  ufiìcio  aveva  preparato,  di- 
retto e  proclamato  il  plebiscito  di  quella  regione;  il 
Puccinotti  d'Urbino,  professore  all'Università  di  Pisa; 
il  marchese  Cosimo  Bidolfi,  notissimo  agronomo,  presi- 
dente de' Georgofili,  ministro  dell'interno  nel  1848  con 
il  marchese  Gino  Capponi,  poi  mandato  in  missione  a 
Londra  e  a  Parigi  ;  l' abate  Eaffaele  Lambruschini,  agro- 
nomo ed  educatore  ;  Vincenzo  Salvagnoli,  morto  nel  1861 
prima  di  prestar  giuramento  ;  ed  il  professore  Ferdinando 
Zannetti,  chirurgo  e  patriota  insigne,  morto  molti  anni 
doi>o  senza  essersi  mai  presentato  al  Senato. 

Nel  1862  furono  nominati  senatori  :  il  marchese  Per^ 
dinando  Bartolommei,  gonfaloniere  di  Firenze  ;  il  conte 
Ugolino  Della  Gherardesca,  della  storica  famìglia  che 
|)ossedette  una  volta  numerosi  castelli  della  Maremma 
Pisana  e  quasi  tutta  la  Corsica  ;  ed  il  marchese  Carlo 
Torrigiani,  morto  nella  primavera  del  1865,  quando  il  Se- 
nato non  si  era  ancora  trasferito  a  Firenze. 

Quantunque,  a  detta  di  taluno,  una  supposta  consor- 
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teria  toscana  spadroneggiasse  allora  l'Italia,  non  pare 
che  essa  si  dasse  troppa  premura  di  riempire  il  Senato 
di  sue  creature.  Fra  i  senatori  nominati  nel  1864  vi  fu 
un  solo  toscano,  il  marchese  Lorenzo  Ginori-Lisci,  che 
nel  1859  aveva  proposto  nell'  assemblea  toscana  la  deca- 
denza della  dinastia  di  Lorena.  Nel  1865  furono  nominati, 
il  generale  Diego  Angioletti  dell'  isola  dell'  Elba,  che  il 
La  Marmora  aveva  scelto  per  ministro  della  marina,  e 
non  era  deputato  ;  il  professore  Carlo  Burci  ed  il  profes- 
sore Atto  Vannucci.  Il  cav.  Marco  CoUacchioni,  ricco 
latifondista  del  Borgo  San  Sepolcro  ;  il  cav.  Binaldo  Bu- 
schi, sindaco  e  già  deputato  di  Pisa,  ed  il  nobile  Luigi 
Mannelli  Galilei  di  Firenze,  furono  nominati  senatori 
nel  1868  ;  il  professor  Pietro  Cipriani  il  6  febbraio  1870, 
in  una  infornata  nella  quale  furono  compresi  Stefano 
Jacini,  Nino  Bixio,  Vincenzo  Errante,  Antonio  Ciccone, 
Alessandro  Bossi  e  parecchi  altri. 

Otto  senatori  in  sei  anni  di  residenza  deUa  capitale 
in  Firenze  !  Non  si  può  proprio  dire  che  la  consorteria 
toscana  fosse  indiscreta! 


* 


A  que' tempi-,  più  che  adesso,  si  trovavano  in  Senato 
ed  altrove,  uomini  di  molto  buon  senso,  di  molto  tatto, 
di  molta  cultura,  che  non  sentivano  punto  il  bisogno  di 
farsi  avanti  e  di  mettere  in  evidenza  codesti  loro  pregi. 

Il  principe  Ferdinando  Strozzi,  per  citarne  uno,  fu 
fra  i  primi  toscani  nominati  senatori  nel  1860.  Erano 
suoi  titoli  il  censo  e  la  nobiltà  dello  storico  casato.  Andò 
poche  volte  al  Senato  fin  quando  fu  a  Torino:  a  Firenze 
frequentò  pii\  assiduamente  le  sedute  pubbliche,  ma  aj)- 
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pareudo  qaasi  ritroso  di  fare  qualunque  cosa  che  lo  po- 
tesse far  distinguere  fra  i  colleghi. 

Il  principe  Strozzi  morì  nel  febbraio  del  1878.  Dopo 
la  sua  morte,  la  famiglia  fece  stampare  in  un  ristrettis- 
simo numero  di  esemplari,  distribuiti  agli  amici  intimi, 
una  specie  di  testamento  politico  da  lui  scritto  fino  dal 
1862,  in  forma  di  lettera  diretta  ai  figliuoli. 

Nella  sua  semplicità,  codesta  lettera,  che  ho  avuto 
fra  le  mani  appena  stampata,  e  della  quale  mi  affirettai 
allora  a  copiare  una  gran  parte  per  mio  uso  e  consumo, 
è  un  vero  e  proprio  programma  di  un  partito  schietta- 
mente conservatore,  di  un  partito  disi)osto  a  rispettare 
la  fede  quanto  la  libertà. 

Chi  confonde  facilmente  i  principii  conservatori  con 
quelli  del  cattolicismo  politico  crederà  che  il  principe 
Strozzi  fosse,  come  si  suol  dire,  un  clericale.  Tutt' altro! 

«  Già  voi  avete  compreso  »  egli  dice  nella  sua  let- 
tera ai  figli  «  che  io  divido  pienamente  P  opinione  con- 
«  trarla  al  potere  temporale.  E  oltre  a  tutte  le  ragioni 
«  scientifiche  e  storiche  addotte  dagli  scrittori  liberali, 
^  io  mi  parto  da  una  riflessione  semplicissima  e  natu- 
re ralissima,  perchè  spogliata  di  ogni  orpello  e  d^ogni 
«  sostegno  d^  argomentazione.  Gesù  Cristo  nelPistitufre 
«  il  sommo  sacenlozio,  lo  appoggiò  egli  a  forza  materiale 
«  e  mondana?  San  Pietro  nell'essere  fatto  papa  fu  egli 
«  fatto  anche  re  da  Colui  che  tutto  poteva  nelle  cose 
«  celesti  come  nelle  umane  f  » 

Con  la  stessa  semplicità  e  buona  fede,  e  con  la  lo- 
gica delF  onesto  gentiluomo,  il  principe  Strozzi  spiega 
la  parte  avuta  nella  rivoluzione  Toscana. 

«  Figli  miei,  quando  sarete  in  grado  di  ragionare 
«  di  politica,  sappiate  che  vostro  padre,  devoto  per  ra- 
«  gioni  di  posizione  e  di  famiglia  alla  casa  di  Lorena, 
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«  ha  creduto  nella  sua  coscenza  di  dover  abbandonare 
<^  una  dinastia  imposta  dagli  stranieri  quando  per  uno 
<^  Strozzi  venne  il  momento  di  portare  la  sua  pietra  al- 
«  Pedifizio  dell'indipendenza  e  dell'unità  della  patria.  > 
Premesso  ciò,  egli  traccia  il  programma  del  galan- 
tuomo che  sente  in  coscienza  di  essere  liberale,  perchè 
il  vero  liberalismo  consiste  prima  di  tutto  nell'  onestà  ; 
e  sente  di  poter  restare  attaccato  alla  sua  fede  anche  a 
disx>etto  delle  scomuniche  del  Vaticano,  che  glie  la  vor- 
rebbero togliere  :  il  programma  di  un  uomo  che  avendo 
fatto  il  suo  dovere  nella  vita,  non  teme  la  morte,  e 
l'aspetta  anche  da  giovane  —  nel  1862  il  imncipe  Strozzi 
aveva  poco  più  di  40  anni  —  con  la  coscienza  inteme- 
rata di  buon  cittadino  e  di  buon  cristiano. 


Gino  Oapi)oni,  quantunque  avesse  perduto  la  vista 
da  alcuni  anni,  fu  assiduo  frequentatore  del  Senato  doix) 
che  questo  fu  trasferito  a  Firenze.  Vi  strinse  amicizia  con 
alcuni  uomini  illustri,  l' indole  e  le  opinioni  de'  quali 
meglio  si  confacevano  con  le  sue,  come  il  Des  Ambrois 
ed  il  marchese  Cesare  Alfieri,  che  fin  quando  visse  non 
mancò  mai  d' andare  a  prendere  con  la  propria  carrozza 
l' illustre  amico  al  palazzo  di  via  San  Sebastiano,  in  oc- 
casione di  sedute  inaugurali  del  parlamento,  od  altre  so- 
lenni pubbliche  cerimonie,  o  per  andare  entrambi  u 
palazzo  Pitti  a  presentare  al  Ke  i  loro  augurii,  nella 
loro  qualità  di  cavalieri  dell'ordine  sui)remo  dell'An- 
nunziata. 

Non  solo  assisteva  a  tutte  le  sedute  pubbliche,  ma 
il  Capponi  frequentava  anche  quelle  degli   uffici,   pren- 
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<lendovi  spesso  la  parola,  ascoltatisBimo  sempre  :  meu- 
tre  una  naturale  ritrosia,  forse  derÌTante  dal  non  [mter 
vedere  V  impressione  prodotta  su  gli  ascoltatori  dalle 
sue  parole,  lo  tratteneva  dal  parlare  nelle  sedute  pub- 
bliche, se  non  vi  era  spinto  dalla  eccezionale  importanza 
dell'  argomento,  nel  qual  caso  egli  pronunziò  alcune  volte 
discorsi  elevatissimi  per  concetto  e  per  forma. 

Parecchi    senatori    trequentavano    la  casa  del  mar- 
chese Gino  :  qualcuno   era  suo   gradito    ospite    quando 
capitava  a  Firenze  per  assistere  a  qualche   seduta.  Fra 
i  pili  intimi  dell'  illustre  patrizio  fiorentino,  che  si  radu- 
navano intorno  a  lui  nella  sua  piccola  stanza  da  lavoro, 
dipinta  dall'Ademollo,  al  secondo  piano  del  gran  palazzo 
di  via  'San   Sebastiano,  erano  anche    il   conte  Agostino 
Sagredo,  il  conte    Andrea   Cittadella,    Ercole  Ricotti,  il 
conte  Pasolini,  che  abitava  nella 
sna  villa  della  Fontallerta  dopo 
aver  rinunziato  alla  prefettura 
di  Torino,  e  più  tardi  a  quella 
di  Venezia;  oltre  Achille  Mauri 
«  Marco  Tabarrini,  entrati  più 
tardi  in  Senato,  quando  la  ca- 
pitale era  già  trasferita  a  Koma. 
Rarissima  qualunque  discussio- 
ne  politica   in    quelle     riunioni:  Marco  Taboirlnl. 

nelle  quali  la  conversazione  si 

aggirava  a  preterenza  sopra  argomenti  storici  o  letterari. 
Vi  appariva  immancabilmente  anche  Antonio  Panizzi,  il 
direttore  del  British  Muneum,  ogni  quante  volte  faceva 
una  eorsa,  come  gli  accadeva  spesso,  non  ostante  l'età  e 
la  pinguedine,  da  Londra  a  Firenze. 
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11  Senato  non  ha  ^ìai  avuto  l'abitudine,  ed  allora 
meno  d' adesso,  delle  piccole  cospirazioncelle  di  corridoio^ 
dei  voti  di  sorpresa  preparati  in  segreto.  La  residenza 
del  Senato  era  durante  il  giorno  meno  popolata  a  Firenze 
che  non  lo  sia  presentemente  a  Boma,  perchè,  come  ho 
detto,  i  locali  erano  meno  accessibili  e  meno  comodi. 

Ma  avvennero  in  Firenze,  al  Senato,  durante  gli 
anni  dal  1865  al  1870,  molte  discussioni  importantissime,, 
quali  le  richiedevano  i  tempi,  per  l'argomento  e  per  gli 
oratori  che  vi  presero  parte.  Il  Governo  avendo  presen-^ 
tato  un  disegno  di  legge  per  estendere  alla  Toscana  il 
codice  penale  vigente  nelle  altre  parti  del  Begno,  fu 
messa  in  campo  la  così  detta  questione  pregiudiziale,, 
obiettando  gli  abolizionisti  che  non  si  poteva  ristabilire 
quasi  incidentalmente  la  pena  di  morte  in  paese  nel 
quale,  come  in  Toscana,  era  stata  abolita  con  una  legge 
La  Camera,  per  conseguenza,  votò  per  la  prima  volta 
l' abolizione  della  pena  di  morte  per  tutto  il  Kegno  ;  ma 
portato  il  disegno  di  legge  al  Senato,  dopo  una  vivace,, 
ma  serena  discussione,  della  quale  sarebbe  troppo  lunga 
ed  inopportuno  esporre  i  particolari,  la  pena  di  morte 
fu  ristabilita  nel  codice.  Per  ciò,  il  disegno  non  essendo- 
stato  ripresentato  alla  Camera,  si  considerò  nulla  e  come 
non  avvenuta  l'abolizione,  e  le  cose  rimasero  come  prima; 
cioè  la  pena  di  morte  restò  in  Adgore  in  tutto  il  Segno 
meno  in  Toscana.  Il  sentimentalismo  morboso,  in  grazia 
del  quale  si  comi)assionano  spesso  e  volentieri  gli  assas- 
sini più  delle  loro  vittime,  ed  il  pregiudizio  per  il  quale 
l' abolizione  della  pena  di  morte  è  ritenuta  da  molti,  spe- 
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eie  in  Toscana,  come  una  conquista  della  civiltà,  ispirò 
allora  irragionevoli  censure  al  Senato. 

Nel  1866,  esso  discusse  lungamente,  solennemente 
e  saviamente  il  disegno  di  legge  relativo  alle  corpora- 
zioni religiose  ed  ai  beni  ecclesiastici.  Poi  furono  votati, 
alla  quasi  unanimità  i  provvedimenti  finanziari  e  i  pieni 
poteri  al  Governo  per  la  guerra  del  1866,  ed  il  Senato 
non  fu  meno  sollecito  dell'altro  ramo  del  Parlamento 
nell'  augurare  prospere  le  sorti  della  guerra  al  Be,  alla 
nazione,  all'esercito. 

Tali  pur  troppo  non  furono  e,  dopo  la  guerra,  come 
ho  accennato,  il  Senato  del  Begno  fu  convocato  per  co- 
stituirsi in  alta  Corte  di  giustizia  e  giudicare  il  senatore 
ammiraglio  Carlo  Pellion  di  Persano.  Egli  trovò  i  suoi 
colleghi  del  Senato  molto  più  miti  di  quanto  non  sareb- 
bero davvero  stati  i  suoi  colleghi  dell'esercito  e  della 
marina;  forse  perchè  a  molti  senatori  parvero  troppo 
gravi  le  imputazioni  fatte  all'ammiraglio  dal  rappresen- 
tante il  Pubblico  Ministero.  Questi  nella  sua  requisito- 
ria accusava  1'  ammiraglio  di  non  avere  obbedito  agli 
ordini  ricevuti;  di  aver  fatto  andare  a  male  la  spedi- 
zione ordinatagli,  non  avendo  attaccata  né  fatta  attac- 
care, né  bloccata  né  fatta  bloccare  la  flotta  nemica;  lo 
accusava  d' imperizia  in  tutta  la  campagna  dell'Adria- 
tico e  particolarmente  nelle  acque  di  Lissa;  di  timidità 
quando  la  flotta  austriaca  comparve  dinanzi  Ancona, 
quasi  a  sfidare  la  flotta  italiana;  lo  accusava  di  avere 
abbandonato  il  bordo  della  nave  ammiraglia  Me  d' Italia 
per  passare  a  bordo  dell'  Affoìidatare^  ed  infine  di  essersi 
allontanato  dal  centro  dell'azione  quando  avrebbe  dovuto 
mettersi  alla  testa  dell'armata  per  ricondurla  contro  al 
nemico.  Questo  cumulo  d'imputazioni  avrebbe  portato 
per  conseguenza  una  condanna  capitale  ed  ignominiosa  ; 

U.  Pesci.  —  Firenze  Capitale.  21 
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qualcuno  di  quei  capi  d' accusa,  anche  preso  da  sé  solo, 
aveva  per  corrispondente  sanzione  i)enale  la  fucilazione 
nella  schiena.  Ma  spesso  chi  troppo  vuole  nulla  stringe. 
Il  Senato  si  spaventò  delle  inevitabili  conseguenze  di 
una  condanna  severa;  e  con  un  piccolo  numero  di  voti 
di  maggioranza,  ammise  soltanto  la  negligenza  e  1'  im- 
perizia dell'ammiraglio  nell' eseguire  la  missione  affida- 
tagli, e  la  disobbedienza  agli  ordini  ricevuti,  condannan- 
dolo alla  dimissione,  alla  perdita  del  grado,  alle  spese 
del  giudizio,  e....  ad  essere  pensionato. 


Quando  al  Senato  fu  presentato  il  disegno  di  legge 
per  le  spese  necessarie  al  trasferimento  della  capitale  da 
Firenze  a  Koma,  la  discussione  incominciò  alla  fine  di 
gennaio  del  1871,  e  dette  occasione  ad  alcuni  senatori  di 
manifestare  i  loro  principii  ultra  conservatori.  Sì  volle 
dimostrare  la  incompatibilità  della  residenza  del  Governo 
italiano  a  Boma  con  la  presenza  del  Papa,  e  i  danni  che 
ne  sarebbero  derivati  all'  Italia  s' egli  si  fosse  risoluto  a 
partire  :  si  proponeva  di  fare  di  Boma  una  specie  di  città 
Santa  italiana,  lasciando  a  Firenze  la  sede  del  Governo 
e  del  Parlamento.  Tali  proposte,  giova  notarlo,  erano 
ispirate  soltanto  da  un  sentimento  di  riverenza  al  Pai>a 
e  alla  Chiesa,  nel  quale  non  entrava  alcun  secondo  fine 
di  tornaconto  regionale  o  cittadino:  anzi  nessuno  de' se- 
natori toscani  mise  bocca  in  quella  faccenda  e  tutti  vo- 
tarono per  le  spese  del  trasferimento  senza  esitanza. 

Il  conte  Filippo  Linati  riscaldò  l'ambiente  abitual- 
mente temperatissimo  del  Senato,  accusando  di  slealtà 
verso  il  Papa  il  governo  e  la  nazione  italiana;  il  conte 
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GìoTanni  Arrivabene  sorse  a  difendere  l'uno  e  l'altra, 
e  la  legge  fu  approvata  dal  Senato  quale  gliel' aveva 
inviata  la  Camera. 

Quando  il  trasferimento  della  capitale  a  Boma  fu 
un  fatto  uflSeialmente  compiuto,  alcuni  pochissimi  seiiar 
tori  dichiararono  di  dimettersi  dal  loro  ufficio;  iK)chi  altri 
si  astennero  d'allora  in  poi  d'intervenire  alle  sedute  del 
Senato.  Fra  questi  non  vi  fu  alcun  senatore  della  Toscana. 

In  quella  assemblea,  solitamente  calmissima,  riii- 
nuovo  l'agitazione  il  senatore  Borgatti  con  la  proposta 
di  mandare  in  bando  i  gesuiti,  combattuta  da  alcuni 
senatori  non  per  favorire  il  clericalismo,  ma  per  difen- 
dere il  principio  che  la  libertà  deve  essere  eguale  per 
tutti.  Una  discussione  simile  av\^enne  a  proposito  della 
l^gg©  per  il  riordinamento  dell'  esercito,  avendo  Michele 
Amari  proposto  un  emendamento  per  abolire  l'esenzione 
dei  chierici  dalla  leva.  L'emendamento  fu  combattuto 
e  la  questione  fu  risoluta  soltanto  più  tardi  a  Boma.  Il 
Senato  respinse  bensì  un  disegno  di  legge  su  gli  abusi 
del  clero,  già  approvato  dall'  altra  Camera,  perchè,  stac- 
cato e  privo  dei  correttivi  del  codice  penale,  aveva  l'ap- 
parenza di  una  legge  di  persecuzione.  Ma  se  più  d'una 
volta  il  Senato  dovette  anche  allora  rabberciare  leggi 
approvate  in  fretta  e  furia  dalla  Camera  dei  deputati, 
con  aggiunte  e  correzioni  che  facevano  ai  cozzi  fra  loro, 
anche  allora  il  Senato  approvava  spesso,  senza  discus- 
sione, sette  od  otto  progetti  di  legge  in  una  seduta;  ed 
il  pubblico,  che  frequentava  volentieri  il  Salone  dei  Cin- 
quecento, specie  quando  le  notizie  de' giornali  gli  facen 
vano  prevedere  un  po'  di  rumore,  lasciava  quasi  sempre 
deserto  il  Salone  degli  Uffizi,  nel  quale,  del  resto,  per  il 
pubblico  propriamente  detto  era  riservato  uno  spazio 
assai  angusto. 
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E  quantunque  la  Camera  elettiva  e  la  vitalìzia 
stessero  allora  di  casa,  come  si  suol  dire,  proprio  ad 
uscio  e  bottega,  intomo  alla  residenza  della  Camera 
piuttosto  che  intomo  a  quella  del  Senato  si  aggirava  il 
variopinto  e  varioparlante  sciame  di  gente  sempre  af- 
faccendata a  chiedere  molto  e  ad  accettare  qualunque 
cosa;  mezza  lira  od  una  sottoprefettura,  un  sigaro  od 
un  botteghino  del  lotto.  La  razza  non  è  scomparsa,  e 
s'è  trasferita  a  Eoma  con  la  Capitale:  ma,  vuoi  per  la 
vastità  delP  ambiente  nel  quale  si  perde  di  vista  più 
facilmente,  vuoi  perchè  ha  cambiato  natura  ed  indole 
per  forza  di  eventi,  appare  meno  numerosa  e  meno  in- 
sistente. Allora,  terminata  una  campagna  da  poco  e  es- 
sendo non  ancora  remote  le  precedenti,  v'erano  ancora 
delle  partite  di  patriottismo  da  liquidare;  eroi  veri  o 
falsi  da  collocare;  emigrati  romani  da  sussidiare. 

Durante  la  sessione  parlamentare  codesta  folla  — 
poiché  era  spesso  una  folla  —  brulicava  intomo  a  Pa- 
lazzo Vecchio,  da  via  della  Ninna  a  via  de'  Gondi;  dal 
portico  degli  Uffizi  alla  fontana  del  Biancone,  facendo 
la  posta  ai  deputati  e  sorprendendoli  a  volo  quando  già 
credevano  d' essersela  svignata.  V  erano  in  mezzo  a  co- 
desta folla  i  più  strani  tipi:  un  repubblicano  di  Pisa, 
arrochito  dai  ponein%  che  non  risparmiava  carezze  e  di- 
chiamzioni  d'affetto  ai  monarchici  più  ortodossi,  quando 
sperava  da  loro  una  liretta  fosse  pure  di  carta  straccia, 
e  che  intanto  metteva  al  mondo  de' figliuoli  poi  diven- 
tati anarchici  pericolosi:  un  siciliano,  capitano  garibal- 
dino —  almeno  su  il  biglietto  da  visita  —  con  i  capelli 
a  spazzola  e  un  largo  pizzo  bianchi  come  un  fazzoletto 
di  bucato,  la  redingote  abbottonata,  il  cappello  a  cilin- 
dro, ed  i  guanti  perpetuamente  infilati,  che  non  chie- 
deva nulla  a  nessuno,  ma  aveva  il  vizio  di  appiccicarsi 
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e  di  non  abbandonare  la  sua  preda  fin  quando  non  ^li 
8i  offriva  l'occasione  di  appiccicarsi  ad  un  personaggio 
più  ragguardevole  del  primo  incontrato:  un  gentiluomo 
napoletano  autentico,  come  autentico  eroe,  caduto  nella 
miseria  più  desolante  sostenuta  con  dignità,  che  lottava 
scherzando  contro  le  peripezie  della  vita  come  aveva 
affrontato  scherzando  le  palle  itegli  Htutzen  tirolesi  alla 
difesa  di  Venezia  nel  1848,  e  sulle  montagne  del  Tirolo 
nel  1866....  E  non  finirebbe  più  chi  volesse  rievocare  ad 
uno  ad  uno  tanti  strani  personaggi  di  quel  tempo,  ora- 
mai scomparsi  per  far  posto  ad  altri  che  hanno  tutti  i 
loro  difetti  e  nessuno  dei  loro  pregi.... 


Per  tornare  al  Senato,  chi  scriverà  la  storia  di  quella 
assemblea  politica  potrà  affermare  in  coscienza  che,  du- 
rante il  soggiorno  a  Firenze,  essa  non  soltanto  conservò 
l'antica  dignità  acquistata,  con  la  saviezza  delle  delibe- 
razioni, nei  primi  diciassette  anni  della  sua  esistenza: 
ma  a  tale  dignità  aggiunse  anche  quella  di  un  senti- 
mento più  liberale  e  di  una  impronta  più  schiettamente 
italiana,  per  l'aumentato  numero  dei  suoi  componenti 
in  ogni  parte  del  Eegno,  e  per  essersi  aggiunti  agli  al- 
tri anche  quelli  dì  una  parte  nobilissima  d' Italia  riu- 
nita alle  altre  nel  1866.  Anzi,  dopo  il  20  settembre  1870, 
ma  prima  che  il  Parlamento  si  fosse  trasferito  a  Firenze, 
come  nel  Salone  dei  Cinquecento  sedettero  i  deputati 
eletti  dalla  provincia  di  Eoma,  in  quello  del  Senato  pre- 
starono giuramento  e  sedettero  i  senatori  Eomani  nomi- 
nati subito  dopo  la  presentazione  del  plebiscito. 
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Non  è  fuor  di  proposito  il  ricordare  che  se  la  tra- 
dizionale  mordacità  dello  spirito  fiorentino,  aizzata  dai 
giornaletti  libelli,  non  risparmiava  i  deputati  durante  il 
loro  soggiorno  a  Firenze;  ed  il  pregiudizio  volgare,  spe- 
cie dopo  la  faccenda  della  Eegla,  considerava  facilmente 
i  rappresentanti  della  nazione  come  un  branco  di  gente 
capace  di  qualunque  cattiva  azione,  né  la  ignoranza,  né 
l' avventatezza  de'  giudizi  presero  mai  di  mira  il  Senato. 
Forse  perchè  il  modo  stesso  nel  quale  è  formata  e  co- 
stituita quella  assemblea,  dava,  con  i  ministeri  di  quel 
tempo,  sufficiente  garanzia  che  i  componenti  della  Oa- 
mera  alta  erano  moralmente  tutti  degni  di  sedervi,  ed 
anche  il  volgo  intuiva  per  istinto  che  il  Senato  vitali- 
zio, di  nomina  regia,  non  è  davvero  peggiore  degli  altri 
Senati. 
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Vita  mondana. 


Ministri  esteri  in  Toscana.  —  Un  ministro  scienziato  e  una  ministressa  ar- 
tista. —  n  rappresentante  della  Sublime  Porta.  —  Cucina  e  cantina 
d^nn  ministro  russo.  —  D  corpo  diplomatico.  —  In  casa  d^  Hoogdworst. 

—  In  casa  Corsini.  —  D  «  salotto  rosso  »  di  casa  Peruzzi  e  la  nipote 
di  Camillo  di  Cavour.  —  Un  ballo  di  scapoli.  —  Nel  giardino  di  casa 
della  Gherardesca.  —  /o,  Hymen  Hymeneae,  —  I^a  signora  Rattazzi 
e  Le  ekemin  du  paradis,  —  Un  giuri  d^  onore.  —  Al  palazzo  Guada- 
gni. —  Sul  marciapiede  del  Club.  —  I^e  domeniche  fiorentine.  —  Al 
caffè  Doney.  —  AU^  ora  della  colazione.  -•  I   liquoristi  e  le  trattorie. 

—  La  birreria  di  via  dello  Pappe.  —  Le  corse  «degli  Inghilesi.  »  — 
La  passeggiata  delle  Cascine.  —  Un  incidente  tragico.  —  Scherma  e 
tiro  a  segno.  —  Il  giuoco  del  pallone.  —  I  precursori  del  ciclismo.  — 
I  forestieri.  —  L^  ambiente  fiorentino  d^  allora. 


A  dare  importanza  e  movimento  alla  vita  mondana 
della  capitale  di  un  grande  Stato,  oltre  la  Corte,  il  par- 
lamento, il  governo,  e  tutte  le  i)ersone  che  costitiiiscono 
e  seguono  codesti  enti,  concorrono  i  rappresentanti  degli 
stati  stranieri  e  le  ricche  famiglie,  nazionali  e  forestiere, 
che  le  attrattive  di  una  grande  città  ed  i  loro  affari  in- 
vitano a  stabilirvisi. 

Firenze,  capitale  del  granducato,  aveva  goduto  già 
di  tali  vantaggi  prima  del  1859,  quantunque  la  Toscana 
fosse  un  piccolo  Stato  a  scartamento  ridotto.  Le  compli- 
cazioni diplomatiche  con  il  governo  granducale  non  erano 
né  firequenti  né  gravi,  e  permettevano  di  mandare  a  Fi- 
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lenze  a  farvi  il  loro  tirocinio  ministri  appena  promossi 
a  quel  grado,  e  giovani  addetti  o  segretari  di  legazione 
che  potevano  fare,  in  Firenze,  la  figura  di  migliardari, 
spendendo  un  quarto  di  quanto  avrebbero  speso,  per 
rimanere  ignorati  e  confusi  fra  la  folla,  a  Parigi  od  a 
Pietroburgo. 

Oiò  non  di  meno  erano  stati  a  Firenze,  in  qualità 
di  rappresentanti  del  loro  paese,  uomini  di  merito  come 
il  Bulwer  Lytton,  ministro  inglese,  autore  dei  Last  day» 
of  Pompeij  i)oi  viceré  delle  Indie  ;  Alfredo  di  £eumont, 
lo  storico  di  Lorenzo  de' Medici  ed  amico  di  Gino  Cap- 
poni, incaricato  d'affari  di  Prussia  a  Firenze  quando 
r  Usedom,  ministro  accreditato  presso  la  Toscana  ed  il 
Papa,  aveva  la  residenza  a  Eoma  ;  e  con  lui  fu  per  qual- 
che tempo  il  conte  Enrico  Amim,  poi  ministro  presso  il 
Papa,  che  la  persecuzione  del  principe  di  Bismarck  do- 
veva render  famoso.  E  v'era  stato,  ministro  d'Inghil- 
terra, lord  Normanby;  ed  in  qualità  di  nunzio  aposto- 
lico, monsignor  Franchi,  poi  cardinale  segretario  di  stato, 
morto  non  senza  sospetto  di  veleno,  che  a  Firenze  era 
frequentemente  commensale  del  marchese  Manfiredi  Cal- 
cagnini  Estense  e  si  occupava  volentieri  di  molte»  cose 
mondane. 

Quando  Vittorio  Emanuele  venne  a  stabilirsi  a  Fi- 
renze, i  rappresentati  delle  potenze  straniere  che  risiede- 
vano a  Torino  lo  seguirono  solleciti,  e  si  stabilirono 
nella  nuova  capitale.  Parecchi  v'  erano  ancora  o  n'  erano 
partiti  da  poco  tempo,  quando  la  capitale  fu  nuovamente 
trasferita  da  Firenize  a  Boma. 

La  Francia  era  rappresentata  dal  barone  di  Malaret, 
uno  dei  pii\  corretti  e  più  tipici  diplomatici  del  secondo 
Impero.  Non  so  quanto  amasse  sinceramente  l' Italia, 
ma  lo  faceva  credere.  Abitava  nel  corso  Vittorio  Ema- 
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nuele,  vicino  al  nuovo  Politeama,  dove  era  anche  la  sede 
della  legazione.  Aveva  due  bellissime  figlie,  una  delle 
quali  andò  sposa  durante  il  soggiorno  del  padre  a  Fi- 
renze, da  dove  partì  accompagnata  dagli  augurii  della 
parte  più  eletta  della  società  fiorentina.  Ma  non  le  por- 
tarono fortuna  ;  perchè  poco  dopo  fu  risaputo  che  il  ma- 
trimonio era  stato  disgraziatissimo  fino  da' primi  tempi, 
e  lo  siK>so,  un  visconte  de  Belot,  non  ostante  il  suo  ti- 
tolo nobiliare,  era  qualche  cosa  di  molto  simile  mi  un 
mascalzone. 

A  Sir  C.  G.  Elliot,  ministro  d' Inghilterra,  successe 
nel  1867,  sir  Augustus  Paget,  rimasto  poi  per  parecchi 
anni  anche  a  Boma.  Lady  Paget,  t)ella,  appassionata  per 
Parte,  artista  ella  stessa,  si  trovava  a  Firenze  nel  suo  vero 
ambiente.  Passava  parte  dell'anno  in  una  villa  sulle 
colline  di  Fiesole,  e  circondata  da  una  bella  e  numerosa 
figliolanza,  vi  esercitava  principescamente  l'ospitalità, 
dando  pranzi  e  ricevendo  quasi  tutte  le  sere,  e  scendendo 
la  mattina  in  città  con  la  sua  piccola  tribù  di  robusti 
giovinetti  e  di  fanciulle  bellissime. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  furono  rappresentati  in 
Italia,  durante  il  soggiorno  della  capitale  a  Firenze, 
dal  signor  Giorgio  Perkins  Marsh,  decano  del  cori>o 
diplomatico,  illustre  scienziato,  autore  di  un  libro  clas- 
sico L'uoìiio  e  la  natura^  del  quale  il  Barbèra  pubblicò 
una  traduzione  italiana  nel  1870.  Uomo  studioso  e  bene- 
fico, il  signor  Marsh  viveva  ritiratissimo,  e  per  parecchi 
mesi  dell'anno  dimorava  egli  pure  con  la  famiglia  in 
una  villa  poco  fuori  della  città,  sulla  strada  che  da  San 
Gervasio  va  a  Settignano. 

Rustem  bey,  rappresentante  della  sublime  Porta,  che 
abitava  in  un  palazzo  di  via  de'  Serragli,  era  in  molte 
cose  l' antitesi  del  collega  nord  americano.  In  qualunque 
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luogo,  alle  Cascine,  al  teatro,  ad  una  lesta  pubblica  o 
privata,  si  i^corgeva  (la  lontano  il  suo  fez  rosso,  la  sua 
tìsoDomia  originale  resa  adunca  da  un   naso  prepoten- 
temente aquilino.  Aveva  già  allora  un'  età  indefinita,  e 
quando,    molti    anni  dopo,  è  morto   governatore  delle 
province  turche  del  Cau- 
caso doveva  essere  piii  che 
ottantenne;  ma  pareva  in- 
vulnerabile aJle  offese  del- 
l'età,  non  soltanto  per  il 
i      colore  corvino  dei  capelli 
I      e  della  barba  per  il  quale 
I      ricorreva  evidentemente  a 

1      differenti  ricette,  ma  an- 
che perchè  non  si  negava 
il    piacere   di    fare   tutto 
I      quanto  sono  soliti  di  fare 
i  giovani,  guidando  sem- 
pre il  suo  phaiiton,  montan- 
do  cavalli  vivaci,  offirendo, 
quantunque  scapolo,  delle  splendide  feste  da  ballo,  alle 
quali  le  signore  accorrevano  numerosissime.  Ma  fino  da 
<iuel  tempo  la  Turchia  aveva  l'abitudine  di  pagare  a 
comodo  anche  i  suoi  rappresentanti,  ed  ogni  tanto  Ku- 
stem  bey  si  trovava  nella  dura  necessità  di  dover  lottare 
con  le  esigenze  dei  creditori,  i  quali  ne  rispettavano  per^ 
generalmente  il  carattere  diplomatico  sapendo  che  il  ìnaìié 
itaziri  —  ministro  delle  finanze  —  s' inteneriva  di  quando- 
in  quando,  e  mandava  anche  alla  legazione  turca  a  Fi- 
renze qualche  centinaio  di  lire  turche,  pari  ognuna  a 
lire  112,50  dì  moneta  italiana. 

Il  conte  Nicolò  Kisseleff  venne  da  Torino  a  Firenze 
a  rappresentare   la   Kussia.  Era  stato  in  tale  qualità  a 
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Koma  fino  al  1864  e  vi  aveva  sposato  donna  Francesca 
Ruspolì,  vedova  di  Don  Giovanni  Torlonia,  giunonica- 
mente  bella.  Il  Kisseleff  aveva  un  gusto  raffinatissimo 
per  la  buona  cucina  ed  i  buoni  vini.  A  Boma  teneva  ai 
suoi  stipendi  un  celebre  cuoco  e  n'era  sodisfattissimo ; 
della  quale  sodisfazione  costui  profittava  indegnamente^ 
rubando  sulla  spesa  oltre  il  tollerabile.  Un  bel  giorno  il 
Kisseleff^  disgustato  non  tanto  dal  danno  quanto  dalla 
impudenza  del  furto  continuato,  lo  mandò  via.  Ma  il 
cuoco  conosceva  ormai  il  debole  del  suo  ex  padi*one.  Al- 
l' ora  della  passeggiata  —  era  inoltrata  la  primavera  — 
si  andava  a  mettere  sotto  l' arco  della  porta  del  Popolo^ 
e  stava  a  veder  passare  il  ministro  che,  dopo  aver  pran- 
zato, andava  a  fare  la  trottata  a  villa  Borghese.  L'aspetto 
della  nota  flsonomia,  che  gli  pareva  sorridente  con  un 
sottinteso  di  canzonatura,  ispirava  al  conte  Kisseleff 
dolorosi  confronti  fra  la  cucina  del  cuoco  ladro  e  quella 
del  successore  :  tanto  che,  un  bel  giorno,  avendo  forse 
pranzato  peggio  del  solito,  mandò  a  richiamare  l'antico 
cuoco,  rassegnato  a  farsi  rubare  magari  anche  più  di 
prima,  pur  di  mangiare  a  suo  modo. 

DoiK)  essere  stato  per  qualche  mese  all'  albergo  New 
York,  il  Kisseleff  si  stabilì  in  un  palazzo  di  via  Ghibel- 
lina, vicino  al  teatro  Pagliano,  dove  morì  nel  1869.  Dopo 
la  sua  morte  si  vendette  all'incanto  la  sua  mobilia  e  la 
sua  cantina,  nella  quale  erano  a  centinaia  e  centinaia  le 
bottiglie  di  Johannisberg  vecchie  di  mezzo  secolo,  di 
Porto,  di  Xères,  e  delle  più  reputate  cantine  di  Francia. 

Consigliere  alla  legazione  russa  era  il  conte  di  Osten 
8acken  che  aveva  moglie  e  casa  aperta,  nella  quale  si  ri- 
ceveva molta  gente  con  squisita  amabilità.  Quando,  nel 
1870,  il  conte  d' Osten  Sacken  fu  nominato  ministro  a 
Darmstadt,  egli  e  la  contessa  lasciarono  a  Firenze   gran 
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tissima  ricordanza.  Era  segretario  alla  legazione  russa  il 
conte  Meyendorff,  lungo  e  dinoccolato,  d' un'  antica  Ik- 
miglia  di  soldati  e  di  diplomatici,  figlio  dell'  ambascia- 
tore russo  a  Berlino,  e  divenuto  poi  egli  stesso  qualche 
cosa  di  grosso. 

Il  conte  d'UxkuU  Gyllebandt,  succeduto  al  Kisseleflf, 
e  giunto  a  Firenze  ai  primi  del  1870,  dette  subito  un  gran 
pranzo  ai  suoi  colleghi,  e  stava  contrattando  di  prendere 
in  affitto  il  primo  piano  del  palazzo  Giuntini — ora  Bastogi 
—  in  via  Cavour,  quando  venne  il  20  settembre  con  V  oc- 
cupazione di  Soma  e  il  trasferimento  della  capitarle. 

Il  conte  d'  Usedom  rappresentava  la  Prussia.  Era 
stato  già,  come  ho  accennato,  titolare  della  legazione 
presso  il  Granduca,  con  residenza  a  Roma.  Eipet^erei 
quanto  ho  detto  già,  dicendo  delle  sue  manifeste  simpa- 
tie per  gli  uomini  della  sinistra  parlamentare,  i  quali 
facevano  spesso  capo  alla  legazione  prussiana,  nell'antico 
palazzo  Pazzi  in  via  del  Proconsolo.  E  non  starò  a  dire 
neppure  —  che  sarebbe  fuori  di  luogo  —  della  sua  ostilità 
contro  il  generale  La  Marmora,  delle  inesatte  informa- 
zioni da  lui  mandate  al  conte  di  Bismarck,  prima  e  du- 
rante la  guerra  del  1866,  e  di  tante  altre  cose  che  lo 
resero  accettissimo  al  partito  di  sinistra  e  mal  veduto 
nel  così  detto  mondo  ufficiale.  Sotto  l' aspetto  di  uomo 
di  mondo  il  conte  d' Usedom  non  dava  occasione  di 
parlare  de' fatti  suoi;  né  molto  più  di  lui  la  dava  il 
suo  successore,  conte  Brassier  di  Saint-Simon,  venuto  a 
Firenze  nel  1869.  Nei  ritrovi  mondani  più  che  dai  suoi 
ministri,  la  Prussia  era  rappresentata  dal  conte  e  dalla 
contessa  Vesdhelen  e  dal  barone  Doehnoff  —  che  fu  poi 
il  primo  marito  della  ora  grande  cancellieressa  baronessa 
di  Bidow,  figlia  di  donna  Laura  Minghetti  —  e  dal  te- 
nente Stumm  addetto  militare  alla  legazione. 
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La  Svezia  fu  rappresentata  per  breve  tempo  dal 
barone  di  Hotscbild,  poi  dal  conte  Piper,  piccolo^  grasso, 
amabilissimo,  frequentatore  del  Club  dell'  Unione  e  di 
varii  salotti  fiorentini,  amico  affezionato  di  molti  nostri 
nomici  politici  e  parlamentari,  fra  i  quali  del  buon  Giu- 
seppe Massari;  che  seguì  la  capitale  a  £oma  e  lasciò 
l' Italia  con  grande  rammarico  quando  fu  nominato  mi- 
nistro a  Londra.  La  Svizzera  aveva  per  ministro  Gio- 
vanni Battista  Pioda,  padre  di  tre  o  quattro  signorine 
e  d'  un  giovanetto,  oggi  ministro  della  Confederazione 
Elvetica  a  £oma  ;  i)er  il  Portogallo  risiedeva  a  Firenze, 
e  precisamente  in  via  del  Podere  sulP  angolo  di  ,piazza 
dell'  Indipendenza,  il  conte  Borjes  de  Castro,  pingue  e 
di  piccola  statiu'a,  marito  d'una  signora  piccola  e  pingue, 
e  padre  di  tre  graziose  signorine  piccolissime  e  con  mani- 
festa tendenza  alla  pinguedine.  La  Danimarca  era  rappre- 
sentata dal  signor  Bilie  Brahe,  padre  di  una  graziosa  si- 
gnorina; il  Belgio  dal  signor  Solvyns;  l'Olanda  dal  signor 
Heldewier;  il  Brasile  dal  signor  Giovanni  Alves  Lou- 
reiro,  amico  personale  dell'  Imperatore  don  Pedro,  affa- 
bilissimo, bonaccione,  grande  amico  degli  italiani  e  par- 
ticolarmente dei  giornalisti;  la  Grecia  dal  signor  An- 
drea Conduriotis  ;  la  Baviera  dal  conte  di  Paumgarten. 

L'Austria-Ungheria  non  ebbe  rappresentante  di- 
plomatico a  Firenze  prima  del  febbraio  1867,  ed  il 
primo  ad  esservì  accreditato  come  ministro  fu  il  bar 
rone  di  Kubek  rimasto  in  Italia  fin  dopo  il  1870.  La 
Spagna  cambiò  più  volte  ministro  in  cinque  anni.  Alla 
fine  del  1865  venne  a  Firenze  Augusto  UUoa,  cui  succe- 
dette dopo  pochi  mesi  il  duca  di  Eivas,  e  questi  alla 
sua  volta,  dopo  la  rivoluzione  spagnola  del  1868,  fu  so- 
stituito dal  signor  di  Montemar.  Il  governo  di  Massi- 
miliano   imperatore    del   Messico   aveva    mandato   nel 
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1865  a  Firenze  come  suo  ministro  Alfonso  Péon  de  Ee- 
^il,  che  vi  sposò  una  Serristori,  sorella  del  conte  Alfredo 
e  delle  contesse  Guicciardini,  Tozzoni  ed  Arese;  ma 
dopo  la  fucilazione  dell'  Imperatore  e  la  proclamazione 
della  repubblica  del  Messico,  quel  paese  non  ebbe  per 
qualche  anno  altro  rappresentante  in  Italia,  ed  il  Péon 
de  Begil  rimase  in  Firenze,  e  vi  è  ancora,  come  cittadino 
italiano. 

Era  addetto  onorario  alla  legazione  belga  il  barone 
Adriano  Van  der  Linden  d' Hoogvorst,  ricco  signore,  che 
avendo  sposato  la  marchesa  Aurora  Guadagni  —  del- 
l'antica famiglia  fiorentina  uscita  dallo  stesso  ceppo  dei 
Torrigiani  —  acquistò  l'antico  palazzo  Gianflgliazzi  sul 
lung'Arno  Corsini  dagli  eredi  del  celebre  avvocato  Lam- 
porecchi.  In  quel  palazzo  il  barone  e  la  baronessa  di 
Hoogvorst  facevano  gli  onori  di  Firenze  alla  più  eletta 
società  italiana  e  straniera.  Alle  feste  che  essi  vi  dettero 
—  specie  a  quella  del  carnevale  1870,  dalla  quale  si 
venne  via  poco  prima  delle  11  antimeridiane  del  giorno 
seguente,  essendo  state  chiuse  ermeticamente  tutte  le 
finestre  perchè  il  sole  non  si  facesse  strada  fra  gli  spi- 
ragli —  venivano  gli  invitati  non  soltanto  dalle  varie  città 
di  Toscana,  ma  altresì  da  Boma,  da  Napoli,  da  Torino  ; 
ed  anche  i  ricchi  a  milioni  erano  costretti  ammirare  la 
sontuosità  ed  il  buon  gusto  del  quartiere,  della  mobilia, 
di  tutti  gli  arredi.  Un  botidmr  della  baronessa,  con  le 
pareti  coperte  di  raso  nero  imbottito  —  capitmmé  —  or- 
nato da  pochi  ma  squisitissimi  oggetti  d' arte,  era  con- 
siderato dai  più  competenti  come  un  modello  di  raffinata 
eleganza.  È  noto  un  incidente  avvenuto  una  sera   du- 
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rante  una  festa.  Le  tavole  preparate  per  servire  la  cena 
cedettero  al  peso  del  vasellame,  delle  cristallerie,  dei  can- 
delabri di  bronzo  dorato,  e  tiitto  andò  a  catafascio.  I  par 
dioni  di  casa  non  si  turbarono,  e  dopo  neppure  un'  ora 
altre  tavole  erano  pronte  e  coperte  d'altro  vasellame, 
d'altri  cristalli,  d'altri  candelabri.  Non  mancarono  i  ma- 
ligni che  vollero  vedere  in  quell'  incidente  un  trucco  pre- 
parato a  bella  posta  per  far  vedere  quanta  abbondanza 
di  roba  fosse  in  quella  casa  :  ma,  in  ogni  modo,  mi  i)ai'e 
che  la  malignità  fosse  veramente  eccessiva.  Certo  è  che 
le  cene  erano  squisitissime,  quasi  quanto  la  cortesia  del 
barone  e  della  baronessa  d' Hoog\^orst. 

Questo  mi  porta  a  dire  delle  altre  famiglie  fiorentine 
alalie  quali,  al  tempo  della  capitale,  si  esercitava  più  lar- 
gamente l'ospitalità.  In  casa  Ooi*sini,  sul  Prato,  nel  quar- 
tiere di  donna  Eleonora  Corsini  Kinuccini,  tipo  esem- 
plare della  gran  dama  italiana,  signorilmente  affabile, 
colta,  ed  ottima  educatrice  di  una  numerosa  famiglia,  si 
riceveva  tutti  i  Lunedì  e  si  ballava  ogni  Lunedì  sera  nel 
Carnevale.  Intorno  alla  padrona  di  casa  era  radunata 
tutta  la  famiglia  di  lei  e  di  don  Neri,  marchese  di  Lajar 
tico,  morto  nel  1859  a  Londra  dove  era  andato  in  mis- 
sione diplomatica  per  conto  del  governo  della  Toscana  ; 
famiglia  ottima,  modello  di  tutti  i  pregi,  che  pur  tropjx) 
la  morte  ha  decimato  crudelmente  nel  periodo  di  temjx) 
da  allora  trascorso.  Facevano  gli  onori  di  casa  con  la 
madre  e  suocera,  la  principessa  Anna  e  la  marchesa 
Luisa,  sorelle  Barberini  di  Eoma,  e  mogli  del  princii>e 
Tommaso  Corsini  e  di  Piero  marchese  di  Lajatico,  oggi 
gran  scudiero  di  Vittorio  Emanuele  III,  allora  uflSciale 
d' ordinanza  di  Vittorio  Emanuele  II  ;  la  marchesa  Bea- 
trice, nata  Bastogi,  moglie  di  Andrea  Corsini  marchese 
di  Giovagallo  ;   donna  Natalia  Corsini  moglie  del   mar- 
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chese  Paolo  Gentile  Parinola  nipote  di  Gino  Capponi^ 
e  donna  Emilia  Corsini,  sposata  dopo  il  1870  al  capitana 
Francesco  Martini  Bernardi. 

Fu  in  casa  Corsini,  si  può  dire,  P  ultima  festa  di  Fi- 
renze capitale,  la  sera  del  lunedì  grasso  del  1870  —  riuscita 
stupendamente  quantunque  ballerine  e  ballerini  fossera 
stanchi  davvero,  dopo  una  ventina  di  notti  di  non  inter- 
rotto lavoro  —  ma  la  mattina  dopo,  quando  sul  far  del 
giorno  andavamo  per  via  Palazzuolo  verso  il  centro  della 
città,  nessuno  di  noi  pensava  che  nelF  inverno  del  1871 
si  sarebbe  ballato  a  Boma. 

Non  posso  fare  una  monografia  di  tutti  i  salotti  «  dan- 
zanti »  e  non  danzanti,  aperti  in  quel  tempo  a  Firenze  : 
devo  contentarmi  di  brevi  cenni.  In  casa  del  senatore  Ema- 
nuele Fenzi,  in  via  San  Gallo,  si  ballò  fino  al  1867  ogni 
domenica  ;  vi  andavano  signore  e  signorine  della  nobiltà 
e  deUa  borghesia  più  scelta,  molti  giovanotti;  vi  faceva 
atto  di  presenza  qualche  uomo  politico.  Nella  sala  da  ballo^. 
un  numero  infinito  di  coppie  giravano  il  waìtzer  con  gran: 
brio.  Il  vecchio  padrone  di  casa  aveva  per  tutti  una  paro- 
lina graziosa,  e  teneva  molto  a  dirla  agli  stranieri  nella 
loro  lingua,  improvvisando  qualche  volta  i  vocaboli  più 
straordinari.  Aiutavano  lui  e  la  signora  Fenzi  a  fare  gli 
onori  di  casa  i  nipoti  e  le  nìpotine,  fiorellini  allora  allora 
sbocciati. 

La  principessa  Antonietta  Strozzi  Centurione  aprì  più 
volte  in  quel  tempo  le  sale  del  suo  storico  palazzo,  ricco  di 
tante  memorie  e  di  tanti  lavori  d' arte.  Gli  splendori  di 
casa  Poniatowski  erano  già  sul  tramonto,  e  l'antico  pa- 
lazzo dei  successori  del  re  di  Polonia  stava  per  essere  ven- 
duto al  conte  di  Mirafiori;  ma  vi  si  tenevano  ancora  nu- 
merose riunioni  nelle  quali  prevalevano  gli  appassionati 
alla  musica  e  gli  artisti  più  celebri.  Il  principe  Carlo  e  là. 
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priiìcii>e8sa  Elisa,  artisti  più  che  dilettanti  —  in  gioventù 
avevano  cantato  alla  Pergola,  con  il  principe  Giuseppe, 
oompofiitore  di  talento,  l' intiera  Lucrezia  Borgia  —  non 
avevano  rinunziato  alle  loro  inclinazioni,  ed  Euterpe  era 
sempre  la  gentile  ispiratrice  di  quei  ritrovi. 

Biceveva  il  sabato  sera  e  faceva  ballare  due  o  tre 
volte  ogni  anno,  la  signora  Teofila  de  Cardenas  Galeotti, 
in  piazza  de'  Mozzi.  Si  faceva  musica  e  si  ballava  in  casa 
de'  marchesi  Fransoni,  che  comprarono  poi  il  palazzo  fat- 
tosi costruire  dalla  signora  Adelaide  Ristori  sul  nuovo 
Lung'Amo;  si  ballava  qualche  volta,  in  piazza  de' Pitti, 
in  casa  del  signor  Guglielmo  Tempie-Leader,  antico  whig 
della  Camera  dei  Comuni,  intimo  di  Guglielmo  Gladstone, 
stabilito  a  Firenze  fino  dal  1839  o  1840  ed  intelligentissimo 
restauratore  e  castellano  di  Vincigliata  e  di  Majano  ;  si 
ballava  in  casa  del  senatore  conte  Augusto  Gori  Panni- 
lini,  la  cui  moglie,  donna  Giacinta  de'  principi  Orsini,  era 
nna  amabilissima  e  compitissima  padrona  di  casa,  e  le 
figlie  —  la  maggiore  delle  quali  sposò  in  quel  tempo  il 
conte  Guido  di  Oarpegna  —  a  tutti  simpaticissime  ;  dava 
delle  suntuose  feste  di  ballo  il  deputato  Giacomo  Serva- 
dio  nel  palazzo  che  fu  già  del  Bossini,  acquistato  da  lui 
in  via  Cavour,  accanto  al  palazzo  Biccardi,  oggi  del  prin- 
cipe Ginori-Conti. 

Si  ballava  anche  tutte  le  domeniche,  con  molto  brio, 
in  casa  del  marchese  Paleotti,  di  Bologna,  padre  di  quat- 
tro graziose  signorine  che  abitava  in  via  de' Bardi,  alla 
scesa  del  ponte  Vecchio  ;  in  casa  del  professore  Amici  nel 
suo  palazzo  in  via  de'  Benai  ;  in  casa  dell'  avvocato  Poz- 
zolini  in  via  delle  Terme  ;  si  ballava  e  si  faceva  musica 
in  casa  della  vecchia  contessa  Mozzi,  che  abitava  nel  suo 
palazzo  di  là  dal  ponte  alle  Grazie,  ed  in  tutte  queste 
case  aspiravano  ad  andare  tutti  i  giovanotti  e  le  signo- 
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rine  che  volevano  fare  sotto  buoni  auspicii  le  loro  prime 
armi  nel  mondo  elegante. 

Neil'  inverno  del  1870  si  ballò  anche  in  casa  del  mar- 
chese Ginori,  in  via  de'(Jinori,  e  ricordo  ancora  che  una 
sera  quattro  o  cinque  carré»  di  o:  lancieri  »  erano  formati 
da  coppie  nelle  quali  rappresentavano  l' elemento  masco- 
lino altrettanti  nfHciali  di  veri  lancieri  d'Aosta:  si  ballò 
in  casa  della  contessa  Antonietta  Orsini  di  Rivolta  —  una 
figlia  del  conte  Orloff  —  la  cui  figlia  Isabella  aveva  allora 
16  o  17  anni  e  andò  presto  sposa  ad  un  Pallavicini  del 
ramo  un;;herese  di  questa  famìglia:  sì  ballò  in  casa  delle 
bellissime  signorine  Cox,  inglesi,  della  statura  delle  Life 
guards;  ed  in  casa  del  generale  inglese  Oadogan  in  piazza 
dell'Indipendenza  si  recitarono  commedie  e  si  messero 
in  scena  riescitissimi  «  quadri  viventi.  » 


V'erano  ik>ì  Ì  salotti  piìl  scrii,  dove  si  riceveva  spesso, 
quasi  tutte  le  sere,  con  maggiore  o  minore  sfoggio  dì 
eleganza  mondana.  Fra  questi 
teneva  il  primo  posto ,  sotto 
l'aspetto  intellettuale,  quello  di 
casa  Peruzzi.  Intorno  al  «  Sa- 
lotto rosso  »  di  Borgo  de'  Greci 
si  sono  scritti  articoli  di  gior- 
nali e  di  riviste,  in  Italia  e  fuo- 
ri; si  sono  scritti  perfino  dei 
libri.  Non  ripeterò  male  quanto 
Edmondo  De  Amicis  ha  detto 
Umilili  p«aui.  da  par  suo:  mi  basterà  rammen- 

tare che  intomo  alla  signora  Emilia  Peruzzi  Toscauelli 
e  ad  Ubaldino,  deputato  e  poi  sindaco  di  Firenze,  si  adii- 
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Davano  Euggero  Bonghi  amicissìoio  de'padi-uui  di  casa 
e  loro  compagno  in  un  viaggio  in  Egitto;  Otovauni  Bat- 
tista Giorgiui,    Silvio  Simventa,   Boniualdo    Bonfadiiii, 
Fedele  Lampertico,  Emilio  Broglio,  che  vi  difendeva  le 
sue  idee  sulla  superiorità  della  musica  Rossiniana  sopra 
ogni  altra  musica,  Marco  Tabarrini,  Emilio  Visconti- 
Venosta,  qualche  volta  il  Miughetti,  Cristoforo  Negri, 
Domenico  Berti,  Renato  Fucini,  Edmondo  De  Amicis, 
Emesto  Masi,  (giiesti  ti-e  ancora  molto  giovani,  come  il 
Cenala,  Sidney  Sonnino  e  Leoijoldo  Pranchetti  che  vi 
facevano  le  loro  prime  ap- 
parizioni; e  Pastinale  Vii- 
lari  ,    Leopoldo    (galeotti , 
Adriano  Mari,  Isidoro  del 
Lungo ,    il    generale    Ca- 
dorna,   Sansone    d'  Anco- 
na, Celestino  Bianchi,  ol-     i 
tre  quanti  illustri  stranieri     | 
passavano    da   Firenze    o      i 
vi  abitavano,  r^me  Carlo     i 
Hillebrand,  Paolo  Heyse,      s 
l'Homberger,  Adolfo  Trai-     4 
lope,  Vittorio   Gherbuliez      * 

e  tanti  altri.  '^  . 

In  casa  Alfleri,  in  via        ^„^„  <,„^^  ^„,„  ^  ^^ 
della  Dogana,  dietro  San 

Marco,  la  mai'chesa  Giuseppina  moglie  del  marchese  Carlo, 
nuora  del  marchese  Cesare  Altieri  morto  nel  18(»9,  e  niiwte 
prediletta  di  Camillo  di  Cavour,  riuniva  intorno  a  sé  ed 
alle  figlie  giovinette,  Luisa  e  Adele,  poche  gentildonne 
elette,  parecchi  uomini  parlamentari,  economisti  e  scien- 
ziati, ira  i  quali  Alfonso  La  Marmora,  Luigi  Cìbrario, 
Domenico  Canitti,  Achille  Mauri,  non  che  qualche  gìo- 
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vine  promettente  avviato  alla  diplomazia  od  alle  pub- 
bliche amministrazioni. 

Più  mondano  era  il  salotto  di  casa  Piccolellis,  in  via 
de'  Pucci,  dove  la  marchesa  Isabella  Ricci  —  la  chiama- 
vano  ancora  tutti  così  quantunque  essa,  nata  Poniatowski, 
rimasta  vedova  di  un  marchese  Bicci,  poi  di  un  conte  Ben- 
tivoglio,  avesse  sposato  in  terze  nozze  un  marchese  Picco- 
lellis  di  Napoli  —  riceveva  quasi  tutte  le  sere  un  numeroso 
circolo  di  signore  e  signori  ;  la  contessa  Gherardi,  sorella 
del  marchese  Bartolommei,  stata  di  straordinaria  ed  im* 
ponente  bellezza  ;  la  signora  Bosina  Libri  —  che  teneva 
essa  pure  in  casa  sua  una  conversazione  molto  firequen- 
tata  —  la  marchesa  Cristina  Mannelli,  le  marchese  Bampi 
e  Niccolini  nate  Caselli  ;  la  contessa  Teoflla  de  Cardenas  ; 
la  marchesa  Bice  Panciatichi  nel  fiore  della  grazia  e 
della  bellezza  ;  la  bellissima  nuora  della  padrona  di  casa, 
una  Cuneo  d' Ornano  córsa,  sposata  al  conte  Leo  Benti- 
voglio  console  generale  di  Francia  a  Smime;  e  la  mar- 
chesa Bianca  Bicci,  seconda  figlia  di  primo  letto  della 
marchesa  Isabella,  maritata  al  conte  Paolo  Tolomei  — 
la  maggiore  era  moglie  del  conte  Walewski,  ministro 
degli  esteri  di  Napoleone  III  —  e  fra  gli  uomini,  il  mar- 
chese Luigi  Niccolini  Alamanni,  il  cav.  Ciarpaglini,  Pav- 
vocato  Giulio  Parigi,  generalmente  conosciuto  con  il  nome 
di  Pallino  Parigi,  il  comm.  Peri,  il  marchese  Imperiale,  il 
generale  Angelini,  il  conte  Possombroni  ecc.  ece. 


Mano  a  mano  che  la  popolazione  s' aumentava  e  si 
abituava  meglio  al  nuovo  ambiente,  cominciando  a  ri- 
conoscere   che   Fh»enze  era  una  città    tollerabile,  e  non 
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avendo  più  neanche  paura  dei  fratelli  della  Misericordia 
—  come  ne'  primi  tempi  dopo  il  trasferimento  —  si  mol- 
tiplicavano le  gaie  riunioni  di  tutti  i  ceti  comprese  le 
feste,  dirò  così,  memorabili.  Qnelle  che  furono  fatte  nel- 
V  inverno  del  1870  —  motus  in  fine  velodor  —  sui>eraroiio 
tutte  le  precedenti  in  magnificenza  ed  in  sfarzo,  ed  in 
quell'anno  venne  di  moda  il  protrarle  fino  a  mattina 
inoltrata.  Merita  di  essere  ricordata  una  festa  data  al 
X>alazzo  delle  Cascine  dagli  scapoli  della  società  elegante, 
i  quali,  invitati  quell'anno  a  molte  feste,  vollero  in 
qualche  modo  contraccambiare  le  cortesie  ricevute;  una 
di  quelle  feste  che  si  chiamano  in  Inghilterra  ha^helorn 
hals.  Fu  grande  il  concorso  degli  invitati,  eccellente  la 
cena  servita  dal  signor  Thompson  della  ditta  Doney  e 
Nipoti,  ricchi  e  di  buon  gusto  i  regali  distribuiti  nel 
cotiUan.  Dopo  il  quale,  a  giorno  fatto  da  un  pezzo,  si 
bevve  la  cioccolata  o  il  caffè;  poi  si  pensò  bene  di  bal- 
lare un'altra  quadriglia;  ed  il  sole  era  alto,  quasi  allo 
zenith,  quando  si  rientrò  in  città  percorrendo  il  viale 
delle  cascine  lungo  l' Arno,  in  sette  od  otto  stage  coache^t 
attaccati  a  quattro,  su  i  quali  erano  le  signore  e  gli  uo- 
mini rimasti  fino  al  termine  della  festa;  ed  ai  tiri  a 
quattro  facevano  scorta  alcuni  ufficiali  di  cavalleria  che 
avevano  mandato  a  ijrendere  i  loro  cavalli. 

Un'altra  riunione  riuscita  veramente  degna  di  una 
gran  capitale  fu  la  fiera  di  beneficenza  aperta  nella 
prima  metà  di  maggio  nel  giardino  del  palazzo  della 
Gherardesca  in  via  di  Pinti,  quello  dove  ora  è  la  Dire- 
zione generale  delle  Strade  Ferrate  Meridionali,  mesno 
in  comunicazione  col  giardino  del  palazzo  Capponi,  am- 
bedue posti  gentilmente  dai  proprietari  a  disposizione 
delle  signore  promotrici.  Appena  nel  giardino  della  Ghe- 
rardesca, si  entrava  in  un  i)adiglione  nel  quale  erano 
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alcuni  banchi  artisticamente  addobbati.  Ad  imo  la  prin- 
cipessa Elisa  Poniatowskiy  la  signora  Laura  Mortera,  la 
contessa  Póon  de  Eegil  e  la  marchesa  Piccolellls  vende- 
vano tutti  quei  gingilli  che  sono  il  più  beli'  ornamento 
dei  gabinetti  delle  signore;  la  principessa  Salm  offiiva 
giuocattoli  e  profumerie;  la  contessa  De  Cardenas,  la  con- 
tessa Eufrosina  Gamba,  la  signora  Macquay  e  la  marchesa 
Gravina  avevano  da  si)acciare  delle  vere  piramidi  di  ven- 
tagli ed  oggetti  di  cuoio  di  Bussia,  allora  tanto  di  moda; 
la  marchesa  Giuseppina  de  Mari,  la  baronessa  Sonnino  e 
la  marchesa  di  Laiatico  vendevano  un  po' di  tutto;  bastoni 
da  uomo  e  cuffiette  da  notte,  aghi  inglesi  e  candelabri 
di  bronzo,  statuette  di  porcellana  e  lumini  da  notte.  La 
giovane  baronessa  Edith  de  Benzis,  stava  dietro  ad  un 
piccolo  banco  riboccante  di  giuocattoli,  in  agguato  con- 
tro le  madri  accompagnate  dai  loro  bambini. 

Nei  viali  del  giardino  la  marchesina  Incontri,  la 
contessina  Moretti  e  due  signorine  Fenzi,  offrivano  fiori 
che  il  più  ircano  degli  avari  non  avrebbe  saputo  rifiu- 
tare né  pagar  poco.  Donna  Laura  Minghetti  e  la  prin- 
cipessa Strozzi  offrivano  al  visitatore  di  verificare  il 
proprio  peso  specifico  su  di  una  iascvle,  all'ombra  di 
un  gruppo  d'alberi  annosi — prezzo  fisso,  una  lira  — 
rilasciando  analogo  certificato  con  le  loro  due  firme  au- 
tograte che  potevano  valere  molto  più  del  prezzo  fissato: 
la  marchesa  Teresa  Ugolini,  la  signora  Balduino  e  la 
contessa  della  Gherardesca  servivano  il  caffè,  il  ver- 
mutte,  ed  oflrivano  eccellenti  sigari  d' avana.  Tutto  que- 
sto a  profitto  de'  poveri  vecchi  della  pia  Casa  di  Lavoro, 
e  de'  bambini  scrofolosi  da  mandarsi  agli  Ospizi  marini. 
I  viali  dei  due  grandi  giardini  furono  popolatissimi  du- 
rante i  giorni  nei  quali  durò  la  fiera,  ed  il  ricavato  fu 
di  parecchie  migliaia  di  lire.... 


IT"^ 
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Oltre  le  signore  e  le  signorine  che  ho  ricordato, 
concorrevano  alle  riunioni  ed  alle  feste  moltissime  altre. 
Dopo  tanti  anni  non  posso  davvero  consultare  alcun 
taccuino,  come  fanno  o  dicono  di  fare  i  reporters  mon* 
dani,  e  mi  devo  contentare  d'aiutarmi  soltanto  con  la  me- 
moria, a  quest'ora  essa  pure  più  logorata  d'un  taccuino. 
Sicorderò  la  duchessa  di  Brindisi,  la  signorina  Bille- 
Brahe  figlia  del  Ministro  danese,  la  signorina  Comte, 
la  signorina  Belcastel  nix)ote  della  duchessadi  Talley- 
rand-Périgord,  la  marchesa  Giulia  Tolomei,  la  baronessa 
Bicasoli  con  le  figlie,  lady  Walpole,  la  signorina  de  la 
Haye  figlia  del  colonnello  addetto  militare  alla  legazione 
di  Francia,  le  marchesine  Imperiali  —  registro  i  nomi 
secondo  lo  Stato  civile  di  quel  tempo  —  le  signorine  Ca 
dogan,  la  signora  Yesdhelen,  la  contessa  e  la  contessina 
Cambray-Digny,  la  marchesa  di  Budini  de  Barrai,  la 
marchesina  Gualterio,  la  marchesa  Crivelli- Visconti,  le 
signorine  Scheleter,  la  contessa  Fossombroni,  la  contessa 
Sofronia  Pandolflni,  la  contessa  Nomis  di  Gossilla  poi 
divenuta  signora  Battazzi;  la  contessa  Bellini  delle  Stelle; 
la  marchesa  e  la  marchesina  Artale,  la  contessa  Cigala, 
la  signorina  Astengo  figlia  del  senatore  Giacomo,  la 
contessa  Olga  Basilewska,  la  duchessa  di  Gela  figlia  del 
generale  Menabrea;  le  signorine  Philipson,  una  delle 
quali  bellissima  sposò  più  tardi  un  ricco  signore  di  Lon- 
dra ;  le  signorine  Papudofif,  la  signora  e  le  signorine  Fe- 
rini, la  contessina  Baldelli,  la  signora  Baldi,  la  signorina 
Polese,  la  signorina  Bruggisser,  la  contessa  Bouturline, 
la  baronessa  French,  le  marchesine  Balbi  Senarega  una 
delle  quali  poi  marchesa  Carrega  e  principessa  di  Lu- 
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cedio,  la  signora  Gospi,  la  contessa  degli  Alessandri,  la 
contessa  e  la  contessina  de  Larderei,  la  signorina  Ada 
Landor,  la  marchesa  Sofia  De  Mari,  la  contessina  Uguc- 
cioni,  la  marchesa  Gravina  di  fiudinì,  la  contessina  Span- 
nocchi, la  contessa  e  la  contessina  Moretti,  le  due  con- 
tesse Basponi  nate  sorelle  Ghika;  e  non  mancava  mai, 
non  ostante  Petà,  la  prefettessa  marchesa  Corderò  di 
Montezemolo ,  figlia  di  un  generale  russo....  de'  tempi 
di  Caterina  II. 


« 


Essendo  frequenti,  fra  persone  di  egiial  condizione, 
le  occasioni  di  incontrarsi  e  conoscersi,  non  furono  rari 
in  quel  tempo  i  matrimoni  cospicui  celebrati  o  stabiliti 
in  Firenze.  Si  sposarono  nel  1867,  il  marchese  Piero 
Torrigiani  poi  sindaco  di  Firenze  e  senatore  del  Begno 
con  la  marchesa  Giulia,  figlia  del  senatore  Lorenzo  Gi- 
nori-Lisci  ;  nell'  aprile  del  1868  la  contessa  Vittoria  Guer- 
rieri di  Mirafiori,  figlia  di  Vittorio  Emanuele,  con  il 
marchese  colonnello  Giacomo  Spinola  ;  nel  1869  Andrea 
Corsini  marchese  di  Giovagallo  con  una  delle  figlie  del 
conte  Pietro  Bastogi  :  i)oi  il  capitano  barone  Francesco 
De  Benzi»  ufiiciale  di  ordinanza  di  Sua  Maestà  con  la 
signorina  Edith,  figlia  del  barone  Sonnino,  sorella  di 
Giorgio,  ora  senatore,  e  di  Sidney  leader  del  partito  con- 
servatore alla  Camera,  allora  addetto  di  legazione  a  Ber- 
lino. Si  fecero  anche  le  nozze  fra  il  barone  De  la  Go- 
tellerie,  tìglio  di  un  generale  belga,  stabilito  allora  a 
Firenze,  con  la  signorina  Belcastel,  parente  dei  Talley- 
rand;  del  giovine  Giulio  de' Bossi,  di  nobile  £Etmiglia 
originaria  di  Pistoia,  con  una  delle  bellissime  figlie  del 
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«onte  Bncellai,  ancora  bella  oggi;  del  conte  Veuce^ilao 
Spalletti  di  Seggio  Emilia,  iioo  dei  pifi  ricchi  signori 
d'Italia,  con  la  contensina  Gabriella  Rasponì,  figlia  dei 
conte  Cesare  ;  del  conte  Giovanni  Fantuzzi  di  Baveuna, 
con  la  bella  contessina  Ginevra  Ugiiccionì  ;  della  contes- 
sina  Enrichetta  Bastogi,  altra  figlia  del  conte  Pietro,  con 
il  cngino  Micbetaugelo  Bastogì. 


Una  riunione  sui  generis,  che  meriterebbe   un  capi- 
tolo a  parte  se  questo  non  minaccia)48e  orinai  di  diventar 
troppo  lungo,  era  quella  di  casa  Rattazzi.  L'onorevole 
capo  del  terzo  partito  fu  uno  dei  più  solleciti  nel  seguire 
il  Be  da  Torino  a  Firenze,  e  andò  ad  abitare  (^on  la 
moglie,  Maria  Bonaparte  Whyse, 
vedova  De  Solins,   nell'antico  e 
severo  palazzo  Guadagni  in  piazza 
Santo  Spirito. 

La  signora   Rattazzi   era  da 
poco  a  Firenze,  quando  suscitò  uit  ' 

movimento  che  chiamerò  di  sor-         j 
presa,  apparendo  iu   un  ballo  in 
costume,  in  casa  Fenzi,  vestita  da 
baccante  —  vestita,   cosi   voleva 
l'esattezza   archeologica,   quanto 

meno  era  iKtssìbile  —  con  grandi  tralci  di  pampani  in- 
tomo alla  testa  ed  al  torso,  e  la  tunica  apeiiA  su  un 
fianco,  dì  modo  che  si  poteva  ammirare  non  soltanto  la 
piccolezza  del  piede,  ma  anche  la  bella  modellatura  della 
gamba  ed  altre  linee  degne  d'  una  statua  greca. 


^  ^,  ..J  ,_  -^__-  .,-,, 
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Dopo  quella  che  ho  chiamato  sorpresa,  venne  il  1866 
con  la  guerra  e  tutto  il  resto,  e  quando  Urbano  Battazzi 
fu  chiamato  a  capo  del  governo,  il  «  costume  y>  di  casa 
Fenzi  era  ormai  da  molti  dimenticato.  Se  non  che  ac^ 
cadde  allora  qualche  cosa  di  più  clamoroso.  La  signora 
Battazzi  non  aveva  rinunziato  alle  sue  pretensioni  let- 
terarie ed  alla  passione  di  scrivere  :  ed  oltre  a  pubblicare 
a  Firenze  Les  Matinées  italienìies  —  rivista  che  avrebbe 
dovuto  essere  e  non  era  sempre  mensile  —  scriveva  an- 
che dei  romanzi  e  li  pubblicava  a  Parigi,  dove  la  lon- 
tana parentela  con  V  Imperatore  e  V  amicizia  di  molti 
letterati  le  procuravano  facilmente  editori.  Nel  romanzo 
Le  cheniin  du  Pa/radiSj  facente  parte  d' una  serie  intito- 
lata: La  piège  aux  maria ^  era  un  capitolo  intitolato  «  Bi- 
cheville  »  nel  quale  si  faceva  una  vivace  pittura  d' una 
città  di  costumi  corrotti,  con  evidenti  allusioni  a  persone 
fiorentine,  o  che  abitavano  a  Firenze  o  vi  capitavano 
spesso.  La  prima  edizione  del  Chemin  dti  paradis  passò 
inosservata  :  ma  la  seconda,  venuta  fuori  appunto  quando 
il  Battazzi  era  da  poco  presidente  del  Consiglio,  ndse 
davvero  il  campo  a  rumore.  Uomini  altolocati  credettero 
di  riconoscere  loro  stessi  o  le  loro  mogli  nei  personaggi 
del  romanzo;  ed  il  marchese  Giovacchino  PepoU  mandò 
il  generale  Oialdini  ed  il  marchese  Tancredi-Mosti  suo 
parente  a  chiedere  una  riparazione  al  Battazzi. 

Il  Cialdini  accettò  tanto  più  volentieri  l'incarico  in 
quanto  sospettava  che  alcune  frasi  del  libro  alludessero 
altresì  ad  una  signora  bolognese  per  la  quale  egli  aveva 
molta  ammirazione.  Egli  pretendeva  che  il  Battazzi  ri- 
lasciasse una  dichiarazione,  biasimando  esplicitamente  la 
moglie;  il  generale  Thaon  di  Bevel  e  Sebastiano  Teo- 
chio,  scelti  dal  Battazzi  a  rappresentarlo,  furono  d'opi- 
nione che  il  presidente  del  Consiglio  non  dovesse  dare 
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alcuna  riparazione  per  una  offesa  della  quale,  né  8i  pò* 
teva  asserire  l'esistenza,  né  egli  era  l'autore.  Il  Be  entrò 
di  mezzo  per  accomodare  la  faccenda.  Fu  proposto  di 
rimettere  la  decisione  ad  un  giurì  d' onore  ;  intanto  la 
signora  Battazzi  scriveva  alla  Gazzetta  (T  Italia  che  nel 
Chemin  du  paradis  non  aveva  mai  pensato  di  fare  allu- 
sioni a  Firenze. 

Il  giurì  fu  composto  di  Carlo  Cadorna,  del  conte 
Francesco  Arese,  dei  generali  Filippo  Brignone  e  Bixio» 
Si  riunì  al  palazzo  Arese,  e  decise  che  la  richiesta  ripa- 
razione non  era  ammissibile  fin  quando  il  provocato  era 
a  capo  del  governo.  Mentre  si  cercava  di  persuadere 
U  Battazzi  ad  allontanare  la  moglie  per  qualche  tempo,, 
essa  partì  spontaneamente  per  Parigi,  e  l'incidente  fu 
chiuso. 

Esso  non  aumentò  però  le  simpatie  per  la  signora 
Battazzi,  già  molto  scarse,  specie  nella  parte  femminina 
della  società  fiorentina.  Quando  il  Battazzi  era  presi- 
dente del  Consiglio,  la  signora  Battazzi  riceveva  quasi 
esclusivamente  i  di  lui  amici  politici.  Più  tardi  estese  i 
suoi  inviti,  e  i  programmi  dei  suoi  ricevimenti  diven- 
nero svariatissimi  e  divertenti.  Nel  salone  del  suo  quar- 
tiere era  stato  costruito  un  teatrino,  intitolato  alle  Folies 
internati^nuleSy  sul  quale,  dalla  padrona  di  casa  e  dai 
suoi  amici,  si  recitavano  brevi  commedie  francesi,  quasi 
sempre  scritte  da  lei  ;  si  cantavano  vaudeviUes  da  lei  com- 
posti, o  si  mettevano  in  scena  «  quadri  viventi.  »  La 
signora  Battazzi  ne  era  quasi  sempre  la  protagonista,  & 
la  signorina  Francesca  Gambacorti,  poi  moglie  del  se- 
natore e  ministro  Magliani,  dedicava  il  suo  talento  ar- 
tistico a  predisporli.  Giuditta  ed  Oloferne,  Gesù  Cristo 
e  le  tre  Marie,  Otello  e  Desdemona,  passavano,  mesco- 
lati a  qualche  allegoria  politica,  davanti  agli  occhi  di  un 
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pubblico  un  po'  rumoroso,  ma  pronto  alP  applauso.  Qual- 
che artista  di  bella  fama  intramezzava  i  «  quadri  »  o  la 
recitazione  con  un  pezzo  d'opera  od  una  romanza:  aj)- 
plauditissima  la  signorina  Leila  Bicci,  figlia  del  noto 
autore  del  Crispin4>  e  la  Comare^  che  cantava  allora  al 
teatro  principe  Umberto. 

Poi  si  ballava,  si  cenava  e  si  riballava  fino  alla 
mattina;  mentre  l'onorevole  Battazzi,  in  un  salotto  pieno 
di  oggetti  d'arte  e  d'album  pregevolissimi,  sedeva  in 
una  poltrona,  circondato  dai  suoi  amici  ;  il  duca  di  San 
Donato,  il  senatore  Capriolo,  il  Tecchio,  il  Nicotera,  Ci- 
rillo Monzani,  il  Mellana  spettinato  quanto  alla  Camera, 
Giovanni  Prati  non  ancora  senatore,  erano  immancabili. 
La  signora  Eattazzi  non  si  stancava  mai,  ed  era  piena 
di  amabilità  e  di  prevenzione  per  tutti  i  suoi  invitati: 
ma,  essendo  miope  al  massimo  grado,  le  accadeva  spesso 
di  prendere  dei  curiosi  equivoci.  La  sua  miopia  doveva 
essere  anche  una  delle  cause  della  grande  confusione 
che  regnava  in  tutta  la  casa,  e  della  indiscreta  indisci- 
plina, con  la  quale,  al  momento  della  cena,  provveduti 
ciascuno  di  un  piatto  di  risotto  o  di  galantina  o  di  una 
bottiglia  di  Champagne,  gli  invitati  si  sparpagliavano 
per  tutte  le  stanze.  Le  allegre  riunioni  non  terminavano 
mai  prima  di  giorno,  perchè  dopo  cena  l'onorevole  ex 
presidente  del  Consiglio  si  ritirava,  gli  uomini  politici 
sparivano,  e  s' incominciava  un  cotUlon  animatissimo. 

I  ricevimenti  erano  il  giovedì  sera  :  l' ultimo  fu  alla 
fine  di  giugno  del  1870,  e  Giovanni  Prati  fece  un  ev- 
viva al  cuoco,  per  il  risotto  veramente  squisito.  La 
signora  Battazzi  partì  due  o  tre  giorni  dopo  per  la  Ger- 
mania, e  quando  tornò  Firenze  non  era  più  capitale  del 
Begno. 


■^w^r,fjfw*     ""    ' 


YiUi  nwndaiia. 


;ì49 


Volendo  dare  un'  idea  sintetica  della  vita  fiorentina 
di  quel  tempo  non  si  può  trascurare  qualche  breve 
cenno  intomo  ai  dtibsj  ai  circoli,  ai  luoghi  di  consueto 
ritrovo. 

Il  così  detto  Gasino  dei  nobili,  scomparso  nel  1859, 
si  era  fuso  con  la  società  fondata  fino  dal  1852  con  il 
nome  di  Jockey  Club  per  incoraggiare  le  corse,  poi  di- 
venuto Club  deir  Unione,  ed  il  Club  nato  da  quella 
tìisione  stava  di  casa,  come  sta  adesso,  al  primo  piano 
di  un  palazzo  in  via  Tornabuoni  quasi  dirimpetto  al 
caffè  Doney.  Quel  Club,  quando  venne  la  capitale,  di- 
ventò naturalmente  il  luogo  di  ritrovo  preferito  di  pareo- 
chi  dei  nuovi  ospiti  di  Firenze. 

È  stata  sempre  ed  è  ancora  abitudine,  molto  spie- 
gabile e  naturale,  data  la  località,  che,  all'  ora  della  pas- 
seggiata quando  «  tutta  Firenze  >>  passa  di  lì,  andando 
o  tornando  dal  Lung'Aruo  o  dalle  Cascine  —  e  a  quel 
tempo  «  tutta  Firenze  »  era  una  immensa  moltitudine 
di  carrozze  e  di  gente  —  i  socii  del  Club  si  fermino  sul 
marciapiede  davanti  alla  loro  porta  a  vederla  passare. 
E  vi  si  vedevano  allora,  col  loro  cappello  a  cilindro,  uo- 
mini di  tutte  le  età,  di  tutti  i  paesi,  e  non  dirò  di  tutte 
le  condizioni,  ma  di  tutte  le  origini:  il  principe  Carlo 
Poniatowski  presidente  del  Club  e  il  duca  di  Dino;  il 
marchese  di  Bréme  ed  il  marchese  Giovanni  Constabili  ; 
Ferdinando  Pandola  —  tanto  alto  che  la  polizia  di  Napoli 
vedendolo  nel  1860  alla  testa  di  una  dimostrazione,  lo 
aveva  creduto  un  uomo  a  cavallo  —  accanto  al  piccolis- 
simo Alcaique;  il  vecchio   marchese  Amorini  e  l' allora 
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giovine  marchese  Carlo  Ginori;  i  due  biondi  fratelli 
Strozzi  di  Mantova,  Yerano  Casanova,  il  pingue  conte 
Cosimo  degli  Alessandri  ed  il  mingherlino  Leopoldo  Fer- 
rari Corbelli;  Paolo  Crespi  aiutante  di  campo  del  prin- 
eipe  di  Carignano  ed  Antonio  Greppi  ex  ufficiale  di 
Piemonte  Beale  ;  Carlo  degli  Alessandri  con  la  tuba  incli- 
nata sull'orecchio  sinistro  e  i  pollici  infilati  nell'aperture 
della  sottoveste  sotto  le  ascelle  ed  il  conte  Alfonso  Ferrari 
Corbelli;  il  biondo  Enrico  Otley  e  il  bruno  Griccioli 
di  Siena;  il  marchese  Mannelli  Galilei  con  gli  occhiali 
d'oro,  il  cav.  Federigo  Stibbert,  il  conte  Alessio  Pandol- 
flni,  il  signor  Macquay;  Gigi  Niccolini  Alamanni  ed  il 
marchese  Carlo  Niccolini  allora  giovane  addetto  di  lega- 
zione ;  il  marchese  Gian  Maria  De  Mari  ed  il  marchese 
Giovanni  Battista  Borea  d'Olmo,  entrambi  liguri  e  se- 
gretari al  ministero  degli  esteri;  Piero  Azzolino  ed  il 
marchese  Azzolino  Malaspina,  due  fratelli  Paterno  ed  il 
barone  Merletta  di  Catania,  Sebastiano  e  Francesco  Mar- 
tini Bernardi  e  Tolomeo  Tolomei;  il  conte  Caravadossi 
d'Aspremont  ex  ufficiale  delle  Guide  ed  il  barone  de  la 
Gotellerie,  ambedue  aspiranti  a  raggiungere  le  altezze 
del  Pandola  ;  Berto  Morelli  Adimari  e  Beppe  Cantini  ex 
capitano  de'  bersaglieri  ;  i  fratelli  Francesco  e  Rodolfo 
Leonetti;  Giulio  Parigi  ed  il  comm.  Collarini;  Sandro 
Lamporecchi  ed  Arturo  Alberti,  due  fta  i  più  originali 
fiorentini  del  tempo;  il  conte  Beraudo  di  Pralormo  ge- 
nerale di  cavalleria  ed  aiutante  di  campo  di  Vittorio 
Emanuele  ;  il  principe  Baldassarre  Odescalchi  allora  gio- 
vane addetto  di  legazione  e  non  felice  autore  di  una 
Imelda  de'  Lamhertazzi  fischiata  al  teatro  Niccolini  ;  il 
generale  Angelini,  il  duca  di  Gela  genero  del  Menabrea, 
il  marchese  Roberto  Pucci,  il  conte  Giulio  Tozzoni,  il 
colonnello  Tolomei,  il   marchese  Mario  Nerli,   il   conte 
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Domenico  Spina  di  Kimini,  Giusepiie  Massari^  e  chi  sa 
mai  quanti  altri,  molti  de' quali  sono  scomparsi  e  li  hanno 
sostituiti  i  loro  figli  e  niiK>ti,  mentre  i  giovanotti  d'al- 
lora sono  diventati  maturi,  molto  maturi. 

Intanto  nelle  sale  del  primo  piano  Cesare  Galli  stava 
forse  terminando  una  partita  a  picchetto  incominciata 
la  sera  prima;  il  comm.  Fometti,  ex  segretario  gene- 
rale al  ministero  degli  esteri  a  tempo  del  granduca, 
con  qualche  interiezione  un  po'  troppo  fiorentina,  o  con 
qualche  epiteto  sacrilegamente  aggiunto  al  nome  della 
divinità,  faceva  saltar  sulla  sedia  il  pingue  e  scrupolo- 
samente cattolico  ammiraglio  d' Aste,  ed  il  cav.  Oiar- 
paglini  chiacchierava  con  il  marchese  Piccolellis  ed  il 
generale  Dho. 

Anche  il  marciapiede  del  Club,  come  tutte  le  cose  di 
questo  mondo,  ha  cambiato  d'asjietto  dopo  tanti  anni. 
Non  vi  è  più,  lì  proprio  accanto  alla  porta  del  club  il 
bellissimo  magazzino  di  Madame  Harazin,  dove  chiunque 
pretendeva  ad  essere  un  uomo  elegante  doveva  pro\T^e- 
dersi  di  guanti,  di  cravatte,  di  bastoni  e  di  fazzoletti; 
non  vi  è  più  la  bottega  del  cappellaio  Bessi  venuto  da 
Torino  con  la  capitale,  dal  quale  i  suddetti  eleganti  com- 
I)eravano  i  loro  cappelli;  ed  il  numero  dei  clubmen  fermi 
sulla  i)orta  è  sensibilmente  diminuito.  In  occasione  delle 
«orse  o  di  qualche  a^'venimento  straordinario,  il  marcia- 
piede del  Club  diventava  allora  il  luogo  di  ritrovo  di  tutti 
gli  eleganti  d'Italia,  ed  ogni  grande  città  vi  mandava  i 
suoi  più  noti  magistri  elegaìitiarum  ;  il  conte  di  Sambuy 
ed  il  principe  di  Piedimonte,  il  principe  Gaetano  di  Bei- 
monte  ed  il  marchese  Trivulzio,  Marcello  Spinelli  ed  il 
principe  di  Teano,  il  duca  di  Sant'Arpino  ed  il  conte  di 
Sant'Albano. 
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Al  casino  Borghesi  si  riuniva  uu  altro  genere  di 
frequentatori  ;  giovinotti  della  buona  borghesia,  commer^ 
cianti,  impiegati.  Vi  si  davano  nel  Carnevale  due  feste 
grandi,  e  riuscivano  animatissime  sempre  per  la  qualità 
e  quantità  d'intervenuti.  A  renderle  veramente  splendide 
contribuiva  molto  V  avere  il  Gasino  Borghesi  la  sua  re- 
sidenza, come  l'ha  ancora,  nel  magnifico  quartiere  al 
primo  piano  del  palazzo  in  via  del  Palagio  fatto  costruire 
nel  1821  dal  principe  Camillo  Borghese.  Negli  annali 
dell'ancora  prospera  società  del  Casino  si  ricordano  fra 
le  feste  più  sontuose  quelle  date  appunto  a  tempo  della 
capitale  ;  nel  1867  in  onore  dei  duchi  d'Aosta  ;  e  nel  1868 
in  onore  dei  principi  di  Piemonte  venuti  a  Firenze  dopo 
le  nozze.  Al  Borghesi  s' avvezzarono  presto  e  volentieri 
molti  de' nuovi  venuti,  e  cooperarono  con  molta  buona 
volontà  ad  animare  non  soltanto  le  feste  ma  anche  le 
sale  da  giuoco  nelle  quali  si  aspettava  spesso,  in  quelli 
anni,  che  fosse  apparsa  l' aurora  «  dalle  rosee  dita  y>  prima 
di  lasciare  il  tappeto  verde. 

Si  ballava  e  si  giuocava  anche  al  calino  de'  Bisorti, 
ora  «  Circolo  Fiorentino,  »  in  via  Cavour,  nel  palazzo  di 
taccia  a  quello  Eiccardi  sull'angolo  di  via  de'  Pucci,  dove 
a  pian  terreno  esisteva  allora  il  caffè  che  aveva  lo  stesso 
nome.  Le  feste  famigliari,  con  molto  concorso  di  ragazze, 
di  giovanotti,  d' ufQciali,  erano  generalmente  tutte  le  do- 
meniche sere,  senza  gran  lusso  ma  con  molta  allegria. 
Esisteva  anche  un  Circolo  Artistico,  poi  scomparso  e 
nuovamente  risorto  trionfalmente  qualche  anno  dopo  il 
1870,  ed  aveva  la  sua  residenza  in  via  Pinti  in  faccia- 


■V^T"' 


Vita  mondana. 


353 


alla  vìa  di  Mezzo,  ed  anche  lì  si  davano  feste  e  tratte- 
nimenti frequentatissimi,  con  preponderanza  numerica 
di  nuovi  venuti. 

D'estate,  nelle  sere  delle  domeniche  e  d'altre  feste 
comandate,  quelli  che  non  avevano  un  castello  od  una 
villa  per  andarla  a  passare  i  mesi  più  caldi,  e  neanche 
potevano  stare  a  Livorno,  a  Viareggio,  a  Montecatini, 
ai  Bagni  di  Lucca,  né  andare  ai  loro  paesi  se  erano  di 
fuor  di  Toscana;  e  non  avevano  conoscenze  per  andare 
alle  festicciole  solite  a  darsi  in  quella  stagione  nelle 
ville  suburbane,  trovavano  allegre  e  ben  frequentate 
riunioni  al  Giardino  della  Società  d' Orticultura  sulla  via 
Bolognese,  fuori  dell'antica  porta  a  San  Gallo,  od  al 
Giardino  Zoologico,  a  destra  appena  entrati  alle  Ca- 
scine, sorto  per  munificenza  di  Vittorio  Emanuele,  che 
un  bel  giorno  aveva  jmi  regalato  ad  un  francese  tutti 
gli  animali  da  lui  raccolti  od  avuti  in  dono,  con  l'ob- 
bligo di  tenere  aperto  il  Giardino,  scomparso  anche 
quello  dopo  il  1870. 

Anche  in  quei  ritrovi  c'era  musica  e  si  ballava; 
ed  anche  lì  ai  fiorentini  puro  sangue  si  mescolavano 
italiani  di  tutte  le  altre  provincie,  che  la  capitale  aveva 
fatto  venire  a  Firenze  a  malincuore,  ma  che  coli'  andare 
del  tempo  s'andavano  man  mano  infiorentinando  ch'era 
un  gusto  a  vederli.  E  lo  dimostravano  passeggiando  vo- 
lentieri per  i  dintorni,  e  sparpagliandosi,  ne' giorni  fe- 
stivi della  buona  stagione,  per  tutte  le  trattorie  di 
San  Domenico,  di  Fiesole,  di  Settignano,  di  Castello, 
compiacendosi  dell'amenità  de' luoghi,  della  bontà  del 
vino,  e  della  poca  spesa  con  la  quale  potevano  fare  al- 
legre ribotte. 
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Dirimpetto  al  Club  delP  Unione,  nelP  antica  via  dei 
Legnaioli  poi  Tornabiioni,  e  precisamente  in  una  delle 
case  anticamente  appartenenti  alla  famiglia  Altoviti  — 
la  più  vicina  al  palazzo  Strozzi  —  non  saprei  dire  pre- 
cisamente in  che  anno,  ma  tra  il  1820  e  il  1830,  furono 
aperti  il  caflOè,  la  confettureria  e  la  pasticceria  del  signor 
Gasparo  Doney.  Quel  caffè,  scomparso  nel  1901,  è  stato 
per  tre  quarti  di  secolo  una  vera  «  istituzione.  »  Così 
P  avrebbe  definita  il  famoso  Sindaco  di  Gorgonzola.  Vi 
si  trovava  roba  ottima,  gelato  eccellente  d' estate  come 
d'inverno,  l'uso  del  quale  s'era  introdotto  a  Firenze,  più 
tardi  di  quello  del  caffè  e  della  cioccolata  che  rimonta 
poco  al  di  là  del  principio  del  secolo  XIX.  Il  caffè  Doney 
—  chiamato  ufficialmente  «  delle  Colonne  »  perchè  quat- 
tro colonne  sostenevano  la  vòlta  della  sala  principale  di- 
pinta sempre  di  bianco  con  fregi  d'oro  —  era  frequentato 
generalmente  da  un  pubblico  scelto  ed  era  ritenuto  il 
caflPè  aristocratico  della  città.  Aristocratico  per  modo  di 
dire  —  in  fin  de'  conti  Firenze  è  stata  sempre  democra- 
tica, adoperando  la  parola  nel  suo  giusto  e  vero  signi- 
ficato —  perchè  la  mattina  vi  si  fermavano  a  pigliare  il 
caffè  e  latte  col  semel  imburrato  le  contadine  del  subur- 
bio dirette  al  Mercato,  e  particolarmente,  quelle  che  ve- 
nivano di  là  d'Arno  o  da  porta  al  Prato. 

Nel  suo  Yoyage  eìi  Italie  pubblicato  nel  1851,  Theo- 
phile  Gautier  chiamò  il  caffè  Doney  il  Tortoni  ^  d'Italia^ 
e  parlò  delle  signore  che   vi   si   fermavano   con  le  car- 

*  Il  caffè  Tortoni  era  a  que' tempi  celeberrimo  a  Parigi. 
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rozze  a  prendere  il  gelato,  e  delle  fioraie  con  ì  cappelli  di 
paiUe  d'Italie  che  offrivano  fiori  con  une  hardiesse  joyeuse. 
Al  tempo  della  Capitale  era  quasi  cesBato  il  costume  di 
fermare  le    carrozze   davanti   al    cafi^,  continuato  peiV> 
assai    dopo    il    1859:   delle  fioraie  sopravviveva  la  sola 
^PP^  sia  avanti  con  gli  anni  ed  oramai  senza  più  al- 
cuna hardiesse  joyeuse, 
se  pure  non  si  vuole  in- 
tendere con  questa  frase 
l'abitudine  di  chiamare 
«  zelìndino  mio  >■  tutti    . 
quanti,  anche  "\'ittorio    |     / 
Emanuele,  cui  la  Bepps     | 
offi-iva  invariahilmente    | 
un  mazzo  di  fiori  ogni    1 
quante   volte  egli  par-    4 
tiva  o  arrivava  con  la     & 
strada  ferrata.  Altre  fio-    '^ 
raie  fecero  allora  la  loro 
comparsa ,    effimera    o 

duratura  ;  ma  nessuna  osò  contrastare  alla  Beppa  la 
giurisdizione  del  caftè  Doney.  Il  signor  Gaspaio  Doney 
era  già  un  mito  da  anni  :  ma  sopravvìveva  a  lui  la 
tradizione  di  servir  bene,  pur  tenendosi  nelle  innova- 
zioni all'antico  proverbio  «  (ìhi  va  piano  va  sano,  ■»  tanto 
che  ci  vollero  due  rivoluzioni  politiche  per  arrivare  a 
poter  mangiare  una  coppia  d'ova,  designate  col  pomposo 
tit<do  di  déjeuner  à  la  fourchette.  Sopravvivevano  alcmii 
degli  antichi  frequentatori;  sopravviveva  Burraschino, 
una  specie  di  gertiiis  loci  di  razza  canina,  un  volpino  che 
non  apparteneva  a  nessuno  ed  aveva  spontaneamente 
eletto  il  suo  domicilio  nel  caffè,  facendo  amicizia  con 
tutti.  Al  Doney  couì'enivano  italiani  di  tutte  le  parti 
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della  penisola,  e  ricordo  di  aver  veduto  a  sedere  con- 
temporaneamente sulle  i)orte  del  caflfè  il  Prati,  il  Maffei, 
ed  Aleardo  Aleardi,  e  non  mancava  mai  ad  una  data 
ora  lo  scultore  genovese  Tassara,  con  il  cappello  a  lar- 
ghe falde,  una  gran  barba  e  i  capelli  neri  fluenti  giù 
per  le  spalle. 

Sull'angolo  del  Lung'Arno  al  ponte  Santa  Trinità, 
di  faccia  all'antico  palazzo  Spini,  poi  Feroni,  allora  sede 
del  Municipio,  v'era  ancora  il  vastissimo  caffi^  «d'Ita- 
lia y>  aperto  nel  1860,  ma  allora  già  in  decadenza  e  che 
presto  fu  chiuso.  Aftbllatissimo,  specie  la  domenica  sera, 
era  il  caflfè  Landini  o  «  di  Flora  »  in  via  del  Proconsolo. 
All'ora  della  colazione  molti  andavano  al  caffè  Wital  in 
Mercato  nuovo:  la  notte,  fino  ad  ora  tardissima,  si  tro^ 
vava  sempre  gente  al  caflfè  Ferruccio,  poco  distante;  e, 
per  una  di  quelle  antitesi  non  infrequenti  nelle  grandi 
città,  mentre  vi  capitavano  facilmente  brigate  d'operai, 
vi  cenavano  quasi  sempre  alcuni  addetti  alla  corte  e  fre- 
quentatori del  Club.  Molta  gente,  e  varia  secondo  le  ore, 
andava  al  caflGè  dei  Bisorti  in  via  Cavour,  dove,  sul  mez- 
zogiorno, la  vicinanza  dei  ministeri  dell'Interno  della 
guerra  e  delle  Finanze  riuniva  molti  impiegati  a  far 
colazione,  e  ricordo  d' avervi  spesso  incontrato  1'  «  av- 
venente »  ministro  Bertolé-Vitale  con  il  marchese  Fer- 
<linando  Guiccioli,  allora  giovanissimo  sottotenente  di 
cavalleria,  suo  ufllciale  d'ordinanza;  e  più  tardi  l'au- 
stero Giovanni  Lanza,  con  lo  stesso  paletot  color  noc- 
ciola tostata  che  aveva  ancora  a  Boma  dieci  anni  dopo. 
Il  caifè  di  Parigi,  aperto  dai  fratelli  Boudrandi  fra  via 
Cerretani  e  via  de'Panzani,  era  particolarmente  fre- 
quentato da  piemontesi  e  da  deputati.  Il  caflfè  delle  Alpi, 
in  piazza  Santa  Maria  Maggiore,  dove  è  ora  la  casa  del 
professor  Crocco,   era  aperto   tutta  la  notte  e  frequen- 
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tato  da  giovanotti  allegri,  da  donnine  idem,  ed  anche  da 
qualche  rappresentante  della  Nazione. 

I  fratelli  Giacosa  erano  venuti  a  Firenze  fino  dal 
1860  ed  avevano  ai)erto  uno  spaccio  di  liquori,  che  oggi 
parrebbe  modesto,  di  faccia  al  palazzo  Strozzi,  ingran- 
ditosi i)OÌ  a  poco  a  poco  fino  a  diventare  quello  che  è 
presentemente.  Da  quando  fu  aperto,  i  frequentatori  co- 
minciarono anche  lì  a  fermarsi  sul  marciapiede  a  veder 
chi  passava;  e  v'erano  dei  giorni  ne'  quali  il  gruppo  dei 
disoccupati  —  almeno  a  quell'ora  —  fermi  sul  marciapiede 
di  Giacosa  s'andava  quasi  a  congiungere  al  gruppo  fermo 
intomo  alla  porta  del  Club,  e  di  faccia  ai  due  gruppi  vi 
era  l'altro  fermo  sul  marciapiede  del  caffè  Doney;  sic- 
ché una  povera  signora  sola,  capitando  lì  a  piedi  all'  ora 
della  passeggiata,  doveva  passare  sotto  il  fuoco  incrociato 
di  tutte  quelle  occhiate  assassine.  In  via  Calzaiuoli  il 
punto  pericoloso  era  quello  davanti  la  pasticceria  Oastel- 
mur  Perini,  dove  usava  fermarsi  a  bighellonare  sul  mez- 
zogiorno o  poco  più  tardi,  cioè  quando  il  movimento 
era  maggiore  da  quella  parte  anziché  verso  Santa  Trinità 
ed  il  Lung'Amo.  All'ora  dell'uscita  dai  ministeri,  la  così 
detta  «  ora  del  vermutte  »  —  l'uso  del  quale  era  stato 
introdotto  e  si  diffondeva  allora  a  Firenze  —  v'erano 
numerosi  gruppi  fermi  davanti  al  negozio  di  liquori  del 
Falchetto,  allo  sbocco  di  via  dei  Martelli,  non  ancora 
allargata,  in  piazza  del  Duomo:  e  dal  Contessini,  prima 
in  via  de'  Cenni,  sotto  il  banco  di  Napoli  ;  poi  al  i>ian 
terreno  del  palazzo  delle  Cento  finestre,  allora  del  Conte 
Galli  e  sede  della  Prefettura,  sull'  angolo  delle  vie  Ron- 
dinelli  e  dei  Cerretani. 
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Fra  i  luoghi  di  ritrovo  bisognerebbe  menzionare  an- 
che le  trattorie  a  quel  tempo  più  frequentate,  e  dire  qual- 
che cosa  della  loro  iisonomia.  Il  restaurant  dei  ricchi  fo- 
restieri e  dei  raffinati,  dove  si  poteva  invitare  a  pranzo 
chiunque  con  la  certezza  di  fare  una  eccelleute  figura, 
era  quello  aperto  dal  signor  Thompson  sotto  la  ditta 
<K  Doney  et  Neveux  »  nel  palazzine  fra  il  palazzo  Strozzi 
ed  il  caflFè  Doney.  Lì  furono  offerti  in  quelli  anni  anche 
molti  pranzi  politici  e  diplomatici,  e  per  tenersi  amico  il 
«  quarto  potere  »  il  signor  Thompson  invitò  due  o  tre 
volte  i  cronisti  dei  giornali  cittadini  a  pranzi  che  avreb- 
bero fatto  venire  l'acquolina  in  bocca  al  buongustaio  più 
avvezzo  alla  cucina  squisita.  Non  lasciava  nulla  a  deside- 
rare dal  punto  di  vista  gastronomico  neppure  il  restaurane 
del  signor  Leonzi,  stato  già  chef  non  so  più  di  quale  mi- 
nistro straniero.  Esso  aveva  prima  un  locale  in  via  dei 
Panzani,  poi  in  piazza  Borgognissanti,  con  una  tavola 
rotonda  frequentata  da  giovani  segretari  o  addetti  di  le- 
gazione ed  anche  da  qualche  depiitato. 

In  via  Oalzaioli  v'erano  parecchie  trattorie  molto 
e  ben  frequentate:  «  la  Toscana  »  dove  si  erano  trapian- 
tate molte  tradizioni  e  molti  clienti  delle  «  Antiche  car- 
rozze »  vecchissima  trattoria  di  Borgo  Sant'  Ai)ostoli:  la 
«  Fenice  »  la  «  Stella  »  la  «  Patria  »  e  la  fiaschetteria  Me- 
lini  che  aveva  incominciato  lentamente  prima  del  1865 
la  sua  trasformazione,  ma  diventò  soltanto  assai  più 
tardi  un  restaurant  di  prim'  ordine.  «  La  Luna  »  in  via 
Condotta  conservava  molta  della  sua  antica  reputazione 
che,  prima  del  1848,  era  quella  d'essere  il  luogo  dove 
si  mangiava  meglio  in  tutta  Firenze.  Deputati  e  nuovi 
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venuti  andavano  volentieri  al  caftè  delle  Alpi,  al  caffè 
di  Parigi  e  alla  birreria  Cornelio,  che  era  vicino  a 
San  Lorenzo  sul  canto  di  Borgo  la  Noce;  ma  frequen- 
tavano altresì  le  trattorie  schiettamente  fiorentine,  del 
Cianchi  in  porta  Bossa,  del  Papini  in  Baccano,  dei 
Negozianti  alle  Loggie  di  Mercato  Nuovo,  e  penetra- 
vano pieni  di  rispettosa  curiosità  nella  bott^guccia  del 
così  detto  Gigi  Porco,  in  via  de'  Pucci,  presso  le  Cinque 
Lampade,  arrampicandosi  i)er  la  scaletta  che  portava 
dalla  bottega  al  magazzino  superiore,  per  mangiare  lo 
stufatino  ed  il  cibreo  di  rigaglie,  preparati  dall'origina^ 
lissimo  e  lepido  bottegaio. 

La  ditta  Doney  et  Neveux  aveva  impiantato  un 
restaurant  elegante  anche  al  palazzo  delle  Cascine:  ed 
un  restaurant  molto  frequentato,  specie  nelle  sere  di 
estate,  era  quello  d'un  attivo  francese,  il  Victor,  stabi- 
lito in  una  Casina  di  legno  e  di  ferro  coperta  di  zinco  ^ 
costruita  a  destra  del  viale  Lung'Amo,  subito  ftiori  della 
Barriera  al  di  là  del  ponte  di  ferro.  Il  Bonciani,  che  aveva 
albergo  e  trattoria  awiatissime  in  via  de'Panzani,  aprì 
una  trattoria  anche  sul  viale  de'  Colli ,  che  ha  chiuso 
da  poco  ;  e  non  si  farebbe  mai  pii\  finita  volendo  ram- 
mentare ad  una  ad  una  tutte  le  modeste  trattorie  subur- 
bane, in  quel  tempo  aftbllate  i>articolarmente  in  giorno 
di  festa. 


Merita  particolare  ricordo,  fra  i  luoghi  di  ritrovo  fio- 
rentini di  quel  periodo,  la  birreria  Bomboni  detta  delle 
Pappe,  perchè  sull'  angolo  di  questa  strada,  ora  intitolata 
a  Folco  Portinari,  e  via  Buja  —  che  così  aveva  nome  al- 
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lora  il  tratto  di  via  dell'  Orivolo  da  piazza  del  Duomo 
a  codesta  strada.  Il  signor  LeoiK)ldo  Bomboni  aveva 
fatto  quattrini  prima  della  venuta  della  capitale,  fab- 
bricando e  vendendo  quella  leggerissima  birra  in  uso 
allora  a  Firenze,  acidula  e  spumantissima,  che  i  Fioren- 
tini, non  conoscendo  ancora  le  birre  di  Vienna  e  di  Ba- 
viera, bevevano  tanto  volentieri,  specie  mangiando  carni 
salate,  tonno  con  ramolacci  o  formaggi  sapidi.  Kel  1865, 
il  Bomboni  ingrandì  il  suo  locale  e  lo  arredò  con  sem- 
plice eleganza,  ed  ai  modesti  piatti  freddi  con  i  quali 
si  poteva  fare  una  cena  saporita  quanto  economica,  ag- 
giunse un'  eccellente  cucina,  vini  buonissimi  e  «  servizio 
inappuntabile  »  come  dicono  i  manifesti  delle  trattorie 
nuove. 

La  birreria  aveva  due  clientele  diverse  :  quella  che 
vi  andava  in  prima  sera,  fino  alla  mezzanotte,  in  parte 
avventizia,  che  si  fermava  di  preferenza  nelle  prime  sale, 
meglio  addobbate;  e  quella  di  dojK)  mezzanotte,  quasi 
sempre  la  stessa,  che  traversava  sollecita  le  prime  stanze 
ed  infilava  in  un'  ultima  sala  della  quale  era  già  chiusa 
a  quell'  ora  la  porta  estema  che  dava  su  via  delle  Pappe. 
In  quella  sala,  molto  modesta,  che  aveva  la  forma  e  l'ap- 
parenza dell'  interno  di  un  grande  omnibus,  il  padrone 
della  birreria,  il  signor  Leopoldo,  pingue  e  cerimonioso, 
con  i  favoriti  all'  inglese,  sedeva  quante  notti  Iddio  man- 
dava in  terra,  al  suo  piccolo  banco  o  scrittoio,  dirim- 
petto alla  porta.  Alle  due  pareti,  nel  senso  della  lun- 
ghezza, erano  fissati  dei  divani  coperti  di  «  tela  d'America  » 
scura,  e  davanti  ai  divani  uè  larghi  né  comodi,  quattro 
o  cinque  tavolini  per  parte.  Fra  le  due  file  dei  tavolini 
appena  il  posto  necessario  per  il  passaggio  :  tanto  è  vero 
che  raramente  si  profittava  de'  pochi  sgabelli  a  dispo- 
sizione di  chi  non  trovava  più  posto  sopra  i  divani. 
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La  ristrettezza  dell'ambiente  faceva  sì  che  la  con- 
versazione  era  necessariamente  una  sola  alla  quale  tutti 
prendevano  parte,  e  fra  questi  v'erano  arguti  e  pia- 
cevoli nairatori,  di  quanto  accadeva  nella  città.  Si  par- 
lava un  po'  di  tutto,  pochissimo  di  politica,  e  chi  voleva 
essere  informato  di  quanto  accadeva  non  avrebbe  dovuto 
iar  altro  che  passare  in  quella  sala  un'ora  i)er  notte. 
Vale  la  pena  di  riferire  un  incidente  caratteristico  fio- 
rentino. Più  d' una  volta,  specie  nelle  notti  d'  estate, 
dalla  birreria  Bomboni  poco  distante  daUa  piazza  del 
Duomo  si  udì  il  rintoccare  funebre  della  campana  della 
Misericordia.  Pochi  minuti  dopo  il  signor  Leoi)oldo  era 
chiamato,  e  lasciava  per  un  momento  il  suo  posto;  \yo\ 
ritornava  e  diceva  qualche  parola  nell'  orecchio  ad  alcuni 
de'  pochi  presenti.  Questi  che  erano  quasi  sempre  gio- 
vanotti allegri  ed  apparteiìenti  a  principali  famiglie  fio- 
rentine, lasciavano  a  mezzo  la  cena  e  se  n'andavano  in 
fretta.  Erano  andati  a  mettersi  la  cappa  ed  a  raccogliere 
un  povero  disgraziato  caduto  da  una  finestra  od  ucciso 
a  coltellate.  Quando  vedeva  che  nessuno,  a  quell'ora, 
rispondeva  sollecitamente  alla  chiamata,  il  «  servo  y>  della 
Misericordia  veniva  a  cercar  «  fratelli  »  lì  dove  era  quasi 
sicuro  di  trovarne  qualcuno. 


« 


Fino  dal  1836,  i  molti  inglesi  che  allora  come  adesso 
dimoravano  in  Firenze  e  nei  dintorni,  o  vi  passavano 
alcuni  mesi  dell'anno,  prima  che  in  ogni  altra  città  di 
Italia  istituirono  le  corse  al  galoppo  secondo  gli  usi  e  il 
regolamento  di  Epsom.  Si  correva  allora,  e  si  durò  a 
correre  per  molti  anni  sul  prato  del  Quercione,  dove  vi 
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furono  giornate  di  corse  animatissime.  Forestieri  e  si- 
gnori fiorentini  andavano  in  carrozza,  e  nessuno  mancava 
allo  spettacolo  che  oggi  si  chiama  «  sportivo;  »  il  popo- 
lino, che  entrava  nel  recinto  gratis  et  amore,  accorreva 
numeroso  esso  pure  a  quelle  che  chiamava  <c  le  corse 
degP  Inghilesi.  »  Non  esistevano  ancora  ne  i  bookìnakers^ 
né  il  totalizzatore  ;  ma  dicono  che  in  un  solo  giorno  cor- 
ressero scommesse  per  un  milione  di  lire  toscane,  pari  a 
lire  italiane  840,000. 

Sospese  per  due  o  tre  anni,  le  corse  ricominciarono- 
nel  1852,  essendosi  nel  1851  costituita  la  Società  delle 
corse  ;  e  si  trasferì  il  turf  dal  prato  del  Quercione  al  gran 
prato  a  destra,  fra  lo  stradone  principale  delle  Cascine 
ed  il  Fosso  macinante.  Il  concorso  del  pubblico  aumentò,. 
se  non  altro  per  la  vicinanza  alla  città;  aumentò  doiK> 
ancora  più,  perchè  la  popolazione  era  maggiore  e  cre- 
sciuto il  numero  delle  i)ersone  attirate  dall'  essere  Firenze 
la  capitale  d' Italia  :  ed  il  concorso  fu  sempre  grandis- 
simo fin  quando  continuò  Puso  di  ammettere  gratuita- 
mente allo  spettacolo  il  pubblico  a  piedi.  La  Società 
delle  Corse  era  presieduta  con  molto  zelo  dal  principe 
Poniatowski,  e  disimpegnavano  l' ufficio  di  commissari  il 
marchese  Eoberto  Pucci,  il  conte  Bossi-Pucci,  il  signor 
Carlo  Bombicci  ed  altri.  Le  scuderie  da  corsa  che  davano 
allora  al  turf  di  Firenze  il  maggior  numero  di  corridori,, 
erano  quelle  del  conte  Florestano  Larderei,  che  aveva  per 
jockey,  poi  per  allenatore  il  celebre  Tom  Book;  del  si- 
gnor Salvador!,  del  De  Kosa  e  del  Ginestrelli  di  Napoli^ 
del  Cassito  e  del  Ferrerò.  Questi  aveva  acquistata  la 
scuderia  da  corsa  che  Vittorio  Emanuele  aveva  alla 
Mandria  prima  di  venire  a  Firenze;  ma  era  voce  co- 
mime  che  il  Re  v'entrasse  ancora  per  qualche  cosa: 
certamente  la  scuderia  aveva  buoni  cavalli,  e  San^i  Souci- 
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dal  1867  al  1870  fece  vincere  al  Ferrerò  per  200,000  lire 
di  premi. 

Vittorio  Emanuele  che,  nel  marzo  del  1867,  per  in- 
coraggfiare-  P  allevamento  nazionale  stabilì  un  premio 
annuo  di  40,000  franchi  per  il  vincitore  d' un  Derby 
Reahj  non  mancava  mai  di  assistere  alle  corse,  se  si 
trovava  a  Firenze.  In  quella  occasione  il  prato  si  gre- 
miva di  carrozze  le  quali,  rientrando  in  città  per  il  nuovo 
Lung'Amo,  su  due  o  tre  file  davano  al  ritomo  dalle  corse 
un  aspetto  animatissimo  e  verament/C  degno  di  una  grande 
capitale. 

Non  lo  era  meno,  del  resto,  la  passeggiata  quo- 
tidiana alle  Cascine  e  nei  Lung'Arno  fino  al  ponte 
Santa  Trinità,  dove  centinaia  e  centinaia  di  carrozze 
private,  oltre  le  innumerevoli  vetture  di  rimessa  e  di 
piazza,  infilavano  per  via  Tomabuoni  e  si  disperde- 
vano, sull'imbrunire,  per  le  varie  parti  della  città.  I 
servizi  eleganti  e  veramente  «  di  stile  »  con  buoni  ca- 
valli non  si  contavano;  come  non  si  contavano  le  pari- 
glie ed  i  tiri  a  quattro  guidati  dai  proprietari.  11  mar- 
chese Piccolellis,  il  mai'chese  Pucci,  il  conte  Gastone 
De  Larderei,  il  capitano  Martini-Bernardi,  il  barone  Eu- 
genio Franchetti  e  tanti  e  tanti  altri  gareggiavano  nella 
bellezza  dei  cavalli  e  nell'irreprensibilità  di  tutto  l'in- 
sieme dei  loro  four  in  JiundSj  e  nel  gran  numero  non 
mancavano  naturalmente  neanche  le  macchiette  origi- 
nali ed  umoristiche;  fra  le  pid  originali  il  professor  Gi- 
rolamo Pagliano,  inventore  dello  sciroppo  omonimo,  ed 
allora  anche  giuocatore  di  borsa,  che  guidava  una  pari- 
glia alquanto  avariata  dall'alto  di  un  phaéton  antidilu- 
viano, e  il  Livingstone  soprannominato  «  l'Americano,  » 
che  di  pariglie  ne  guidava  sei  o  sette. 

n  piazzone  davanti  al  palazzo  delle  Cascine  ad  una 


■'  ■  / 


// 


t 


364  T%t4i  mondana. 


data  ora,  secondo  la  stagione,  si  riempiva  di  carrozze 
che  vi  si  fermavano  per  dar  tempo  alle  signore  di  rice- 
vere le  visite  ed  i  saluti  dei  loix)  amici  e  conoscenti, 
come  avviene  anche  adesso  in  proporzioni  molto  mi- 
nori. Allora  spesso  le  carrozze  erano  tanto  fitte  e  strette 
le  une  contro  le  altre  dà  rendere  difficUe,  se  non  addi- 
rittura malagevole,  il  camminare  in  quella  specie  di  sa- 
lone alParia  aperta,  nel  quale  i  divani  ed  i  sofà  erano 
sostituiti  dalle  caiTOzze,  e  s'incominciavano  le  chiacchie- 
rate "per  finirle  la  sera  in  un  palco  della  Pergola  o  in 
qualche  salotto. 

Il  17  luglio  1869  —  il  fatto  merita  d'essere  ricor- 
dato nella  cronaca  di  quel  tempo  —  la  passeggiata  delle 
Cascine  fu  contristata  da  una  grave  disgrazia  che  com- 
mosse grandemente  i  numerosi  presenti.  Poco  dopo  le  7, 
la  carrozza  della  marchesa  Niccolini,  venendo  dalla  città 
per  il  viale  interno,  giungeva  sul  piazzone  delle  Cascine, 
tacendone  il  giro  lyer  D  viale  esterno.  Vicino  all'Amo,  i 
cavalli,  s' impennarono  e  levarono  la  mano  al  cocchiere, 
rompendo  il  timone  e  dandosi  a  corsa  precipitosa.  Il 
cocchiere  della  contessa  Gherardi,  vedendo  quella  pari- 
glia sfirenata  cercò  di  scansarne  l'urto  e  vi  riuscì,  ti- 
rando la  carrozza  da  parte.  Ma  il  marchese  Alessandro 
Covoni,  che  stava  parlando  con  la  Contessa,  non  fu 
pronto  a  scansarsi,  e  rimasto  un  momento  isolato  fu  in- 
vestito e  gettato  a  terra  da  uno  dei  cavalli  fuggenti.  La 
carrozza  gli  passò  addosso,  e  quando  la  gente  accorsa 
lo  raccolse,  egli  era  quasi  spirante.  Portato  in  una  stanza 
terrena  del  quartiere  delle  guardie  municipali,  cessava 
di  vivere  pochi  momenti  dopo,  mentre  un  suo  fratello, 
sapendo  della  disgrazia  accadiita,  ma  ignorando  ancora 
chi  ne  fosse  la  vittima,  entrava  appunto  in  quella  stanza 
per  informarsene. 
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II  marchese  Alessandro  Covoni,  d'antica  famiglia 
patrizia  fiorentina  —  uno  dei  suoi  antenati  mòri  con 
Ferrucci  a  Gavinana  —  era  celibe  e  meno  conosciuto 
dei  suoi  fratelli,  perchè  dedito  a  vita  ritirata.  Andava 
alle  Cascine  una  volta  ogni  due  o  tre  mesi.  Fatalità 
volle  che  vi  andasse  appunto  quel  giorno,  nel  quale  pare 
che  im  maligno  influsso  dominasse  in  quel  pomerìggio 
estivo  per  la  passeggiata  prediletta  dei  fiorentini.  In 
conseguenza  della  fuga'  dei  due  cavalli,  pochi  momenti 
dopo,  avveniva  un  diverbio  fra  due  signori,  un  vecchio 
ed  un  giovine,  e  V  intervento  del  figlio  del  più  vecchio 
determinò  una  vertenza  cavalleresca,  tirata  in  lungo 
per  varii  incidenti  fino  al  27,  e  risoluta  onorevolmente 
quella  mattina,  nelle  vicinanze  di  8igna,  con  lo  scambio 
di  quattro  palle  di  pistola,  fortunatamente  inoffensive, 
e  con  la  più  schietta  e  cordiale  riconciliazione  fra  P  of- 
fensore, uno  dei  quali  è  morto  giovane  da  parecchi  anni, 
V  altro  era  fino  a  poco  tempo  fa  Sottosegretario  di  Stato. 

È  inutile  aggiungere  che  durante  quei  giorni  non 
si  parlò  d'altro  in  tutta  Firenze,  e  l'episodio  inciden- 
tale si  sovrappose  al  fatto  principale:  la  vertenza  caval- 
leresca fece  lì  per  lì  dimenticare  la  tragica  fine  del  mar- 
chese Covoni. 


i  *' 
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Poiché  ho  parlato  di  corse  e  di  cavalli,  aggiimgerò 
che  gli  esercizi  fisici  non  erano  trascurati  a  Firenze  du- 
rante il  periodo  di  tempo  del  quale  in  questo  libro  si 
parla. 

La  scherma,  nobilissima  arte  che  ha  gloriose  tradi- 
zioni in  Italia,  era  coltivata  da  molti  giovani  sotto  la 
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guida  di  provetti  maestri.  Fra  questi  basta  rammentare 
l' Enrichetti,  nel  quale  i  tiratori  di  spada  riconoscono 
ancora  il  caposcuola,  il  vero  «  maestro  e  donno;  »  fra 
i  dilettanti  famosi,  il  conte  Eugenio  Michelozzi  Giaco- 
mini,  generale  della  Guardia  nazionale,  capace  di  com- 
petere con  i  più  reputati  maestri  ed  espertissimo  nelle 
questioni  cavalleresche.  Fra  i  maestri,  meritano  ima 
menzione  anche  Baffaele  Sampieri,  ed  il  buon  Vecchione, 
napoletano,  venuto  a  Firenze  sui  primi  tempi  della  Ca- 
pitale, che  vi  ha  poi  tenuta  aperta  una  sala  per  tanti 
anni,  insegnando  le  «  cavazioni  »  e  i  colpi  di  testa  a<l 
un  paio  di  generazioni;  il  Bellincioni,  il  Del  Vivo,  il 
Quilici,  il  Benvenuti,  il  Garnier,  il  Sorella,  e  tanti  altri. 
Maestri  reputati  venivano  di  fuori  a  dare  accademie,  e 
nella  sala  di  ginnastica  in  via  Palazzuolo  si  vedevano 
spesso  belle  accademie,  in  una  delle  quali  fece  la  sua 
prima  applaudita  comparsa  al  pubblico,  sotto  gli  au- 
spici del  padre  Achille  e  dello  zio  Annibale,  l' allora 
giovinetto  Masaniello  Parise,  oggi  direttore  della  scuola 
magistrale  di  scherma  a  Boma. 

Frequentissimo  ne' giorni  festivi  era  il  locale  del 
tiro  a  segno,  stato  costruito  subito  dopo  il  1859,  alle 
Oascine,  per  decreto  del  Governo  della  Toscana,  nel 
quale  avevano  luogo  spesso  gare  provinciali  e  manda- 
mentali, o  gare  particolari  di  tiro  alla  pistola,  con  ab- 
bondanza di  medaglie  e  di  ricchi  regali. 


* 


Non  era  perduta  intieramente  l'antica  passione  fio- 
rentina per  il  giuoco  della  palla,  e  quantunque  il  rin- 
nuovamento  edilizio  della  città  avesse  fatto  sparire  gli 
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spazii  liberi  più  adatti  a  quel  divertimento  in  vicinanza 
delle  porte,  pure  non  cessarono  mai  le  partite  di  tambu- 
rello. La  demolizione  delle  mura  e  V  apertura  de'  nuovi 
viali,  distruggendo  le  antiche  ghiacciaie,  aveva  reso  im- 
possibUe  U  giuoco  del  pallone,  già  interrotto  per  gli  av- 
venimenti politici  del  1859,  con  molta  desolazione  del- 
l' infinito  numero  di  dilettanti  di  quello  spettacolo.  Essi 
avevano  oramai  perduta  la  speranza  di  rivedere  le  vo- 
late ad  uso  Poccianti  ed  i  colpi  eleganti  ad  uso  Mae- 
strelli,  e  di  riudire  la  voce  chiofccia  del  famoso  «  Oia- 
ranfa  »  banditore  dei  punti  fatti  dalle  due  parti,  quando 
un  Gomitato  di  signori  fiorentini  —  don  Lorenzo  Cor- 
sini marchese  di  Tresana,  il  marchese  Ottaviano  Len- 
zoni  ex  ministro  di  Toscana  a  Vienna,  il  conte  Alfredo 
Serristori,  il  conte  Rodolfo  Leonetti,  il  conte  Artiu'o 
Alberti,  il  conte  Alessio  Pandolfini  —  formarono  una  s(h 
cietà  di  azionisti  per  costruire  un  locale  destinato,  nel- 
J' estate  al  giuoco  del  pallone ,  nelP  inverno  ai  patinar 
tori,  anch'  essi  rimasti  senza  saper  più  dove  battere  il 
cafK)....  e  qualche  altra  cosa.  La  Società  si  costituì  nel 
luglio  del  1869;  l' ingegnere  Bartoli  fece  subito  il  pro- 
getto per  il  locale,  il  Municipio  concesse  gratuitamente 
l'area  vicino  al  nuovo  Viale  militare,  fuori  della  bar- 
riera delle  Cure,  e  nell'estate  del  1870  i  fiorentini  eb- 
bero il  piacere  di  vedere  giuocare  ancora  al  pallone, 
dopo  undici  anni  d' interruzione.  S' incominciò  in  quelli 
anni  a  vedere  le  acque  dell'  Arno,  quando  ve  n'  erano, 
solcate  da  lunghe  ed  agili  barchette,  qualcuna  delle 
quali  batteva  bandiera  inglese,  ed  i  primi  canottieri 
stabilirono  la  loro  sede  nel  Lung'Arno  Guicciardini  su- 
bito al  di  là  del  ponte  Santa  Trinità. 
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I  ciclisti  che,  alP  alba  del  secolo  XX,  credono  di  es- 
sere precursori  d' una  nuova  civiltà,  si  rassegnino  a  sen- 
tirsi dire  che  nU  sub  sole  novi,  Nel  1869  i  velocipedi 
erano  molto  di  moda  in  Firenze  capitale,  e  quantunque 
le  prescrizioni  municipali  relegassero  i  velocipedisti  nei 
viali  delle  Cascine  e  li  obbligassero  a  fare  i  loro  eser- 
cizi nelle  sole  ore  mattutine,  pure  essi  non  si  perdettero 
d'  animo.  Lo  chalet  fuori  della  barriera  degli  Zuavi  era 
il  loro  quartier  generale,  e  mediante  la  retribuzione  di 
una  lira  alPora,  ognuno  poteva  procurarsi  il  piacere  di 
sperimentare  la  propria  forza  d'equilibrio.  Un  maestro- 
venuto  di  fuori,  avviava  gl'inesperti  nella  non  difficile 
arte,  nella  quale  alcuni  allievi  superarono  presto  il  mae- 
stro. Molti  giovanotti  fiorentini  si  appassionarono  al  ve- 
locipede, che  aveva  allora  una  ruota  molto  grande  da- 
vanti ad  una  piccolissima,  e  lasciavano  a  giorno  le  oziose 
piume  per  andare  a  «  pedalare  »  nei  viali  delle  Cascine. 
Ma,  non  saprei  per  quale  ragione,  la  moda  durò  pochi 
mesi,  e  quando  la  capitale  lasciò  Firenze,  i  velocipedi 
P  avevano  già  lasciata  da  qualche  tempo. 


Molte  altre  cose  si  dovrebbero  aggiungere  a  questo 
capitolo,  già  troppo  lungo,  per  rendere  meno  incom- 
piuto l'abbozzo  della  vita  fiorentina  dal  1865  al  1870. 
Bisognerebbe  dire  del  continuo  e  sempre  crescente  ac- 
correre dei  forestieri  —  i  soli  regolarmente  denunziati  ol- 
trepassarono spesso  i  4000  al  mese  —  e  non  si  finirebbe 
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più,  volendo  notare  i  nomi  «li  tutte  le  persone  cospicue 
che  visitarono  allora  la  capitale  d' Italia,  per  loro  diporto, 
o  per  ragioni  politiche,  come  lord  Clarendon,  il  conte  di 
Beust,  il  brasiliano  conte  di  La\Tra<Uo;  Ismail  i>H8CÌà,  ke- 
dive  d'Egitto,  vi  si  trattenne  qualche  tempo  nel  1869. 
V'erano  stati  il  princi])e  reale  di  Prussia  ed  il  granduca 
Vladimiro,  figlio  d'Alessandix)  II:  vi  fu  nell'ottobre 
del  1869  la  regina  Olga  del  Wiirttemberg  con  la  nipote 
granduchessa  Vera  (^ostantinowna,  e  più  tardi  il  principe 
Federigo  Hohenzollern  Sigmaringen,  firatello  della  con- 
tessa di  Fiandra  e  di  quel  principe  Leopoldo,  che  fu  causa 
involontaria  della  gueiTa  franco-prussiana  del  1870.  Né 
mancarono  le  ambascerie  cinesi  ed  i  rajahs  indiani  a 
dare  maggiore  risalto  al  colore  cosmopolita  delle  grandi 
capitali  moderne;  colore  sempre  procurato  a  Firenze 
dalla  fama  del  suo  clima  e  delle  sue  bellezze  iu8ui>era- 
bili  artistiche  e  naturali. 

Se  Firenze  non  poteva  competere  con  lloma  per  la 
solenne  grandezza  delle  memorie  dell'antica  padrona  del 
mondo,  era  pm*  sempre  la  città  che,  tre  secoli  prima 
aveva  ispirato  all'Ariosto  l' esclamazione  : 

Se  dentro  un  muro  in  un  medesmo  nome 
Posser  riuniti  i  tuoi  palazzi  sparsi, 
Non  ti  sarien  da  pareggiar  due  Rome  ! 

Dal  1865  al  1870  i  ^<  palazzi  ^>  raddoppiarono  di  nu- 
mero e  di  magnificenza  fuori  e  dentro  la  cerchia  delle 
mura  abbattute,  e  nella  nuova  metropoli,  sorta  come  per 
incanto,  si  estrinsecò  intensamente  la  vita  di  una  na- 
zione rinnovellata,  ed  ormai  considerata  dal  mondo  come 
necessaria  all'  equilibrio  ed  all'  incremento  della  i>rospe- 
rità  universale  :  di  una  nazione  conscia  della  sua  forza, 
e,  non  ostante  le  contrarietà  e  le  inevitabili  commozioni 
inteme,  fiduciosa  nel  suo  avvenire. 

V.  Pesci.  —  Fireruté  Capitale.  24 
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Se  le  vicende  politiche  portarono  nell'antica  capitale 
del  piccolo  granducato  di  Toscana  la  capitale  d'un  grande 
regno  d' Ita^lia,  questua  trovò  a  Firenze,  i>er  dire  come 
si  dice,. il  terreno  adatto  per  accomodarvisi  dignitosa- 
mente e  signorilmente,  e  per  farvi  facile  e  gioconda 
vita.  Il  mondo  non  era  certamente  allora  né  migliore 
né  peggiore  d'adesso;  non  mancavano  neppure  allora 
le  av\'ersità  e  le  tristizie,  i  dolori  e  le  delusioni  :  ma  in 
quel  primo  periodo  del  nostro  rinnuovamento  politico 
ed  economico,  le  idealità,  le  stesse  passioni  erano  od  ap- 
parivano più  nobili  ed  elevate,  la  lotta  per  l'esistenza 
meno  ardua  e  meno  accanita,  senza  acredine  e  senza 
invidia  le  relazioni  fra  le  varie  classi  sociali. 

Le  condizioni  dell'  ambiente  fiorentino  erano  tali  da 
renderlo  gradito  a  chiunque  vi  capitasse,  da  lontano  o 
da  vicino.  L'indipendenza  tradizionale  del  popolo  mi- 
nuto vi  si  manifestava  con  l' arguzia,  non  con  V  inso- 
lenza: era  costume  antico  il  vivere  e  lasciar  vivere, 
con  grande  tolleranza.  Non  v'  è  punto  da  meravigliarsi 
che  molti  accorressero,  anche  non  obbligati,  in  una  città 
dove  tanto  le  cose  necessarie  quanto  le  superflue  si  po- 
tevano avere  al  massimo  buon  mercato  ;  ed  i  ricchi  spen- 
dessero volentieri  dove  il  popolino  si  divertiva  e  si  com- 
piaceva nel  vederli  sfoggiare  le  loro  ricchezze:  dove  i 
cittadini  d'ogni  ceto  erano  altrettanto  servizievoli  quanto 
loquaci  e  pronti  alla  critica,  ed  il  «  tu  alla  quacchero  » 
era  una  prova  di  familiarità  e  di  benevolenza,  desiderata 
da  popolani  ed  artieri.  Tutte  cose  che,  dopo  soli  quar 
rant'anni,  paiono  vecchie  decrepite;  e  delle  quali  ap- 
punto deve  tener  conto  la  cronaca,  questa  sorella  minore 
della  storia,  senza  il  cui  aiuto  la  sorella  maggiore  corre 
il  rischio  d'essere  scolorita,  uggiosa  e  non  veritiera. 
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n  caffè  Michelangelo.  —  Accademici  e  macchiaioli.  —  Concorsi  artistici, 
commisBioni  od  esposizioni.  —  Il  dito  d^  una  statua.  Nuovi  artisti 
e  nuovi  studi.  —  L' Istituto  di  Studi  superiori.  —  Il  movimento  scien- 
tifico. —  La  vivisezione.  —  Un  congresso  medico.  Un  nuovo  osser- 
vatorio astronomico.  —  I  Georgofili  ed  il  Gabinetto  Vieusseux.  — 
La  letteratura  a  Firenze.  —  Le  donne  autrici.  —  Edmondo  De  Ami- 
cis.  —  Editori  e  librai. 

Non  occorre  davvero  sprecar  parole  per  affermare 
che  il  sentimento  artistico  è  generalmente  diffuso  nella 
popolazione  fiorentina.  Lo  hanno  sempre  detto  quanti 
si  sono  occupati  di  questa  nostra  città.  H  Méry  nelle 
Nuits  Italiennes  arriva  perfino  a  dire  che,  se  un  antico 
guelfo,  per  offendere  o  ferire  un  ghibellino,  avesse  do- 
vuto fare  ima  scalfittura  ad  una  statua,  se  ne  sarebbe 
guardato  bene!  Non  oso  confermare  la  lusinghiera  sen- 
tenza dell'autore  francese,  visto  e  considerato  che  per 
tirare  delle  grosse  pietre  addosso  agli  aggressori  di  Pa- 
lazzo Vecchio,  i  difensori  fecero  in  pezzi  un  braccio  del 
David  di  Michelangelo  :  ma  è  fuori  di  dubbio  che  Parte 
in  Firenze  fu  sempre  tenuta  in  grande  onore,  e  nel  tempo 
del  quale  si  parla  in  queste  pagine,  le  discussioni  arti- 
stiche appassionavano  i  cittadini  d'ogni  ceto,  e  gli  arti- 
sti ispiravano  generalmente  una  cordiale  benevolenza. 
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Quantunque  gli  artisti  fiorentini  non  vivessero  fuori 
del  consorzio  umano  —  tutt'  altro  !  —  pure  piaceva  loro 
riunirsi  e  restare  insieme.  È  rimasto  famoso  il  caffè  Mi- 
chelangelo in  Via  Cavour,  allora  via  Larga,  dove  molti 
di  loro  si  ritrovavano  la  sera  ad  interminabili  discus- 
sioni, e  dove,  una  volta,  ciascuno  di  essi  dipinse  un 
finto  quadro  sul  muro  di  una  sala,  che  tutta  Firenze 
corse  a  vedere.  Aveva  frequentato  quel  caflGè  anche  il 
celebre  pittore  Bezzuoli,  spirito  caustico  ed  originale^ 
che  avendo  saputo  come  il  (rranduca  mandasse  a  Na- 
poli il  Duprè  a  sue  spese,  perchè  si  rimettesse  bene  in 
salute,  domandò  da  quale  malattia  fosse  afflitto  il  cele- 
bre scultore. 

—  Gli  pare  di  vedere  sempre  come  ima  mosca  da- 
vanti agli  occhi  —  rispose  qualcuno,  per  spiegare  in 
forma  volgare  la  malattia  nervosa  della  quale  soffì*iva 
l'autore  del  «Caino.» 

—  Ed  io  voglio  andare  dal  Granduca  —  ribattè  il 
Bezzuoli  —  e  dirgli  che  veggo  un  asino....  chi  sa  dove 
mi  manda  !? 

—  Alle  Murate  !!  —  replicarono  in  coro  i  presenti. 
Quando  venne  la  capitale  a  Firenze,  il  Bezzuoli  era 

morto  da  alcuni  anni,  ma  gli  sopravviveva  lina  eletta 
schiera  di  artisti  e  molti  frequentavano  ancora  il  caffè 
di  via  Cavour,  poi  scomparso  e  incorporato  nello  stabUe 
del  cavalier  Morrocchi.  L'Accademia  di  Belle  Arti,  dove 
Giovan  Battista  Niccolini  aveva  tenuto  cattedra  d'este- 
tica, conservava  alte  e  nobili  tradizioni  artistiche,  e 
v'  insegnavano  maestri  riputatissimi  come  il  Pollastrini. 
Giovanni  Duprè  era  all'apogeo  della  sua  fama  di  scul- 
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tore  :  Emilio  KantArellì,  quantunque  avanti  cou  gli  anni, 
lavorava  ancora  indefessamente  nel  suo  Htudlo  dì  «cultu- 
ra, arricchiva  la  Mua  raccol- 
ta di  preziosi  disejirni,  e  col-  .'  '  ■"  >  , 
tivava  fiori  bellissimi  nel 
suo  giartlino  in  via  d'Ar- 
diglione; Stefano  Ussi  ave- 
va dìlilnto  La  cacciata  del 
Duca  d'Atene;  Pio  Fedì, 
nel  suo  studio  in  fondo  a 
via  de'Serragli,  aveva  mo- 
dellato e  scolpito  il  Ratto 
di  .  l'olisseìia  esposto  nel 
18fi6  e  poi  collocato  sotto 
la  Loggia  de' Lanzi,  e  sta- 
va modellando  la  statua 
del  generale  Fanti  eretta 

in  piazza  San  Marco,  ed  il  monumento  a  (iiovan  Battista 
Nicfolinì  che  è  in  Santa  Croce.  Antonio  Ciseri,  nel  suo  stu- 


Ia  DapodiioD*  dalU  Croca  dal  Clwri. 

dio  dietro  il  palazzo  Antìnori,  in  via  delle  Belle  Donne, 
dipingeva  La   strage  de'  Maccabei  e  la  Depoxizitme  dnlla 
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Croce.  Carlo  Ademollo  in  un  tempo  nel  quale  U  senti- 
mento jiatriottìco  faceva  battere  i  cuori  nonostante  tutte 
le  disquisizioni   de'  critici,   s' era   fatto    un    nome   com- 
muovendo il  pubblico  con  soggetti  tolti  dalla  cronaca 
«lUotidiaDa   del    nostro  risorgimento  ;  Oesare   Mussìni , 
avendo  dimostrato  tendenze  moderne  nella  C'imodocea, 
quadro    tolto    dai    <  Martiri  »    dello  Cìhateaubriand    ed 
esposto  nel  18(>1  alla  prima  Es])osizione  nazionale  italiana, 
eoutinuava  ad  essere  lodato  per  la  purezza  del  disegno. 
Il  governo  della  Toscana ,  sollecito  nel  mettere  in 
evidenza  il  grado  di  civiltà  e  di  cultura  del  suo  paese, 
aveva  bandito  nel  1860  iin  concorso  artìstico  nazionale 
con  varii  premi  di  qualche  entità,  uno  de' quali  era  stato 
vinto  da  Amos  Cassioli,  scolaro  di  Luigi  Mussini ,  con 
la  sua  Battaglia  di  Legnano  ;  uno  tla  Giovanni  Fattori, 
con  la  Battaglia   di   Magenta.   Quel  concorso  nel  quale 
figuravano  opere  pregevolissime  di  pittori  d*  altre  parti 
d' Italia  —  ad  esempio    Mario  vincitore  de'  C'imòri   del- 
l' Attamura,  e  un  bellissimo  Masanielìo  del  Maldarelli  — 
e  la  successiva  Es]>osizione  del  ISfìl,  mostrarono  agli  ar- 
tisti toscani  molte  cose  nuove  ri- 
guardo agli  intendimenti  ed  alla 
tecnica  della  pittura,  facendo  più 
viva  la  lotta  ira  gli  attaccati  al 
classicismo  accademico,  ed  i  no- 
vatori, chiamati  quasi  per  dispre- 
gio «  macchiaioli.  »  Di  questi  era 
campione  e  vessillifero  Telemaco 
Signorini,  che,  appunto  nel  1865, 
scandalizzò   la    maicgioranza    de) 
pubblico ,  non  avvezza  ancora  a 
quei  soggetti  ed  a  quel  modo  di  dipingere ,  esponendo 
alla  Promotrice,  in  via  «Iella  Colonna,  allora  del  Rosaio, 
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il  «no  c|uadPO  Le  pazse:  ne  fii  ardente  fautore  Nino  Costa, 
esnie  romano  ;  e  con  luì,  ìl  Fattori  ed  il  Cabianca,  com- 
batterono per  la  nuova  scuola  i  pifi  (riovani  Diego  Mar- 
telli, Adriano  Cecìoni,  Salvatore  <lrita  e  altri  molti. 

La  pittura,  traversò  ne'primi  tempi  della  capitale  un 
vero  periodo  di  transazione.  Erano  ancora  numerosi  gli 
artisti  fedeli  alle  vecchie  tradizioni  del  Benvenuti,  del 
Bezznoli,  del  Sabatini,  e  fra  <|uesti,  pnr  pa^ndo  un  mag- 
giore o  minor  tributo  alla  modernità,  godevano  fama, 
Giuseppe  Bellucci,  autore  dell'Agar  nei  tìeaerto  e  dell' J^s- 
m»»Ìnio  di  Alessandro  de'  Medici  ;   il    Folchi,  che  aveva 
tlipìnto  a  fresco  varie  stanze  nel  palazzo  Pitti  ;  il  Mo- 
clii,  il  Moradel,  ik>ì  dirett4>re  dell'  Istituto  di  Belle  Arti 
a  Ravenna;  il  Fantani  autore  di  due  grandi  quadri,  Il 
collocumento   della  prima   pietra  della  facciata  di   Santa 
Croce  e  V  Itiffresso  di  Vittorio   Smanitele  a  Firenze;   il 
Ser\'olini,  Luigi  Bechi,  il  Gelati,  il  Castellini,  il  Castar 
gnola  autore  del    Filippo    Lippi.  K  fra   i  non  tlorentini 
stabiliti  a  Firenze ,  tenevano    un 
bel   posto    il    paesista    Markò    di 
Vienna  ;  Niccolò  Bambino,  salito 
poi  a  tanta  altezza,  ed  il  siciliano 
Rapisardi ,  autore  di   un   quadro 
rappresentante  I poeti  italiani  alla 
corte  di  Federigo  dì  Seeoia ,  che, 
quantunque  meritasse  le  ci'itiche 
fattegli  spesso,  per  la  scorrettezza 
del  disegno,  e  gli  anacronismi  del- 
le flsonomie  e  dei  costumi ,  pure 
era   prediletto  delle    signore  per  tu*  svtwwbi. 

un  fare  languido,  elegantemente  vaporoso  e  sentimen- 
tale che  sapeva  imprimere  alla  sua  pittura.  Fra  gli  scul- 
tori   avevano   già  un    nome  Tito   Sarrocchi    di    Siena, 
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allievo  del  Duprè,  che  gli  {'edettf  la  coiuniÌK^ioiie  di  uno 
dei  bassorilievi  principali  della  facciata  di  Santa  Croce; 
Emilio  Zocchi,  egli  pure  allievo  del  Duprè  e<l  autore  del 
bassorilievo  della  Tinione  di  Costaiitiuo  ;  il  Paganucci,  il 
Fantacchiotti,  Ulderigo  Medici,  iì  Custoli,  Ulisse  Cambi 
autore  della  statua  del  Goldoni  in  Lung'Amo  ;  11  raven- 
nate Emilio  Pazzi,  autore  del  monumento  a  Dante,  che 
modellava  la  statua  di  Gwoìamo  Sarotturola  uelln  rotonda 
costruita  dal  Brunellesco  ìu  via  del  ("astellaccio  ;  Luigi 
Cartel,  scolaro  del  Bartoliui,  il  Cousani....  e  ehi  sa  quanti 
altri.  Né  va  dimenticata  Amalia  Duprè  clie  espone  nel 
settembre  del  1809  il  modello  in  ges- 
so di  una  statua  sedutn:  San  Pietro 
in  catene. 

Accanto  ad  essi  cresceva  e  ten- 
tava i  primi  passi  una  schiera  di 
giovani  animosi  e  volenterosi,  che 
do^■evauo  a  poco  a  poco  dare  al- 
l' arte  una  nuova  impronta.  Fran- 
cesco \'ìiiea  di  Forlì  studiava  col 
Frinomo  TiD».  PoUastriul,  chc  gli  s' era  affezionato 

•  come  ad  un  figlio  ;  Tito  Conti,  giova- 
nissimo ed  elegante,  vendeva  mi  aiti  prezzi  i  suoi  primi 
quadri  di  genere;  il  Cannicci,  scolaro  del  Ciseri,  me- 
ditava silenziosamente  una  nuova  intonazione  di  colore 
ed  una  fattura  tutta  sua  originale. 

Eugenio  Cecconi,  «li  recante  rapito  alla  famiglia,  al- 
l' aiiie,  agli  amici,  s' era  già  dedicato  alla  caccia  ed  al 
cani  ;  il  Chelazzi  ai  fiori  ;  il  Celli  faceva  1  primi  studi 
col  Ciseri  ;  Francesco  Cioli,  scolaro  egli  pure  del 
Pollastrìni,  dopo  avere  esposto  nel  1869  un  quadro  di 
genere  storico,  molto  lodato  quantunque  di  fattura  acca- 
demica, si  trasformava  ipso  facto  in  scrupoloso  osserva- 


r'"»!" 
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tote  del  vero,  cercando  i  suoi  soggetti  nella  vita  vissuta 
di  tutti  i  giorni. 

Nel  1867,  essendo  Ministro  dell'Istruzione  Domenico 
Berti,  fii  bandito  un  nuovo  grande  concorso  artìstico  per 
il  1868.  Il  Caasioli  vi  meritò  un  altro  premio  con  La 
visita  di  France»co  Sforza  a  Lorenzo  rfe'  Medici  quadro 


di  un'esattezza  storica  veramente  ammirevole:  il  Fat- 
tori, anch'  egli  già  premiato  nel  concorso  del  1860,  lo  fu 
nuovamente  per  L'  attacco  alla  Madonna  della  Scoperta. 
Il  premio  principale  fu  contrastato  fra  il  quadro  di  Bìioho 
da  Boera  di  Raffaele  Tancredi ,  pensionato  a  Firenze 
dalla  Accademia  di  Ni)i>oIÌ  dal  1864  al  1867;  ed  il  quar 
dro  del  milanese  Focosi  che  rappresentava  Carlo  Emu- 
nuele  di  iSavoia  nell'atto  di  gettare  U  toson  d'oro  ai  piedi 
dell'ambasciatore  di  Spagna.  Il  premio  fu  conferito  a  que- 
sto secondo  quadro,  un  vero  capolavoro,  che  farà  sem- 
pre rimpiangere  la  morte  prematiu-a  di  chi  lo  dipinge. 
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Fra  i  giovani  scultori  kì  nominavauo ,  Kosario  Ba- 
gnasco  scolaro  del  Duprè  ;  il  Itivalta  ed  il  Passaglia , 
essi  pure  scolari  del  Duprè ,  il  primo  dei  (lualì ,  dopo 
aver  concorso  a)  monumento  da  erigersi  al  conte  di  Ca- 
vour in  Torino,  scolpì  la  statua  del  grande  statista  per 


Ceurs  Zocobl, 


U  palazzo  «Iella  Banca  d' Italia  ;  il  Trentanove ,  Cesare 
Zecchi,  cugino  d'  Emilio,  il  Garoni ,  stato  premiato  con 
la  medaglia  d'  oro  al  Saloli  di  Parigi  nel  1867.  Emilio 
Franceschi,  poi  professoi-e  a  Naimli  e  autore  del  monu- 
mento ei-etto  a  Vittorio  Emanuele  in  quella  città,  stu- 
diava allora  scultui'a  in  legno  sotto  al  Clieloni  :  il  Gai- 
lori  studiava  all'  Accademia,  e  nel  concorso  del  1869  sì 
guadagnava  la  pensione  per  tre  anni  a  Roma. 

Abbastanza  propizie  sembravano  volgere  le  sorti 
per  gli  artisti  e  per  Parte.  Le  commissioni  non  manca- 


Arte  e  Sdensa  -  Letttratura.  379 

vano:  ne  dava,  res  vere  miranda!  anche  il  governo:  ne 
dava  frequentemente  Vittorio  Emanuele,  quantunque 
non  si  dasse  l'aria  di  Mecenate.  Xel  1866  il  governo 
dette  commissione  al  barone  Gamba  di  un  quadro  rap- 
presentante L^epuodio  della  «  Palestra  >>  alla  battaglia  di 
Lissa  ;  che,  esposto  all'  Accademia  delle  Belle  Arti  nel 
1869,  richiamò  grande  concorso  di  visitatori,  e  procurò 
all'  autore  lodi  e  congratulazioni  vivissime.  In  quell'anno 
il  governo  mandava  Stefano  Ussi  ed  il  Benassai  a  rap- 
presentare l' arte  italiana  alle  feste  per  l' apertura  del- 
l' Istmo  di  Suez  ;  1'  Ussi  riceveva  onorevoli  commissioni 
<la  Ismail  pascià,  ed  il  Benassai,  che  aveva  concorso  nel 
1868  al  premio  governativo,  con  un  bel  quadro  intito- 
lato La  quiete ,  tornava  dall'  Egitto  con  sette  quadri  di 
soggetto  orientale,  che  furono  ammiratissimi. 

Per  commissione  del  Ee,  Giuseppe  Bellucci  dipin- 
geva il  bellissimo  Carlo  Emanuele  che  riceve  V ambascia^ 
tare  francese  al  castello  di  Bruzzolo,  esposto  nel  1870  ;  il 
Ciaranfl  raflìgurava  Vittorio  Amedeo  die  distribuisce  i 
pezzi  del  collare  delV  Annunziata  ;  Bafiaele  Sorbi  la  Pie- 
carda  Donati,  che,  esposta,  gli  procurava  una  commis- 
sione anche  dal  Duprè;  Pietro  Saltini,  venduto  un  suo 
quadro  a  Vittorio  Emanuele,  riceveva  da  lui  la  commis- 
sione di  dipingerne  un  altro.  L' Ademollo  faceva  un 
grande  ritratto  a  cavallo  di  Lord  Napier  of  Magdala, 
per  incarico  avuto  daUo  stesso  vincitore  di  re  Teodoro, 
e  lo  esponeva  nell'  aprile  del  1870  nel  suo  studio  vicino 
a  piazza  San  Marco.  Il  Norflni  avendo  dipinto  due  grandi 
quadri  per  commissione  del  barone  Bettino  Bicasoli,  che 
volle  con  essi  serbare  ricordo  della  visita  di  Vittorio 
Emanuele  al  castello  di  Brolio,  ebbe  dal  Be  la  commis- 
sione di  un  quadro  della  Battaglia  di  San  Martino,  dopo 
aver  venduto  al  governo  La  battaglia  di  Balestro,  che  è 
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a  Firenze  nella  Galleria  d'Arte  Moderna  ;  Michele  <ìor- 
digianl  non  aveva  tempo  di  contentare  tutti  coloro  che 
desideravano  di  avere  il  loro  ritratto  dipinto  da  lui. 

Oltre  quelle  annuali  della  Società  proinotrice,  ft-e- 
quentatissime ,  v'  erano  spesso  esposizioni  di  lavori  in 
questo  od  in  quello  studio  d'artista. 

Lo  scultore  genovese  Taasara,  esponeva  Gli  avtori 
degli  angeli  ed  altre  sue  opere,  oltre  il  busto  del  poiM>- 
lano  patriota  Giuseppe  Dolfi,  di  cui  l'IJssi  aveva  dipinto 
un  bellissimo  ritratto;  Salvatore  Grita,  siciliano,  di  strano 
ed  originale  ingegno,  metteva  in  mostra  nel  suo  studitt, 
vicino  a  piazza  dell'  Indipendenza,  un  Episodio  del  bom- 
hardamento  di  Palermo,  e 
La  cieca  che  Ugge,  statua  di 
gran  sentimento,  la  quale 
poi  dette  occasione  ad  una 
specie    di    questione   del- 
l'Alabama, perchè  esposta 
alla  Promotrice  ebbe,  non 
si  sep[>e  mai  come,  un  dito 
spezzato,  ed  il  Grita  non 
quietò  fin  quando  non  fu 
compensato  del  danno  che 
egli  diceva  di  aver  sofferto, 
mentre  quel  dito  famoso 
divideva  le  opinioni  degli 
I    artisti  e  del  pubblico,  mi- 
I    nacciando    di    rinnuovare 
l'antiche  fazioni  de'Guelfi 

—  e  Ghibellini. 

^*^^"'  Esponevano  il  giova- 

ne scultore  Lot  Torelli,  i  pittori  Silvestro  Lega,  Egisto 
Barri,  DattoU,  Edoardo  Borrani,  Stefano  Bruzzi  simpa- 
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tìco  dipintore  di  motivi  dell'Appennino;  esposero,  nel 
1870,  un  gran  quadro  del  Vespro  siciliano,  Giacomo  Conti 
da  Messina;  varii  paesaggi  il  vecchio  pittore  romano 
Castelli,  e  bellissimi  ritratti  a  pa.steIlo  il  pittore  Ossani. 


* 


Prosperava  allora  in  Firenze  la  scultura  in  legno, 
nella  quale  erano  eccellenti  Baftaello  e  Rinaldo  Barbetti, 
che  avevano  stabilito  la  loro  officina  sul  Prato  nelPedi- 
tìzio  costruito  per  il  «  Panorama  di  Xapoli  ;  »  il  Frullini 
che  fiaceva  lavorare  molti  artefici  in  via  Santa  Caterina; 
Egisto  Gajani,  il  Baccetti,  il  Morini,  il  Cheloni  ed  altri 
ai  quali  non  mancavano  importanti  lavori. 

Fra  gli  orafi,  molti  ed  abilissimi,  spettava  il  primato 
ai  fratelli  Marchesini,  e  fra  i  lavori  da  essi  condotti  a 
termine  in  quel  tempo,  merita  singolare  ricordo  la  scia- 
bola offerta  dall'esercito  al  principe  di  Piemonte  in  oc- 
casione delle  sue  nozze,  e  presentatagli  nel  1870.  L' im- 
pugnatura in  oro  massiccio  fu  modellata  dal  Duprè  e 
cesellata  dal  Guidi  di  Pescia;  nel  fodero,  d'argento, 
erano  rappresentate  in  sei  scompartimenti  altrettante 
battaglie  combattute  da  principi  di  Casa  Savoja,  dise- 
gnate da  Amos  Ca^ioli,  ed  incise  e  niellate  dal  Del 
Nobolo,  formando  tutt' insieme  un'opera  d'arte  della 
quale,  nel  suo  genere,  è  difficile  indiciire  l'eguale. 


Dirò  più  innanzi  degli  architetti  che  nell'  abbelli- 
mento e  nella  trasformazione  edilizia  della  città  ebbero 
campo  di  farsi  valere.  Non  voglio  terminare  questi  brevi 
cenni  intorno  all'Arte  ed  agli  artisti  senza  notare  come, 
non  soltanto  nelle  manifestazioni  e  nelle  tendenze  arti- 
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stiche,  ma  anche  nelle  abitudini  e  nel  costumi  de'cultori 
dell' arte^  incominciò  e  si  determinò  durante  quelli  anni 
un  sensibile  cambiamento. 

Prima  del  1859  molti  artisti  avevano  i  loro  studi 
raccolti  a  gruppi  in  vari  edifizi  appartenenti  alle  fieali 
Possessioni  dello  Stato  —  come  si  chiamavano  allora  — 
che  ne  ricevevano  un  prezzo  d' affitto  mitissimo ,  o  li 
accordavano  gratuitamente  a  chi  era  uscito  dall'Acca- 
demia. V'erano  studi,  oltre  che  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti  e  ne'  locali  attigui  in  via  della  Sapienza,  an- 
che in  via  del  Maglio,  fra  il  giardino  de'  Semplici  e  le 
antiche  scuderie  granducali  ;  ve  n'  erano  nel  cortile  del- 
l' antico  convento  di  Candeli,  destinato  in  parte  a  resi- 
denza del  Liceo  Militare  «  Arciduca  Ferdinando  ;  »  ve 
n'  erano  in  via  Santa  Caterina,  vicino  all'  Azienda  dei 
Sali  e  Tabacchi.  Eicordo  d'essere  stato,  da  ragazzo,  in 
alcuni  di  codesti  studi  ;  e  ricordo  che  v'  era  in  tutti  la 
più  grande  semplicità,  preadamitica  addirittura.  Non  era 
sempre  facile  trovar  da  sedere,  specie  negli  studi  degli 
scultori,  dove  ogni  cosa  era  imbrattata  di  gesso  e  di  creta. 

Gli  studi  degli  artisti  più  celebri,  che  avevano  mag- 
gior abbondanza  di  lavoro,  differivano  dagli  altri  sol- 
tanto per  essere  più  grandi;  qualche  volta  grandissimi, 
come  quelli  del  Bartolini,  del  Pedi  e  del  Duprè.  Se  ne- 
gli studi  de' pittori  compariva  qualche  volta  un  pezzo 
di  stofta,  un'arme  antica,  un  costume,  non  si  vedeva 
più,  appena  cessato  il  bisogno  di  adoperarlo. 

Ma  mentre  la  pittura  di  genere  e  di  paesaggio  mi- 
ravano alla  ricerca  del  vero,  e  si  cominciava  a  capire  la 
necessità  dì  dipingere,  quanto  più  era  possibile,  all'aria 
aperta,  i  pittori  di  soggetti  storici  e  di  genere,  migUo- 
rando  la  loro  cultura  si  persuadevano  del  bisogno  d'in- 
dagini  precise   intomo  ai  costumi,  a  tutto  quanto  for- 
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ma  va  i  fondi  e  gli  accessorii  de'  loro  quadri.  Nel  tempo 
stesso,  I)erfezionando8Ì  il  gusto,  gli  artisti  cominciavano 
a  desiderare  altresì  di  vivere  e  lavorare  in  un  ambiente 
che  non  fosse  in  continua  ax)erta  contradizione  con  le 
loro  ispirazioni  ed  i  loro  concetti  geniali.  I  mobili  anti- 
chi, le  stoffe,  i  tappeti,  le  armi,  le  maioliche  adomarono 
a  poco  a  poco  le  nude  pareti  degli  studi,  mentre  chi 
appena  poteva  farlo,  lasciava  le  anguste  strade  del  cen- 
tro per  andarsi  a  godere  il  sole,  la  luce.  Paria  eccellente 
che  vien  giù  diritta  dai  (;olli  fiesolani.  Così,  prima  che 
la  capitale  se  n'  andasse  di  fatto ,  erano  incominciati  a 
sorgere  gli  ediflzi  ad  uso  di  studi  in  piazza  Donatello, 
di  fironte  all'antico  cimitero  degli  Inglesi,  ed  il  Gambi 
e  il  Duprè  facevano  costruire  nuovi  e  spaziosi  locali  da 
qneUa  parte  della  città,  dove  poi  si  raccolsero  molti  altri 
artisti  9  nelle  nuove  strade  intitolate  a  Marsilio  Ficino, 
ai  Bobbia,  a  fra  Bartolommeo,  a  Lorenzo  il  Magnifico, 
creando  in  quel  quartiere  fra  Pinti,  San  Gallo  e  il  Mu- 
gnone  una  specie  d'egemonia  dell'arte. 


n  governo  della  Toscana,  particolarmente  per  vo- 
lontà e  per  merito  del  marchese  Cosimo  Bidolfl,  aveva 
fondato  fino  dal  1860  in  Firenze  un  Istituto  Superiore 
di  perfezionamento,  oltre  all'avere  reintegTato  nelle  Uni- 
versità di  Siena  e  di  Pisa  le  facoltà  soppresse  nel  1849, 
per  la  quale  soppressione  si  studiavano  a  Siena  esclu- 
sivamente le  scienze  legali,  a  Pisa  la  medicina  e  le 
scienze  naturali.  L' Istituto  fu  diviso  in  quattro  classi  ; 
scienze  e  pratiche  mediche,  scienze  fisiche,  scienze  filo- 
sofiche e  filologiche,  scienze  e  pratiche  legali. 
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Vi  furono  chiamati  ad  insegare  uomini   notissimi 
per  la  loro  dottrina.  II  padre  Giuliani,  già  professore  al- 
l'Università di  Genova, 
:  -  vi  commentava  il  poema 

dantesco:  Michele  Ama^ 
ri  leggeva  storia  e  lette- 
ratura araba  ;  Valentino 
Pasini  vi    professò  per 
breve  tempo  diritto  co- 
stituzionale; Nicola  Ni- 
sco  economia   politica; 
Carlo  Milanesi  dell'Ar- 
chivio dì  Stato  v'  inge- 
gnava paleografìa;  Gre- 
gorio Ugdiilena  la  lin- 
gua   e    la    letteratura 
greca  ;  Ferdinando  Bar 
ualli  la  letteratura  ita- 
liana; Pasciuale  Villarì, 
che  aveva  già  pubbli- 
cato il  primo  volume  della  Vita  di  fra  tìirolaìno  Savona- 
rola, insegnava  la  storia  del  medio 
evo  ;    Giuseppe   Ferrari ,    il  para- 
dossale  filosofo ,   la   storia    della 
civiltà;    il    professor    Pnccinotti, 
la  storia  della  medicina;  Achille 
Gennarelli,  1'  archeologia. 

Nel  1865  quasi  tutti  i  sunno- 
minati occupavano  ancora  le  loro 
cattedre.  Alle  lezioni ,  che  erano 
pubbliche,  assisteva  sempre  un 
numeroso  uditorio  ;  specie  a  quelle  del  padre  Giuliani , 
a  quelle  del  Yillari,  che  spiegava  con  molta  elevatezza 


Fuqule  ViUari. 


Achille  tienuiialli. 
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e  profondità  di  concetti  l'origine  del  Gomune  italiano^ 
ed  a  quelle  del  Ferrari  ;  mentre  moltissima  gente,  com- 
preso un  gran  numero  di  signore,  andava  ad  ascoltare 
le  lezioni  di  estetica  di  Aleardo  Aleardi,  all'Accademia 
di  Belle  Arti. 

L'Istituto  era  come  il  centro,  il  focolare  della  cul- 
tura intellettuale  di  Firenze,  la  quale  aveva,  anche  pri- 
ma del  trasferimento  della  capitale,  indole  ed  impronta 
non  locale,  ma  nazionale.  Con  la  venuta  del  parlamento 
concorsero  in  Firenze  altri  uomini  ragguardevoli  in  ogni 
ramo  dello  scibile;  bastei'ebbe  rammentare  Carlo  Mat- 
teucci,  il  Mamìani,  il  Teza,  il  filosofo  Luigi  Ferri,  Dome- 
nico Berti,  il  Buonazia,  il  Betti,  il  Brioschi,  Quintino  Sella, 
Bertrando  Spaventa,  il  Menabrea,  1'  Herzen,  il  Mante- 
gazza,  e  tanti  altri,  che  [)er  ragione  d'uiHcio  si  stabilirono 
nella  nuova  capitale  o  vi  dovevano  spesso  far  capo. 

Senza  quell'  accentmmeuto  scientifico  ufficiale  che  si 
vede  in  alcuni  stati  e  non  è  certamente  giovevole  al 
progresso  della  scienza,  si  ebbe  a  Firenze  dal  1865  al 
1870,  un  movimento  scientifico  non  trascurabile,  al  quale 
non  rimase  indifferente  la  jiarte  più  colta  della  popola- 
zione fiorentina.  Questa  prese  anzi  una  parte  vivissima 
nel  dibattito  nato  fra  i  cultori  della  fisiologia  e  i  senti- 
mentali protettori  degli  animali ,  a  proposito  delle  vivi- 
sezioni di  cani  e  couigli  eseguite  nel  laboratorio  fisiolo- 
gico dal  professore  Maurizio  Schilf,  che  teneva  cattedra 
di  quella  scienza,  facendo  ricerche  minutissime  con  ri- 
sultati molto  importanti.  Vi  fu  un  momento  nel  quale 
era  impossibile  entrare  in  un  salotto  senza  ricevere  l'in- 
timazione perentoria  di  pronunziarsi  a  favore  o  contro 
la  vivisezione,  con  grave  rischio  di  sentirsene  dire  ama- 
bilmente di  tutti  i  colori,  se  la  opinione  dell'interrogato 
non  era  conforme  a  quella  della  padrona  di  casa. 

U.  Pesci.  —  Firenze  Capitale.  25 
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Nel  1868  il  professore  Paolo  Mautejfazza,  deputato 
al  Parlamento,  —  venuto  provvisoriamente  dall'  Uni- 
versità di  Pavia  ad  insegnare  patologia  all'  Istituto  Su- 
periore —  interpellando  alla  Camera  il  ministro  Broglio 
su  le  condizioni  dell'in- 
segnamento superiore, 
parlò  anche  dell'Istituto 
di  Perfezionamento,  il 
quale  dava  e  non  dava 
la  laurea  in  medicina, 
perchè  1'  Universitè  di 
Pisa  non  avrebbe  vo- 
luto che  potesse  darla. 
Pisa  e  Siena  cercarono 
sempre,  per  ragioni  di 
concorrenza ,  d' opporsi 
all'incremento  dell'Isti- 
tuto floreutino,  e  riu- 
scirono a  farlo  trascu- 
rare dal  (ìoverno,  tanto 
P.0I0  unuteguui  id  1888.  da  far  dubitare  che  po- 

tesse avei-e  stabilità  fino  a  quaudo  non  fu  approvata  la 
nuova  convenzione  del  1872;  ma  non  riuscirono  a  dimi- 
nuirne l' importanza  uè  1  resultati. 

11  MantiOgazza  intanto  passava  nel  1869  dalla  catte- 
dra di  patologia  a  quella  di  antropologìa,  e  fondava  il 
museo  e  l'archivio  antropologico  e  la  Società  italiana  di 
antropologia;  istituti  che  prosperai-ono  sollecitameute  e 
l'esistenza  dei  (guaii  è  assicurata  da  un  pezzo.  Le  scienze 
medìclie  e  tisiologiche  avevano  iu  Firenze  molti  altri 
cultori  illustri,  cresciuti  alla  scuola  del  Bufalini,  che  vi- 
veva onorata  e  non  inattiva  vecchiaia  nel  suo  palaz- 
zetto  nella  via  che  oggi  ha  pi-eso  nome   da  lui,  vicino 
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air  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  ;  fra  essi  il  Ci- 
priaui,  il  Burci,  il  Gliinozzi,  il  Pellizzari,  lo  Zannetti 
per  ricordare  i  soli  più  noti.  Avevano  fama  universale, 
il  Parlatore  nella  botanica,  l'Amici  e  G.  B.  Donati  nel- 

V  astronomia,  il  Cuppari  nelP  agraria,  Igino  Cocchi  nella 
geologia,  Fausto  Lasinio  nelle  lingue  orientali  ;  Augusto 
Conti  ed  il  Tommaseo  nella  filosofia  e  nella  pedagogia  ; 
scienza  nella  quale  erano  eccellenti  il  Lambruschini  ed 
Enrico  Mayer,  che,  insieme  con  il  Villari,  avevano  pre- 
parato il  lavoro  per  il  congresso  pedagogico  tenuto  a 
Firenze  nel  1864:  era  giurista  insigne  Pietro  Capei,  già 
professore  di  Diritto  romano  a  Pisa,  primo  a  far  cono- 
scere in  Italia  la  cultura  giudiziaria  germanica,  morto 
vecchissimo  nel  1868. 

Nell'ottobre  del  1867  fu  tenuto  a  Firenze  un  Con- 
gresso intemazionale  di  statistica,  al  quale  presero  parte 
alcuni    illustri   stranieri,   come   il    Quételet,  P  Engel  e 

V  Hermann.  Era  stato  preparato  ed  ordinato  dal  dottor 
Pietro  Maestri,  uno  dei  tre  componenti  il  comitato  di 
difesa  a  Milano  nel  1848,  inviato  di  Boma  in  Toscana 
nel  1849,  poi  emigrato  in  Piemonte  e  divenuto  direttore 
generale  della  statistica,  nel  quale  ufficio  seguì  la  capitale 
da  Torino  a  Firenze.  Vittorio  Emanuele  volle  che  tutti  gli 
intervenuti  gli  fossero  presentati  una  mattina  in  palazzo 
Pitti,  e  dette  poi  un  gran  pranzo  di  gala  in  loro  onore. 

Da  Torino  era  venuta  a  Firenze,  e  vi  tenne  parecchie 
adunanze,  la  «:  Società  Italiana  di  Economìa  politica  » 
della  quale  facevano  parte  il  Broglio,  il  Bu sacca,  il  Cor- 
dova, PAssanti,  il  senatore  Giovanni  Arrivabene,  Tom- 
maso Corsi  ex  ministro  di  agricoltura,  il  deputato  Pietro 
Torrigiani  di  Parma,  Antonio  Scialoja,  il  professore  Pro- 
tonotari,  il  Majorana  Calatabiano;  e  v'entrarono,  dopo  il 
1866,  anche  il  Lampertico,  il  Messedaglia  e  altri  veneti. 
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Nell'aprile  del  1869  si  costituì,  sotto  la  presidenza 
di  Terenzio  Mamìani,  una  Società  promotrice  di  studi 
filosofici  e  filologici,  che  teneva  delle  conversazioni  set^ 
timanali  in  una  sala  del  Circolo  Artistico  in  via  Pinti, 
ed  a  tali  riunioni  assistevano  assiduamente,  oltre  il  Ma^ 
mianì,  anche  l'Aleardi, 
1  ~]      il  Prati,  il  Ferri,  il  prin- 

cipe Corsini ,  il  padre 
Giuliani ,  Isidoro  Del 
Lungo,  Domenico  Ber- 
ti, il  senatore  \'annucci, 
Paulo  Fambri  ed  altri. 
Nell'agosto  dell'an- 
no 1869,  il  i)rofessore 
Pietro  Cipriani  raccolse 
all'Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  i  medici 
di  Firenze  ed  ì  cultori 
«Ielle  scienze  tìsiche  e 
naturali,  per  stabilire  di 
comune  accordo  quello 
indoro  iM  wngo.  ^^^  ^^  doveva  fare  per 

accogliere,  con  il  concorso  del  Comune,  i  medici  che  sa- 
rebbero venuti  al  Congresso  medico  internazionale  con- 
vocato a  Firenze  per  la  seconda  metà  di  settembre. 
Intervennero  al  Congresso,  che  tenne  la  sua  prima 
seduta  il  23  di  quel  mese  nell'Oratorio  di  San  Firenze 
e  fu  inaugurato  con  un  dotto  discorso  del  ministro  Bar- 
goui,  numerosi  i  medici  di  tutta  Italia  e  d'ogni  altro 
paese  d'Eurepa;  il  dottor  Bouillaud,  dell'Istituto  di  Fran- 
cia, celebre  per  i  suoi  studi  sulla  circolazione  e  sul  co- 
lèra ne  fu  il  presidente  onorario.  Non  ikjsso  render 
conto  qui  de' lavori  del  Congresso,  al  quale  presero  parte 
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notevole  il  professore  Falasciano,  il  professore  De  Eenzi^ 
che  fa  nominato  presidente  eflfettivo,  il  prof.  Guido  Bac- 
celli, di  cui  si  parlava  allora,  come  d'un  giovine  ma  già 
sperimentatissimo  clinico  :  dirò  solamente  che  vi  furono 
importanti  discussioni  sulla  malaria,  della  quale  fu  dato 
ad  una  commissione  l' incarico  d' investigare  le  cause, 
state  poi  scoperte  trent'anni  dopo,  delle  quali  parlarono 
il  prof.  Salvagnoli  deputato  al  Parlamento  e  il  dottor  Ba- 
lestra di  Bpma,  e  che  il  prof.  Schiff  vi  espose  un  suo 
metodo  sulla  cura  del  cancro  per  mezzo  del  sugo  gastrico. 

In  queir  occasione  furono  aperte  nuove  sale  del  Mu- 
seo di  Storia  naturale,  allora  intieramente  riordinato 
80tto  la  direzione  del  prof.  Parlatore  e  del  prof.  Tar- 
gioni  Tozzetti  :  Vittorio  Emanuele  conferì  al  prof.  Bouil- 
laud  le  insegne  di  grande  ufficiale  della  corona  d'Italia, 
e  varie  onorificenze  a  parecchi  altri  congressisti.  Il  Bac- 
celli ebbe  la  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  per  la 
quale  vi  fu  poi  una  vivace  polemica  nella  Nazion-e^  e 
venne  alla  luce  la  famosa  lettera  del  Baccelli  b\V  Osser- 
vatore RomanOj  nella  quale  il  futuro  ministro  del  Ke 
d'Italia  si  dichiarava  di  essere  fedelissimo  suddito  del 
Sommo  Pontefice. 

H  1°  ottobre  18(59,  chiuso  il  congresso,  fu  imbandito 
all'Albergo  della  Pace  un  gran  pranzo  offerto  agli  ospiti 
dai  medici  fiorentini,  e  vi  furono  invitati  anche  il  Fer- 
raris ed  il  Bargoni,  ministri  dell'Interno  e  della  Istru- 
zione. Si  fecero  numerosi  brindisi  :  dal  Burci  presidente 
dell'Associazione  medica  fiorentina  ai  medici  venuti  di 
fuori  ;  dal  Ferraris  al  trionfo  dell'  intelligenza  e  della 
libera  discussione;  dal  Oipriani  al  progresso  della  scienza; 
dal  Bouillaud  a  Firenze,  al  Ee  ed  all'Italia;  dal  Baccelli 
al  prof.  Palasciano;  dal  Ferraris  a  Vittorio  Emanuele. 
Il  3  ottobre,  era  una  domenica,  i  congressisti,  con  i  mi- 
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Distri  dell'  Interno  e  dell'  Istruzione,  e  con  le  autorità 
fiorentine,  fecero  una  visita  a  Montecatuii,  invitati  dall» 
direzione  delle  KB.  Terme,  e  salirono  tìiio  a  Monteca- 
tini alto,  passando  una  giornata  piacevolissima. 

OonteDii>oraneamente  al  Congresso  medico  era  riu- 
nita in  quei  giorni  in  Firenze  la  commissione  intema- 
zionale per  la  misura  del  Meridiano  terrestre.  A  questa 


riunione  erano  invitati  i  più  illustri  {"nitori  della  astro- 
nomia e  della  geodesia  :  il  generale  Menabrea  nella  sua 
doppia  qualità  di  matematico  e  di  presidente  del  Con- 
siglio; il  i»adre  Angelo  Secchi,  il  vecchio  professore  San- 
tini dello  Studio  di  Padova,  il  generale  austriaco  Flìghely 
presidente  della  Commissione  permanente  per  la  misura 
del  grazio  europeo,  il  generale  prussiano  Baeyer,  il  signor 
Kaiser  dell'Università  di  Leida,  il  signor  Scheving  del- 
l' Università   di    Gottinga  ;    Briihms   direttore   dell'  Os- 
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8er>-atorio  di  Lipsia  ;  il  ^euerale  Agostino  Kic<ri  ed  il 
maggiore  di  8tato  maggiore  ^Vimibale  Ferrerò  che  ra)>- 
presentavano  V  Italia  nella  coiumìssione  del  Meridiano  ; 
il  prof.  Cacciiatore  direttore  dell'Osservatorio  ili  Palermo, 
il  prof.  ScliiaAOoi  di  (Jradisca,  il  prof.  Banertì-;iier  della 
Scuola  politecnica  di  Jlonaeo,  il  prof.  Poters  d'AIt<ma, 
i  professori  Parlatore,  HchiajtareUi,  Covi,  Bljwerna,  He 
Maria,  Marchi,  Cesare  D'Ancona,  il  colonnello  del  genio 
spagnolo  Carlo  Ibanez.... 

Tutti  questi  illustri,  insieme  con  il  marchese  (ìual- 
terio  ministro  della  R.  Casj»,  il  ministro  della  Istnizitme 
Bargoni,  la   signora  Hantini,  1»  signorina  Itaeyer,  e  la 
signora  Herzen,  riunitisi  la  mattina   del  2f>  settembre 
al  Museo  di  Storia  natu- 
rale, $idivam>  in  una  lunga 
fila  di  can-oz/*  su  la  arae- 
nisHinia  collina  d'  Awetri 
ad   inaugurarvi    il   nuovo 
Osservatorio  astnuiomico, 
costniit^o  iMico  lontano  dal- 
la torre  del  (Jallo  da  dove 
trecento  anni  prima  (lali- 
leo  seguiva  il  coi-so  degli 
astri.  Il  direttore  dell'Os- 
servatorio tìorentino,  prof. 
Tom  .lei  uaiio  Giovau   Battista   Donati , 

fece  bene  gli  onori  di  casa, 
mostrando  il  grande  ritlettort^  dell'Amici,  e  la  facilità, 
con  la  quale  la  parte  sniieriore  della  cupola,  con  un 
manubrio  mosso  da  un  sol  uomo,  poteva  girare  sul!'  in- 
feriore ;  illustrando  il  progetto  dell'  architetto  Mariano 
Falcini  per  un  nuovo  grande  Osservatorio,  j>er  il  quale 
comune  e  provincia  avevano  giii  stan?.iato  3<),0()()  lire  eia- 
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senno;  il  governo  28,000  ed  il  Re  aveva  elargito  15,000 
lire  della  sna  cassetta  privata. 

Alla  comitiva  fu  oflFerta  una  refezione  nella  villa 
abitata  per  lungo  tempo  dal  Galilei,  e  gli  invitati  ritor- 
narono poi  a  Firenze,  parte  j>er  il  poggio  Imperiale; 
parte  per  il  nuovo  viale  de'  Colli  che  gli  illustri  stra- 
nieri avevano  mostrato  desiderio  di  visitare,  quantunque 
ancora  non  terminato. 

*  * 

L'indole  di  questo  libro  non  consente  di  entrare  in 
maggiori  particolari  in  tomo  alla  cultura  scientifica  fio- 
rentina  nel  temjK)  del  quale  si  parla.  Ma  quanto  ho  fu- 
gacemente accennato  basta  a  far  comprendere  facilmente 
che,  sia  dal  punto  di  vista  scientifico,  come  da  quello 
della  cultura  in  generale,  l' Italia  non  ebbe  nulla  da 
perdere  quando  la  sua  capitale  fece  tappa  a  Firenze  per 
cinque  anni.  Ho  già  detto,  e  tutti  lo  sanno,  che  né  a 
quel  tempo,  ne  prima  né  dopo,  v'  è  mai  stata  nel  nostro 
paese  alcuna  tendenza  all'accentramento  del  progresso 
intellettuale.  Se,  per  disgrazia  tale  tendenza  fosse  esi- 
stita, e  la  capitale  politica  avesse  dovuto  essere  altresì 
la  capitale  intellettuale  del  regno,  le  tradizioni  gloriose 
di  Firenze  non  le  avrebbero  fatto  torto.  Vi  fiorivano  nel 
1865,  alcune  da  secoli,  accademie  scientìfiche,  bibliote- 
che fra  le  principali  d'  Europa,  gallerie,  musei,  con  rac- 
colte artistiche  insuperabili,  ed  una  quantità  di  varie 
istituzioni  rivolte  a  diffondere  la  cultura  e  la  educazione 
in  tutte  le  classi  sociali,  ed  a  ritrovare  la  verità  perfe- 
zionando le  cognizioni. 

Se  non  esistevano  più  l'acciidemia  Platonica,  né 
quella  del  Cimento,  dove  il  granduca  Ferdinando  li  fa- 
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ceva  con  il  Torricelli  P  esperienze  dalle  quali  risultò 
V  invenzione  del  barometro  ;  se  da  un  i)ezzo  gli  Orti  Ori- 
cellari  non  risuonavano  più  delle  dispute  filosofiche  de- 
gli umanisti,  erano  rimaste  vive  in  Firenze  le  tradizioni 
contro  il  dispotismo  filosofico  delle  scuole,  usurpato  dai 
frati  e  distrutto  più  tardi  da  una  libertà  di  esame  che 
precorse  di  molto  tempo  quella  degli  enciclopedisti.  Esi- 
steva da  un  pezzo  e  fioriva  l'Accademia  de'  Georgofili, 
nella  quale,  oltre  a  studiare  la  scienza  agraria  con  molta 
larghezza  di  vedute,  si  studiavano  altresì  i  più  compli- 
cati problemi  sociali,  proclamando  la  massima  libertà 
economica  ;  come  era  naturale  in  un  paese  dove,  quando 
in  tutta  l'Europa  la  mano  d'opera  era  ancora  impa- 
stoiata in  un  caos  di  regolamenti  e  di  privilegi  di  casta, 
Pietro  Leopoldo  aveva  fatto  scrivere  dall'abate  Chiari 
una  specie  di  romanzetto  in  favore  dell'  individualismo 
e  della  libertà  del  lavoro. 

I  cultori  delle  scienze  fisiche  come  quelli  delle  scienze 
morali  potevano  trovare  in  Firenze  aiuti  e  consigli 
d' ogni  maniera,  nell'  archivio  di  Stato,  nelle  biblioteche, 
nelle  Accademie,  nella  deputazione  di  storia  patria.  Ap- 
punto in  quel  tempo  si  apriva  il  nuovo  Museo  nazio- 
nale nel  palazzo  del  Podestà  ritornato  all'antica  forma; 
si  riordinavano  la  Galleria  degli  Uffizi  e  il  Museo  Egi- 
ziano, ed  esisteva  ancora  in  piazza  Santa  Trinità  il  ga- 
binetto letterario  fondato  nel  1820  da  Gian  Pietro  Vieus- 
sieux  d'  Oneglia,  stato  un  vero  emporio  della  cultura 
letteraria  storica  e  filosofica  dell'  Italia,  durante  il  tempo 
nel  quale  fuor  di  Toscana  non  era  prudente  occuparsi 
di  quanto  aveva  ispirazione  di  sentimento  nazionale. 

Si  può  asserire  che  quantunque,  non  essendo  com- 
piuta l'unità  della  patria,  molta  parte  dell'attività  nar 
zionale  fosse  ancora  assorbita  dalla  politica,  negli  anni 
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corsi  dal  1865  al  1870,  mentre  si  elevava  economica- 
mente  al  livello  delle  grandi  nazioni,  l'Italia  dette  un 
grande  impulso  al  suo  progresso  intellettuale.  Vi  con- 
corsero egualmente  tutte  le  parti  d' Italia  :  Firenze,  sede 
provvisoria  della  capitale  del  Eegno,  ebbe  il  merito  di 
fondere  in  un  insieme  omogeneo  i  varii  elementi  della 
cultura  italiana,  dando  a  quest'  insieme  P  impronta  delle 
sue  antichissime  tradizioni  artistiche,  scientifiche  ed  eco- 
nomiche, dell'  idealità  artistica,  della  schietta  e  pura 
lingua  italiana,  e  di  quello  spirito  sanamente  liberale  e 
democratico  stato  per  secoli  uno  de'  maggiori  pregi  della 
città  di  Firenze. 

*  * 

Il  timore  d'essere  ingiustamente  sospettato  un  cam- 
panilista non  può  trattenermi  dal  dire  che,  venendo  nel 
1865  a  Firenze,  la  capitale  del  Eegno  vi  trovò  una  cul- 
tura letteraria  non  inferiore  a  quella  di  alcuna  altra 
città  d' Italia.  Non  ripeterò  quanto  fu  per  tanto  tempo 
detto  dagli  scrittori  d'ogni  paese,  cioè  che  Firenze  me- 
ritava di  essere  considerata  l'Atene  d'Italia.  Non  v'è 
bisogno  di  richiami  archeologici  per  comprendere  come 
la  città  dove  avevano  fiorito,  nel  bel  tempo  della  nostra 
letteratura,  tanti  celebrati  scrittori  ;  e  nella  quale,  per 
le  sue  condizioni  politiche,  migliori  di  quelle  d'altre 
parti  d' Italia,  s' era  accentrata  gran  parte  del  movi- 
mento letterario  italiano  dal  1821  al  1848,  dovesse  con- 
servare tradizioni  letterarie  eccellenti  ;  come  quelle  che 
erano  fiorentine  e  toscane  nella  torma,  italiane  nella  so- 
stanza. 

Di  tali  tradizioni  vivevano  in  Firenze,  fedeli  e  va- 
lenti  depositari  ;   fra  i  filologi  e  lessicografi,  Pietro  Fan- 
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fani  arguto  quanto  pedante,  autore  di  romanzi  e  di  di- 
zionari, di  libri  per  ragazzi  e  di  critiche  e  polemiche 
piccantissime  come  quelle  dell'Aretino  e  di  Annibal 
Caro  ;  Mauro  Ricci  scolopio,  autore  di  un  Allegar  a  filo- 
logia  ;  Enrico  Luigi  Franceschi,  scrittore  di  preziosi  Dior 
loghi  di  Ungila  parlata^  apprezzatissimi  da  Alessandro 
Manzoni.  Era  morto  api>ena  allora  a  Pesaro  Filippo 
Ugolini  da  Urbania,  stabilitosi  a  Firenze  prima  del  1860, 
che  vi  aveva  pubblicato  la  Storia  de'  duchi  d'  Urbino  e 
il  Vocabolario  di  parole  e  modi  errati  ;  era  giovane  ed 
insegnava  ancora  al  Liceo  il  Rigutini,  che  popolarizzava 
l'idea  Manzoniana  dell'unità  della  lingua,  e  lavorava 
intomo  al  suo  Dizionario  della  lingna  parlata.  E  se  il 
pubblico  ed  i  giornali  mettevano  spesso  in  burletta  la 
lentezza  con  la  quale  gli  Accademici  della  Crusca  pro- 
ce<levano  nella  ristampa  dell' interminabUe  Vocabolario, 
non  è  meno  vero  per  questo  che  l' opera  loro  fosse  uno 
dei  tanti  mezzi  che  avevano  contribuito  già  da  più  di 
due  secoli  e  contribuivano  ancora  a  diffondere  ed  a  ri- 
badire l'idea  dell'  unità  della  patria. 

Fra  gli  Accademici  di  quel  tempo,  alcuni  de'  quali 
allora  e  poi  incaricati  della  compilazione  del  Vocabola- 
rio, meritano  d' essere  rammentati  il  Lambnischini,  Bru- 
none  Bianchi,  il  canonico  Bini,  il  Tortoli,  il  Tommaseo, 
il  Tabarrini,  il  MUanesi,  il  Conti,  il  Cibrario,  il  Rigutini, 
il  Casella,  il  Guasti,  continuatori  dell'opera  che,  prima 
di  loro,  avevano  tirato  avanti  lo  Zannoni,  il  Bécchi, 
l' Arcangeli,  il  Brucalassi,  il  Salvi,  il  Masselli. 

Gino  Capponi  scriveva  nel  1865  la  Storia  della  re- 
pubblica fiorentina j  da  lui  posta  in  luce  nel  1875  ;  Atto 
Vannucci  aveva  già  pubblicato  I  primi  tempi  detta  li- 
berta  fi^orentina:  Di  studi  storici  si  occupavano  Carlo 
Milanesi,  Eugenio  Alberi  ;  FeMinando  Ranalli  chiamato 
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da  Francesco   De  Sanctis    «  l' ultimo   de'  Puristi  >    che 
pubblicò  le  sue  Lezioni  di  storia  dal  1867  al  1868  ;   Ce- 
sare Guasti,  Marco  Tabarrini,  Ageuore    Celli,    Alessan- 
dro D'Ancoua,  di  recente  nominato  senatore,  Giuseppe 
Canestrini,    bibliotecario   della  Nazionale  dopo    il  Van- 
nucci  ;  e  cominciaTa  a  farsi  cono- 
scere per  lavori   storici  e  critici 
Augusto    Franchetti  :    insegnava 
all'  Istituto  superiore  Paolo  Emi- 
liani Giudici  autore  della    Storia 
di'lla  letteratura  itaJiaiia,   ed  Au- 
gusto Conti  pubblicava,  nel  1869, 
la  Storia  della  filonofia  ed  un  trat.- 
tato  di  Filosofia  elementare  ad  uso 
AiMWBdroUAocon..  delle  scuolc.  Pietro  Praticelli    ed 

Isidoro  Del  Lungo  sì  occupavano  particolarmente  di  co- 
menti  alla  Divina  Comìnedia  e  dì  studi!  danteschi,  e  Pie- 
tro Bigazzi  di  memorie  storiche  e  bibliografia  fiorentina: 
Brunone  Bianchi,  priore  mitrato  della  basilica  di  San  Lo- 
renzo, mort4t  nel  1869,  curava  sui  codici  pregiatissime 
edizioni  di  classici. 

Durante  le  vacanze  universitarie  il  Carducci  veniva 
da  Bologna  a  passare  qualche  settimana  a  Firenze  e  si 
riunivano  allora  d' intomo  a  lui,  nella  sala  attigua  alla 
principale  del  caffè  Doney,  o  in  qualche  luogo  più  re- 
condito e  più  alla  buona,  gli  avanzi  dell'antica  comitiva 
degli  «  amici  pedanti  »  come  Enrico  Nencioni,  il  grande 
innamorato  dell'  arte  ;  Giuseppe  Chiarini,  tornato  a  Fi- 
renze con  il  ministero  dell'istruzione  pubblica  da  Torino 
dove  era  andato  nel  1860  ;  e  ad  essi  s' aggiungevano 
Guglielmo  Enrico  Saltini  ricercatore  di  memorie  stori- 
che, Giulio  Cesare  Sansoni,  divenuto  editore  dopo  pa- 
recchi anni,  Carlo  GargioUi  e  parecchi  altri. 
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Fenlioaudo  Martini,  che  s'era  fatto  conosvere  gio- 
vanisBÌmo  con  le  sue  applaudite  commedie,  nel  1868, 
essendo  negretarìo  della  Commissione  Beale  chiamata  a 
giudicare  il  concorso  iter  la  facciata  del  Duomo,  scrisse 
e  pubblicò  la  relazione  di  detto  concorso,  ottimo  docu- 
mento di  quel  tempo  jwr  spirito  d' arte  e  <li  critica  ;  e 
nel  1869  lasciò  Firenze  per  andare  a  Vercelli  professore 
in  quella  Scuola  normale  femminile,  facendo  così  il  primo 
passo  per  arrivare  al  ministero  dell'  Istruzione  pubblica 
ed  al  regio  commissariato  per  la  colonia  Eritrea. 

Vivevano  a  Firenze  e  v'erano  nati,  Emilio  Frultani, 
gentile  iH>eta  degli  affetti  domestici,  tutto  occupato  nel 
procurare  la  felicita  della  sua  unica  figlia  ;  Napoleone 
(liotti — il  suo  vero  nome  era  Carlo  Jouhaud — tìglio  d'un 
libraio  oriundo  francese,  socio  a  Firenze  della  «litta  Ri- 
cordi, autore  di  i>oesie  piene  di  8entiment4>,  e  dnimmi 
in  versi  ed  in  prosa,  fra  i  quali  nn  diano  della  Brlìa  e 
una  Moìtaldesica;  e  Luigi  Venturi,  stato  impiegato  nella 
segreteria  del  Granduca,  convinto  cattolico  quanto  forte 
l>oeta,  autore  di  un  poema,  U  Uomo,  pieno  di  peregrine 
bellezze,  quantunque  intieramente  dimenticato  dai  rac- 
coglitori d'antologie,  come  l'au- 
tore dai  compilatori  di  dizionari 
biografici. 

Fra  gli  educatori  e  i  pedago- 
gisti avevano  fama  Kaffaele  Lam- 
bruschini  che  ottantenne  veniva 
ogni  settimana  a  Firenze  dalla  sua 
villa  di  San  Cerbone  vicino  a  Fi- 
gline, e  pubblicava  la  &uida  del- 
l'educatore  ;  il  Tommaseo,  tornato  "*"""'  ■^""»""- 
a  Firenze  nel  1865,  che  divideva  il  suo  tempo  fra  gli 
studi  e  la  sorveglianza  di  una  casa  che  faceva  costruire 
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Duova  piazza  d'Azeglio,  villeggiando  l'estate  sulla 
i  di  Settignano;  Pietro  Siciliani,  già  professore  a 
uà  ma  aiicora  legato  a  Fireuze  da  care  ]>arentele 
ettiiosa  consuetudine. 

i^-ivevauo  libri  popolari  e  didattici,  sulle  orme  di 
<  Thouar,  Augusto  Alfani  e  Pietro  Dazzi,  beneme- 
;]la  istruzione  popolare,  Temistocle  Gradi,  scrittore 
Ito  garbo,  colorito  e  limpido,  Oesai'e  Donati  ed  al- 
iltri. 

a  tradizione  voleva  die  avessero  un  po'  di  sapore 
irio  anche  gli  atti  di  qualunque  società  ed  accade- 
Li'  arcivescovo  di  Firenze ,  monsignor  Giovacchino 
irti,  stato  direttore  del  collegio  Cicognini  di  Prato, 
ich' egli  un  po' letterato:  monsignor  Enrico  Bindl, 
ro  di  Prato  e  Pistoia,  volgarizzava  in  elegante  e 
italiano  le  Covfesxioiìi  di  8ant'  Agostino  ;  Cesare 
ì,  archivista  dell'  Opera  del  Duomo,  era  anche  se- 
io  dell'Accademia  della  Crusca  e  commentatore  di 


1  questa  ambiente  trovarono  buona  accoglienza  i 
joclii  letterati  venuti  con  la  capitale,  ed  ebbero 
ile  incremento  gli  studii  lettei-ari,  al  quale  incre- 
I  certamente  non  fece  danno  l'amalgama  delle  ten- 

dei  nuovi  venuti  con  quelle,  dirò  così,  della  let~ 
ra  locale. 

ennero  a  Firenze  con  la  capitale  o  vi  fecero  lunghi 
)mi  in  quegli  anni:  Terenzio  Mamiani,  che  vi  pub- 
nel  1865  Le  Coufesaumi  di  un  metafixico  e  nel  18tì7 

Prone  lette  ra  rU-  ;  Gaetana  Trezza,  professore  di  let- 
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telatura  latina  all'Istituto  di  Studi  superiori,  chiamato 
il  Benau  d' Italia  per  il  suo  San  Paolo  ;  Matteo  Eicci,  ge- 
nero di  Massimo  d'Azeglio  e  traduttore  della  Politica  di 
Aristotile;  Vittorio  Bersezio  fecondissimo  romanziere, 
autore  drammatico  e  storico;  il  Cibrario  che  pubblicò 
in  Firenze  la  sua  opera  farraginosa  ma  colossale  su  la 
Origina  e  progressi  della  monarchia  di  Savoia.  Massimo 
d'Azeglio,  che  doveva  dare  poi  all'editore  Barbèra  l'in- 
carico di  pubblicare  I  miei  ricordi,  aveva  fatto  varie 
apparizioni  in  Firenze  nel  1865,  cioè  negli  ultimi  mesi 
della  sua  vita. 

Era  stato  chiamato  ad  insegnare  estetica  all'  Istituto 
di  Belle  Arti  A  leardo  A  leardi,  che  aveva  sedotto  con  le 
sue  languide  strofe  la  gioventù  di  quei  tempi,  pubblicando 
a  Firenze  i  Canti  nel  1864;  Giovanni  Prati  vi  pubblicò 
nel  1868  1'  Armando  ed  il  Canto  per  le  nozze  de'  prin- 
cipi di  Piemonte.  Andrea  Maifei  veniva  spesso  a  Fi- 
renze; dove  dimoravano  Francesco  Dall' Ongaro,  roman- 
ziere e  poeta,  ed  Arnaldo  Fusinato.  Ed  oltre  i  poeti 
bisognerebbe  ricordare  il  Guerzoni,  il  Correnti,  il  De  Gu- 
bematis,  orientalista  e  professore  di  Sanscrito;  il  Fambri 
autore  di  critiche  letterarie  oltre  che  di  ima  Gi/arispru- 
denza  del  duello;  il  marchese  Gualterio,  storico;  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi,  la  cui  indole  atrabiliare  non 
può  far  dimenticare  i  grandi  meriti  letterari;  il  Min- 
ghetti,  geniale  scrittore  d'arte  quanto  ascoltatissimo  ed 
elegante  oratore  parlamentare  ;  Domenico  Carbone,  tanto 
felice  poeta  satirico  e  patriottico,  quanto  zelante  nel  cu- 
rare le  edizioni  de'  classici  e  di  libri  scolastici;  Luigi  Mo- 
randi  che,  alla  vigilia  d' andare  a  Boma,  cominciava  a  far 
conoscere  ai  lettori  italiani  Duecento  sonetti  scelti  fra  gli 
innumerevoli  di  Giovacchino  Belli....  E  mi  guardo  bene 
dal  credere  di  non  aver  dimenticato  chi  sa  quanti  altri  ! 
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Non  sì  parlava  allora  tanto  di  feminUmo  :  ma,  oltre 

a  non  mancare  donne  coltissime,  v'  erano  ancbe  poetesse 

e  scrittrici.  La  Giannina  Milli,  celebre  improvvisatrice, 

venuta  a  Firenze  per  la  prima  volta  nel  1860,  vi  faceva 

spesso  capo,  e  poi  vi  si  stabili 

durante  quelli  anni. 

<;on  il  marito,  professore  e 
deputato,  era  venuta  a  Firenze 
Laura  Beatrice  Mancini  Oliva 
che  vi  morì  nel  1869  :  scrisse 
]H)co  dopo  un  libro  intomo  alla 
sua  vita  ed  alle  sue  opere  Me- 
doro Savini.  Si  era  occupata 
particolarmente  di  educazione 
J^^'^-  e  d'istruzione  la  signora  Emilia 

GuuDiiu  Milli.  ^\\\,  direttrice  di  un  istituto  ri- 

rimasto  ancora  aperto  qualche  anno  dopo  la  sua  morte 
avvenuta  nel  1861;  se  ne  occupavano  la  signora  Erminia 
Fuà  Fusinato  ;  la  signora  IjuÌkji  Amalia  Paladini,  diret- 
trice della  Scuola  normale  ed 
autrice  di  un  Maituaìe  per  le 
t/ioviitette  ;  e  la  signora  Cate- 
rina Franceschi  Ferrucci  au- 
trice di  un  pregevolissimo  libre 
Snlìn  educazione  moraìe  delia 
donna  ÌtaHan<i.  Era  già  nota  per 
alcuni  suoi  garbati  versi,  una 
graziosissima  signorina  bionda, 
che  pareva  scesa  da  un  quadro 
di  Watteau  o  di  Boucher,  (piando  uscendo  dalla  messa 
della  Santifwima  Annunziata,  andava  verso  San  Marcx) 
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e  per  via  Cavour;  era  EYelìna  Oattermole,  la  fatura 
«  Contessa  Lara  »  nota  per  le  sue  poei^ie  vigorosamente 
improntate  di  pessimismo,  e  per  la  Hua  tragica  fine. 


*  * 


Nel  1870  cominciarono  a  correre  manoscritti  per  le 
mani  de'  buongustai  letterari,  poi  stampati  qua  e  là, 
alla  spicciolata,  i  primissimi  sonetti  in  dialetto  pisano 
di  Senato  Fucini ,  uscito  da  poco  tempo  dalP  Univer- 
sità di  Pisa,  e  venuto  a  Firenze  come  ingegnei'e  nel- 
PuflScio  d'arte  municipale,  dove  non  mancava  allora  il 
da  fare. 

Quale  effetto  producessero  quei  sonetti  V  ha  detto  da 
par  suo,  parecchi  anni  dojK),  in  un  foglio  letterario  di  To- 
rino, Edmondo  De  Amicis,  un  altro  che  incominciava  a 
farsi  conoscere  e  a  muovere  arditamente  in  Firenze  i 
primi  passi  sulla  strada  della  celebrità.  Il  De  Amicis, 
che  ha  pubblicato  i  ricordi  di  varii  periodi  della  sua  vita, 
non  ha  scritto  finora  nulla  intomo  a  quella  aurora  della 
sua  grande  reputazione,  a  proposito  della  quale  si  po- 
trebbe rii)etere  quanto  ho  letto  una  volta  sotto  l'inci- 
sione di  una  Madonna  dipinta  da  Raffaello  ancor  gio- 
vanissimo : 

Se  di  tal  pregi  adorno 
Pu  Edmondo  imberbe  ancora 
Giammai  precorse  il  giorno 
Più  laminosa  anrora. 

Veramente  il  De  Amicis  non  era  imberbe  ;  ma  non 
ci  correva  molto.  Entrato  nella  Scuola  di  Modena  nel 
novembre  del  1863,  a  diciassette  anni  appena  compiuti, 

U.  Pebci.  —  Firetué  Capitale.  26 
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B'era  uscito  sottotenente  del  3"  reggimento  fanteria  nel- 
l'agosto del  1865.  L'avevo  riveduto,  dal  giorno  nel 
quale  lasciammo  insieme  la  Scuola,  la  mattina  del 
24  giugno  1866,  sulle  pendici  di  Monte  Croce,  quando 
la  divisione  Gugia  venne  a  prendere  il  posto  della  di- 
visione Brignone  decimata  e  sconfitta:  poi,  passati  pa- 
recchi giorni,  fuori  delle  mura  di  Parma.  Ero  da  poco 
tempo  a  Firenze,  quando  ve  lo  vidi  capitare  vestito  in 
borghese. 

Fra  gli  altri  giornali,  venuti  con  la  capitale,  v'era 
anche  V  Italia  Militare^  diretta  dal  cav.  Bisi  e  dal  te- 
nente Cisotti,  già  stato  a'  nostri  tempi  professore  ag- 
giunto d'arte  e  storia  militare  alla  Scuola  militare,  ora 
direttore  della  Rivista  Militare  Italiana.  Editore  della 
Italia  Militare  era,  se  la  memoria  non  m'inganna,  il 
tipografo  Faverio.  Quel  giornale,  allora  solo  del  suo  ge- 
nere, non  aveva  concorrenti:  ciò  non  ostante  non  era 
letto  con  molta  avidità,  e  fu  pensato  di  dargli,  come  at- 
trattiva, un  po'  di  sapore  letterario  ;  con  qualche  articolo 
che  non  provenisse  direttamente  dall' «  emarginato  mi- 
nistero »  e  non  fosse  comunicato  al  giornale  «  sciogliendo 
la  riserva,  ec.  ec.  » 

Non  so  chi  ebbe  l' idea  di  affidare  al  De  Amicis  que- 
sto incarico,  dirò  così,  letterario  ;  né  con  quali  criterii  fu 
fatta  la  scelta.  Forse  era  giunta  al  Ministero  notizia  dei 
trionfi  ottenuti  dal  De  Amicis  alla  Scuola  di  Modena, 
dove  egli  fu  sempre  capo-classe,  con  alcuni  suoi  comiK)- 
nimenti  che  il  professor  Oreste  Eaggi  gli  faceva  leggere 
ad  alta  voce,  cau.sa  honoris^  e  nei  quali  si  presentiva  il 
futuro  scrittore  dei  Bozzetti  militari.  Fatto  sta,  che  chiun- 
que messe  la  mano  sul  De  Amicis,  mostrò  d'averla 
felice. 

Apx)ena  venuto  a  Firenze,  il  De  Amicis  si  trovava 
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un  i)o*  solo.  L'  andavo  a  prendere  verso  sera,  con  qual- 
che altro  ex  compagno  di  Modena,  in  via  San  Zanqbi, 
vicino  alla  cantonata  di  via  Santa  AppoUonia,  dove  era 
la  tipografia  del  giornale,  e  dove  il  De  Amicis  lavorava 
in  una  stanza  disadorna,  ma  con  le  pareti  coperte  di  scaf- 
fali sporchi  d' inchiostro  tipografico,  che  contenevano 
caratteri  ed  altri  ammennicoli  della  stamperia.  Mi  pare 
di  vedere  quella  stanza  adesso,  e  penso  che  cosa  mai 
rinchiuderanno  le  pareti  dentro  le  quali  furono  scritti  i 
primi  Bozzetti! 

Più  tardi  P  Italia  Militare  si  trasferì  in  via  de'  Pe- 
scioni,  fra  piazza  Strozzi  e  la  parte  posteriore  della  chiesa 
di  San  Gaetano  ;  e  il  De  Amicis  andò  a  star  di  casa  in 
via  Bicasoli,  sulla  cantonata  di  via  degli  Alfani,  proprio 
dirimpetto  alla  piazzetta  de' Georgofili.  Sotto  v'  era  e  v'è 
tuttora,  una  bottega  di  pizzicagnolo,  che  fu  una  delle  ul- 
time di  Firenze  a  conservare  quella  apertura  sul  marcia- 
piede per  la  quale  si  scendeva  in  cantina,  e  si  chiudeva 
X)oi  con  una  botola  di  legno.  Era  una  casetta  piccola  e 
bassa,  di  due  stanze  per  piano;  al  primo  stette  il  De  Ami- 
cis per  molto  tempo,  al  secondo  stavano  il  padrone  e  la 
padrona  di  casa  che  gli  affittavano  le  due  camere.  Da 
quando  si  fu  sistemato  lì,  il  De  Amicis  lavorava  molto  in 
casa;  e  lì  andavamo  qualche  volta  a  trovarlo,  o  l'accompa- 
gnavamo la  sera,  e  preso  un  fiasco  di  vino  dal  bottegaio 
di  sotto,  che  ne  aveva  dell'eccellente,  ci  fermavano  a  fare 
delle  lunghissime  chiacchierate.  Qualche  altra  volta  an- 
davamo invece  a  cercare  il  fiasco  e  una  bistecca  sulle 
colline  di  Fiesole  o  di  Settignano,  e  il  De  Amicis  espri- 
meva per  i  dintorni  di  Firenze  la  più  fervida  ammira- 
zione ;  come  esprimeva  una  grande  simpatia  per  la  città 
ed  i  suoi  abitanti.  Avrei  supposto  allora  che  il  De  Amicis 
difficilmente   avrebbe    lasciato    Firenze....    ma  un  uomo 
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suppone  e  un  altro  dispone.  11  proverbio  non  esiste,  ma 
è  vero  egualmente. 

Prima  di  partire  da  Firenze  per  seguire  l'esercito  a 
Soma,  da  dove  scrisse  i  Bicordi  di  B&ma,  degni  dell'au- 
tore dei  Bozzetti^  il  De  Amicis  ebbe,  la  mattina  del  7  set- 
tembre, un  duello  alla  sciabola  con  il  deputato  Oliva^ 
direttore  della  JBi/brma;  ed  egli  godeva  già  tanta  meri- 
tata reputazione  ed  era  talmente  considerato,  da  far 
attendere  con  ansia  trepidante  l'esito  di  quel  duello,  for- 
tunamente  cessato  senza  gravi  conseguenze  né  per  l' uno 
né  per  l'altro  dei  combattenti. 


« 
»  « 


Le  ragioni  per  le  quali  la  cultura  letteraria  era  stata 
sempre  fiorente  in  Firenze,  vi  avevano  dato  incremento 
alla  industria  dell'editore.  Non  esistevano  più  le  libre- 
rie e  tipografie  editrici  del  Piatti,  del  Passigli,  del  Ba- 
telli,  del  Borghi,  editore  di  una  «  Biblioteca  del  viag- 
giatore, »  ed  i  successori  di  Gian  Pietro  Vieusseux,  vero 
editore  letterato,  si  limitavano  a  continuare  le  pubbli- 
cazioni periodiche  da  lui  iniziate.  Era  morto  da  una 
diecina  d'anni  il  signor  Giuseppe  Molini,  editore  eru- 
dito, che  aveva  avuto  negozio  anche  a  Parigi;  ma  esi- 
steva ancora  in  via  degli  Archibusieri  una  libreria  Mo- 
lini, che  occupava  un  vastissimo  ma  oscuro  negozio,  a 
destra  di  chi  va  dalle  loggie  degli  UflSzi  verso  il  ponte 
vecchio. 

Felice  Le  Mounier,  di  Verdun,  venuto  a  Firenze  a 
esercitarvi  l'arte  del  tipografo,  e  diventato  editore  nel  1841 
pubblicando  V Arnaldo  da  Brescia  di  G.  B.  JTiccolini  e  la 
Storia  d' Italia  del  Borghi,  aveva  nel  1865  dato  in  luce 
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opere  importantissime,  e  continuava  a  pubblicare  la 
«  Biblioteca  Nazionale  )>  della  quale  gli  aveva  dato  V  idea 
Gaspero  Barbèra  quando  fu  impiegato  con  lui  :  ma,  non 
ostante  il  considerevolissimo  numero  delle  sue  pubblica- 
zioni, non  era  riuscito  a  mettere  insieme  un  gran  patri- 
monio, e  stava  per  cedere  la  sua  azienda  ad  una  Società, 
rimanendone  direttore. 

n  Barbèra  ha  raccontato  egli  stesso  magistralmente 
nelle  Memorie  di  un  editore^  come,  uscito  dalla  tipografia 
editrice  Le  Mounier,  si  mettesse  in  società  con  i  fratelli 
Bianchi,  uno  dei  quali  era  Celestino,  scrittore,  poi  di- 
rettore della  NasUm€  e  deputato,  e  sciolta  la  società 
fondasse  una  tipografia  editrice,  che  nel  1865  era  senza 
dubbio  la  più  reputata  di  Firenze.  Il  Barbèra,  molto 
stimato  i)er  la  sua  onestà,  il  suo  buon  senso,  ed  il  suo 
carattere,  conosceva  Parte  propria  in  modo  da  non  temere 
rivali.  Mentre  Firenze  era  capitale^  oltre  molti  volumi 
scolastici,  volumetti  dell'accuratissima  collezione  Diar 
mante,  varie  stampe  politiche  d'occasione  e  le  parecchie 
opere  che  mi  è  già  accaduto  di  citare  parlando  dei  loro 
autori,  pubblicò  la  Storia  della  Manarchia  'piemontese^  di 
Ercole  Bicotti  ;  VArmmidOy  di  Giovanni  Prati  ;  gli  Scritti, 
di  Vincenzo  Antinori;  i  Versi,  di  Giacomo  Zanella;  il 
Volere  è  pot^rCj  di  Michele  Lessona;  la  Vita  di  Gesù  Cri- 
sto^ di  Vito  Fomari;  Della  penu  e  delV emenda^  di  Vincenzo 
Gai'elli;  L'  arte  nella  vita  degli  artisti^  di  Pietro  Selva- 
tico; i  Profili  letterari^  del  Camerini;  L'uomo  e  la  nor 
tura,  di  Giorgio  Marsh;  gli  Scritti  minori,  di  Beniamino 
Franklin;  e  le  Poesie  di  Giosuè  Carducci,  fecero  cono- 
scere il  nostro  massimo  poeta  ai  molti  che  non  ave- 
vano ancora  letto  le  Mime  stampate  a  San  Miniato  al 
Tedesco  dal  Bistori  nel  1857,  né  i  Levia  gravia  stampate 
a  Pistoia  dal  Nicolai  e  Quarteroni  nel  1868. 
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Prosperava  e  s'era  ingrandita  quanto  poteva  la  li- 
brerìa editrice  di  Felice  Paggi  in  via  del  Proconsolo, 
allora  di  faccia  al  palazzo 
non  finito,  dove  dieci  anni 
prima  noi  ragazzi  auda~ 
vamo  a  provvederci  della 
Geografia  di  Silvio  Bacini 
e  d'altri  libri  di  scuola, 
tutti  contenti  quando  il 
signor  Alessandro,  ftutel- 
lo  di  Felice,  con  la  faccia 
sorridente  e  ;ì;U  occhiali 
d'oro,  ci  diceva  scherzo- 
samente qualche  parolina 
graziosa.  Pubblicava  an- 
Friice  png^.  che  altrc  opere  educative 

e  letterarie  ii  signor  Mariano  Cellinì,  direttore  della  tipo- 
grafia Galileiana,  dalla 
quale  venne  fuori  a  quel 
temxK)  la  già  menzio- 
nata opera  del  Oibrario 
intomo  alla  monarchia 
di  Savoia:  pubblicava 
abitualmente  opere  asce-  J 
tiche  ed  ecclesiastiche 
la  libreria  di  Sant'  An- 
tonino, e  libri  ecclesia- 
stici e  scolastici  la  Cala- 
sauzrana;  e  precedettero 
la  capitale  o  la  segui- 
rono  subito,   gli   editori  AlewanAn  Pigi;!. 

Fratelli  Bocca,  Ermanno  Loescher,  G.  B.  Paravia,  e  al- 
tri, fondando  a  Firenze  negozi  succursali  a  quelli  di 
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Torino  9  sì  che  nella  capitale  d'Italia  era  facile  acqui- 
stare o  consultare  qualunque  nuovità  libraria,  rivolgen- 
dosi per  i  libri  stranieri  anche  al  Gabinetto  scientifico- 
letterario  Vieusseux  od  ai  librai  Goodban,  Loescher, 
Bettini  e  Cammelli;  e  i>er  gli  italiani  a  Bicordi  e 
Jouhaud  in  piazza  del  Duomo,  al  Lapi  e  Papini  succes- 
sori del  Piatti  in  via  Vacchereccia,  oltre  a  quelli  già 
nominati;  non  che  alle  numerose  biblioteche  delle  quali 
è  ricca  Firenze. 
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Undici  teatri.  —  Divertimento  a  buon  mercato.  —  Il  politeama  Vit- 
torio Emanuele.  —  Gli  autori  drammatici  fiorentini.  ~  Il  oonoorao  go- 
yemativo.  —  Tentativo  infelice.  -  Il  Niecolini.  —  Un  teatro  pensile 
ed  Aimée  Desclée.  —  Il  prete  d^  Agnillo.  —  La  migliore  compagnia 
italiana.  —  Il  teatro  principe  Umberto  e  la  Scuola  di  declamazione.  — 
La  Pergola  e  Gigi  Rodriguez.  —  Il  teatro  Pagliano.  —  I  giornali  fio- 
rentini nel  1865.  —  I  giornali  trasferiti.  —  Corriere  Italiano  e  FaiP- 
fuUa.  —  La  Nuova  Antologia,  —  Giornalisti  deputati.  —  I  corri- 
spondenti  esteri.   —  La  stampa  d^  oggi  e  quella  d^  allora. 


Non  posso  star  qui  a  discutere  se  il  teatro  sia  ve- 
ramente un  mezzo  pratico  di  cultura,  come  dovrebbe 
esserlo  teoricamente:  ma  sono  disposto  ad  ammettere 
la  regola,  non  ostante  il  gran  numero  delle  eccezioni 
possibili. 

Certo  è  che  a  Firenze  la  passione  per  il  teatro  fu 
sempre  grandissima,  in  ogni  ordine  di  cittadini,  ed  il 
periodo  di  tempo  del  quale  parlo  fu  per  i  teatri  fioren- 
tini una  specie  d^età  dell'oro,  vuoi  per  la  bontà  degli 
spettacoli,  vuoi  per  il  numeroso  concorso  di  pubblico. 

ISel  1865  esistevano  in  Firenze  undici  teatri,  alcuni 
de'  quali  appartenenti  ad  Accademie,  o  società  di  pro- 
prietari, che  conservavano  i  nomi  del  XVIII  secolo,  nel 
quale  erano  state  fondate. 
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Gli  undici  teatri  erano  : 

la  Pergola,  dei  signori  aceademici  «  Immobili,  :» 
teatro  principale,  destinato  esclusivamente  agli  spetta- 
coli d^  opera  e  ballo,  che  stava  aperto  nelle  stagioni 
d' autunno,  carnevale  e  quaresima  ; 

il  teatro  fatto  costruire  dal  professor  Girolamo  Pa- 
gliano, quello  dello  sciroj^po,  sugli  avanzi  delle  antiche 
carceri  delle  Stinche,  chiamato  Pagliano  dal  nome  del 
fondatore,  poi  uflBicialmente  «  arciduca  Ferdinando,  »  i)0i 
nuovamente  Pagliano,  con  un  tentativo  non  riuscito 
d'intitolarlo  al  nome  di  Cherubini,  oggi  intitolato  a 
quello  di  «  Giuseppe  Verdi,  »  teatro  grandissimo,  con 
tre  ordini  di  loggione  —  o  «  lubbione  »  come  si  di- 
ceva a  Firenze  —  V  ingresso  ai  quali  costava  mezzo 
paolo,  cioè  28  centesimi  fino  al  1800,  poi  mezza  lira, 
il  che  ha  sempre  fatto  essere  quel  teatro  popolarissimo 
e  rumoroso; 

il  teatro  dei  signori  accademici  «  Infuocati,  »  già 
del  CocamerOj  intitolato  al  Niccolini  nel  1860,  quasi  esclu- 
sivamente riservato  agli  spettacoli  drammatici,  dove  per 
tradizione  recitava  per  una  stagione  d'ogni  anno  una 
compagnia  francese; 

il  teatro  Nuovo  dei  signori  accademici  «  Intrepidi,  » 
spazioso  e  comodo,  anche  questo  particolarmente  occu- 
pato da  compagnie  drammatiche; 

V  Alfieri  dell'  Accademia  dei  «  Risoluti,  »  in  via 
Pietrapiana,  adatto  a  spettacoli  d' ogni  genere,  in  prosa 
ed  in  musica  ; 

il  Nazionale,  già  Leopoldo,  e  prima  ancora  «  del- 
l' antica  Quarconia  »  nel  quale  recitavano  spesso  gli 
Stenterelli,  ma  si  mettevano  in  scena  anche  opere  e 
balli; 

il  teatro  Goldoni,   di  là   d'Arno,  dove  recitavano 
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compagnie  drammatiche   di   second' ordine,  irequentato 
particolarmente  dagli  abitanti  di  quel  quartiere; 

il  teatro  Borgognissanti,  che  oggi  non  esiste  più 
nella  via  omonima,  attiguo  al  palazzo  Fossombroni,  poi 
intitolato  al  Bossini;  piccolissimo,  ma  dove  si  davano 
pure  spettacoli  lirici  e  coreografici  ; 

il  teatro  della  Piazza  vecchia,  ora  scomparso  e  per 
cosi  dire  assorbito  nel  palazzo  del  princii)e  di  Lucedio, 
nel  quale  si  alternavano  le  opere  ed  i  balli  alle  rappre- 
sentazioni di  Stenterello. 

La  maschera  fiorentina  appariva  di  tanto  in  tanto 
anche  sulle  scene  del  Goldoni,  e  del  Rossini.  I  prezzi 
per  assistere  agli  spettacoli  erano  mitissimi,  e  resi  più 
adatti  a  tutte  le  borse  dagli  abbuonamenti.  Con  8  o  10 
lire  italiane  si  prendeva  V  abbuonamento  al  Mccolini,  il 
primo  teatro  di  prosa,  frequentato  da  un  pubblico  sceltisi 
Simo,  per  tutta  la  stagione  di  Carnevale.  Al  teatro  Nuovo 
ed  all'Alfieri,  con  attori  di  second' ordine  ma  più  che 
discreti,  il  prezzo  d' abbuonamento  raggiungeva  appena 
la  metà  di  quella  cifra,  ed  il  gran  numero  d' abbuonati 
era  la  base  finanziaria  più  positiva  per  i  capi  comici. 
Di  buon'  ota,  quando  la  platea  era  appena  illuminata  da 
due  lumi  alla  bocca  d' opera,  entravano  a  prendervi  po- 
sto famiglie  intiere  che  per  divertirsi  e  passar  bene  la 
serata  spendevano  poco  più  di  quanto  avrebbero  speso 
a  tenere  il  lume  acceso  in  casa.  Erano  bottegai,  piccoli 
impiegati  ed  altra  gente  del  ceto  medio,  che  andava  al 
teatro  non  per  farsi  vedere  «  a  mèta  di  vanità  »  ma  per 
il  piacere  di  ascoltare  la  commedia;  e  vi  andavano  per 
conseguenza  senza  alcuna  pretensione  di  lusso,  tali  e 
quali  uscivano  da  bottega;  e  poiché  non  esistevano  al- 
lora regolamenti  prefettizi  per  prevenire  gli  incendi  nei 
teatri,  le  donnine  avanzate  in  età  portavano  la  cassettina 
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con  il  fuoco  per  tener  sotto  i  piedi,  e  magari  la  calza 
che  andavano  facendo  durante  la  lunga  aspettativa  del 
primo  atto. 

NelF estate  v'era  spettacolo  di  prosa  all'arena  Grol- 
doniy  laggiù  vicino  a  porta  Bomana.  Esisteva  ancora 
nel  1865  un  Politeama  provvisorio,  in  via  delle  Officine, 
vicino  a  piazza  dell'Indipendenza,  dove  andavano  le 
compagnie  equestri;  ma  fu  abbandonato  quasi  subito, 
dopo  aperto  al  pubblico  il  Politeama  fiorentino,  i)oi  Vit- 
torio Emanuele,  nel  nuovo  quartiere  di  Lung'Amo. 
Questo  teatro,  costruito  dall'architetto  Buonaiuti,  poi 
guastato  per  volerlo  coprire,  ed  ora  quasi  sempre  chiuso 
perchè  non  più  adatto  né  per  l' estate  né  per  l' inverno, 
è,  come  tutti  sanno,  veramente  bello,  monumentale.  Ai 
tempi  della  capitale  fu  frequentatissimo  :  Vittorio  Ema- 
nuele, quando  era  in  Firenze  d'estate,  vi  andava  quasi 
tutte  le  sere.  La  domenica,  allora  che  tutta  la  vasta  ed 
imponente  gradinata  di  faccia  al  palcoscenico  era  gre- 
mita di  spettatori,  come  n'erano  gremiti  la  platea,  i 
palchi  e  l' anfiteatro,  pareva  d' essere  in  uno  degli  anti- 
chi teatri  romani,  i  ruderi  de' quali  impongono  venerar 
zione  e  rispetto.  Tutto  era  grandioso  e  comodo  in  quel 
teatro,  incominciando  dall'atrio,  e  non  saprei  quale  al- 
tra capitale  d'  Europa  potesse  vantare  allora,  forse  nep- 
pur  oggi,  un  teatro  diurno  da  mettersi  a  paragone  con 
il  Politeama. 

Non  è  esatto  quanto  ho  letto  in  un  libro,  cioè  che 
l'Arena  nazionale,  un  altro  teatro  diurno  fiorentino,  sia 
venuto  su  dopo  che  Firenze  fu  scapitalizzata.  Venne  su 
invece,  nel  giardino  Franchetti  sulla  nuova  via  Nazio- 
nale, quando  Firenze  era  capitale  da  due  o  tre  anni;  e 
diventò  subito  uno  de'  ritrovi  preferiti  durante  l' estate, 
perchè  allora  intieramente  scoperto,  con  gradinate  di  le- 
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gno,  panche  in  platea  e  seggiole  delle  più  ordinarie  nei 
posti  distinti  :  ma  altresì  con  buone  compagnie  drainmar 
tiche  e  commedie  nuove. 

Altri  due  teatri  nuovi  si  aprirono  mentre  era  a  Fi- 
renze la  capitale  :  quello  detto  delle  Logge,  ora  Tom- 
maso Salvini,  costruito  dall'architetto  Scala,  sopra  le 
loggie  del  Grano,  ed  inaugurato  nel  novembre  del  1867: 
e  l'arena  Morini,  poi  chiamata  anfiteatro  principe  Um- 
berto, costruito  nella  piazza  d'Azeglio  a  spese  del  si- 
gnor Morinì,  con  disegno  dell'  architetto  Mariani  ;  ed 
inaugurato  il  1^  luglio  del  1869,  con  il  SuUivan  recitato 
dalla  compagnia  Lollio,  nella  quale  era  prima  donna  la 
signora  Leontina  Pai)à,  e  con  il  ballo  Bralima;  presente 
Vittorio  Emanuele  che,  abbandonato  il  Politeama,  ne  fu 
assiduo  frequentatore  fin  quando  rimase  a  Firenze.  Quel 
teatro  fu  poi  distrutto  da  un  incendio,  diventò  palestra 
di  lawii  tenniHy  ed  ora  l' area  sulla  quale  sorgeva  è  scom- 
parsa nell'ingrandimento  del  vicino  palazzo  Uzielli. 

In  ogniuio  di  questi  teatri  si  davano  si>ettacoli  so- 
disfacentissimi  in  proporzione  del  prezzo,  e  adatti  al  pub- 
blico solito  a  frequentarli,  alla  loro  clientela  ordinaria. 
Né  bisogna  credere  che  il  pubblico  fiorentino,  nuovo  ed 
antico,  fosse  di  troppo  facile  contentatura.  Per  quanto 
riguarda  il  teatro  comico  e  drammatico,  Valentino  Oar- 
rera,  piemontese  e  non  sospetto  di  adiilazione,  dice  che 
il  pubblico  fiorentino  era  «  il  meno  amico  della  retorica 
e  il  più  sensibile  aUa  comicità,  »  cioè  possedeva,  secondo 
lui,  due  qualità  indispensabili  per  giudicare  imparzial- 
mente un  lavoro. 

A  Firenze  non  mancavano  autori  drammatici,  me- 
ritamente applauditi,  anche  prima  della  capitale.  Vin- 
cenzo Martini,  padre  di  Ferdinando,  aveva  scritto  assai 
prima  del  1859  //  cavaliere  d'  industria  ed  altre  comme- 
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die  rappresentate  nelle  principali  città  d'Italia:  Tommaso 

Ghepardi  del  Testa  aveva  dato  alle  scene  un  intero  le'- 
pertorio  di  commedie  bril- 
lanti e  schiettamente  ita- 
liane nelle  idee  e  nella 
forma:  Ferdinando  Mar- 
tini, ancora  giovaDÌssimo, 
seguendo  l'orme  imteme 
si  era  acquistato  fama  con 
due  o  tre  commedie,  trat- 
tando modernamente  tesi 
sociali;  Francesco  Coletti 
e  Giuseppe  Calenzoli,  due 
uomini  serii  e  quasi  ma- 
linconici ,  esilaravano  le 
platee  con  le  farse  e  gli 
scherzi  comici ,  come  II 
ìimestro   del    signorino    ed 

Jl  sottoncala,  e  sapevano  farsi  applaudire  anche  Luigi 

Alberti,  fiorentino  spirito 

bizzarro ,  e  Luigi  Suìier, 

spagnolo  infiorentinato. 

Il  governo   della  To- 
scana aveva  istituito  nel 

1860  un  premio  annuo  di 

4000  lire,  da  conferirsi  al 

miglior  lavoro  drammatico 

rappresentato  nell'annata 

in  Firenze,  e  nel  1863  lo 

ebbe  Ferdinando  Martini 

per  Inttovi  ricchi.  Fu  dato  i^w  sna«r. 

a  lui  nuovamente  nel  1865  i>er  Fede  :  ma  allora  anche 

gli  autori  drammatici  erano  piìi  ingenui,  e  il  Martini 
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ritirò  il  copione  della  sua  commedia  premiata ,  nono- 
stante nove  repliche,  e  quarantadue  chiamate  al  prosce- 
nio alla  prima  rappresentazione,  come  egli  stesso  ha 
narrato. 


Nel  ISfifi  il  premio  goYernativo  toccò  a  Luigi  Al- 
berti, per  il  suo  l*ktro  o  la  gente  nuova  ;  nel  1867,  a 
I  mariti  di  Achille  Torelli,  rappresentata  al  Niccolini, 
che  parve  la  vera  rivelazione  di  un'  arte  nuova  e  destò 
schietti  entusiasmi  nella  gran  maggioranza  del  pubblico: 
nel  18tì8  —  crencit  euitdo  —  ebbe  il  premio  Paolo  Ferrari 
per  II  duello  :  nel  1869  la  Commissione,  in  dubbio  tra 
La  moglie  di  Achille  Torelli,  e  il  Girolamo  Olgiato  di 
E.  Poggi,  prese  la  decisione  di  non  conferirlo  ;  nel  1870 
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toccò  a  Valentino  Oan-era  per  La  quaderna  di  JVann», 
rappresentata  all'  Alfieri,  dove  eblie  un  esito  veramente 
trionfale. 

A  proposito  dì  questa  commedia   mi  sia  permesso 
aprire  una  breve  parentesi. 


T«l«Dtliu>  Omra. 

La  presenza  di  tanti  italiani  di  altre  provincia  ri- 
chiamò a  Firenze  in  quelli  anni  le  compagnie  dialettali 
che  già  esistevano,  con  la  speranza  di  fare  buoni  affari 
alla  capitale. 

Venne  nel  1867  e  poi  ritoi-nò  la  compagnia  piemon- 
tese del  ToseUi,  e  fu  accolta  benissimo  non  dai  soli  pie- 
montesi, ma  anche  dai  fiorentini  che  apprezzarono  subito 
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la  naturalezza  della  i^ecìtazione  ed  i  pregi  del  repertorio. 
Venne  anche  il  famoso  Petito,  e  piacque  ai  soli  napole- 
tani, né  poteva  accadere  diversamente,  perchè  lo  spirito 
del  dialetto  non  era  compreso  dagli  altri  spettatori,  e 
X)erchè  fìra  la  commedia  della  quale  è  protagonista  la  ma- 
schera e  la  vera  commedia  poi)olare,  in  lingua  o  in  diar 
letto,  v'  è  una  differenza  notevole  che  sarebbe  superfluo 
spiegare,  essendo  compresa-  da  tutti.  Tanto  è  veix)  che 
i  nuovi  venuti  a  Firenze  non  si  divertivano  neppure 
alle  commedie  con  Stenterello,  quantunque  capissero 
ormai  la  maschera  tìorentina  molto  più  di  quella  napo- 
letana ! 

Critici  e  pubblico  cominciarono  vivaci  discussioni 
sulla  necessità  di  un  teatro  popolare  nazionale,  che  fosse 
divertente,  ed  insieme  educativo  e  morale,  come  lo  è  in 
gran  parte  il  repertorio  del  teatro  piemontese.  Il  biso- 
gno di  un  t^?atro  simile  era  sentito  anche  da  persone 
autorevoli,  che  si  occupavano  seriamente  della  educa- 
zione del  poi)olo  :  Alessandro  Bossi,  allora  deputato,  per 
citare  un  esempio,  bandiva  il  concorso  per  una  comme- 
dia adatta  al  teatro  da  lui  costruito  per  gli  operai  delle 
sue  manifatture  di  Schio,  e  disponeva  che  le  commedie 
presentate  a  ciuel  concorso  fossero  mandate  a  Firenze 
per  esservi  giudicate. 

BafiGaello  Landini,  che  recitava  applauditissimo  con 
la  maschera  dello  Stenterello,  uomo  intelligente  ed 
amante  dell'  arte  sua,  stimolato  anche  da  alcuni  uomini 
di  lettere  convinti  in  buona  fede  della  esistenza  di  un 
dialetto  toscano,  si  propose  d' istituire  un  teatro  popolare 
toscano ,  e  nelP  aprile  del  1870  ne  annunziò  V  inaugu- 
razione con  una  commedia  di  Vittorio  Bersezio,  l'au- 
tore di  quel  capolavoro  intitolato  Le  miserie  (P  moneti 
Travet 

U.  Pesci.  —  Fireme  Capitale.  27 


418  Tmtri  -  GìotìxuU. 


Quella  prima  rappreBentazione  doveva  farsi  al  tea- 
tro Eossini  e  la  commedia  intitolarsi  La  festa  deW  ope- 
raio :  si  chiamò  invece  La  fratellanza  artigiana  e  fii 
rappresentata  al  Niccolino  Erano  cinque  atti  etemi,  im- 
bottiti di  lunghissime  discussioni  sulla  funzione  econo- 
mica del  capitale  e  della  mano  d'opera,  nei  quali  l'autore 
aveva  ammassate  una  quantità  di  frasi  di  un  toscano 
molto  navigato,  usate  quasi  sempre  fuor  di  proposito. 
Il  pubblico,  molto  numeroso  e  scelto  la  prima  sera,  fu 
scarsissimo  la  seconda;  e  la  terza  fu  definitivamente 
seppellito  il  teatro  popolare  toscano,  dopo  una  esistenza 
breve  sì  ma  infelice,  quantunque  il  Landini  avesse  rac- 
colto per  il  suo  esperimento  de' buoni  attori  che  sai)e- 
vano  perfino  la  loro  parte  a  memoria. 

Ho  detto  che  il  periodo  di  tempo  durante  il  quale 
Firenze  fu  sede  del  governo  italiano,  fu  per  l'arte  ita- 
liana, e  per  i  teatri  fiorentini  in  particolare,  una  specie 
d'età  dell'oro.  Per  persuadersene  basta  dare  un'occhiata 
alla  cronologia  de'  loro  spettacoli  e  delle  compagnie  che 
vi  si  succedettero  durante  quelli  anni.  Mi  contenterò  di 
accennare  le  cose  più  memorabili. 

Nel  1865  recitò  sulle  scene  del  Niccolini  la  Compa- 
gnia Lombarda  di  Alamanno  Morelli:  poi  una  compagnia 
nella  quale  erano  insieme  tre  fratelli  Dondini,  Cesare, 
Achille  ed  un  terzo  del  quale  ho  dimenticato  il  nome. 
Allora  i  giornali  si  occupavano  del  teatro  molto  meno 
d'adesso,  ma  forse  con  più  serietà  e  sincerità:  critico 
stimato  della  Nazione  era  Luigi  Capuana,  sostituito  più 
tardi  da  P.  C.  Ferrigni  {Yoriók).  Nel  novembre  del  1866 
la  compagnia  di  Luigi  Bellotti  Bon  rappresentò,  fra  le 
altre  nuovità,  Il  Dovere  di  Giuseppe  Costetti  che  piac- 
que molto,  e  La  Gente  nuova  di  Gigi  Alberti,  premiata 
al  concorso  governativo. 
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Nel  Carnevale    1866-1867    cootinuaroiiu   le  rappre- 
sentazioni   della  comitagnia   Bellotti    Bon.    Era    impre- 
sario o  gerente  del  NiccolÌDÌ    il    signor  Cosimo  Caiani, 
nella   cui    stanza,  »ul    ri- 
piano tra  la  prima  scala 
e  la  seconda,  si  riunivano 
tutte  le  sere,  prima  della 
<-omuiedia  e  fra  un  atto  e 
J'alti-o,    critici    ed   artisti 
drammatici.  Una  sera,  da 

qualcuno    de'  presenti    fu  , 

fatta  scherzando  la  |»ropo- 
sta  di  scrivere  una  com- 
me<lia  in  dieci;  una  com- 
media ili  cinque  atti,  dei 
quali  ognuno  dei  presenti 
si  doveva  obbligare  a  scrì- 
vere una  metà.  11  ('aianì, 
prevedendo,  giustamente, 

un  pienone,  fece  impegnare  i  dieci  autori  con  un'obbli- 
gazione in  scritto  di  essere  pronti  per  il  giorno  nel  quale 
ai  dovevano  cominciare  le  prove. 

I  dieci  autori  furono  Luigi  Bellotti  Bon,  ca[K>  comico 
ed  a  tempo  perso  autore  drammatico;  Alessandro  Sal- 
vini, fratello  di  Tommaso,  attore  e  capoe-omico;  Gaetano 
Oattinelli  capocomico  ed  attore  egli  pure,  famosissimo 
per  il  tremulo;  Achille  Montignanì,  giornalista,  autore 
di  Va  vizio  d' edvvazione  e  redattore  del  sunto  di  gior- 
nali che  Vittorio  Emanuele  leggeva  quotidianamente;  il 
ìi^abbatini,  già  censore  teatrale  a  Torino,  autore  di  un 
Maxaniello  rappresentato  30  sere  di  seguito  da  Ala- 
manno Morelli,  e  critico  drammatico  del  giornale  L'Ap- 
pennino ;    Giuseppe   Costetti ,  Luigi    Coppola  —  il  pili 
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iiii^laiH-onico  itegli  uomini  chf   facevauo  ridere,  —  Fei- 
diniiiKln  Martini,  Franc4>sco  Coletti  ed  il  (ìualtieri,  ma- 
rito della  signora  Pezzana. 

Ija  commedia  intitolata  Li- 
talpe,  fu  fischiata,  manco  a  dirlo, 
t'on  isincero  entusiasmo,  dal  no- 
meroso  e  sceltissimo  pubbli*""' 
aciiorso  a  sentirla. 

Neil'  autunno  de!    18<i7    la 

compagnia    Itellottì    Bon    rii>- 

presentò    I  MarìH   di   Acliillf 

Torelli,  replicati  più    volt-e  da- 

Fsrdinitido  u.niui.  vanti  ad  un    pubblico   j«*mpre 

affollato.  Xon  ricordo  alti-o  lavoro  drammatico  ohe  abbia 

tatto  una  tanto  grande  impressione.  Iaì  commedia  parve 

la  rivelazione  d'un'arte  nuova,  veramente  nazionale,  s\nt- 

glìa  intieramente  dei  soliti  convenzionalismi.  L'autoi-e, 

allora  giovanissimo,  esile,  elegante,  compitissimo,  fu  l'e- 

st'Cggiato  con  grande  espansione,  della  quale  egli  con-i- 

spose  largamente  tutti  ed  i  suoi  coetanei  in  specie. 

Nel  18*)8  un  nuovo  trionfo  tocc?»  alla  commedia  // 
ditello  di  Paolo  Ferrari,  autore  per  il  <|uale  il  pubblico 
tiorentino  aveva  antica  predilezione.  1'rionfo  in  sostanza 
eguale  a  quello  dei  Mariti^  forse  divei-so  nelle  apparenze. 
[^  non  mi  trattenesse  il  timore  d'andare  troppo  per  le 
lunghe  vorrei  fare  l'analisi  di  tale  diversità;  credo  di  sin- 
tetizzarne invece  il  significato  dicendo  che  per  il  Ferrari 
il  trionfo  aveva  più  intensità  ufficiale,  per  il  Torelli  mag:- 
giore  universalità  e  difiitsione.  Questi  aveva  d'altronde 
presentato  al  pubblico  una  commedia  di  costumi  e  d'am- 
biente; il  Ferrari,  invece,  la  sua  prima  commedia  a  tesi: 
l'una  e  l'altra  parevano  bensì  il  lieto  annunzio  della 
rinascenza  del  teatro   drammatico  italiano.    L'annunzio 
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non  è  8tato  veramente  seguito  da  fatti  coiTÌspondenti, 
e,  considerando  un  grande  a>'Yeniment<»  storico  sotto 
l'esclusivo  aspetto  del  progresso  teatrale,  si  può  anche 
ritenere  che  alla  commedia  e  al  dramma  nostrano  qual- 
che altro  anno  di  permanenza  della  capitale  a  Firenze 
avrebl)e  probabilmente  giovato. 

Bammenterò  ancora  alcune  date  celebri  nei  fasti  del 
Niccolini.  Nel  1869  vi  fu  rappresentata  VAndria  per  il 
quarto  centenario  della  nascita  del  Machiavelli.  Il  7  otto- 
bre di  quell'anno  il  teatro  fii  riai)erto,  do^K)  le  solite 
vacanze  estive,  tutto  restaurato  e  rimesso  a  nuovo.  Nel- 
l'atrio, davanti  alla  platea,  era  stata  collocata  una  lapide 
in  memoria  della  rappresentazione  AeWAndria  :  ne  esi- 
steva già  un'altra  a  ricordo  della  recita  à^W Antonio 
Foscarini  am  la  quale  fu  dato  al  teatro  il  nome  del 
Niccolini.  La  galleria  dei  busti  degli  attori  celebri,  fatti 
scolpire  dal  signor  Caiani,  si  arricchì  di  quelli  del  Ve- 
stri,  scolpito  dal  Bartolini,  e  del  Modena  ;  ai  quali  sono 
stati  aggiunti  più  tardi  quelli  di  Ernesto  liossi  e  di 
Tommaso  Salvini,  d'Alamanno  Morelli  e  di  Cesare  Eossi, 
di  Adelaide  Bistori  e  di  Clementina  Cazzola.  Il  teatro 
era  tutto  ridipinto;  rinnuovate  le  scale  in  marmo,  au- 
mentata l'illuminazione  della  sala. 

La  riapertura  fu  fatta  dalla  compagnia  Dondini,  con 
la  Zucchini,  Ciotti,  Lavaggi  e  Cabali.  Vale  la  pena  di 
raccontai-e  un  aneddoto  accaduto  in  quella  stagione.  Una 
sera  il  pubblico  del  Niccolini  fischiò,  con  tutto  il  garbo 
l)08sibile,  una  commedia  intitolata  Gli  Amin  di  Antonio 
Bozzo  Bagnerà.  Tale  paternità  era  quella  indicata  dal 
cartellone,  ed  il  pubblico  non  era  obbligato  a  fare  altre 
indagini....  tanto  i)iù  perchè  proibite  dalla  legge.  Invece 
la  commedia  era  di  un  tale  signor  Niceforo:  i  fischi 
erano  meritati,  ma  avevano  sbagliato  indirizzo. 
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Ecco  come  era  andata  la  faccenda.  Nel  luglio,  il  La- 
vaggi aveva  ricevuto  dal  Bozzo  Bagnerà  il  copione  dì 
una  commedia  intitolata  Gli  Amici.  Nel  settembre  il  Ciotti 
ricevette  un  altro  copione  con  lo  stesso  titolo  e  l'anno- 
tazione seguente:  «  Ecco  la  commedia  modificata  —  Ni- 
ceforo.  >  Si  credette  che  il  secondo  manoscritto  fosse  il 
primo  con  variazioni.  Ma  quel  Niceforo  come  si  poteva 
spiegare?  Un  cugino  del  Bozzo  Bagnerà,  attore  nella 
compagnia  Dondini,  trovò  facilissima  la  spiegazione. 
L'autore  aveva  fatto  rappresentare  a  Palermo  la  sua 
commedia  senza  mettervi  il  nome:  quel  Niceforo  era 
senza  dubbio  lo  pseudonimo  da  lui  usato.  Se  si  dovesse 
tirar  fuori  una  morale  da  questo  racconto,  bisognerebbe 
dire  che  il  timore  di  fischi  diretti  a  sé  può  procurare  ad 
un  autore  drammatico  i  fischi  diretti  ad  un  altro. 

Nel  Carnevale  del  1870  recitò  al  Niccolini  la  com« 
pagnia  di  Tommaso  Salvini,  che  vi  richiamava  sempre 
molto  concorso  di  spettatori  con  II  Figlio  delle  selve,  la 
Zaira,  Lo  Scaccoìnatto,  Della  nuova  tragedia  del  Quida> 
Sampiero,  piacquero  alcune  scene  perchè  recitate  da  un 
tanto  attore.  Pece  veramente  furore,  per  dirla  in  gergo 
teatrale,  la  tragedia  di  Stanislao  Morelli,  fino  allora 
oscuro  legale  di  Pigline,  e  nuovo  alla  palestra  dramma- 
tica. Parlo  déìV Arduino  d'Ivrea^  opera  drammatica  e  let^ 
teraria  altamente  italiana  nel  concetto  e  nella  forma, 
ispirata  da  un  nobile  ed  elevato  pensiero  di  un  poeta  civile 
ingiustamente  dimenticato  da  un  pubblico  che  non  si 
cura  più  dell'  Italia  e  la  considera  un  rancidume  retto- 
rico,  per  correr  dietro  a  fantasmagorie  e  ad  aberrazioni 
mentali  esotiche. 

Per  l'anniversario  del  battesimo  dell'antico  teatro 
del  Cocomero  in  teatro  Niccolini,  il  Salvini  rappresentò 
il   Ndbìicco   del   celebre  poeta  tragico;  e  rappresentò  in 
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quella  statone  anche  il  Galileo  del  Ponsard,  tradotto  e 
ridotto  da  Francesco  DalPOngaro.  Nella  quaresima  era 
al  Niccolini  la  comxmgnia  di  Alamanno  Morelli^  il  quale 
si  fece  applaudire  per  otto  sere  consecutive  nel  Bio- 
imrdo  III  di  Shakespeare,  dividendo  gli  applausi  con 
Luigi  Monti  che  interpretava  la  parte  del  principe  di 
(Talles. 


D  teatro  delle  Loggie,  edilìcato  dalP  architetto  Scala 
di  Udine  air  ultimo  piano  del  fabbricato  su  le  loggie  del 
Grano,  vale  a  dire  a  qualche  diecina  di  metri  sopra  il 
livello  del  piano  stradale,  fu  inaugurato  nel  novembre 
del  1867  dalla  compagnia  di  Alamanno  Morelli,  con 
Un'  ora  di  sconforto^  in  un  atto,  di  Giuseppe  Costetti,  e 
Fragilità f  scritta  per  la  signorina  Pia  Marchi ,  sempre  sim- 
patica al  pubblico  fiorentino,  da  Achille  Torelli  che,  me- 
more del  trionfo  dei  Mariti^  venne  apposta  da  Napoli  a 
metterla  in  scena.  Piacque  la  cominedia  ;  piacque  il  nuovo 
teatro,  quantunque  P  ascensione  alla  platea  ed  ai  palchi 
non  fosse  cosa  di  poco  momento  per  i  non  socii  del  Club 
Alpino. 

Il  nuovo  teatro  rivaleggiò  presto  con  il  Niccolini  — 
gli  fece  concorrenza,  come  dicono  in  lingua  commer- 
ciale. Nel  Carnevale  1867-1868  vi  recitò  la  compagnia 
Meynadier,  con  PAimée  Desclée,  attrice  dav  vero  ammi- 
rabile, la  quale  conquistò  subito  il  più  scelto  e  più  in- 
telligente pubblico  della  capitale.  Essa  aveva  allora  i)oco 
più  di  trent'anni,  e  non  era  stata  apprezzata  come  si 
meritava  a  Parigi,  recitandovi  in  un  teatro  di  secondo 
o  terz' ordine.  Tornò  a  Firenze,  ed  al  teati'o  delle  Log- 
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gie,  festeggiatissima,  nel  Carnevale  1868-1869  e  rappre- 
sentò, fra  le  altre  cose  La  lettre  de  BeUeraph&n  scritta 
per  lei  da  Francesco  De  Benzis.  Fece  un'  altra  breve 
comparsa,  sempre  nello  stesso  teatro,  nella  quaresima 
del  1870,  quando  Alessandro  Dumas  figlio,  uditala  a 
Bruxelles  ne  aveva  riconosciuto  il  merito  affidandole  la 
creazione  della  parte  principale  deìV  Affaire  ClemenceaUj 
poco  tempo  prima  della  di  lei  morte. 

Al  teatro  delle  Loggie  fu  rappresentata,  nel  1868, 
per  la  prima  volta,  la  nuova  commedia  di  Paolo  Ferrari 
Gli  nomini  serii  che  non  finì  di  piacere....  anzi  addirit- 
tura non  piacque.  Nel  settembre  del  1869  vi  recitò  la 
compagnia  diretta  dalla  Fanny  Sadowski,  nella  quale  era 
primo  attore  Achille  Maj croni.  Quella  compagnia  rappre- 
sentò anche  due  drammi  di  Giovanni  D'Agnillo,  che  sol- 
levarono vivaci  polemiche.  Nel  1866,  quando  Emesto 
Eossi  recitava  a  Napoli  al  teatro  del  Fondo,  un  giovine 
prete  d'Agnone,  stato  precettore  in  Toscana  per  qualche 
anno,  lasciò  al  portinaio  del  teatro,  sua  vecchia  cono- 
scenza, i  manoscritti  di  due  lavori  drammatici,  pregan- 
dolo di  trovare  il  modo  di  farli  rappresentare.  Quel  gio- 
vane prete  era  precisamente  il  D'Agnillo.  Emesto  Kossi 
dette  un'  occhiata  olimpica  ai  manoscritti  e,  vedendovi 
su  due  nomi  di  donne,  disse  che  non  era  roba  per  lui. 
Al  Eossi  succedette  la  Fanny  Sadowski.  Dopo  qualche 
tempo,  il  portinaio  vedendo  che  le  cose  del  teatro  non 
andavano  troppo  bene,  ripensò  ai  due  manoscritti  di- 
menticati. La  Sadowski  li  lesse  e,  conoscendo  il  suo 
pubblico,  messe  in  scena  i  due  drammi  :  Griselda  e  La 
duchessa  di  Bracciano  figurarono  sul  cartellone  per  un 
centinaio  di  sere.  A  Napoli  proclamarono  che  anche  l'Itar 
lia  aveva  il  suo  Shakespeare  ;  andarono  ad  Agnone  a  to- 
gliere il  D'Agnillo  alla  sua  quiete,  per  portarlo  a  farsi 
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applaudire  ai  lumi  della  ribalta,  e  quelli  applausi  ^li  fe- 
cero quasi  smarrire  la  ra^one. 

La  signora  Sadowski  credette  che  il  pubblico  della 
capitale  non  dovesse  essere  privato  del  piacere  <li  ascol- 
tare i  drammi  del  prete  d'Agnoue,  e  veline  a  Firenze 
con  la  sua  compagnia  della  f|uale,  oltre  il  Majeroni,  fn- 
cevano  parte  la  Pasiiuali, 
il  Privato,  il  Koniagnoli, 
la  Cavallini  Privato. 

n  pubblico  applaudi 
molto;  ma  vi  fu  una  co- 
stante opposizione  agli  ap- 
plausi.... la  critica  discusse 
molto;  e  dal  18<i9  in  poi 
non  ho  più  udito  parlare 
né  del  prete  d'Agnillo,  né 
di  quei  suoi  drammi,  né 
d'altri  ch'egli  abbia  scritte. 

Dopo  la  compagnia 
Sadowski  ,  nell'  autunno 
del  1869,  fu  alle  Loggie 
la  compagnia  di  Luigi  Bel- 

1    j,x-     n  1  •     j-  l'i'is'  BelJoUl  Bob. 

lotti  Bon,  e<l  oserei  dire 

che  fn  quella  la  migliore  delle  compagnie  di  prosa  udite 
in  Italia.  Per  conto  mio  almeno,  non  ne  ho  mai  udite 
delle  più  complete  ed  affiatate,  né  prima  né  dopo.  Re- 
citò parecchie  nuo\'itJi  molto  attraenti:  Ltì  mo<jiif  di 
Achille  Torelli,  apjtlaudita,  ma  che  non  fece  dimenticare 
I  Mariti  ;  Im  ìeggt  tìi  Licvrtfo  di  Luigi  Suùer,  che  non 
piacque,  quantunque  non  mancasse  di  pi'egi  ;  Carità  pe- 
losa ài  Tommaso  Gherardì  Del  Testa,  certamente  da  non 
comprendersi  fra  le  cose  sue  più  felici  ;  Uv  brindisi  di 
Leo    Castelnuovo,    applaudita  ;    Le  prosperitìt  tìei  signor 
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Travetti  che  non  potè  reggere  al  confronto  delle  Miserif; 
e  Patria  di  V.  Sardou,  replicata  molt«  sere  di  seguito.  In 
questo  dramma  la  compagnia  recitava  tutta,  e  quando  »i 
pensi  che  le  parti  erano  atUdate  alla  Adelaide  Tessero, 
alla  Campi,  alla  Bemierì,  a  Cesare  Bossi,  ìSalvadori,  Belli 
Blanes,  Biagi,  Luigi   Bei- 
lotti  Bou,  è  facile  caph-e 
«luale    effetto    prwlucesse 
sul  pubblico. 

Nel  Carnevale  dell'an- 
no 1870,  mentre  al  Nicco- 
liui  recitava  il  Salvini,  alle 
Loggie  Adelaide  Ristori 
rappresentava,  con  Achil- 
le Ma-ieroni,  ed  altri  attori 
mediocri,  Uim  famiglia  dei 
ttoxtri  giorni  di  Kiccardo 
Castelvecchio ,  poco  ap- 
plaudita; Amm  Maria  Or- 
Bgiu  BUnM.  sijK'di  Ludovico  Muratori; 

una  nuova  tragedia  Cassandra  dì  Antonio  Somma  ;  poi, 
con  miglior  fortuna  la  Maria  Antonietta  del  Gìacometti; 
ma  il  pubblico  quell'  anno  aveva  piìl  simpatia  per  il 
Niccolini,  quantunque  alle  Loggie  anche  il  Mìyeroni  ti- 
rasse fuori  U  suo  particolare  i-epertorio,  cioè  il  Faust,  il 
Don  Juwn  de  Marana  ed  alcuni  altri  drammi  spettaco- 
losi, per  i  quali  era  piìl  adatto  il  palcoscenico  del  Poli- 
teama, dove  egli  già  li  aveva  rappresentati  qualche  anno 
prima,  di  quello  del  teatro  i>ensile  sulle  loggie  dei 
Grano. 


Tffltri  -  (fiomaìi. 


Mi  sbrigherò  iu  poche  parole  a  dire  degli  altri  mi- 
nori teatri  di  prosa.  All'Alfieri,  dove  Alessandro  Bottero 
nei  primi  tempi  della  capitale  faceva  dei  pienoni  eon 
il  Don  Biii-efalo,  retntò  per  la  prima  volta  a  Firenze  la 
signora  Virginia  Marini,  nella  Quaresima  del  1868,  oon 
Tommaso  .Salvini,  sostituendo  la  Oazzola  allora  amma- 
lata, e  morta  poco  dopo;  e  si  fece  molto  applaudire 
specie  nel  Figlio  lìelU  selce  e  nella  Pamela  nvbUe.  Ho 
già  detto  che  in  quel  teatro  fu  replicata  per  parecchie 
sere  nella  rrimavera  del  1870  La  quaderna  ili  Nanni. 

Del  teatro  Nuovo,  dove  si  siiC(«dettero  sempre  com- 
pagnie discrete,  non  ricordo  nulla  di  singolare  all' infuori 
dei  solenni  fischi  toccati  alla 
commedia  Fron  frou  rappre- 
sentata per  la  prima  volta  a 
Firenze  in  quel  teatro;  tra- 
dotta in  italiano,  s' intende. 
Poco  tempo  dopo  la  recitò 
la  Desclée  alle  Loggie,  e  fece 
furore.  \ 

Al  teatro  di  Borgognis-  ■ 

santi,    non    ancora  Rossini, 
dove    agli    Stenterelli,    alle  Gto™.Di  Km«,uei. 

opere  ed  ai  balli  si  alterna- 
vano le  compagnie  drammatiche,  esordì  quale  primo  at- 
tore (iiovanni  Emanuel,  sostituendo  uella  compagnia 
della  Laura  Bon  l'attore  Gustavo  Bianchi,  ed  ebbe  i 
suoi  primi  trionfi  nel  dramma  Brunehilde,  e  nella  Dùt- 
volina  di  Napoleone  Giotti. 


4*28  Teatri  -  Ghrnafi. 

Vi  furono  rappresentazioni  drammatiche  anche  al 
Politeama  quando,  come  ho  detto,  Achille  Majeroui 
^'Bnue  a  Firenze  la  prima  volta  con  compagnia  propria 
e  con  grande  lusso  di  meccanismi  e  di  addobbi  scenici. 
Alessandro  Salvini  riuscì  a  chiamar  gente  alla  remota 
Arena  Goldoni,  rappresentando,  mi  pare  nel  1868,  il  Re 
Lear  e  La  Signora  delle  Camelif,  nella  quale  aveva  fatto 
una  stupenda  creazione  artìstica  di  uu  personaggio  se- 
condarissimo; e  vi  recitò  anche  un  anno  la  Virginia  Ma- 
rini con  Gigi  Monti. 


All'Arena  nazionale,  nel  1867,  cioè  quando  fu  H|>erta, 
recitarono  il  Peracchi  con  la  signora  Celeste  De  Martini 
sua  moglie,  il  Pasta  che  esordiva  allora  come  attor  gio- 
vane, Cesare  Doudini,  e  il  Rodolfi,  brillante  bolognese, 
un  |)o'  volgaruccio,  che  faceva  |)erò  smascellare  il  pub- 
blico con  le  matt«  risate.  Non  piacque  La  lesina  del  Co- 
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stetti,  applaudita  a  Milano.  A  quello  stesso  teatro  esordì 
come  primo  attor  giovane  anche  il  Ceresa,  troppo  ma- 
gnificato da  alcuni  critici,  ma  buon  attore,  disgraziata- 
mente finito  in  un  manicomio.  Il  Ciotti  ed  il  Lavaggi  vi 
fecero  parecchie  stagioni,  ora  con  la  Isolina  Piamonti, 
«ira  con  la  Zucchini,  ora  con  la  Pia  Marchi  per  prima 
attrice,  e  si  può  dire  che  si  alternassero  con  il  Peracchi 
e  la  De  Martini,  bellissima  donna,  alla  quale,  come  al 
marito  ed  a  Cesare  Eossi,  piaceva  d'estate  far  molto 
tai'di  la  notte,  dopo  la  recita,  e  più  d'una  volta,  in  una 
birreria  ch'era  allora  dietro  il  Duomo,  fra  via  Ricasoli 
e  via  de'  Servi,  si  faceva  giorno  in  chiacchiere  con  il  Co- 
stetti,  Gigi  Alberti,  qualche  volta  Ferdinando  Martini 
ed  altri  nottambuli. 

Nel  1869  fu  applauditissima  all'Arena  La  Verità  del 
Torelli,  ed  ebbe  molte  repliche  il  Girolamo  Olgiato  del 
Poggi. 

Anche  il  teatro  principe  Umberto  fu  inaugurato, 
come  ho  detto,  con  una  mediocre  compagnia  di  prosa, 
la  compagnia  Lollio,   e   con    repertorio   veramente   sca- 

■ 

dente;  il  proprietario  del  teatro  capì  presto  la  c(mve- 
nienza  di  sostituire  della  musica  discreta  ad  una  cattiva 
commedia. 

Non  posso  terminare  questi  brevi  cenni  intorno  ai 
teatri  di  prosa  in  Firenze  capitale  senza  ricordare  alcune 
rappresentazioni  drammatiche  veramente  straordinarie. 
Prima  di  tutte,  quella  già  menzionata  della  Francesca 
da  Rimini  al  teatro  Pagliano  con  la  Eistori,  Eossi  e  Sal- 
vini, in  occasione  delle  feste  dantesche  nel  1865.  Nel 
1870,  per  beneficenza,  Tommaso  Salvini  e  la  Eistori  re- 
citarono alla  Pergola  la  Pia  de' Toloniei,  con  la  Laura 
Bon  che  aveva  accettato  per  compiacenza  una  brevissima 
parte,  ed  il  Pesaro  nella  parte  di  Ugo.  Poche  sere  dopo. 
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a  benefizio  della  Laura  Bon,  fii  recitato  l' Orexte  d'Alfieri; 
la  Ristori  era  Elettra,  il  Ciotti  Oreste,  il  Salvini  un  Fì- 
!ade  meravijflioso;  e  quella  stessa  parte  iuterpretA  pifi 
tai-di  un'altra  volta,  nel  1S72,  all'  Alfieri,  disimpegnando 
il  Rossi  quella  d'Oreste. 


Adalilda  KMori. 


Oltre  ai  teatri  sunnominati  esisteva  semjjre  la  Scuola 
dì  declamazione  e  ginnasio  drammatico  governativo,  in 
via  Laura,  diretto  dal  professore  FilipjH)  Berti,  ritrovo 
domenicale  di  giovanotti  e  ragazze  da  marito,  che  non 
aveva  perduto  la   reputazione   artistica   goduta  in  altri 
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tempi,  per  esempio  nel  1852,  quando  per  la  prima  volta 
vi  fn  rappresentata  la  commedia  di  Paolo  Ferrari,  Gol- 
doni  e  le  sue  Hefìk4  C4)ìnìiiedie.  Ma  per  varie  ragioni,  non 
ostante  la  valentia  del  direttore,  l'istituto  era  in  deca- 
denza, ed  al  governo  italiano  pareva  non  giustificato 
l'onere  di  mantenerlo,  ereditato  dal  governo  della  To- 
scana. Perciò  nel  1869  fu  nominata  una  commissione 
<*omposta  del  cav.  Oasamorata  direttore  dell'Istituto  mu- 
sicale, del  prof,  Filippo  Berti  direttore  della  Scuola  di  de- 
clamazione, del  prof.  Biagi,  del  prof.  Dall' Ongaro,  del 
marchese  d'Arcais  e  di  Luigi  Suner,  con  l'incarico  di 
studiare  il  mo<lo  di  riunii*e  sotto  una  sola  direzione  la 
Scuola  di  declamazione  e  l' Istituto  musicale,  come  di 
fatto  avvenne  pili  tardi,  dopo  il  1870. 

Fioriva  a  quel  temiK>  anche  l'Accademia  filodram- 
matica dei  Fidenti,  della  quale  era  direttore  artistico 
l'abate  Stefano  Fioretti.  L'Accademia  ajmva  ogni  anno 
un  concorso  per  una  commedia,  nuova,  ed  alla  rappre- 
sentazione di  (|  nella  prescelta,  nel  teatrino  sociale  in  via 
Ghibellina,  assisteva  generalmente  il  ministro  dell'Istru- 
zione pubblica  con  i  pezzi  grossi  della  burocrazia  e  della 
critica. 

E  fino  d'allora  si  fecero  tentativi  per  fondare  alla 
capitale  un  vero  teatro  della  commedia,  con  compagnia 
stabile:  tentativi  che,  ne  allora  né  poi,  a  ragione  od  a 
torto,  il  pubblico  italiano  non  ha  mai  incoraggiato. 


Dirò  brevemente  degli  spettacoli  coreografici  e  mu- 
sicali. 

Alla  Pergola  le  imjirese  agivano  sotto  la  vigilanza 
di  una  direzione  composta  di  buongustai  intelligenti:  il 
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maestro  concertatore  e  direttore  d'orchestra  Teodulo  Ma- 
I>e11ini  era  im  musicista  e  compositore  ripiitatisslmo,  oè 
meno  valente  il  maestro  Luigi  Vannuccini,  direttore 
d'orchestra  per  i  balli.  L'orchestra,  buonissima  uell'in- 
Kieme,  aveva  ottimi  solisti,  ed  i  cantanti  erano  sempre 
Kcelti  fra  quelli  dì  maggior  fama. 


Inlemo  del  T«>([a  d*lU  Pergol». 

Trop|K>  hmga  sarebbe  la  enumerazione  di  tutti  gli 
spettacoli  pifi  applauditi:  rammenterò  il  Roberto  il  Dùi- 
voìo  cantato  nel  Carnevale  del  1866,  dalla  Fricci,  il  Neri 
Baraldi  e  l'Atry,  tutti  e  tre  allora  veri  a  cantanti  dì 
cartello.  »  Per  le  stagioni  del  1S68-1869  e  1869-1870  ebbe 
l'impresa  della  Pergola,  un  impresario  dilettante,  il  si- 
gnor Luigi  Kodriguez,  tìglio  d'un  antico  presidente  di 
<'5<)rte  di  cassazione,  fratello  d'tm  generale,  ed  egli  pm^ 
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impiegato  dello  Stato,  che  rinunziò  all'impiego  per  sfo- 
jrare  le  sua  gran  passione  per   il  teatro.  Allestì  sempre 
Imonissimi    M|ietta«*oli :  nell'inverno  del   18*i8   esumò   i! 
Conte   Ory   del  Rossini,  clie   fece   furore,   cantato  dalla 
De  Maesen,  dalla  Biancolini  e  dal  tenore  Montanaro,  nn 
napoletano   dotato  di  un 
naso    colossale,  con    una 
voce  non  molto  immIci-osh 
ma  deliziosa.   La  signoi-a 
Biancoliui  fu  poi  una  stra- 
ordinaria Fides    nel    Pro- 
feta, che  cantò  con  il  te- 
nore   Fancelli,  fiorentino, 

d'una  famiglia  di  concia-  j 

tori  di  pelli,  egli  pure  do- 
tato dalla  natura  di  una 
voce  incantevole,  ma  cui 
Ktava  a  pennello  l'epiteto 
di  saccone  datogli  da  Giu- 
seppe Verdi  quando  l'eb- 
be per  le  mani  alla  Scala.  ^"  «odriga». 

Nell'autunno  del  18)Ht  altro  spettacolone  straordina- 
rio, di  quelli  che  oggi  (rapitauo  raramente  anche  alla 
Scala  di  Milano,  rimasto  sempre  il  primo  teatro  d'Italia: 
gli  Ugonotti  con  la  signora  Sass  dell'Opera  di  Parigi, 
Mario  Tiìjerini,  Jnnca,  la  Monginì  ed  altri  degni  di  stare 
accanto  a  loro.  Poi,  nel  carnevale  del  1S70  andò  in  scena 
un'opera  nuova  del  maestro  Petrella,  la  Giovanna  di  Na- 
poli con  la  signora  Giovannoni  Zacchi,  e  nei  balli  piacque 
moltissimo  la  signoi-a  Enrichetta  Bos^,  venuta  essa  pure 
dall'  Opera  di  Parigi. 

Alla  Pergola  l'impi'esa  doveva  obbligarsi  a  dare  tutti 
gli  anni  un'opera  nuova  d'un  maestro  giovane,  prescelta 

U.  Pucr.  —  Firma  Vigilali.  3S 
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da  una  commissione  fra  quelle  che  concorrevano  ad  es- 
sere rappresentate.  Eicordo  d'averne  udita  una  buona, 
La  Martire  del  maestro  Perelli;  ma  più  volte  accadde  che 
la  commissione  non  sapesse  dove  metter  le  mani  e  ri- 
mandasse la  scelta  all'anno  venturo. 

Il  teatro  Pagliano  aveva  la  particolarità  delle  rai>- 
presentazioni  straordinarie  delle  così  dett-e  «  celebrità,  » 
le  quali  rappresentazioni,  spesso  e  volentieri,  diventa- 
vano ordinarie  se  il  pubblico  non  si  stancava  d'accor- 
rervi. In  quel  teatro  il  pubblico  fiorentino  ha  assistito 
Bile  rappresentazioni  della  Semiramide  con  le  sorelle 
Marchisio  ;  della  Norma  con  la  Medori  e  con  la  La  Grua  ; 
della  Sonnambula  con  la  Frezzolini,  già  avanti  con  gli 
anni,  ma  con  un  tesoro  di  agilità  nell'  ugola  ;  della  Ma- 
tilde  di  Shabran  del  Eossini  con  Mario  ed  Angiolina 
Tiberini.  Vi  cantò  il  Don  Giovanni  di  Mozart  lo  Steigel 
con  la  Ghiarina  Faccio  e  la  Paolina  Vaneri.  Nell'au- 
tunno del  1868,  davanti  ad  un  i)ubblico  sempre  più  af- 
follato, vi  si  dettero,  dall'impresario  Scalabemi,  diciotto 
rappresentazioni  del  Don  Carlos  di  Verdi  con  Mario  ed 
Angiolina  Tiberini,  la  Destinn,  Oolonnese,  ed  Angelo 
Mariani  direttore  d'orchestra;  nell'autunno  del  1869, 
con  l'impresario  Ooccetti,  provveduto  di  uno  dei  i>iù 
magnifici  nasi  mai  visti  al  mondo,  vi  cantò  il  Trovatore 
e  la  Traviata,  sempre  applauditissima,  la  Ida  Senza,  e 
vi  fu  data  per  la  prima  volta  in  Firenze  1'  opera  Bny 
Bl<iH  di  Fil  ippo  Marchetti,  che  ebbe  festosa  accoglienza. 

Al  Politeama  la  parte  musicale  dello  spettacolo  non 
fu  quasi  mai  al  disopra  del  tollerabile  :  ma  vi  si  rap- 
presentarono spesso  dei  grandiosi  balli,  cominciando  dal 
Carlo  il  Guastatore,  del  Eota-,  con  relativo  passaggio  della 
Beresina,  nel  quale  il  Catte,  un  mimo  della  vecchia 
scuola,  nella  parte  del  protagonista  strappava  addirittura 


r- 


Teatri  -  Giornali.  435 

le  lacrime  al  pubblico  della  gradinata.  Nel  1869,  met- 
tendo in  scena  il  ballo  Bolla  —  prima  ballerina  la  Vir- 
ginia Zacchi  —  il  Manzotti,  fino  allora,  semplice  mimo, 
cominciò  ad  acquistare  quella  reputazione  di  coreografo 
geniale  jwi  confermata  con  VJExcehior,  VAinor  e  con  altri 
grandiosi  balli. 

Al  teatro  principe  Umberto  furono  messi  in  scena 
con  molto  sfarzo  il  Brahma  del  Monplaisir,  la  Bianca 
di  Necers  e  la  Nelly  del  Pratesi,  e  vi  fu  applaudita  come 
ballerina  la  Gamberini. 

Fra  le  anguste  pareti  delP  ora  chiuso  teatro  Bossini 
ho  sentito  prodigare  ì  primi  applausi  fragorosi,  nella 
Gemma  di  Yergy  al  tenore  Sani,  poi  passato  in  brevis- 
simo tempo  a  scene  di  primaria  importanza;  ho  visto 
rappresentare  Uassedio  di  Brescia^  opera  nuova  del 
maestro  Pontoglio,  capo  musica  d^  uno  de'  reggimenti  di 
stanza  a  Firenze;  ho  visto  riprodotto  in  edizione  eco- 
nomica Lo  Spirito  folletto  del  Eota,  con  la  Zucchi  anche 
essa  esordiente,  passata  nell'  autunno  al  Nazionale  e  più 
tardi  a  grandi  teatri  e  ad  alti  destini. 

Un  tentativo  ben  riescito  di  rappresentazione  di 
opere  antiche,  fatto,  se  non  sbaglio  al  teatro  Nuovo, 
con  il  Matrimonio  segreto  del  Gimarosa,  fece  imperver- 
sare per  qualche  anno  repliche  meno  curate  della  stessa 
opera,  e  di  altre  simili  come  la  Giannina  e  Bernardone 
e  Le  cantatrici  villane. 


La  musica  aveva  a  Firenze,  come  ebbe  i>oi  ed  ha 
presentemente,  molti  ed  ai)pa^ssionati  cultori  anche  fuori 
del  teatro.   All'  Istituto  musicale   fiorivano  la  scuola   di 
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contrappunto  con  D  Mabellini,  quella  d'archi  con  il  Gio- 
vacchini,  quella  degli  ottoni  con  il  Brizzi  e  il  Bimixmi  ; 
ed  ai  saggi  di  concorso  annuali  accorreva  sempre  nu- 
merosissimo pubblico,  non  soltanto  i)erchè  non  erano 
spettacoli  a  pagamento,  ma  perchè  premeva  di  consta- 
tare de  vìhu  et  <U  audito  i  progressi  della  istruzione  mu- 
sicale di  tanti  allievi  ed  allieve. 

Dava  concerti  frequentissimi  V  Accademia  lìlarmo- 
nica  nella  sua  sala  in  via  Ghibellina,  restaurata  appunto 
in  quelli  anni;  e  si  eseguiva  musica  stnimentale  nella 
Sala  Brizzi  e  Xiccolai  in  piazza  Madonna  degli  Aldo- 
brandini  dietro  San  Lorenzo,  e  nella  Sala  Sbolgi  in  Borgo 
Santa  Croce,  nelle  quali,  come  alla  Filarmonica,  si  pre- 
sentavano spesso  al  pubblico  fiorentino  musicisti  di 
fuori.  Hans  de  Bulow,  invitato  dalla  Società  Cherubini, 
istituita  principalmente  per  P  esecuzione  della  musica 
classica,  venne  a  Firenze  nel  18()8  e  vi  si  trattenne  pa- 
recchi mesi.  Una  sala  di  concerti  fu  aperta  nell'  inverno 
del  1870  anche  in  vìa  Iacopo  da  Diacceto,  annessa  alla 
fabbrica  di  pianoforti  dei  fratelli  Ducei,  i)oi  trasformata 
dal  Pellas  in  officina  galvanoplastica  e  in  tipografia. 

Come  accade  generalmente  in  ogni  grande  centro,  do- 
vunque si  eseguiva  della  buona  musica,  s' incontravano 
immancabilmente  i  soliti  appassionati,  ed  un  grui>po 
considerevole  di  signore  dilettanti  e  buongustaie:  e  non 
era  difficile  davvero  che  si  presentiasse  V  oc<;asione  di 
sentir  cantare  e  suonare  a  garbo,  in  una  città  nella 
quale  vivevano  ed  esercitavano  la  loro  professione  i 
maestri  Eomani,  Mabellini,  Cortesi,  Gio vacchini,  Van- 
nuccini,  Jefte  Sbolgi  capo  d'una  famiglia  composta  tutta 
di  musicisti.  De  Champs,  Taddeucci,  Tacchinardi,  Cec- 
cherini, Lorenzi,  Kraus,  ec.  ec,  facendo  un  numero  ster- 
minato di  allievi. 
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Certo  è  che  Firenze,  uè  oggi  né  tanto  meno  a 
tempo  della  capitale,  poteva  meritare  davvero  la  repu- 
tazione fatta  da  Polibio  alla  città  di  Cineto,  i  cui  abi- 
tanti, secondo  l' autore  della  prima  storia  universale, 
erano  i  più  barbari  e  crudeli  dei  poi)oli  greci,  perchè.... 
non  si  occupavano  punto  di  musica.  Se  quest'arte,  non 
u  torto  chiamata  divina,  è  davvero  ispiratrice  di  nobili 
.sentimenti  ed  indice  di  civiltà  progredita  e  progrediente, 
Firenze,  patria  di  molti  valenti  musicisti  e  d'un  eser- 
<»ito  d' orecchianti  e  di  dilettanti,  può  vantarsi  di  essere 
.stata  e  d'essere  fra  le  città  del  mondo  più  raffinata- 
mente  civili. 


Non  posso  terminare  questo  capitolo,  senza  dir  nulla 
della  stampa  periodica,  la  quale  si  è  ora  conferiti  mo- 
destamente da  sé  stessa  titolo  e  privilegi  di  quarto  po- 
tere dello  Stato. 

Appena  ottenuta  la  libertà  di  stampa,  nel  1859  come 
nel  1848,  a  Firenze  come  altrove,  tutti  i  partiti  ne  ave- 
vano usato  con  molta  buona  fede,  che  oggi  farebbe  me- 
raviglia e  si  chiamerebbe  ingenuità,  volendo  adoperare 
un  vocabolo  da  persone  bene  educate.  Ma  avevano  du- 
rato poco,  sia  per  passione  di  i)arte,  sia  per  amore  di 
gila<lagno. 

Il  più  diffuso  ed  autorevole  giornale  fiorentino 
quando  la  capitale  venne  a  Firenze  era  La  Nazion^y  fon- 
data il  20  luglio  del  1859,  da  Carlo  Fenzi,  Ferdinando 
Bartolommei,  Leopoldo  Cemi)ini,  Piero  Puccioni  e  Tito 
Menichetti,  per  propugnare,  dopo  la  pace  di  Villafranca, 
il  programma   delle   annessioni   che   doveva  portare  al 
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compimento  dell'unità  nazionale.  Primo  direttore  della 
NasUme  era  stato  Alessandro  D'Ancona;  fu  poi  diretta 
da  Piero  Puccioni,  da  Baimondo  Brenna,  da  Giuseppe  Oi- 
vinini,  ed  aveva  avuto  ed  ebbe  collaboratori  per  la  parte 
politica  Celestino  Bianchi,  che  lasciò  il  giornale  per  se- 
guire a  Palazzo  Vecchio  il  barone  Bettino  Bicasoli  no- 
minato presidente  del  consiglio  nel  1866,  il  Oempini,  il 
Barazzuoli,  il  Nobili  ed  altri  uomini  di  parte  moderata 
che  avevano,  come  si  dice,  una  posizione  politica  od  aspi- 
ravano ad  averla.  Vi  appariva  talvolta  anche  qualche 
lettera  firmata  dal  barone  Bicasoli  :  e  pifi  spesso  articoli 
del  Bianchi  ispirati  dal  barone.  Raccoglieva  accurata- 
mente le  notizie  degli  altri  giornali  V  avvocato  Giacomo 
Foligno;  faceva  la  cronaca  cittadina,  come  si  faceva 
allora,  cioè  senza  volere  che  ogni  fuscello  apparisse  una 
trave,  e  senza  stimolare  malsane  curiosità,  Lorenzo  Ciatti, 
che  a  vederlo  andar  per  Firenze  con  il  naso  in  aria,  e  un 
cappello  a  tuba  di  feltro  bianco,  come  allora  usavano  i 
raffinati  in  estate,  e  con  certe  sue  basette  spioventi,  aveva 
l'aspetto  d' un  inglese  da  poco  sbarcato  a  Livorno.  Scri- 
veva nella  Naziotie  d'arte  drammatica,  come  ho  già  detto, 
Luigi  Oapuana,  cui  succedette  P.  O.  Ferrigni  ;  e  di  mu- 
sica Alessandro  Biaggi.  Il  giornale  si  stampava  nel  1865 
in  via  Faenza  alla  tipografia  Barbèra,  e  vi  si  stampò 
fino  al  1870  quando,  per  dissensi  con  il  signor  Gaspero, 
i  proprietari  della  Nazmie  la  cederono  |air  avvocato  Nic- 
colò Nobili,  che  la  fece  stampare  alla  tipografia  dei 
successori  Le  Mounier  in  via  San  Gallo. 

La  Nazioìie,  ch'era  il  giornale  più  letto  in  tutta  la 
Toscana,  aveva  reputazione  di  essere  il  portavoce  della 
così  detta  consorteria  toscana,  ed  accreditò  questa  dice- 
ria, negli  ultimi  tempi  della  capitale,  mostrandosi -ostile 
al  Lanza  e  dicendolo  incapace  di  governare  l' Italia. 
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Esprimeva  ejcualmente  opinioni  moderate,  ma  in 
certo  qual  modo  in  antagonismo  con  la  Nazione^  la  Gaz- 
zetta  (Vltaìia^  fondata  dall^  avvocato  Carlo  Pancrazi  di 
Cortona,  vera  tempra  di  polemista,  che  forse  in  un  alti'o 
paese,  per  esempio  in  Francia,  avrebbe  fatto  fortuna  ai>- 
punto  perchè  battagliero  e  spesso,  quasi  sempre,  intran- 
sigente con  gli  avversarii:  ed  è  morto  invece  i)overo, 
quasi  indigente,  dimenticato  anche  da  quelli  per  i  quali 
aveva  più  fieramente  combattuto,  anzi  da  loro  prima  che 
dagli  altri.  È  la  sorte  sempre  toccata  e  che  toccherà  in 
Italia  alla  maggior  parte  di  quelli  che  non  hanno  voluto 
e  non  vogliono  considerare  il  giornalismo  come  un  me- 
stiere da  «  Girella  emerito.  >^  Ho  fatto  con  il  Pancrazi 
alla  Gazzetta  d* Italia^  che  allora  stava  di  casa  al  primo 
plano  del  palazzo  Pazzi  in  via  del  Proconsolo,  il  mio 
primo  tirocinio  come  giornalista.  Egli  si  occupava  mol- 
tissimo di  tutte  le  rubriche  del  giornale,  e  voleva  che 
ciascun  redattore  si  occupasse  della  sua,  senza  cacciare 
il  naso  nelle  facx?ende  degli  altri  ;  sicché  gli  stessi  redat- 
tori hanno  sempre  ignorato  chi  dasse  o  mandasse  al 
Pancrazi  i  molti  articoli  che  pubblicava  oltre  i  suoi,  pa- 
recchi e  bellissimi.  Dopo  qualche  mese  da  quando  v'ero 
entrato,  la  Gazzetta  (V Italia  si  trasferì  ed  impiantò  tì- 
I)ografta  in  via  del  Castellaecio,  a  piano  terreno,  proprio 
dietro  il  palazzo  dove  ora  è  la  Cassa  di  risparmio  ;  nel 
<iuale  allora,  pure  a  piano  teiTeno,  abitava  il  commenda- 
tore Domenico  Balduino.  Uno  de'  nostri  svaghi,  in  quel 
nuovo  ufficio,  era  lo  stare  dietro  le  tende  delle  finestre 
a  vedere  la  signora  Balduino  che,  nel  giardino,  s' adde- 
strava a  montare  a  cavallo  sotto  la  direzione  del  conte 
Foschi,  ex  ufficiale  di  Nizza  cavalleria. 

In  via  del  Castellaccio  cominciò  a  venire  nell'ufficio 
di    redazione    ed   a    scrivere    articoli   il   povero    Beppe 
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Bandi,  che  dopo  la  campaj^na  del  1866  aveva  lasciato  il 
servizio  militare,  con  il  g^do  di  maggiore,  e  s'era  dato  a 
scrivere  nei  giornali  con  una  sincerità  ed  una  generosità 
di  sentimenti  che  gli  doveva  costare  la  vita.  Collaborava 
a  quel  temjM)  nella  Gazzetta  d'Italia  i)er  la  parte  storica 
ed  artistica  (  Juido  Carocci,  allora  giovanissimo  ;  e  vi  col- 
laborava scrivendo  i  fiori  baconiani  —  mordace  e  spiiì- 
tosa  critica  giornaliera  di  quanto  stampava  la  Ri/arma  — 
anche  Baldassarre  Avanzini,  che  doveva  i)oi  dirigere  il 
FanfuUa  per  più  di  vent'  anni.  Altri  redattori  lavoravano 
per  la  Gazzetta  (V Italia  ;  ma,  cosa  veramente  strana  ]>er 
un  giornale  e  che  pare  stranissima  a  chi  è  stato  per  molti 
anni  al  Fanfnlla  dove  tutti,  dal  primo  alP  ultimo,  erano 
affiatatissimi,  ci  vedevamo  poco  gli  uni  con  gli  altri,  pre- 
mendoci sopra  tutto  che  il  direttore  fosse  contento  e  non 
brontolasse,  cosa  veramente  non  rara.  Ciò  si  spiega  facil- 
mente dicendo  che,  come  il  Fanfnlla  era  un  giornale  dirò 
così  collettivo,  la  Gazzetta  d'Itnlia  era  un  giornale  asso- 
lutamente individuale,  dipendente  da  una  sola  volontà 
non  facilmente  piegabile.  Tante  volte  a  noi  pareva  in- 
giusto il  criticare  senza  ragione  ;  ma  specie  quando  si  trat- 
tava del  Municipio  fiorentino^  il  direttore  non  ammetteva 
la  lode  e  bisognava  lasciarlo  correggere  e  modificare  a 
suo  modo.  Certo  è  che  a  proposito  della  politica  incerta 
del  Governo  che  ebbe  per  conseguenza  la  battaglia  di 
Mentana;  a  proposito  della  campagna  a  base  di  partigia- 
neria politica  intrapresa  dalla  sinistra  parlamentare  e  dai 
democratici  contro  la  Regìa  cointeressata;  a  projwsito 
delle  cattive  condizioni  politiche  interne,  nelle  quali  si 
trovava  P  Italia  alla  fine  del  1869  ed  ai  primi  del  1870,  la 
Gazzetta  d'Italia  dava  giù  bòtte  che  lasciavano  il  segno 
per  un  bel  pezzo. 

Esisteva  nel  1865  Lo  Zenzero^  giornale  popolare  de- 
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mocratico,  ad  imagine  ,e  similitudine  del  quale  uscirono 
più  tardi  uno  Zensero  1  diretto  per  qualche  tempo  dal  ti- 
pografo Torelli,  ed  anche  uno  Zenzero  II  nel  quale  scri- 
vevano il  Martinati  ed  il  Novelli,  ricordati  a  proposito 
della  Begla.  Direttore  dello  Zenzero  dicevano  fosse,  in  un 
dato  periodo  di  tempo,  il  noto  Franco  Mistrali,  che  aveva 
diretto  anche  il  mal  noto  e  punto  diffuso  Pensiero  italiano 
tramutato  in  Pungolo  di  Firenze^  e  poi  morto.  Esisteva  la 
Gazzetta  dei  jìopolOy  chiamata  abitualmente  la  Gazzettin4t, 
succeduta  nel  1859  a  La  Lente  del  Tellini,  che  era  diretta 
dal  dottor  Picchianti,  e  si  stampava  alla  Galileiana  in 
fondo  di  via  Faenza:  esisteva  la  Gazzetta  di  Firenze, 
nella  quale  si  era  trasformato  l'antico  Monitore  toscano 
delP  abate  Gasali  —  foglio  ufiftciale  sotto  il  Granducato  e 
poi  durante  il  Governo  della  Toscana  —  diretta  dall'av- 
vocato Edoardo  De  Montel  che  aveva  il  suo  ufficio  ad  un 
piano  terreno  di  vìa  Cavour,  in  casa  sua;  ciò  che  ai 
giornalisti  accade  molto  raramente. 

Esisteva  La  Bandiera  del  popolo^  granduchista,  sotto 
apparenza  democratica,  spesso  sequestrato,  particolar- 
mente nel  1866,  per  aver  dato  notizie  false  durante  la 
guerra.  Dopo  ventiquattro  «sequestri  e  dieci  querele  cri- 
minali, La  Bandiera  del  popolo  si  decise  a  sospendere  le 
pubblicazioni  e  ne  dette  avviso  al  pubblico  con  un  ar- 
ticolo maligno,  misurato  ed  ironico,  intitolato  I  ritaglia- 
tori  della  libertà^  nel  quale  diceva  che  «  lo  zelo  degli  spioni 
moltiplica  i  pochi  odii  e  gli  scarsi  nemici  »  e  terminava 
con  una  invocazione  non  so  se  più  malvagia  o  grottesca: 
«  Smettiamo....  prima  che  un  ministero  di  torie^  a  Lon- 
dra e  qualche  grande  alleanza  con  l'Austria  smentisca 
i  voti  dell'  Europa  civile  in  favor  nostro.  »  (!  ?) 

Si  stampava  ancora  il  giornale  clericale  II  Conteni- 
poraneoj  diretto  da  un  tal  Sampol  ;  si  stampava,  nella  ti- 
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pografla  Mai'iani  in  piazza  Santa  Croce  1'  Opinione  na- 
sionalej  ricercatissima  dai  dilettanti  di  romanzi  sangui- 
nosamente drammatici  pubblicati  in  appendice,  che  per 
direttore  ebbe  più  tardi,  ma  prima  del  1870,  Angiolo 
Dolfi  non  ancora  commendatore  d' Isabella  la  Cattolica. 

Si  pubblicava  La  Cliiacchieraf  giornale  umoristico  e 
salace,  ricco  di  doppi  sensi  grassocci  e  spesso  trivial- 
mente scuiTili,  uscito  nel  1859  ed  ancora  in  vita;  e  si 
pubblicava  II  Lampione^  tre  volte  la  settimana,  con 
una  pagina  disegnata  dal  Matarelli  che  firmava  i  suoi 
disegni  con  la  prima  metà  del  cognome,  Mata^  artista 
originale  ed  accurato  nei  suoi  lavori,  quanto  trasandato 
e  scioperato  nella  sua  vita;  un  vero  bohémien,  che  po- 
tendo guadagnare  quattrini  a  cappellate  con  il  giornale^ 
V  illustrazione  delle  Poeai^  del  Giusti  e  di  altri  autori, 
ed  i  ritratti  a  pastello  che  faceva  benissimo,  lasciò  an- 
dare in  piena  decadenza  II  Lampione  e  finì  per  non  aver 
mai  in  tasca  un  quattrino;  tanto  che  Vittorio  Emanuele, 
sempre  regalmente  generoso,  volle  aiutare  chi  P  aveva 
tante  volte  messo  in  caricatura,  e  tal  volta  non  senza 
una  punta  d'acredine. 

Con  la  capitale  vennero  a  Firenze  i  giornali  princi- 
pali che  si  stampavano  a  Torino,  cominciando  dalla 
Gazzetta  UfficiaU^  della  quale  aveva  presa  da  poco  la  dire- 
zione l'avvocato  Giovanni  Piacentini,  fino  a  pochi  mesi 
sono  alla  testa  di  quel  giornale,  che  a  Firenze  si  stampava 
dagli  Eredi  Botta,  in  via  del  Castellacelo.  L'  Opinione 
giornale  del  partito  liberale  moderato,  che  aveva  deplo- 
rato i  fatti  di  Torino  e  disapprovò  poi  «  la  Permanente  > 
quando  ne  fu  annunziata  la  costituzione,  essendo  stati 
convocati  i  comizi  elettorali  nel  1865,  pubblicò  il  suo 
primo  numero  a  Firenze  il  6  giugno  di  quell'anno. 
Precisamente  allora  il  giornale  era  diretto  dall'ex  pre- 
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fetto  marchese  Peverelli,  uno  dei  proprietari.  Il  de- 
putato Giacomo  Dina  andando  poco  d'  a<5Cordo  con  il 
socio  nel  modo  di  apprezzare  alcune  questioni  urgenti, 
come  quella  del  modus  rivendi  che  molti  si  studiavano 
allora  di  trovare  con  la  Santa  Sede,  si  era,  appunto  in 
quei  giorni,  ritirato  dalla  direzione  di  quel  foglio  auto- 
revole, che  era  amministrato  dall'altro  comproprietario 
Tibaldi,  e  nel  quale  lavorava,  per  la  critica  musicale  e 
drammatica  il  marchese  Francesco  d'Arcais.  Ma,  disin- 
teressato il  Peverelli,  a  metà  di  giugno  il  Dina  riprese 
la  direzione  dell'  Opinione^  ed  il  giornale  fu  presto  ricer- 
catissimo in  Firenze;  per  la  linea  di  condotta,  piena  di 
buon  senso,  sempre  seguita  anche  in  momenti  molto  dit- 
flcili  per  i  dissidii  del  partito  liberale' moderato  ;  per  gli 
a.rticoli  di  fondo,  la  esattezza  delle  informazioni  e  le  no- 
tizie dall'  estero,  principalmente  contenute  in  una  quasi 
quotidiana  corrispondenza  parigina.  Nessuno  avrebbe 
pensato  allora  che  VOpinioue^  dopo  aver  sentito  il  biso- 
gno di  diventar  liberale,  avrebbe  poi  finito  per  morire, 
dopo  esser  passata  per  tutte  le  fasi  possibili  della  deca- 
denza. 

Alla  metà  del  maggio  1865  si  incominciò  a  pubbli- 
care a  Firenze  un  nuovo  giornale.  Il  Carriere  Italiaìw, 
fondato  da  G.  A.  Oesana,  scrittore  brioso  e  di  molto 
buon  senso,  il  qual  giornale  incontrò  subito  il  favore 
di  una  gran  parte  del  pubblico.  Era  compilato  senza 
tanta  solennità,  con  una  cronaca  attraente  per  abbon- 
danza e  varietà  di  notizie  —  il  primo  cronista  del  Cor- 
riere fu  Angiolo  Dolfi  sunnominato  —  e  con  appendici 
scelte  con  molta  accortezza.  L'affare  Zappol%  che  nar- 
rava gli  incidenti  e  gli  episodi  d' un  processo  in  corte 
d'Assise,  scritto  dalla  signora  Luisa  Saredo,  moglie  del 
compianto  senatore  —  con  lo  pseudonimo  di   Ludovico 
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l>e  Kosa —  fece  addirittura  furore,  e  mentre  si  pubblicava 
si  vedeva,  verso  le  3  o  le  4,  cioè  all'ora  nella  (juale  usciva 
il  Corriere^  che  la  gente  aspettava  sulle  cantonate,  con 
un  soldo  in  mano,  il  passaggio  degli  strilloni.  Durante 
la  gueiTa  del  ISfMi,  il  Corriere  arrivò,  cosa  allora  non 
mai  avvenuta,  ad  una  tiratura  di  25,000  copie,  e  pareva 
destinato  a  sbancai*e  tutti  gli  altri  giornali  della  capi- 
tale. Invece,  a  poco  a  poco,  perdette  la  voga  tanto  pron- 
tamente ottenuta,  e  prima  assai  del  20  settembre  1870  il 
Cesana,  andato  per  l' Opinioìie  aìV  inaugiirazione  del  ca- 
nale di  Suez,  aveva  abbandonato  quella  sua  tanto  pro- 
mettente creatura,  che  esiste  ancora,  quantunque  allo 
stato  fossile. 

Vennero  con  la  capitale  da  Torino  a  Firenze,  oltre 
VOpinionej  il  giornale  clericale  Jj'Armonìaj  il  giornale  de- 
mocratico il  Diritto^  dii'etto  nel  18G5  da  (riuseppe  Civi- 
nini,  che  ne  uscì  dopo  il  180H  fondando  un  Nuovo  Diritto^ 
vissuto  poco,  e  passò  nel  1809  alla  Nazione.  Il  Diritto  ebbe 
allora  per  direttore  il  deputato  Giovanni  Mussi,  diventato 
prefetto  di  Bologna  ai  tempi  della  Sinistra.  Fu  fondata 
La  BiformUj  giornale  della  Sinistra  pura,  diretta  dal  depu- 
tato Antonio  Oliva,  della  ciuale  Francesco  Crispi  era  uno 
dei  principali  ispiratori,  e  risiedeva  in  piazza  delle  Travi. 
Venne  da  Torino  V  Italie^  fondata  nel  luglio  del  1859 
dalla  principessa  Cristina  Belgioioso  —  il  24  luglio  1869 
se  ne  festeggiò  a  Firenze  il  decimo  anniversario  —  dive- 
nuta poi  proprietà  de'  fratelli  Jaccottet,  che  ne  avevano 
fatto  un  giornale  molto  autorevole,  nel  quale,  oltre  la 
parte  politica,  il  pubblico  non  digiuno  di  lingua  francese 
leggeva  volentierissimo  la  cronaca  cittadina  scritta  con 
molto  brio  e  garbo  parigino  da  Charles  Escalle. 

Si  trasferì  a  Firenze  da  Napoli,  non  da  Torino,  una 
Itali4i  scritta  da  un  tal  De  Sanctis,  e  della  quale  fu  col- 
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laboratore  un  De  Blasi,  comparso  poi  come  testimone 
uell^  inchiesta  parlamentare  fatta  dalla  Camera  sulla  fac- 
cenda della  Eegìa;  e  vi  scrisse  anche  Giuseppe  Luciani, 
corrispondente  della  Gazzetta  del  popolo  di  Torino  dalla 
capitale  del  Kegno.  Il  Luciani,  che  aveva  allora  24  o  25 
anni,  fu  anzi  V  autore  di  un  articolo  intitolato  Vim  coda 
alla  Regì-a  cainteressata,  nel  quale  si  diceva  roba  da  chiodi 
del  governo  in  generale,  del  ministro  Oambray  Digny  e 
di  alcuni  deputati  in  particolare  ;  articolo  per  il  quale 
V  Italia,  che  lo  aveva  pubblicato,  nella  persóna  di  un  tale 
Scaflfaro,  per  caso  redattore  responsabile  provvisorio,  fu 
condannata  a  (>  mesi  di  carcere  e  a  qualche  centinaio  di 
lire  di  multa.  11  Luciani  faceva  vita  allegra,  ed  era  assiduo 
frequentatore  delle  baldorie  carnevalesche  al  caffè  delle 
Alpi,  dove  nessuno  supponeva  allora  che  egli  sarebbe 
riuscito  ad  entrare,  sia  pure  per  poche  settimane  alla  Ca- 
mera, per  andare  poi  a  finire  alPergasrtolo. 

QuélV  Italia,  manco  a  dirlo,  era  di  colore  democra- 
tico ;  di  colore  mezzo  e  mezzo  era  L^  Appennino,  che  si 
pubblicava  anche  quello  nel  1865  e  prese  le  parti  del 
Lanza,  quando  uscì  dal  ministero  La  Marmora  metten- 
done a  repentaglio  l'esistenza;  nel  1867  si  pubblicò  un 
Eco  delV  Arno,  ma  durò  poco  :  nello  stesso  anno  com- 
l>arve  anche  la  settimanale  Correspondance  italienne  e 
più  tardi  anche  una  Indipendance  Italienne.  Si  stampava 
dal  Le  Mounier  un  Monitore  de^  Comuni  diretto  da  Elio 
Babbini.  Nel  1869  e  nel  1870  si  pubblicavano  anche  un 
Arlecchino,  una  Vespa  ed  un  Asino,  sequestrati  frequen- 
tissimamente per  ordine  delP  autorità  giudiziaria. 

Eicorderò  una  pubblicazione  periodica  della  quale 
son  certo  che  hanno  conservato  memoria  soltanto  quelli 
che  vi  scrivevano  e  sono  ancora  al  mondo.  Nel  febbraio 
del   1868,   ad  una  comitiva  di  amici,  cui  appartenevo, 
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venne  Pidea  dì  pubblicare  un  periodico  settimanale^  po- 
l>olare  eclettico  ed  indipendente,  dal  quale  fosse  esclusa 
la  i)olitica,  secondo  il  significato  abitualmente  attribuit4) 
a  questa  parola.  Si  capisce  che  eravamo  tutti  giovani  e 
di  una  ingenuità  veramente  ammirevole.  U  esistenza  di 
un  giornale  supponeva  quella  di  un  direttore,  e  fu  sta- 
bilito che  a  tale  ufficio  sarebbe  designato  l'autore  del 
migliore  articolo  programma.  Io  pure  scrissi  il  mio,  che 
aveva  un  pregio  indiscutibile:  la  brevità.  Confesso  che 
mi  piaceva,  ed  in  questa  opinione  mi  confermarono  le 
approvazioni  di  una  vecchia  signora,  molto  colta,  piena 
di  buon  senso,  ed  amica  di  molti  valentuomini,  alla  quale 

10  feci  leggere  prima  di  presentarmi  al  grande  cimento. 

11  mio  programma  fu  scelto  alla  unanimità,  probabil- 
mente perchè,  essendo  breve,  aveva  seccato  meno  degli 
altri. 

S'andò  a  stampare  il  giornale  nella  tipografia  di 
Achille  De  Clemente,  napoletano,  uomo  originale,  che 
faceva  per  conto  suo  un  giornale  umoristico,  nel  quale 
invitava  noi  altri  a  scrivere  qualche  riga  quando  non 
aveva  come  riempirlo. 

L'esperienza  molto  difficile  del  giornale  eclettico 
andò  a  gonfie  vele  in  quanto  che  fra  noi,  pure  di- 
scordi su  molti  argomenti,  —  uno  dei  redattori  era 
Ettore  Socci,  ora  deputato  dell'estrema  sinistra  —  non 
vi  fu  mai  uno  screzio,  quantunque  nelle  otto  pagine  di 
ogni  numero  si  trattasse  di  educazione,  d'arte  dramma- 
tica, di  economia  pubblica,  di  lettere,  di  pittura....  ds 
omnibu4i  rebus  et  dif  quibnsdam  aliis,  e  ci  toccasse  anche 
l'ambito  onore  di  risposte  da  parte  di  onorevoli  ed  as- 
sennati uomini. 

Ma  il  pubblico  ingrato  non  si  occupava  punto  degli 
sforzi  che,  in  piena  buona  fede,  noi  facevamo  per  miglio- 
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rarlo.  Avrei  dovuto  dire  prima  che,  per  colmo  di  inge- 
nuità, avevamo  intitolato  il  nostro  giornale  La  Verità, 
Pare  che  nessuno  volesse  ascoltarla.  Dopo  sei  o  sette 
mesi  il  numero  de'  nostri  lettori  era  diventato  una 
quantità  trascurabile,  e  quando  ci  convenne  ripetuta- 
mente metter  mano  alla  tasca,  poco  ben  provveduta, 
intepidirono  anche  i  nostri  entusiasmi,  ed  anche  quella 
rerità  morì....  come  tante  altre. 


Nelle  Memorie  di  un  editare,  più  volte  citate,  Ga- 
spero  Barbèra  ha  raccontato  come,  avendo  stampato  ed 
amministrato  la  Nazione  per  dieci  anni,  vedendosi  to- 
gliere improvvisamente  dalla  tipografia  il  lavoro  di  un 
gran  giornale,  pensò  di  supplirvi  fondandone  un  altio, 
ch'egli  intitolò  L'Italici  miova,  e  del  quale  affidò  la  di- 
rezione all'ex  ministro  dell'istruzione  pubblica,  Angelo 
Bargoni.  Ma,  sia  perchè  questi  non  aveva  l'attività  e 
l'energia  che  si  richiedono  ad  avviare  un  giornale  nei 
primi  tempi  della  sua  pubblicazione  ;  sia  che  tanto  il 
Barbèra  quanto  il  Bargoni,  due  fior  di  galantuomini  ìse 
mai  ve  ne  furono,  si  lasciassero  un  po'  sedurre  da  quel 
miraggio  di  eclettismo  che  aveva  illuso  noi  giovinotti 
nel  pubblicare  La  Verità;  fatto  sta  che,  malgrado  il 
chiaro  nome  del  direttore  e  di  alcuni  collaboratori,  il 
giornale  andò  male  ed  il  Barbèra  ci  rimesse  una  egre- 
gia somma  di  denaro. 

Eiguardo  a  giornali  quotidiani,  d'altronde,  è  impossi- 
bile far  pronostici.  Poco  prima  deìV  Italia  nuoim,  era 
nato  a  Firenze,  il  15  giugno  1870,  un  altro  giornale 
che  ha  avuto,  per  anni  ed  anni,  la  più  invidiabile  for- 
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tana.  Parlo  del  FanfuUa.  Anche  la  storia  della  sua  fon- 
dazione è  stata  narrata  da  uno  dei  tre  fondatori,  Oin- 
seppe  Augusto  Cenana:  ma  pare  che  il  pubblico  e  gli 
scrittori    siano  di  memoria  labile,  perchè    nltimamente 
ho  letto,  in    qoalche  giornale  romano,  quella  storia  ri- 
prodotta in    una    edizione   ad  utum  d^phini.  U   fatto  è 
molto  semplice.  Il  Cesana,    l'avvocato    Piacentini  e  il 
barone  Francesco  De  Itenzis,  decìsero  un  bel  giorno  di 
fondare  nn  giornate  diverso  da  tutti  gli  altri,  che  dal 
più  al  meno  avevano  il  difetto  di  essere  montoni,  noiosi 
come  il  fumo  negli  occhi,  e  pesanti  come  macini  da  mu> 
lino.  U  giornale  fa  fondato  con  un  capitale  di  900  lire, 
costituito  da  tre  carature 
di  lire  300.  Non  tutti  san- 
no che  ciascuna  dì  tali  ca- 
rature, do{>o  aver  reso  per 
qualche  anno  5,  0  ed  an- 
che 8000  lire  dì  frutti  ad 
ogntino  dei  tre    fortunati 
possessori,  fu  venduta  per 
70  od  80  mila  lire.  Colla- 
borarono subito   al    Faiì- 
fuUOj  che  ebbe  la  uua  pri- 
ma residenza  ad  un  primo 

piano  in  via  Bìcasoli,  die-  cwia  i^inuini  (o»ii«<u}. 

tro  al  cortile  del  caffè  de'  Risortì,  P.  C.  Ferrigni,  già  noto 
a  tutta  Firenze  per  le  sue  bellissime  appendici  della  Na- 
zione; Carlo  Lorenzini,  altrimenti  detto  Collodi,  finissimo 
umorista  quanto  elegante  scrittore  ;  Giuseppe  Orgitano, 
già  collaboratore  dì  vari!  giornali  napoletani,  egli  pure 
umorista  finissimo;  Luigi  Coppola,  già  redattore  del  fa- 
moso giornaletto  napoletano  Verità  e  bugie,  che  mise  in 
onore  il  bistìccio  chiamato  pompierata   dal  suo  pseudo* 

U.  Fnci.  —  tirm4  CapileU.  9B 
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nimo  di  Pompiere]  oltre  i  tre  fondatori,  e  Baldassarre 
Avanzini  che  incominciò  facendo,  con  lo  pseudonimo  di 
-E.  Caro,  i  resoconti  parlamentari.  Informatore  politico  del 
giornale  era  Giuseppe  Massari;  cronista,  i)oi  corrispon- 
dente da  Boma  lo  scrittore  di  qucKSto  libro. 

Per  poche  settimane  il  giornale  fii  diretto  da  Yorick 
—  P.  0.  Ferrigni  —  nato  apposta  per  mettere  in  burletta 
qualunque  cosa.  Non  dimenticherò  mai  una  scenetta  av- 
venuta neir  ufficio  di  via  Bicasoli.  Tre  emigrati  romani, 
barbuti  e  con  cappelli  a  larghe  t-ese,  vennero  a  prote- 
stare tragicamente  contro  un  certo  articolo  nel  quale  si 
diceva,  molto  chiaramente  che,  se  per  entrare  in  Eoma 
si  aspettava  un'  insurrezione  dei  Bomani,  si  sarebbe 
aspettato  un  pezzo.  Yorick  li  ricevette  con  solennità 
talmente  comica,  pigliandoli  in  canzonatura  con  tanta 
apparenza  di  serietà,  che  a  nessuno  di  noi  presenti  fu 
possibile,  pur  facendo  ogni  sforzo,  il  trattenere  le  risa. 
Il  bello  fu  che  gli  stessi  tre  romani  subii-ono  involonta- 
riamente la  suggestione  della  burletta,  e  venuti  con  pro- 
positi apparentemente  aggressivi,  se  n'andarono  anche 
loro  ridendo,  si  può  dire,  alle  proprie  spalle. 

Ma,  forse  appunto  per  la  sua  indole  giovialona,  il 
Ferrigni,  d'accordo  con  i  fondatori,  rinunziò  presto  al- 
l' ufficio  di  direttore  ed  oltre  allo  [scrivere  articoli  sem- 
pre letti  con  gran  piacere  dal  pubblico,  s'incaricò  della 
corrispondenza  dal  teatro  della  guerra  Ifranco-prussiana, 
allora  incominciata....  non  muovendosi  da  Firenze.  Da 
via  Bicasoli  il  Fanfnlla  si  trasferì  presto  in  piazza  del 
Duomo,  sulla  cantonat<a  di  via  de'  Martelli,  dove  rimase 
per  qualche  mese,  cioè  fin  quando  non  si  trasferì  a 
Boma,  dove  aveva  mandato  un  corrispondente  insieme 
al  corpo  d'occupazione. 

Il  Fanfulla  usciva   la  sera:   V Opinione,  la  Nazione, 
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VOpiniane  ìiasioìiale  e  qualche  giornaletto  democratico 
uscivano  la  mattina:  il  Carriere  italiano  e  la  Gazzetta 
del  popolo  nelle  prime  ore  pomeridiane;  anche  la  sera  il 
DirittOj  la  Riforma^  la  Gazzetta  d'Italia^  la  Gazzetta  di 
Firenze^  V Italie;  quest'ultima  più  tardi  d'ogni  altro 
giornale,  alcuni  invece  all'ora  del  desinare. 


Nel  1865,  il  professore  Francesco  Protonotari  che  in- 
segnava Economia  politica  a  Fisa,  fondò  a  Firenze  la 
Nuova  Antologia,  che  doveva  essere  in  qualche  modo  la 
continuazione  délV  Aìitologia  fondata  pure  a  Firenze, 
nel  1821,  da  Gian  Pietro  Yieusseux,  e  soppressa  pochi 
anni  dopo  dal  governo  granducale  per  imposizione  di 
governi  stranieri.  Alla  nuova  rivista,  oggi  giunta  al  suo 
trentottesimo  anno,  collaborarono  subito  i  più  chiari 
scrittori  italiani,  scrivendo  d' arte,  di  letteratura,  di  sto- 
ria, di  economia.  Sopravviveva  e  sopravvive  ancora 
un'altra  pubblicazione  periodica  fondata  dal  Vieusseux, 
V Archivio  storÌ4}o  italiano,  del  quale  era  principale  com- 
pilatore Marco  Tabarrini,  e  si  pubblicava  per  cura  della 
B.  Deputazione  di  storia  patria. 

Ebbe  intomo  a  quel  tempo  l' ultimo  periodo  di  vita 
un  periodico  genialissimo  II  pievano  Arlotti),  pieno  di 
acuta  critica  e  di  spirito  schiettamente  paesano,  nel 
quale  pubblicava  molti  articoli  Mario  Foresi,  scrittore  ar- 
gutissimo,  e  ne  scrivevano  il  Fanfani  ed  altri.  La  rac- 
colta di  tutti  i  fascicoli  del  Pievano  Arlotto,  difficile  a 
trovarsi,  è  oggi  una  vera  rarità  letteraria. 

Si  pubblicavano  ancora  dalla  Galileiana  le  Letture  di 
famiglia  fondate  da  Pietro  Thouar,  e   La  Gioventù  altro 


452  Teatri  -  Giornali. 

periodico  educativo  nel  quale  avevano  scritto  e  scrive- 
vano il  Lambruscliini  ed  il  Mayer;  e  per  le  giovanotte 
pubblicava  un  foglio  settimanale  la  signora  Luisa  Ama- 
lia Paladini,  già  nominata. 

A  tutt'  altro  genere  di  letteratura  apparteneva  la  ri- 
vista mensile  Les  Matinées  italiennen,  della  signora  Eat- 
tazzi,  diretta  nominativamente  da  un  sedicente  barone 
Stock,  che  nessuno  conobbe  mai,  e  nella  quale  la  cro- 
naca mondana  era  scritta  con  molto  brio,  con  lo  pseu- 
donimo di  Eené  de  Lanty,  da  Enrico  Montecorboli,  che 
veniva  allora  da  Parigi  dove  aveva  fatto  im  lungo  sog- 
giorno, e  faceva  applaudire  dai  pubblici  italiani  le  sue 
prime  commedie. 

Allora,  come  più  tardi  e  come  adesso,  v'  erano  gior- 
nalisti che  s'erano  messi  a  fare  quel  mestiere  non  sa- 
pendone fare  alcun  altro  ;    v'  erano  rappresentanti   del 

quarto  potere  che  parevano  na- 
ti apposta  per  disonorarlo  ;  ma 
v'erano  anche  molti  valentuo- 
mini che  conferivano  grande 
considerazione  al  nome  di  gior- 
nalisti. 

Ho  già  ricordato  il  nome 
di  molti  che  sedevano  in  pai^ 
lamento  :  Pacifico  Valussi,  al- 
lora  decano  dei  giornalisti  ita- 
liani, mandatovi  nel  1866  da  un  collegio  del  Veneto;  il 
Bonghi  che  scriveva  articoli  alla  Perseveranza  ed  alla 
Patria  di  Napoli  ;  Giovanni  Battista  Bottero  direttore 
della  Gazzetta  del  popolo  di  Torino;  il  Ohiaves,    il  Bon- 
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fadini,  il  Leardi,  il  Puocioni,  il  Massari,  il  Petruccelli 
della  Gattina  corrispondente  di  varìi  giornali  esteri, 
Baff^le  Sonzogno  direttore  della  Gazzetta  di  MUaìw^ 
Vittorio  Bersezio,  Giacomo  Dina,  Carlo  Arrivabene  cor^ 
rispondente  del  Daily  News.  Senza  uscire  dal  salone  dei 
Cinquecento,  si  potevano  trovare  in  ogni  giorno  di  se- 
duta, nella  tribuna  della  stampa,  Giovanni  Arrivabene 
veterano  delle  battaglie  dell'indipendenza  e  giornalista 
onorario;  Carlo  Levi  che  faceva  il  resoconto  per  la 
daziane;  Don  Medicina  ^tV Armonia;  Alessandro  fiot- 
terò da  non  confondersi  con  il  deputato  omonimo  per 
la  Riforma  ;  V  avvocato  Cesano  per  il  Diritto  ;  Edoardo 
Arbib  per  la  Gazzetta  del  jwpolo  ;  Vincenzo  Salvatore 
che  telegrafava  il  resoconto  alla  Perseveranza  prima  di 
essere  segretario  al  Banco  di  Napoli,  Medoro  Savini  cor- 
rispondente di  varii  giornali,  come  lo  erano  il  veneto 
Eugenio  Ferro,  il  triestino  Pellican,  ed  altrj;  o  di- 
cevano d'  esserlo,  come  Salvatore  Tringali,  che  fu  la 
causa  occasionale  della  inchiesta  per  la  Begìa  cointeres- 
sata. Nelle  occasioni  straordinarie  vi  capitavano  anche 
taluni  corrispondenti  di  giornali  esteri  ;  fra  gli  altri  il 
signor  Giacomo  Montgomery  Stuart,  che  fece  tanto  bene 
alla  causa  italiana  fino  dal  1861,  con  le  sue  corrispon- 
denze al  Morning  Post,  ed  al  Manchester  Gìiardian,  con- 
tribuendo efficacemente  a  rendere  favorevole  all'  Italia 
l'opinione  pubblica  inglese;  ed  il  signor  Antonio  Trol- 
lope,  fratello  del  celebre  romanziere,  che  mandava  egli 
pure  corrisi)ondenze  ed  articoli  a  varii  giornali  e  riviste 
inglesi. 

Ai  nomi  ripetuti  qui  sopra  sono  da  aggiungere  an- 
che quelli  del  Cesana,  dell'  avv.  Piacentini,  del  Pancrazi, 
del  marchese  d'Arcais,  del  barone  De  Benzis,  del  Lo- 
renzini,   del    Ferrigni,    del    Coppola,   dell'  Orgitano,   di 


454  Teatri  -  Giornali. 

Beppe  Bandi,  delP  Avanzini,  del  De  Ainicis....  e  non  ne 
aggiungo  altri,  per  dimostrare  come  sia  difficile  affer- 
mare in  coscienza  che  l'aumento  della  quantità  sia  stato, 
riguardo  a  giornalisti,  corrispondente  ad  un  migliora- 
mento di  qualità. 

La  maggior  parte  de'  giornalisti  d'allora  sono  scom- 
parsi. Sono  morti,  od  hanno  volontariamente  rinunziato 
ad  una  professione  della  quale  non  si  sentivano  capaci 
di  seguire  e  subire  la  trasformazione  industriale  ;  o  sono 
stati  costretti  a  rinunziarvi  per  contrarietà  d' ogni  ge- 
nere. Non  si  può  negare  però,  che  nei  giornali  di  quel 
periodo  di  tempo,  il  quale  pare  ormai  tanto  lontano 
dalla  nostra  memoria,  scrivessero  nei  giornali  di  Firenze 
capitale  uomini  d' incontrastato  valore.  Se  qualcuno  mi 
domandasse  quale  differenza  notevole  mi  sembra  di  scor- 
gere fra  la  stampa  i)olitica  quotidiana  di  questo  princi- 
pio di  secolo  e  quella  d' allora,  presa  nel  suo  complesso, 
—  vale  a  dire  considerando  anche  l' attitudine  de'  prin- 
cipali scrittori  —  crederei  di  non  ingannarmi  dicendo 
che  allora  i  giornali  avevano  realmente  una  maggiore  in- 
fluenza suU'  andamento  della  cosa  pubblica,  e  l'opinione 
generale  teneva  molto  più  conto  di  quanto  dicevano: 
mentre  da  parte  dei  direttori  e  degli  scrittori  dei  gior- 
nali principali  si  ostentava  minore  prosopopea  —  parlo, 
s'intende  in  generale  e  non  soltanto  per  Firenze,  fa- 
cendo alla  regola  le  dovute  eccezioni  —  e  non  si  cre- 
deva tanto  sul  serio  che  giornali  e  giornalisti  fossero  non 
dico  ormai  più  il  quarto  ma  il  primo  potere,  cui  tutti 
gli  altri  dovrebbero  rispettosamente  inchinarsi  e  far 
di  cappello. 
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XIV. 


La  trasformazione  edilizia. 


Quando  cominciò  la  trasformazione.  —  Firenze  nel  1865.  —  Chi  va  piano 
va  sano.  —  IVrchè  bisognò  andare  in  fretta.  —  La  divisione  del  la- 
voro edilizio.  —  Il  piano  di  massima  per  V  ingrandimento  della  città. 

—  Vittorio  Emanuele  ed  il  viale  de'  Colli.  —  La  società  Angle  Ita- 
liana e  la  Florence  Land  Company.  —  I  viali  e  la  piazza  d'Armi.  — 
Una  statua  che  nessuno  volle  pagare.  —  Il  piazzale  Michelangelo  ed 
un  monumento  non  più  eretto.  —  Il  Tivoli.  —  Le  case  operaie  ed  il  rior- 
dinamento del  centro.  —  La  facciata  del  Duomo.  —  Dal  1865  al  1870. 

—  H  gusto  artistico  fiorentino.  —  Lavori  sospesi.  —  L'acqua  potabile 
e  la  cinta  daziaria.  —  Un  indiscutibile  benefizio. 


Anche  se  la  convenzione  di  settembre  non  avesse 
trasferito  la  capitale  del  Regno  d' Italia  a  Firenze,  que- 
sta città,  destinata  per  la  sua  giacitura  ed  i  suoi  mo- 
niunenti  d' arte  a  richiamare  sempre  un  gran  numero  di 
stranieri  e  d'italiani,  fatta  astrazione  dalle  sue  condi- 
zioni politiche,  avrebbe  pensato,  come  le  altre  principali 
città  d' Italia,  al  suo  miglioramento  materiale  ed  igienico, 
e  a  procurarsi  tutti  quelli  abbellimenti  e  le  comodità  mo- 
derne delle  (inali  è  suscettibile  anche  una  città  antica, 
senza  i)erdere  nuUa  di  quanto  è  sostanza  della  sua  im- 
pronta monumentale  ed  artistica. 

Già  prima  del  1H64  era  stato  deliberato  di  allargare 
alcune  vie  principali,  nel  centro  della  città,  generalmente 
più  frequentate  delle  altre,  e  che,  mettendo  in  comuni- 


"./••■^  :   ;▼ 


456  La  trasformazione  edilizia. 


cazione  la  stazione  ferroviaria  con  i  punti  più  centrali, 
dovevano  considerarsi  come  le  arterie  del  movimento 
cittadino. .  S'  era  allargata  o  si  terminava  d' allargare  la 
strada  da  piazza  del  Duomo  a  piazza  Santa  Maria  !N^o- 
vella  Vecchia,  arretrando  le  case  di  via  Cerretani  e  di 
via  de'  Panzani  sul  lato  destro  di  chi  va  verso  la  star 
zione:  si  era  allargata  la  strettissima  via  Tornabuoni, 
nel  tratto  dalla  piazza  Antinori  al  palazzo  Strozzi,  arre- 
trando il  palazzo  del  marchese  Corsi  Salviati,  al  quale 
fu  dato  nuovo  aspetto  monumentale  con  disegno  del- 
l' architetto  Buonaiuti,  V  autore  del  Politeama  fiorentino. 

Era  stata  discussa  e  riconosciuta  anche  l'opportu- 
nità di  abbattere  le  mura  della  città,  e  di  costruire  edi- 
flzi  in  alcune  vaste  aree  disponibili  dentro  le  mura  stesse, 
congiungendo  poi  più  direttamente  alla  città  gli  abitati 
già  esistenti,  e  che  a  poco  a  poco  andavano  aumentando 
fuor  delle  porte  e  della  cinta  daziaria. 

Quando  si  ebbero  a  Firenze  le  prime  notizie  della 
convenzione  di  settembre,  e  del  trasferimento  della  ca- 
pitale—  molti  che  oggi  sono  uomini  fatti  non  eran  nati 
ancora,  ed  hanno  pieno  diritto  di  non  ricordarsene  — 
il  nuovo  Lung'  Arno  arrivava  alla  barriera  degli  Zuavi, 
nome  datogli,  come  è  facile  comprendere,  nel  1859  ;  ma 
né  il  Lung' Amo  né  la  piazza  né  il  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, oggi  corso  Eegina  Elena,  né  le  vie  trasversali  fra 
il  Lung' Amo  e  via  del  Prato  erano  ancora  fiancheggiate 
intieramente  di  case.  L'architetto  Bacci  terminava  allora 
il  palazzo  del  conte  De  Sariette  in  piazza  degli  Zuavi, 
e  sorgeva  dalle  fondamenta  il  Politeama;  non  esisteva 
il  grande  fabbricato,  fra  il  Lung' Amo  ed  il  corso  Vitto- 
rio Emanuele,  fatto  costruire  più  tardi  dal  deputato  e 
banchiere  Giacomo  Servadio,  poi  sede  per  breve  tempo 
del  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio,  ed  ora  adibito 
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all'Ufficio  di  Oontrollo  delle  Strade  ferrate  meridionali; 
come  non  esisteva  il  palazzo  fatto  costruire  dalla  signora 
Bistori,  né  tutte  le  fabbriche  poi  edificate  nel  così  detto 
prato  della  vaga  Loggia,  fra  via  Melegnano  e  via  Gur- 
tatone,  cioè  il  palazzo  del  barone  Levi,  quello  della  du- 
chessa di  Talleyrand  ed  altri  contigui. 

Fra  via  Yalfonda  e  via  Faenza,  verso  le  mura,  non 
vi  erano  fabbricati  ;  e  molte  aree  libere  si  trovavano  fra 
via  San  Gallo  e  le  mura,  dietro  il  Manicomio  detto  di 
Bonifazio  ;  molte  fra  la  via  Cavour  e  la  via  del  Maglio, 
ora  La  Marmora;  moltissime  fra  via  del  Maglio  e  via 
San  Sebastiano,  sebbene  quella  sia  sempre  stata  una 
delle  zone  meglio  esposte  della  città.  In  tutto  lo  spazio 
circoscritto  fì*a  le  mura  della  città  fra  porta  a  Pinti  e 
porta  alla  Croce,  borgo  Pinti,  via  de'  Pilastri  e  borgo 
la  Croce  al  di  là  della  piazza  Sant'Ambrogio,  v'erano 
le  sole  case  che  sorgevano  lungo  queste  tre  strade,  e 
qualche  altro  fabbricato  sparso  in  mezzo  agli  orti,  come 
ho  accennato  nella  introduzione  di  questo  libro.  Altre 
aree  disponibili  dentro  le  mura  si  trovavano  fra  la  porta 
alla  Croce  e  l'Amo. 

Sulla  destra  del  fiume  non  esisteva  il  tratto  di  Lun- 
g'Amo  fra  la  torre  della  Zecca  vecchia  ed  il  ponte  alle 
Grazie:  ma  soltanto  dal  ponte  alla  metà  del  corso  dei 
Tintori  v'era  lungo  il  fiume  una  strada,  incassata  fra 
le  case  ed  alte  spallette,  che  poi  piegava  per  entrare 
nel  corso  stesso.  Da  poco  tempo  erano  scomparsi  i  tira- 
toi della  lana,  per  far  posto  all'edifizio  eretto  dall'archi- 
tetto Michele  Maiorfi  fra  piazza  d'Arno,  piazza  de'  Giu- 
dici e  via  de'  Saponai,  ad  uso  della  Banca  Nazicmale 
toscana,  la  Camera  di  Commercio  e  la  Borsa.  A  sinistra 
del  fiume  non  esistevano  né  il  Lung'Amo  Serristori,  né 
il  Lung'Amo  ToiTigiani;  il  ponte  alle  Grazie  era  stretto. 
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e  cia^nna  delle  pigne  sosteneva  anche  due  casupole,  una 
per  parte;  ed  il  ponte  alla  Carraia  era  stretto,  erto  e  ma^ 
lagevole,  tanto  da  far  inorridire  qualunque  ascritto  alla 
Società  protettrice  degli  animali  ogni  volta  che  un  carro 
pesantemente  carico  doveva  salirlo. 

All'atterramento  delle  mura,  all'allargamento  delle 
strade  più  strette,  alla  costruzione  de'  nuovi  quartieri,  si 
sarebbe  provveduto,  s' intende,  con  sollecitudine  propoi^ 
zionata  ai  mezzi  disponibili,  e  seguendo  l'antico  proverbio 
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del  «  Chi  va  piano  va  sano  e  va  lontano.  »  Ma  da  un 
giorno  all'altro  cambiò  intieramente  la  condizione  delle 
cose  :  viò  che  era  stato  fino  a  quel  momento  un  deside- 
rio lontano,  una  aspirazione  remota  subordinata  a  molti 
se  ed  a  molti  ma,  apparve  tutto  ad  un  tratto  una  ueces- 
sita  impellente,  ed  il  Municipio  di  Firenze,  divenuta 
improvvisamente  ed  inaspettatamente  capitale  del  Re- 
gno, cominciò  ad  essere  sollecitato  dal  Governo  a  prov- 
vedere subito  all'ampliamento  della  città,  ed  alla  costru- 
zione di  abitazioni  capaci  di  contenere  la  nuova  popola- 


La  trnuformasione  etliìisia. 


zione  (li  parecchie  migliaia  di  persone,  che  da  uq  gìoruo 
all'altro  sarebbe  venuta  ad  aggiiingemi  all'antica,  giìt 
nu  po'  rÌRtretta  e  desiderosa  di  spayjo. 


Appena  veduta  la  imprescindibile  necessità  di  pronti 
lavori,  nel  novembre  del  1864  il  Muotcipio  nominò  una 
commissione  con  l' incarico  di  studiare  quali  fossero  i 
più  necessari.  Nello  stesso  mese,  il  Consiglio  comunale 
approvava  l' espropriazione  degli  orti  della  Mattonaia, 
già  designati  per  farvi  sorgere  un  nuovo  quartiere,  e 
chiedeva  al  Oovemo  la  facoltà  dì  espropriarli  per  causa 
ili  pubblica  utilità,  facoltà  p<)i  concessa  con  decreto  reale 
del  marzo  1865. 

Tanta  nioìh  erat  l'ampliare  in  pochi  mesi  una  città, 
senza  veuir  meno  alle  sue    tradizioni  artistiche  nobilis- 
sime, e  sistemandone   nel  tempo  stesso  I'  altimetria  per 
difenderla    dalle    inondazioni,    da    non    iM>tervi   ba«tare 
l'opera  d'uu  uflicio  d'arte  municipale.  A  quest'ufficio,  a 
capo  del  quale  era  l'architetto  Del 
Sarto,  aggiuntivi  altri  architetti 
ed  ingegneri,  fu  riservato  l' inca- 
rico   della    sistemazione    interna; 
iwl  un  nuovo  ufficio  fondato  allo- 
i-a,  secondo  il  principio  d'un'equa 
distrihiisione    del   lavoro   e   delle 
responsabilità,  fu  affidato  l'atter- 
ramento delle  munì   e   l' allarga- 
mento della  città.  "'"*'"  ^''^«' 

La  direzione  di  questo  ufficio  fu  dato  all'architetto 
(iiuseppe  Poggi,  che  aveva  fatto  il  progetto  di  massima 
secondo    il    quale    furono  eseguiti    i    lavori   d' ingrandi- 
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mento.  Autore  di  lavori  lodatissimi,  come  il  palazzo  Cal- 
cagnini,  poi  Arese  ora  Canevaro,  e  di  quello  Favard  de 
PAnglade  ora  Massari,  non  che  di  progetti  di  riordinar 
mento  del  centro  di  Firenze,  da  lui  studiati  fino  dal 
1861,  il  Poggi  fu  invitato  con  deliberazione  del  22  no- 
vembre 1864  a  compilare  e  presentare  un  piano  regola- 
tore, che  era  pronto  ai  primi  di  febbraio  1865,  e  potè 
essere  presentato  a  Vittorio  Emanuele  appena  giunto  a 
Firenze.  Il  18  febbraio  fu  approvato  questo  piano,  se- 
condo il  quale,  atterrate  le  mura,  un  grande  viale  albe- 
rato, largo  in  media  più  di  quaranta  metri,  doveva  es- 
sere tracciato,  sulla  destra  dell^Amo,  dal  ponte  di  ferro 
fuori  porta  alla  Oroce  fino  alla  porta  al  Prato,  occupando 
l'area  delle  mura,  della  strada  circondarla  intema,  delle 
ghiacciaie,  e  della  strada  di  circonvallazione  esterna,  al- 
lora chiamata  «  strada  regia  circondarla.  » 

Era  stata  intanto  deliberata  la  costruzione  di  case 
di  legno  e  ferro  fuori  di  porta  alla  Croce  e  di  porta 
San  Frediano  ;  il  Comune  aveva  chiesto  al  Governo,  e 
l'ottenne,  la  cessione  della  passeggiata  delle  Cascine  e 
del  giardino  del  Parterre,  di  proprietà  demaniale,  e  stava 
trattando  per  invadere  il  territorio  dei  comuni  limitrofi 
a  quello  di  Firenze,  alcuni  de'  quali  furono  addirittura 
soppressi  ed  incorporati  in  gran  parte  nel  territorio  fio- 
rentino, cedendo  il  rimanente  ad  altri  Comuni  vicini. 

Si  pensava  più  che  ad  ogni  altra  cosa  a  cercare 
aree  fabbricabili,  e  pareva  impossibile  il  trovarne  abba- 
stanza per  i  nuovi  bisogni  della  città.  V'era  chi  pro- 
gettava di  costruire  case  anche  nel  Parterre^  e  per  in- 
grandire la  città  allargandone  la  periferia,  si  rinunziava 
provvisoriamente  a  sistemare  l' intemo.  Per  ciò  il  pro- 
lungamento di  via  Condotta  fino  a  piazza  Santa  Croce, 
e    l'allargamento  di   via    Porta   Eossa,   già    deliberati 
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prima  che  si  parlasse  di  capitale,  furono  sospesi,  perchè 
avrebbero  rese  necessarie  delle  demolizioni  e  fu  sospeso, 
poi  nuovamente  deliberato  alla  fine  del  1865,  l'allarga- 
mento di  via  degli  Avelli. 

Sulla  sinistra  dell'  Amo,  il  Poggi  immaginò  quel 
grandioso  e  bellissimo  viale  che,  partendo  dalla  porta 
Bomana  i>er  le  colline  circostanti  a  Firenze,  saliva  dove 
è  ora  il  piazzale  Michelangiolo  per  passare  poi  vicino 
alla  chiesa  monumentale  di  San  Miniato  e  scendere  alla 
IK>rta  San  Niccolò;  atterrando  anche  da  questa  parte 
un  tratto  delle  mura  della  città,  ma  conservando  quelle 
che  chiudono  il  giardino  del  palazzo  reale,  detto  di  3o- 
boli,  da  porta  Eomana  all'  antica  porta  San  Giorgio. 

La  costruzione  della  prima  sezione  di  questo  viale 
ebbe  la  precedenza  sopra  ogni  altro  lavoro  per  l'ingran- 
dimento della  città,  perchè  Vittorio  Emanuele,  appena 
veduto  il  progetto  Poggi,  non  soltanto  ne  fece  grandi 
elogi,  nominando  di  motu  proprio  Cavaliere  maiiriziano 
l'illustre  architetto,  ma  ordinò  subito  la  costruzione 
delle  scuderie  reali  nell'  area  che,  secondo  quel  progetto 
rimaneva  fra  lo  stradone  e  le  mura.  La  costruzione  di 
quella  prima  sezione  del  viale  de' Colli  lunga  771  me- 
tri, da  porta  Eomana  al  piazzale  Machiavelli,  fu  delibe- 
rata dal  Consiglio  comunale  il  6  maggio  1865,  ed  affi- 
data all'impresario  Angelo  G^mmi,  con  la  spesa  di 
circa  120,000  lire  in  cifra  rotonda. 

Nel  luglio  successivo  il  Comune  stipulava  una  con- 
venzione con  una  Società  Anglo  Italiana  per  tutti  i 
lavori  di  demolizione  delle  mura  e  delle  porte,  dell'aper- 
tura de'  nuovi  viali,  delle  piazze  lungo  detti  viali,  indi- 
cate nel  progetto  di  massima  ;  non  che  per  la  costru- 
zione di  fabbriche  nella  piazza  Cavour  e  lungo  un  lato 
dei  viali  principe  Amedeo  e  principessa  Margherita,  che 
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la  società  si  obbligava  ad  erigere  secondo  i  disegni  da- 
tile dall'architetto  Poggi,  sotto  la  vigilanza  del  Co- 
mune. 

Della  società  Anglo  Italiana,  oltre  V  ingegnere  Ste- 
fano Breda,  morto  da  poco  tempo,  e  l'inglese  Oresswell 
rappresentante  altri  capitalisti  suoi  connazionali,  face- 
vano parte  anche  i  signori  Tatti,  Favero,  Maurizio 
Yung  ed  altri:  ad  essa  furono  affidati  in  blocco,  oltre  il 
complemento  de'  viali  sulla  riva  destra  dell'  Arno  e  la 
demolizione  delle  mura  urbane ,  anche  la  sistemazione 
delle  piazze  Beccaria,  Cavour  e  del  Prato,  la  costruzione 
del  muro  di  sponda  dell'  Arno,  dalla  ZIecca  vecchia  lino 
all'  Africo,  la  costruzione  del  viale  militare,  quella  delle 
strade  del  nuovo  quartiere  Savonarola  creato  in  prossi- 
mità del  viale  principe  Amedeo;  queUa  del  viale  in 
curva  dalla  fortezza  da  Basso  alla  porta  al  Prato  ed  al- 
tri lavori  accessorii.  La  società  Anglo  Italiana  cedette 
poi  gli  obblighi  e  diritti  del  suo  contratto  ad  una  so- 
cietà di  capitalisti  inglesi,  costituitasi  con  il  nome  di 
Florence  Land  and  Public  Works  Company y  della  quale  era 
presidente  Sir  James  Hudson,  già  ministro  inglese  presso 
il  governo  italiano ,  e  segretario  il  signor  Giacomo 
Montgomery  Stuart,  che  ho  già  avuto  occasione  di  ram- 
mentare ;  questa  società  compieva  poi,  dopo  il  trasporto 
della  capitale  a  Eoma,  l' esecuzione  del  piano  regolatore 
d' ingrandimento  con  qualche  modificazione. 

Non  posso  seguire  e  registrare  quanto ,  avvenne 
giorno  per  giorno  nella  trasformazione  della  fisonomià 
materiale  di  Firenze  nei  sei  anni  dal  1865  al  1870,  du- 
rante i  quali,  si  può  dire  senza  esagerazione,  che  ogni 
ventiquattr' ore  spariva  qualche  cosa  di  veccliio  e  ap- 
pariva qualche  cosa  di  nuovo  ;  ed  il  lavoro  di  demoli- 
zione e  di  ricostruzione  era  costante  ed  alacre   alla  pe- 
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Tiferia  come  nel  centro  della  città,  i>er  opera  del   Co- 
mune, del  Governo  e  dì  molti  privati. 

Mentre  si  regolava,  fuori  e  dentro  le  vecchie  mura, 
il  tratto  fra  porta  alla  Croce  ed  il  fiume  Amo,  attrar 
versato  da  vie  informi  nelle  quali  sorgevano  stalle,  for- 
naci per  terre  cotte  ed  edifizi  consimili,  oltre  quelli 
addossati  alla  Torre  della  Zecca  Vecchia;  mentre  si  sta- 
biliva il  tracciato  della  piazza  quasi  ellittica  fuori  porta 
alla  Croce,  ed  il  viale  lungo  circa  950  metri,   largo  41, 
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dalla  porta  alla  Croce  alla  porta  a  Pinti,  cui  sì  dette 
nome  di  viale  principe  Eugenio;  bisognava  superare  la 
gravissima  difficoltà  di  regolare  la  considerevole  dlff'e- 
renza  ili  livello  esistente  fra  la  strada  circoudaria  in- 
terna e  l' estema,  differenza  in  qualche  punto  auperioi-e 
al  tre  metri,  e  regolare  nel  tempo  stesso  il  regime  delle 
acque  in  modo  che,  atterrate  le  mura,  quelle  esterne 
non  potessero  inondare  la  città. 

La  difesa  della  città  vecchia  e  dei  nuovi  quartieri 
dalle  inondazioni  fu  uno  dei  più  diflScili  problemi  che 
il  Poggi  dovette  risolvere  per  l' adempimento  dell'  inca- 
rico ricevuto,  ed  egli  lo  superò  dimostrandosi  tanto 
dotto  ingegnere  ed  idraulico  quanto  era  a  tutti  noto 
come  geniale  architetto.  A  questa  difesa  si  connettono 
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la  costruzione  del  muro  di  sponda  a  destra  dell'Amo, 
quella  del  nuovo  Lung'  Arno  della  Zecca  Vecchia,  i  la- 
vori per  la  difesa  delle  Cascine  deliberati  alla  fine  del 
1867  ;  il  muro  di  sponda  sulla  sinistra  dell'  Amo,  le  altre 
difese  per  il  quartiere  di  Bicorboli,  studiate  e  proposte 
alla  fine  del  1866,  e  quelle  per  il  quartiere  da  ampliarsi 
alla  porta  di  San  Frediano. 

Ma  non  bastava  difendere  Firenze  contro  l'Amo; 
bisognava  pur  difenderla  contro  il  Mugnone,  che  po- 
teva molto  danneggiare  la  città  ed  i  dintorni  imme- 
diati da  esso  attraversati  per  più  di  8  chilometri,  dal 
ponte  alla  Badia  al  suo  confluente  nelP  Amo.  Le  neces- 
sarie proposte  furono  fatte  prima  nel  1865,  poi  nel  1867, 
ed  effettuate  con  l'allargamento  del  ponte  Bosso,  il 
muro  di  sponda  fra  il  ponte  Bosso  e  la  Madonna  della 
Tosse,  e  l' altro  muro  fina  il  ponte  Bosso  e  quello  vicino 
alla  fortezza  sul  quale  passa  la  via  ferrata  :  rialzando 
poi  l' argine  destro  del  torrente  da  questo  ponte  fino  al 
torrente  Terzolle. 

Altri  lavori  furono  eseguiti  contro  le  possibili  inon- 
dazioni del  torrente  Africo,  del  fosso  di  San  Gervasio, 
al  quale  fu  cambiato  l' alveo,  e  d' altri  fossi  e  piccoli  ca- 
nali di  scolo  della  pianura  adiacente  ;  lavori  quasi  tutti 
già  stati  compiuti  da  varie  imprese  costruttrici  prima 
della  fine  del  1870,  con  una  spesa  di  poco  inferiore  al 
tre  milioni. 

Uo  accennato  ai  lavori  che,  contemporaneamente  a 
quelli  deliberati  dal  Comune,  s'intraprendevano  dal  Go- 
verno, o  d'accordo  con  il  Comune  stesso,  od  esclusiva- 
mente per  conto  proprio.  Appena   stabilita  la  sede  del 
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Parlamento  ed  il  ministero  degli  esteri  nel  palazzo  della 
Signoria,  fii  necessario  migliorare  gli  accessi  a  quel  pa- 
lazzo ed  aumentarlo  dalla  parte  di  via  de'  Leoni,  espro- 
priando fabbricati  in  via  della  Ninna  e  in  via  de' dar 
stellani  nel  1865,  nel  1866  e  nel  1867,  allargando  la  prima 
di  queste  strade  e  regolandone  la  pendenza.  Il  convento 
di  San  Firenze  fu  rialzato  di  un  piano  per  allogarvi  il 
ministero  della  istruzione  :  in  piazza  San  Marco  fu  rico- 
struito lo  stabile  già  convento  di  Santa  Caterina,  poi 
biblioteca  dell'Accademia  delle  Belle  Arti,  e  negli  ultimi 
anni  del  granducato  caserma  della  gendarmeria,  per  met- 
tervi il  ministero  della  guerra,  aumentando  contempo- 
raneamente il  fabbricato  del  casino  Buontalenti  per  la 
direzione  generale  del  Demanio  e  Tasse,  ed  allargando 
via  degli  Arazzieri. 

Furono  fatte  nuove  costruzioni  al  palazzo  della  Cro- 
cetta per  la  Corte  de'  Conti  :  una  parte  del  fabbricato 
degli  Uffizi,  a  ponente,  fii  adattato  per  l'ufficio  postale, 
ed  una  parte  a  levante  per  ampliare  quanto  era  possibile 
la  residenza  del  Senato  :  la  parte  del  convento  di  Santa 
Maria  Novella,  verso  via  della  Scala,  fu  ridotta  per  il 
ministero  dei  lavori  pubblici,  e  quella  verso  il  piazzale 
deUa  stazione  ferroviaria  per  la  Corte  di  Cassazione. 
•  La  direzione  del  genio  militare  avendo  chiesto  nel 
1865  un'area  per  allargare  la  caserma  di  Barbano,  il 
Comune  cedette  al  Governo  i  terreni  compresi  fra  via 
Faenza  e  via  Valfonda,  obbligandosi  a  contribuire  alla 
spesa  di  costruzione  con  lire  200,000.  Ai  primi  del  1867, 
fra  Municipio  e  Governo  fu  sottoscritto  un  compromesso, 
secondo  il  quale  la  caserma  sarebbe  stata  invece  costruita 
accanto  alla  nuova  piazza  d' armi,  per  la  quale  il  Muni- 
cipio cedeva  al  ministero  della  guerra  un'  area  sulla  riva 
destra   dell'Affrico,   liberando  dalla  servitù   militare    il 
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gran  prato  delle  Cascine  ;  e  nelP  aprile  del  1868  fu  sti- 
pulato definitivamente  il  contratto,  aumentando  le  di- 
mensioni della  piazza  già  stabilite  dal  compromesso.  Il 
ministero  della  guerra  aveva  occupato  anche  una  parte 
dei  locali  di  via  della  Sapienza,  già  destinati  ad  uso  di 
scuderie  granducali,  e  ne  aveva  fatto  la  sede  del  Co- 
mando del  corpo  di  Stato  maggiore,  e  del  E.  Istituto  To- 
pografico, ora  Geografico  militare. 

n  Comune  intanto  affidava  ad  un  impresario  la  co- 
struzione delle  strade  del  nuovo  quartiere  della  Matto- 
naia, e  trattava  con  i  principali  acquirenti  de' terreni 
espropriati  e  poi  rivenduti  per  fabbricare:  si  tracciava 
la  grande  piazza  alberata  intitolata  al  D'Azeglio,  ed  in 
meno  di  due  anni  vi  si  vedevano  sorgere  da  ogni  parte  dei 
fabbricati.  La  edificazione  di  quel  nuovo  quartiere  fu 
fatta  con  grande  sollecitudine,  e  quando  alla  fine  del 
1869  si  incominciò  dal  Morini  a  costruire  il  teatro  prin- 
cipe Umberto,  la  piazza  D'Azeglio  era  quasi  intierar 
mente  circondata  da  belle  case  che  si  estendevano  fino 
al  viale  principe  Eugenio,  e  nel  giardino,  recinto  da  una 
cancellata,  le  piante  cominciavano  a  crescere  e  a  dare 
alla  piazza  il  bellissimo  aspetto  che  ha  presentemente. 

Sempre  nel  1865,  ai  primi  di  settembre,  0  Munici- 
pio approvò  la  costruzione  di  un  nuovo  quartiere  adia- 
cente alla  stazione  centrale,  cioè  fra  questa,  le  mura  e 
via  della  Scala,  dove  furono  presto  tracciate  le  nuove 
strade  Luigi  Alamanni,  Jacopo  da  Diacceto  ed  altre  mi- 
nori, e  s'incominciò  a  costruirvi  case  di  bella  appa- 
renza; mentre  altri  fabbricati  di  buon  aspetto  archi- 
tettonico, come  il  villino  Lemmi  e  il  villino  Crispi  si 
edificavano  in  via  della  Scala,  e  sulle  vie  Montebello  e 
Garibaldi,  al  di  là  di  via  del  Prato,  1'  architetto  Buona- 
mici,  per  conto  della  Società  edificatrice,  faceva  sorgere 
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il  gran  fabbricato  fra  via  Montebello  e  via  Garibaldi, 
che  la  Società  stessa  s'era  impegnata  con  il  Manicipiò 
a  terminare  in  diciotto  mesi  dal  maggio  1865. 

Nel  gennaio  del  1866,  il  Oonsiglio  comunale  appro- 
vava la  costruzione  del  secondo  tronco  del  viale  de' Colli, 
dal  piazzale  Machiavelli  allo  sbocco  della  via  San  Leo- 
nardo, lungo  1178  metri,  e  lo  accollava  il  20  agosto  al- 
l' impresario  Fattori  per  211,567  lire.  Nel  marzo  appro- 
vava definitivamente  il  piano  regolatore  edilizio  ed  il 
piano  regolatore  d'ampliamento:  nel  giugno  deliberava 
l' allargamento  e  la  sistemazione  del  ponte  alla  Carraia, 
il  nuovo  Lung'Amo  fra  la  piazzetta  dei  Tempi  e  la 
porta  San  Niccolò  e  la  costruzione  dell'emissario  sulla 
riva  destra  dell'Arno  secondo  il  progetto  Poggi. 

Eisoluta  la  demolizione  della  porta  a  Pinti,  l'unica 
atterrata  fra  le  antiche  di  Firenze  —  demolizione  avve- 
nuta nel  1868  —  si  tracciavano  il  viale  principe  Amedeo 
dal  luogo  dove  sorgeva  la  detta  porta  fino  allo  sbocco 
di  via  Cavour,  lungo  656  metri,  la  piazza  Cavour  e  tutte 
le  strade  del  nuovo  quartiere  compreso  fra  il  nuovo  viale 
e  la  ferrovia  di  Koma,  nelle  quali  pure  incominciò  pre- 
sto la  costruzione  di  villini  e  di  case  ;  tutta  la  parte 
della  città  fra  le  antiche  mura  e  il  Mugnone,  intorno 
alla  porta  San  Gallo,  le  Cure  ed  il  Mugnone  si  trasformò 
intieramente  in  un  tempo  relativamente  brevissimo,  e 
lungo  i  viali  cominciarono  a  sorgere  i  fabbricati  che 
oggi  li  adomano. 

L'  architetto  Poggi,  come  aveva  circondato  di  viali 
il  cimitero  inglese,  dando  un  aspetto  direi  quasi  ridente 
a  quel  soggiorno  della  morte ,  pensò  di  circondare  di 
viali  e  di  un  giardino  anche  il  forte  di  San  Giovanni 
Battista,  chiamato  comunemente  fortezza  da  Basso,  trac- 
ciando il  così  detto  viale  in  Curva,  ed  ampliando  il  sot^ 
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topassaggio  de' viadotti  ferroviari,  che  si  è  dovuto  allar- 
gare di  nuovo  recentemente  essendo  sempre  aumentato 
il  transito. 

n  viale  in  Curva,  lungo  750  metri,  faceva  capo  al 
viale  principe  Umberto,  lungo  650  metri,  che  fu  poi 
compiuto,  ma  in  larghezza  minore  della  stabilita,  dopo 
il  1870.  Questo  viale,  secondo  il  progetto  Poggi,  doveva 
giungere  fin  dove,  allo  sbocco  del  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, ora  corso  Eegina  Elena,  si  sarebbe  aperto  il  gran 
piazzale  d' ingresso  alle  Gascine,  col  nome  di  piazza  Vit- 
torio Emanuele  ;  ed  in  mezzo  a  questa  piazza  si  sarebbe 
dovuta  inalzare  la  colossale  statua  equestre  di  Vittorio 
Emanuele,  modellata  dal  professore  Salvini,  vincitore  del 
concorpo  aperto  nelP  ottobre  del  1859  dal  Governo  della 
Toscana. 

Il  Governo  italiano  ordinò  nel  1868  la  costruzione 
del  basamento,  ed  il  modello  della  statua  fu  messo  in 
prova  durante  le  feste  per  le  nozze  dei  Principi  di  Pie- 
monte. Avrebbe  anche  dovuto  far  fondere  la  statua, 
succedendo  negli  impegni  presi  dal  G<)vemo  della  To- 
scana; ma  pensò  che  sarebbe  stato  molto  più  comodo 
di  addossare  al  Comune  di  Firenze  la  spesa  non  indiffe- 
rente. Il  Comune  si  rifiutò,  e  insistette  perchè  il  Governo 
adempisse  V  obbligo  suo.  Ma  fu  tutto  flato  ed  inchiostro 
buttato  via  :  il  Governo  non  fece  fondere  la  statua,  e 
non  dette  all'  artista  neppure  il  compenso  dovutogli  per 
il  lavoro  eseguito.  Andata  via  la  capitale,  l'ingresso  alle 
Cascine  rimase  quale  era  prima;  ed  a  Vittorio  Ema- 
nuele fu  intitolata  molti  anni  dopo  la  nuova  infelice 
piazza  aperta  sull'area  dell'antico  Mercato. 

Dirò  brevemente  che  nel  giugno  1867  fu  deliberata 
la  formazione  del  nuovo  quartiere  fuori  di  porta  aUa 
Croce,  fra  la  strada  Aretina  e  l'Amo  ;  nel  luglio  fu  data 
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in  accollo  la  costruzione  delle  strade,  fogne  e  marcia- 
piedi del  nuovo  quartiere  Savonarola;  nell'agosto  fu 
deliberata  la  prosecuzione  della  via  della  Scala  fino  a 
Sant'  Jacopino  ;  nel  novembre  fu  sistemata  la  via  del 
Romito  ;  nel  dicembre  si  decretò  la  costruzione  di  alcune 
strade  e  la  sistemazione  del  quartiere  del  Mugnone,  data 
in  accollo  ai  fratelli  Budini  per  204,192  lire. 


Mentre  si  stavano  terminando  le  due  prime  sezioni 
del  viale  de'  Colli,  il  Consiglio  comunale  si  occupava  del 
progetto  per  la  continuazione  del  viale  stesso.  Eelatore 
della  commissione  che  doveva  esaminare  la  opportunità 
di  proseguire  il  lavoro,  fu  nominato  il  conte  Giuseppe 
Pasolini,  il  quale  visitò,  con  l'architetto  Poggi,  i  campi 
che  erano  dove  ora  si  stende  il  piazzale  Michelangelo,  e 
rimase  attonito  allo  spettacolo  della  veduta  mirabile  che 
di  lassù  si  godeva.  La  impressione  ricevuta  seppe  il  degno 
valentuomo  trasfondere  con  molto  sentimento  nella  sua 
relazione,  e  con  essa  ottenne  un  voto  quasi  unanime  in 
favore  del  proseguimento  del  viale,  nella  seduta  del  17 
luglio  1868,  nella  quale  fu  deliberato  di  accollare  la  3% 
la  4*  e  parte  della  5*  sezione,  d'una  lunghezza  comples- 
siva di  2265  m.,  compreso  il  piazzale  Michelangelo,  alla 
ditta  costruttrice  Lazzeri  Ciampi,  per  il  prezzo  di  885,000 
lire.  Ed  il  lavoro  fu  sollecitamente  eseguito,  perchè  nel- 
1'  estate  del  1871 ,  prima  che  la  sede  del  governo  fosse 
effettivamente  trasferita  a  Boma,  le  tre  sezioni  erano 
compiute,  ed  il  piazzale  aperto,  quantunque  non  adomo 
ancora  della  balaustrata,  del  monumento  del  David  e 
della  loggia  ad  uso  di  Caffè,  pregevoli  lavori  disegnati 
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dallo  stesso  Poggi,  secondo  il  cui  geniale  primitivo  con- 
cetto la  loggia  avrebbe  dovuto  servire  ad  uso  di  museo 
de' calchi  delle  principali  opere  scultorie  di  Michelangelo; 
mentre  al  posto  del  David  avrebbe  dovuto  sorgere  la  sta- 
tua di  Michelangelo,  per  eseguire  la  quale  si  era  costituito 
prima  del  1870  un  comitato,  composto  di  persone  auto- 
revolissime. 11  Duprè  si  era  offerto  di  modellarla  e  scol- 
pirla in  marmo ,  per  le  pure  spese ,  per  inaugurarla  in 
occasione  del  quarto  centenario  della  nascita  di  Miche- 
langelo, cioè  nel  1875:  ma  per  varie  ragioni  la  bella 
idea,  con  la  quale  in  Michelangelo  sarebbe  stato  onorato 
non  soltanto  l'artista  ma  il  cittadino  che  da  quei  colli 
difese  strenuamente  la  libertà  di  Firenze,  non  potè  es- 
sere efiéttuata;  e  sul  piazzale  ora  sorge,  come  tutti 
sanno,  il  getto  di  bronzo  del  David,  donato  dal  Governo 
alla  città  di  Firenze. 

Nel  1868  si  migliorarono  alcuni  tratti  di  strade  su- 
burbane, già  compresi  nella  nuova  cinta  daziaria  prov- 
visoria ;  si  fecero  dei  lavori  d'abbellimento  alle  Cascine  ; 
si  deliberò  il  proseguimento  del  Lnng'Amo  Torrigiani  ; 
si  prolungò  la  via  Melegnano,  e  si  deliberò  U  prolun- 
gamento di  via  della  Pergola,  poi  sospeso  nel  1869  ;  si 
allargò  un  tratto  della  via  Bolognese  oltre  il  ponte 
Eosso;  e  si  migliorarono  le  pendenze  ed  il  tracciata 
dell'Erta  Canina;  si  deliberò  in  massima  l'allargamento 
di  via  de'  Martelli  e  la  sistemazione  della  piazza  del 
Duomo  allo  sbocco  di  detta  strada,  dalla  parte  del  caflfè 
del  Bottegone;  e  si  deliberò  la  costruzione  de' nuovi 
Macelli,  facendo  un  contratto  con  1'  accollatario  Stefano 
Fortini;  aggiungendo  più  tardi  ai  macelli  un  mercato 
l)er  il  bestiame,  anche  questo  come  i  macelli  su  disegno 
dell'  ingegnere  architetto  Felice  Francolini  ;  lavoro  poi 
rimasto  disgraziatamente  incompiuto. 
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Nel  1869  si  facevano  altri  lavori  di  sistemazione  e 
d'abbellimento  alla  passeggiata  delle  Cascine;  si  termi- 
navano gli  ultimi  tratti  della  cinta  daziaria  provvisoria 
divenuta  definitiva  ;  si  riordinava  la  piazza  deU'  Indi- 
pendenza :  si  deliberava  la  riduzione  a  bagno  pubblico 
della  purga  della  lana  o  lavatoio  de'  Oavalleggeri,  nel 
corso  de'  Tintori. 

Fu  inoltre  concesso  ai  fratelli  Messeri  di  costruire 
lungo  il  viale  de'  Colli  e  precisamente  accanto  al  piaz- 
zale Galileo,  un  vasto  locale  nel  quale  fossero  raccolte 
tutte  le  ricreazioni  possibili,  con  caflEè,  birreria,  trattoria, 
teatrino,  sala  da  ballo,  sala  di  concerti,  ec.  ec. ;  e  que- 
sto locale  quantunque  incompiuto,  al  quale  fu  posto 
nome  «  Tivoli,  »  venne  aperto  nell'  estate  di  quello  stesso 
anno,  con  molto  concorso,  nei  primi  tempi,  di  pubblico 
elegante  attratto  dalla  nuovità  e  dalla  particolare  ame- 
nità del  luogo. 

Nella  seduta  del  27  luglio,  il  Consiglio  comunale 
deliberava  definitivamente  di  allargare  via  de'  Martelli, 
secondo  il  progetto  dell'ingegnere  Guidotti,  dividendo 
in  tre  lotti  i  lavori,  ai  quali  si  metteva  mano  il  15  di- 
cembre. 

Il  bagno  pubblico  aperto  nel  corso  dei  Tintori,  dove 
era  un  antico  lavatoio  già  appartenuto  all'  Arte  della 
Lana,  fu  terminato  nel  mese  di  luglio,  e  vi  fu  immessa 
l' acqua,  aprendolo  al  pubblico  il  4  d'  agosto .  Non  era 
davvero  un  bagno  pubblico  sufficiente  ad  una  popola^ 
zione  di  140,000  abitanti  amanti  della  nettezza,  ma  era 
pur  qualche  cosa  e  qualche  cosa  è  meglio  che  nulla. 
Perchè  riguardo  a  bagni,  a  Firenze,  dopo  la  soppressione 
degli  incomodi  ed  indecenti  vecchi  bagni  delle  Molina 
de'  Eenai,  non  esisteva  realmente  più  nulla,  oltre  le  acque 
dell'  Amo....  quando  ve  ne  sono. 
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Nella  estate  del  1869  procedettero  alacremente  an- 
che i  lavori  del  Lung'Amo  Torrigiani,  ed  ai  primi  d'Au- 
tunno dal  ponte  alle  Grazie  alla  piazzetta  de'  Tempi  la 
strada  era  aperta,  e  rimaneva  soltanto  da  sistemarne  il 
piano  i)er  renderlo  praticabile,  e  riattare  le  facciate  delle 
case.  Dal  ponte  alle  Grazie  al  ponte  di  Ferro  era  pure 
sgombra  l'area  destinata  alla  strada,  si  terminava  la 
conduttura  per  le  acque,  e  si  cominciava  a  lavorare  al 
palazzo  Serristori,  del  quale  iu  demolita  l'ala  che  si 
avanzava  verso  il  fiume.  Il  principe  Anatolio  Demidofi 
aveva  già  manifestato  al  Municipio  il  desiderio  d'erigere 
nel  piazzaletto  di  fianco  al  palazzo  Serristori,  il  monu- 
mento a  suo  padre,  opera  insigne  di  Lorenzo  Bartolini, 
che  vi  fu  poi  collocato  e  sul  quale  in  segxiito,  per  difen- 
derlo dalle  intemperie,  venne  costrutto  1'  inestetico 
padiglione,  degno  di  un  venditore  d' acqua  gelata. 

Nel  giugno  del  1869  era  già  arrivato  all'  altezza  del 
primo  piano  il  palazzo  Lavison,  costrutto  in  piazza  della 
Signoria  precisamente  dove  era  l'antico  tetto  de'Pisani, 
dall'  ingegner  Laudi.  Neil'  autunno  era  quasi  terminato 
il  nuovo  palazzo  edificato  dall'  architetto  Cipolla  per  la 
Banca  Nazionale,  in  via  dell'  Orinolo,  nel  primo  tratto 
di  detta  strada,  già  chiamato  via  Buia,  conveniente- 
mente allargato. 

La  manìa  delle  nuove  costruzioni  era  diventata  uni- 
versale a  tal  punto,  che  una  società  di  capitalisti,  te- 
mendo forse  di  vedere  da  un  giorno  all'  altro  mancare 
il  posto  i)er  i  fiorentini  in  Firenze,  presentava  nel  luglio 
al  municipio  di  Fiesole  un  piano  di  riordinamento,  per 
ampliare  la  città  e  per  costruirvi  anche  molte  case  ope- 
raie, con  il  proposito  di  renderle  abitabili  anche  dalla 
popolazione  operaia  della  capitale,  creando  un  mezzo  di 
comunicazione  tanto    sollecito  quanto  a  buon   mercato. 
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Dalla  parte  della  collina  di  Sau  Francesco  che  giarda 
Firenze,  si  sarebbero  costruite,  secondo  la  proposta  fatta, 
iiu  numeio  considerevole  dì  case  civili  e  di  villini,  da 
cedersi  poi  a  privati  a  [mgamento  rateale  da  farsi  in 
20  o  25  anni.  Ma  di  tale  proposta  che  sarebbe  stata  uti- 
lissima anche  per  Firenze,  non  se  ne  fece  più  nulla. 


Fino  dal  1869  si  iH-nsava  anche  al  riordinamento 
del  eentro  di  Firenze  con  criteri  artistici  e  storici,  poi 
quasi  dimenticati  nella  eftettuazione  pratica.  Si  voleva 
far  rivivere  l'antico  centro  della  città,  compatibilmente 
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alle  necessità  moderne,  ma  distruggendo  quanti  meno 
vecchi  edifizi  fosse  possibile,  riedificandone  pochi  nuovi, 
sempre  male  intuonati  con  quelli  che  parlano  all'occhio 
ed  alle  menti  il  potente  linguaggio  delle  memorie.  Si 
sarebbero  volute  far  risorgere,  liberandole  dalle  supere- 
dificazioni  che  le  deturpavano,  le  case  dei  Tosinghi^  de- 
gli Alisei,  degli  Arici,  dei  Pescioni,  dei  Toschi,  degli 
Abbaco  ;  ed  un  nucleo  di  cittadini  mossi  dal  desiderio 
di  far  sparire  le  tortuose  viuzze,  gli  immondi  chiassuoli, 
le  case  cadenti,  umide,  malsane,  che  mettevano  il  centro 
di  Firenze  al  livello  di  una  città  della  Turchia  asiatica, 
presentarono  al  Comune  l' offerta  di  accollarsi  a  loro  ri- 
schio e  pericolo  la  spesa  dei  necessari  lavori,  chiedendo 
al  Municipio  il  solo  pagamento  delle  aree  che  gli  fosse 
piaciuto  di  occupare. 

L' offerta,  spalleggiata  da  forti  capitalisti,  fu  presen- 
tata da  un  comitato  presieduto  dal  principe  Ferdinando 
Strozzi,  senatore  del  Eegno,  e  del  quale  facevano  parte 
Ferdinando  Quercioli  ricco  proprietario  di  forni  e  nego- 
ziante di  grano,  il  conte  Cosimo  degli  Alessandri,  il 
conte  Pietro  Manfrin  deputato,  il  barone  Sonnino  e  Pin- 
gegnere  Federigo  Comelli.  La  Società  s' impegnava  a 
terminare  in*  otto  anni  i  lavori  compresi  fra  le  quattro 
piazze  della  Signorìa,  di  Santa  Trinità,  degli  Antinori  e 
del  Duomo. 

Ma  la  proposta,  come  tante  altre,  non  fu  subito  ac- 
colta e  si  lasciò  poi  cadere  quando,  per  il  trasferimento 
della  capitale,  parve  che  Firenze  fosse  destinata  a  essere 
condotta  ad  irreparabile  rovina  da  una  catastrofe  econo- 
mica. Li  per  lì,  non  si  volle  risolvere  nulla  per  il  timore 
di  non  poter  trovare  un  ricovero  alla  molta  popolazione 
povera  che,  scacciata  dalle  luride  abitazioni  del  centro, 
non  avrebbe  saputo  dove  andare  a  mettersi  al  coperto. 
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Il  problema  delle  abitazioni  per  le  classi  povere  di- 
ventava realmente  sempre  più  urgente  e  complesso  ;  an- 
che perchè  nel  febbraio  del  1870  fu  deliberata  la  costru- 
zione del  mercato  centrale  delle  vettovaglie,  secondo  il 
progetto  delP  ingegnere  commendatore  Giuseppe  Men- 
goni,  ed  il  riordinamento  delle  vie  Sant'Antonino  e 
Panicale,  fra  le  quali  il  mercato  doveva  sorgere,  con  fab- 
bricati a  loggiati,  secondo  il  progetto  del  professore  in- 
gegnere Presenti.  Era  dunque  imminente  la  demolizione 
di  molte  altre  case  abitate  da  povera  gente,  in  via  del- 
PAriento  e  nei  così  detti  Gamaldoli  di  San  Lorenzo  ;  e 
non  era  possibile  pensare  a  demolirne  altre  ancora,  es- 
sendo già  numerose  le  famiglie  rimaste  negli  anni  pre- 
cedenti senza  tetto,  alle  quali  il  Municipio  era  stato 
costretto  a  provveder  alla  meglio,  ricoverandole  in  con- 
venti soppressi  ed  in  altri  locali,  ammassate  le  une  sul- 
V  altre  con  nessun  giovamento  delP  igiene  e  della  morale. 

La  Società  Ediflcatrice  aveva  fatto  quanto  le  permet- 
tevano le  sue  forze,  erigendo  gli  edifizi  di  via  Montebello, 
di  San  Niccolò,  di  San  Frediano  e  di  via  del  Oampuccio, 
che  alla  fine  del  1868  contenevano  una  popolazione  di 
773  famiglie,  che  sui>eravano  complessivamente  le  3000 
persone,  in  buonissime  condizioni  igieniche.  Ma  ì  suoi 
fabbricati,  specie  quello  dì  via  Montebello,  erano  occu- 
pati non  da  poveri  ma  da  famiglie  di  condizione  civile  ; 
e  lo  dimostravano  i  giocondi  suoni  di  pianoforte  che,  j 

verso  sera,  uscivano  dalle  finestre  di  quelle  case.  Altre 
due  Società,  una  per  costruzione  di  case  per  gli  operai, 
presieduta  dal  cav.  Giuseppe  Servadio  ;  l'altra  per  case, 
opificii  e  forni  economici,  presieduta  dal  conte  Carlo  de- 
gli Alessandri,  s'erano  costituite  o  si  stavano  costituendo 
in  quel  tomo  di  tempo;  ma  non  avevano  potuto  ancora 
esplicare  la  propria  azione. 


j 
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La  costruzione  de'  mercati  coperti  fu  aggiudicata  de- 
finitivamente alla  casa  Guppy  di  Napoli  per  L.  2,028,563, 
il  27  luglio  1871.  Si  lavorava  allora,  cioè  al  momento 
nel  quale  la  sede  del  governo  si  era  realmente  trasferita 
da  pochi  giorni  a  Boma,  alla  sistemazione  del  centro 
della  piazza  di  San  Marco,  dove  nel  1872  fu  poi  eretta 
la  statua  del  generale  Manfredo  Fanti  ;  all'  allargar 
mento  di  alcune  strade  che  facevano  capo  alla  nuova 
piazza  Beccaria,  ed  al  nuovo  mercato  del  bestiame.  La 
parte  centrale  della  piazza  di  Santo  Spirito  era  stata  già 
ridotta  a  giardino,  per  deliberazione  presa  nel  luglio  del 
1869  ;  non  ostante  che  parecchi  fiorentini  d' antico 
stampo  brontolassero  contro  tanta  invasione  di  piante  e 
di  alberi  nell'interno  della  città^  e  qualche  giornale  si 
facesse  eco  dei  loro  ingiusti  lamenti. 


La  costruzione  della  facciata  del  tempio  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  incominciata  nel  1876  ed  inaugurata 
nel  1887,  non  appartiene  al  periodo  durante  il  quale  Fi- 
renze fu  capitale  del  Begno;  ma  in  quelli  anni  bensì 
molto  ed  appassionatamente  si  discusse  intomo  a  quel- 
P  opera  d'  arte.  Nel  concorso  bandito  per  l' aprile  del 
1864,  al  quale  furono  presentati  43  progetti,  quattro 
erano  stati  ammessi  alla  prova  del  voto,  e  fra  i  quattro, 
eliminatine  due,  fra  quello  del  danese  Petersen  e  quello 
del  fiorentino  De  Fabris  fu  prescelto  quest'ultimo,  da 
una  commissione  giudicante  composta  del  Duprè,  del- 
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r  ingegnere  Coriolano  Monti,  degli  architetti  Forster, 
Viollet  le  Due,  Van  der  Nuli,  il  pittore  Bertini,  il  conte 
Malvezzi  e  Massimo  d'Azeglio,  segretario  Guglielmo 
Enrico  Saltini.  Il  solo  Duprè  votò  a  favore  del  progetto 
Petersen  :  gli  altri  si  dichiararono  favorevoli  al  progetto 
De  Fabris,  e  la  relazione  lodò  particolarmente  la  com- 
posizione delle  tre  porte,  armonizzante  con  le  tre  cu- 
spidi del  finimento  estremo.  Dunque  vittoria  della  forma 
tricuspidale:  sulla  quale  però  Massimo  d'Azeglio,  as- 
sente per  malattia,  faceva  delle  riserve  scrivendo  da 
Fisa,  quantunque  si  adattasse  al  voto  della  maggioranza 
riconoscendo  modestamente  maggior  competenza  nei  suoi 
colleghi. 

n  giudizio  della  Oommissione  essendo  stato  però 
censurato  anche  sotto  l' aspetto  della  legalità,  parve  ob- 
bligo di  rinnuovare  il  concorso  per  il  giugno  del  1866, 
prorogandone  poi  il  termine  al  marzo  1867,  perchè 
quello  fissato  venne  a  coincidere  con  giorni  ne' quali 
ogni  altra  cosa  non  poteva  avere  alcuna  importanza  di 
fronte  alla  guerra  che  si  stava  combattendo  per  la  li- 
berazione della  Venezia. 

Per  questo  nuovo  concorso  la  commissione  giudi- 
cante fu  composta  del  conte  Pietro  Selvatico,  del  Ber- 
tini, del  Forster,  del  Della  Porta,  del  Van  der  Nidi,  del 
Monti,  del  Malvezzi,  del  Semper,  dello  scultore  Santa- 
relli, e  ne  fu  segretario  Ferdinando  Martini.  Furono 
presentati  40  disegni  fra  i  quali,  per  eliminazione,  se  ne 
scelsero  sei,  cioè  quelli  dell'Alvino  di  Napoli  e  del  Ci- 
polla di  Boma,  basilicali  ;  quello  del  Petersen,  basilicale 
con  ballatoi  rampanti;  e  quelli  del  Treves,  del  Partini 
e  del  De  Fabris,  tricuspidali.  Nella  votazione  finale,  so- 
pra otto  votanti,  cinque  furono  favorevoli  alla  esecuzione 
del  progetto  De  Fabris,  e  tre  contrari.  Le  polemiche  fra 
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i  fautori  del  coronamento  basilicale  e  quelli  del  tricu- 
spidale si  accesero  sempre  più  vive,  e  nella  bellissima 
relazione  del  Martini  il  coronamento  tricuspidale  era 
dichiarato  il  «  meno  discosto  dal  carattere  dell'archi- 
tettura medioevàle  toscana  »  e  il  De  Pabris  stesso  lo  di- 
fendeva in  una  appendice  artistica,  o,  dirò  meglio,  tec- 
nica, aggiunta  alla  relazione. 

La  maggioranza  della  Commissione  giudicante,  a 
ragione  od  a  torto,  s' era  dichiarata  per  il  coronamento 
tricuspidale;  il  comitato  esecutivo  per  la  costruzione 
della  facciata,  composto  del  comm.  Antonio  Qerini,  del 
comm.  Carlo  Peri,  del  conte  Guglielmo  Cambray  Digny, 
del  cav,  Pietro  Tartìni  Salvatici,  del  cav.  Gelasio  Bar- 
bensi,  del  comm.  Giovanni  Tempie  Leader,  del  barone 
Firidolfl  Bicasoli,  delP  avv.  Barsi  e  del  marchese  Filippo 
Torrigiani,  aveva  dato  la  commissione  della  facciata  al 
De  Fabris,  autore  d'un  progetto  a  coronamento  tricu- 
spidale. Motivo  per  cui....  come  tutti  sanno,  e  come 
spesso,  anzi  quasi  sempre  accade  nel  nostro  paese,  il 
coronamento  della  facciata  del  Duomo  è  basilicale  ;  e 
tale  è  stato  compiuto  dopo  la  morte  del  De  Fabris,  av- 
venuta nel  1883,  servendosi  dei  disegni  fatti  da  lui  nella 
preveduta  ipotesi  che  si  dovesse  tornar  sopra  alla  deli- 
berazione presa,  rimangiandosela  allegramente. 

* 

Chi  dasse  una  occhiata  ad  una  pianta  topogTafica 
di  Firenze,  nella  quale  fosse  indicato  esattamente  quale 
era  la  città  nel  1865,  quale  nel  1870  e  quale  al  presente, 
si  accorgerà  facilmente  che  l'ingrandimento  della  città 
non  si  è  fermato  quando  la  sede  del  governo  si  è  trasfe- 
rita a  Eoma:  anzi  ha  progredito  in  modo  da  produrre, 
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dopo  il  trasferimento,  un  aumento  della  estensione  e 
degli  edifizi  della  città,  molto  maggiore  di  quello  avve- 
nuto mentre  Firenze  era  capitale. 

Né  ciò  può  far  meraviglia:  prima  di  tutto,  perchè 
la  capitale  è  stata  a  Firenze  neppure  sei  anni,  e  dal  1870 
a  oggi  ne  sono  già  trascorsi  più  di  trentatrè;  poi  per- 
chè P  amplÌ£Hnento  deUa  città  prese,  in  quei  sei  anni,  un 
impulso  tale,  che  non  si  sarebbe  potuto  fermare  ad  un 
tratto.  La  sollecitudine  con  la  quale  si  dovette  proce- 
dere per  necessità  a  rimuovere  allora  gli  ostacoli  che 
impedivano  o  sembravano  impedire  V  improvviso  au- 
mento dei  fabbricati  necessari  aUa  accresciuta  popola- 
zione, servì  a  rendere  sempre  più  agevole  V  opera  intra- 
presa dal  Comune,  sempre  più  convinto,  e  giustamente, 
della  necessità  di  mantenere  ed  aimientare  quanto  era 
già  stato  fatto,  fiducioso  nella  i)otenzialità  economica  di 
Firenze;  e  la  buona  volontà  dei  privati,  sempre  più 
inclinati  a  procurarsi  le  maggiori  possibili  comodità 
deUa  vita. 

.  È  indubitato  che  se  la  capitale  del  regno  non  avesse 
fatto  tappa  per  più  di  cinque  anni  a  Firenze,  la  città 
non  sarebbe  oggi  quaP  era  nel  1865 ,  ma  non  sarebbe 
certamente  neppure  quaPè  nel  1904.  L'abbellimento  e 
V  ingrandimento  sarebbero  stati  forse  diretti  con  criteri 
diversi  ;  si  sarebbero  lasciati  da  parte  alcuni  dei  lavori 
fatti,  per  fame  invece  altri  lasciati  da  parte;  si  sareb- 
bero eseguiti  più  tardi  alcuni  di  quelli  ai  quali  si  dette 
subito  mano,  e  viceversa. 

In  ogni  modo  è  certo  che  avendo  il  poco  invidia- 
bile privilegio  d'essere  nati  presto,  quando  si  ripensa  alla 
Firenze  del  1865  e  la  si  mette  a  paragone  con  la  città 
quaPè  al  principio  di  questo  ventesimo  secolo,  pare  quasi 
impossibile  che  tanto  mutamento  possa  essere  avvenuto 
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in  meno  di  quarant'anni.  Mutamento  oggi  davvero  gran- 
dissimo; già  grande  alla  fine  del  giugno  1871 ,  quando 
Ee  Vittorio  Emanuele ,  Parlamento  e  Governo  presero 
eommiato  da  Firenze  con  sincero  rammarico. 

Si  legge  che  negli  Stati  delP  Unione  Nord  Ameri- 
cana, ed  anche  nelle  ex  repubbliche  del  Sud  Africa ,  vi 
sono  città  fondate  e  costruite  in  poche  settimane ,  con 
chiese,  teatri  e  magari  con  il  relativo  Campidoglio.  Ma, 
se  non  m' inganno,  si  tratta  generalmente  di  costruzioni 
improvvisate  in  legno  e  ferro,  destinate  a  durare  pro- 
porzionatamente al  tempo  impiegato  ad  inalzarle;  che 
una  tramontana  un  po' forte  metterebbe  in  serio  peri- 
colo, ed  un  uragano  spazza  via  facilmente.  Non  parliamo 
di  pretese  architettoniche,  giacché  P  architettura  in  quei 
I)aesi  è  un'  arte  assolutamente  inutile. 

Metto  pegno,  però,  che  se  gli  Americani  e  i  Boeri 
avessero  dovuto  fare  in  cinque  anni  quanto  fu  fatto  in 
Firenze  dal  1865  al  1870,  nello  stesso  modo,  con  gli 
stessi  metodi  e  con  la  stessa  solidità  di  costruzione,  non 
avrebbero  impiegato  nella  loro  impresa  un  tempo  minore 
di  quello  impiegatovi  dagli  Italiani.  Eiguardo  poi  a  gu- 
sto artistico,  non  credo  facile  superare  quanto  si  è  fatto 
allora  e  dopo  in  Firenze.  Il  sentimento  estetico  della 
architettura,  non  dirò  classica,  ma  sobria  ed  elegante,  è 
molto  spesso  offeso ,  senza  andare  in  America  o  nel 
Transvaal,  anche  in  molte  città  d'Italia:  in  Firenze 
però  molto  meno  che  in  ogni  altra.  Oltre  al  Poggi,  pri- 
mo fra  tutti  per  la  vastità  e  la  geuialità  de' concepi- 
menti artistici ,  oltre  al  Del  Sarto ,  ingegnere  capo  del- 
l' ufficio  d' arte  municij^ale ,  ed  ai  suoi  collaboratori , 
meritano  di  essere  ricordati  per  aver  lavorato  alla  tra- 
sformazione edilizia  ed  all'ingrandimento  di  Firenze, 
senza  venir  meno  alle  tradizioni,  gli  architetti  Buonaiuti, 
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Felice  Francolini,  Mariano  Falcini,  Emilio  De  Fabris, 
Lasinio,  Del  Moro,  Micheli,  Maiorfl,  Bacci,  Galanti,  Buo- 
namici,  Faldi,  Bellini  e  tanti  altri,  autori  di  opere  pre- 
gevolissime, e  tanto  abbondantemente  sparse  neUe  an- 
tiche strade  rinnuovate  e  nei  nuovi  quartieri,  da  rendere 
interminabile  un  elenco  che  si  volesse  tentarne. 


•  » 


Fra  le  opere  progettate  mentre  era  la  capitale  a  Fi- 
renze, e  poi  non  eseguite  per  il  nuovo  trasferimento, 
merita  di  essere  ricordato  il  i>onte  Carlo  Alberto,  fra  il 
largo  davanti  al  palazzo  Arese,  ora  Oanevaro,  dove  è  il 
monumento  a  Garibaldi,  al  piazzale  che  si  sarebbe  do- 
vuto aprire  fuori  della  porta  di  San  Frediano.  L' idrau- 
lico Brighenti,  cui  fu  chiesto  un  parere  tecnico,  per 
timore  che  il  nuovo  ponte,  da  intitolarsi  a  Carlo  Al- 
berto, i)ote8se  tenere  in  collo  il  corso  delle  acque  del 
fiume  in  piena,  con  danno  della  città,  escluse  assoluta- 
mente tale  pericolo.  Ciò  non  ostante,  il  ponte  non  fu 
costruito,  e  la  mancanza  di  esso  non  è  davvero  un  gran 
danno:  è  molto  pid  da  rammaricare  che  non  sia  stato 
costruito,  né  allora  ne  poi,  il  grande  bagno  pubblico, 
degno  d'  una  grande  città  e  d' una  popolazione  abituata 
a  lavarsi,  che  secondo  il  progetto  Poggi  avrebbe  dovuto 
essere  nei  così  detti  pratoni  della  Zecca,  fra  porta  alla 
Croce  e  l'Amo,  dove  è  stata  eretta  la  caserma  per  la 
cavalleria,  che  si  voleva  erigere  in  piazza  d' Anni. 

Giustizia  vuole  che ,  dopo  aver  menzionato  tante 
belle  e  buone  cose,  fatte  per  ampliare  ed  abbellire  Fi- 
renze —  dando  a  quest'  ultima  parola  il  significato  piti 
comune,  senza  discutere  se  una  città  come  Firenze,  si 
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abbellisca  rimodernandosi  —  si  tenga  conto  anche  di 
quelle  che  non  furono  fatte  e  si  sarebbero  dovute  fare, 
se  non  per  l' estetica  per  V  igiene. 

Nel  1865,  a  Firenze  si  beveva  P  acqua  de' pozzi.  Un 
acquedotto  demaniale  detto  di  Montereggi,  i)ortava  in 
città  le  acque  di  Monte  Maggi,  e  per  mezzo  di  tre  con- 
dotti le  distribuiva  al  palazzo  reale  e  nel  giardino  di 
Boboli,  all'  Ospedale,  ed  a  poche  case  signorili.  Questi 
tre  condotti  venivano  alla  torre  del  Maglio  dal  serbatoio 
della  Querce,  contenendo  la  torre  un  tubo  verticale  ad 
uso  di  sfiatatoio.  Dovendosi  demolire  la  torre  insieme 
con  le  mura  della  città,  sulle  quali  sorgeva,  il  Demanio 
cedette  al  Comune  l' acquedotto  di  Montereggi,  insieme 
ad  altre  sette  condutture  d'acqua,  non  volendo  incari- 
carsi delle  spese  necessarie  agli  spostamenti  di  esse  che 
pure  dovevano  essere  fatti  d'urgenza  per  la  esecuzione 
dei  viali,  dell'Emissario  e  di  tutto  il  piano  regolatore. 
Ma  perchè  tutti  gli  otto  acquedotti,  riuniti  insieme,  non 
davano,  né  potevano  dare,  una  quantità  d'acqua  suffi- 
ciente ai  bisogni  della  città,  le  trattative  fra  Comune  e 
Demanio  andarono  in  lungo  per  tre  anni,  e  soltanto 
nel  febbraio  del  1870  il  Consiglio  comunale  dette  facoltà 
al  Sindaco  di  accettare  la  cessione  degli  acquedotti  de- 
maniali .  che  non  servirono  a  nulla  ;  sicché  il  Comune 
approvò  poi  nel  1871  di  approvvigionare  d'acqua  Fi- 
renze con  il  sistema  proposto  dagli  ingegneri  Canevari  e 
Del  Sarto,  cioè  per  mezzo  di  gallerie  filtranti  lungo 
1'  Amo,  elevandola  dalle  gallerie  per  mezzo  di  macchine 
a  vapore.  Contro  tale  sistema  si  erano  pronimziati  uo- 
mini competentissimi,  e  non  si  esagera  molto  dicendo 
che  il  problema  di  dare  a  Firenze  acqua  potabile  abbon- 
dante e  veramente  salubre ,  si  trova  nel  1904  presso  a 
poco  allo  stesso  punto  che  era  nel  1865. 
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Bimase  allo  stato  di  proposta  anche  quella  del  Poggi 
per  la  edificazione  di  magazzini  generali,  fatta  nel  1869, 
da  un  comitato  che  poi  si  sciolse  dopo  il  1870. 

Non  parlo  della  nuova  cinta  daziaria,  la  quale  non 
si  può  ragionevolmente  considerare  come  un  lavoro  edi- 
lìzio, se  non  in  quanto  si  può  riferire  alla  cronologica 
dell'ingrandimento  della  città.  Fino  dal  1865  il  Consi- 
glio comunale  deliberò  di  lasciare  la  cinta  costituita  dalle 
antiche  mura  sulla  sinistra  delPAmo.  Sulla  destra,  la 
cinta  fu  portata  ai  torrenti  Africo  e  Mugnone  e  lungo 
la  strada  ferrata  nel  tratto  fra  i  due  torrenti.  Avvenuto 
lo  spostamento  di  quel  tronco  di  strada  ferrata  per  ne- 
cessità di  fabbricazione,  nel  gennaio  del  1867  fu  delibe- 
rato che  la  cinta  fosse  pure  trasportata  dove  era  statai 
trasportata  la  strada.  Questa  cinta  provvisoria  fu  poi 
nel  1868  dichiarata  definitiva  :  e  modificata  in  parte 
quando  già  la  capitale  era  trasferita  a  Eoma  da  qualche 
tempo.  Essa  abbraccia  una  vasta  estensione,  quantunque 
ne  siano  state  escluse  le  Cascine,  e  per  alcuni  tratti  non 
sia  stata  spostata  al  di  là  delle  mura  antiche  :  ciò  non 
ostante  la  parte  di  Firenze  compresa  nella  cinta  supera 
in  estensione  alcune  delle  principali  città  d' Europa  e  le 
zone  fabbricate  comprese  nel  Comune  si  estendono  dii 
ogni  parte  fuori  della  cinta  a  considerevole  distanza.  Dal 
1865  in  poi,  il  numero  delle  nuove  costruzioni  è  andato 
sempre  aumentando,  e  una  gran  parte  della  popolazione 
si  è  portata  volentieri  ad  abitare  dal  centro  alla  perife- 
ria, dove  abbondano  1'  aria  e  la  luce.  Eelativamente  alla 
superficie  occupata,  la  popolazione  di  Firenze  non  è 
tanto  densa  come  quella  di  altre  città  d'Italia;  e  ciò 
prova  semplicemente  che  è  meglio  alloggiata.  Di  fatti, 
per  trovare  ancora  abitazioni  degne  di  essere  demolite 
ipso  facto  bisogna  ormai  andare  in  quella  parte  della  città 


486  La  trasformazione  edilizia. 

compresa  fra  il  saliente  delle  antiche  mura  a  sinistra 
della  porta  San  Frediano  verso  porta  Romana,  la  via 
San  Frediano  e  la  via  de'  Leoni  :  e  né  là  né  in  altra 
parte  della  città  si  trovano  a  Firenze  quelli  immensi 
casamenti  a  sei  o  sette  piani,  dove  è  alloggiato  in  altre 
città  qualche  centinaio  di  famiglie  ;  veri  alveari  umani, 
dove  non  si  può  vivere  in  pace  senza  essere  presi  di 
mira  dalla  curiosità  del  vicinato,  e  dove  abbondano  gli 
incidenti  pericolosi  e  noiosi,  le  cattive  conoscenze  ed  i 
cattivi  esempi. 

A  Firenze,  salvo  poche  eccezioni,  vi  è  sufficiente 
spazio,  luce  ed  aria  per  tutti  :  e,  sommato  ogni  cosa,  se 
l'essere  stata  la  città  sede  del  Governo  per  soli  sei  anni, 
vale  a  dire  per  un  tempo  minore  del  prevedibile  e  del 
preveduto,  ha  prodotto  conseguenze  economiche  che  par- 
vero per  un  momento  disastrose,  e  lo  sarebbero  state 
realmente,  se  Governo  e  Parlamento  non  avessero  rico- 
nosciuto, dopo  essersi  fatti  un  po'  pregare,  la  necessità 
di  concedere  a  Firenze  più  equi  compensi,  è  fuori  di 
dubbio  che  le  condizioni  materiali  della  città  hanno  da 
(quella  permanenza,  quantunque  breve,  ritratto  un  van- 
taggio considerevole,  che  in  nessun  altro  modo  avreb- 
bero potuto  ottenere. 

Kon  mi  sono  proposto  di  sostenere  alcuna  tesi  rao- 
cogliendo  questi  ricordi  di  un  periodo  importantissimo 
della  vita  fiorentina  :  ma  per  chi  avesse  proprio  bisogno 
della  morale  della  favola,  si  può  dire  senza  scrupolo  di 
coscienza  che,  se  l' Italia  non  ha  avuto  alcun  danno  dal 
fatto  della  permanenza  della  capitale  in  Firenze,  dal 
canto  suo  Firenze  ha  da  quella  permanenza,  quantun- 
que breve,  rice^nito  un  grandissimo  benefizio,  almeno 
per  quanto  riguarda  l'incremento  materiale  della  città. 
Anche    senza    la  capitale,   a  quest'  ora  le  vecchie  mura 


La  trasformazione  edilizia.  487 


sarebbero  state  abbattute,  e  soli'  area  da  esse  occui>ata^ 
si  sarebbe  costruita  a  poco  a  poco  una  strada:  ma 
molto  probabilmente  non  esisterebbe  il  viale  de'  OoUi^ 
una  delle  più  beUe  passeggiate  del  mondo,  e  Firenze 
mancherebbe  di  alcuna  di  quelle  attrattive  in  grazia 
delle  quali  è,  durante  molti  mesi  dell'anno,  soggiorno 
graditissimo  agli  stranieri. 

Biguardo  al  resto....  non  è  qui  il  caso  di  dime  nulla, 
poiché  si  x>&r]a  di  trasformazione  edilizia,  e  non  di  tra- 
sformazione d' indole,  di  cervelli,  d' inclinazioni.  D'altra 
parte,  in  questo  non  ha  proprio  nulla  da  fare  il  sog- 
giorno della  capitale.  I  fiorentini  d'oggi  non  somigliano 
davvero  moltissimo  ai  loro  predecessori  di  quarant'anni 
sono  :  ma  lo  stesso  preciso  fenomeno  non  accade  forse 
anche  a  Milano  come  a  Palermo,  a  Napoli  come  a 
Torino?  Non  accade  forse  qualche  cosa  di  simile  in 
tutto  il  mondo  ? 

Tutta  quella  parte  di  umanità  che  segue  le  norme 
del  vivere  sociale,  appare  smaniosa  di  mutamenti,  ed 
attraversa  una  di  quelle  fasi  di  evoluzione  che  ricorrono 
periodicamente  nella  sua  storia,  e  dalle  quali  si  spera 
sempre,  teoricamente,  di  vederla  uscire  migliore.  Viviamo 
pure  in  questa  speranza,  senza  star  1)  a  guardare  tanto 
per  il  sottile  se  la  pratica  la  sufiì*aga....  6  tiriamo  avanti. 
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XV. 


Da  Firenze  a  Roma. 


Dopo  il  20  settembre.  —  La  deputazione  Romana  a  Firenze.  —  Il  signor 
Thiers.  —  Illastri  stranieri  e  sgomberature.  —  Elezioni  politiche.  — 
La  deputazione  spagnola.  —  L'offerta  della  corona  di  Spagna  al  duca 
d*  Aosta.  —  Un  gran  collare  mal  collocato.  —  La  partenza  del  R»)  di 
Spagna.  —  La  galleria  del  Fréjus.  —  Vittorio  Emanuele  visita  Roma 
inondata.  —  Firenze  proclamata  benemerita  della  patria.  —  Feste  e 
divertimenti  carnevaleschi.  —  I  comi)enKÌ  a  Firenze.  —  D  Derby  reale 
e  Ijody  Anna,  —  I  commiati.  —  Vittorio  Emanuele  lascia  Firenze. 
—  La  capitalo  ormai  scapitalizzata.  —  I  fiorentini  e  la  gran  patria 
italiana. 


Biunita  Koma  all'Italia,  la  sede  del  governo  non 
poteva  esservi  trasportata  da  un  giorno  all'  altro,  ed  ap- 
partengono alla  storia  di  Firenze  capitale  anche  gli  av- 
venimenti di  quel  periodo  di  temiK)  durante  il  quale 
rimase  tale  di  fatto  se  non  di  diritto. 

L^  entrata  delle  truppe  italiane  in  Eoma  non  aveva 
<^stato  molte  perdite.  Ciò  non  ostante  a  Firenze  si  volle 
4»ubito  pensare  ai  feriti.  Il  Fanfulla  aprì  a  tale  scopo 
una  sottoscrizione:  gli  altri  giornali  lo  imitarono;  le 
offerte  piovvero  da  tutte  le  parti  d'Italia,  a  testimo- 
nianza di  affetto  e  di  stima  verso  l'esercito.  Altra  affet- 
tuosa dimostrazione  all'esercito  fu  fatta  dalla  popola- 
zione,  accorrendo  numerosissima   al   trasjmrto   funebre 


Li  ..■*■, 
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della  salma  del  tenente  d' artiglieria  Ginlio  Paoletti, 
fiorentino,  caduto  la  mattina  del  20  settembre  sotto  le 
mura  di  Roma. 


A  GIdIIo  PaoIetU. 


Le  notizie  che  venivano  di  là,  i  particolari  dell'en- 
trata delle  truppe  assorbivano  l'attenzione  di  tutti:  di 
un  supplemento  del  Faiifìfììa  che  conteneva  alcune  let- 
tere del  coiTispondente  di  quel  giornale,  in  data  del  19 
e  liO,  ai'rivate  in  ritardo,  furono  vendute  18,000  copie 
soltanto  a  Firenze,  nella  serata  del  22:  cosa  a  quel  tempo- 
veramente  meravigliosa.  Oli  emigrati  romani,  de'qnali 
Firenze  formicolava,  se  non  avevano  seguito  l'esercito 
per  rientrare  nella  loro  città  nativa,  vi  si  affirettavano 
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per  il  plebiscito  fissato  per  il  2  ottobre,  e  dalla  stazione 
di  Firenze  partivano  treni  interminabili,  stipati  di  gente. 
Al  comando  delle  legioni  della  Guardia  nazionale  fu 
aperta  subito  la  iscrizione  dei  militi  che  si  offrivano  di 
formare  un  battaglione  mobilizzato  per  andare  a  Boma 
per  r  ingresso  di  Vittorio  Emanuele  ;  e  il  conte  Alfredo 
Serristori  era  già  destinato  al  comando  di  quel  batta- 
glione che,  i)er  varie  vicissitudini,  non  si  mosse  mai  da 
Firenze;  anzi  non  fu  neppure  costituito.  Da  Napoli 
venne  a  Firenze  Marcello  Spinelli,  comandante  dello 
squadrone  napoletano  di  Guardia  nazionale  a  cavallo,  e 
persona  gratissima  a  Vittorio  Emanuele,  per  mettersi 
egli  pure  a  disjwsizione  del  governo,  per  l'occasione  del- 
l'ingresso  del  Re  in  Boma:  ma  dovette  tornarsene  via 
senza  aver  nulla  concluso,  essendo  ancora  indeciso 
quando  e  come  il  Be  entrerebbe  nella  nuova  capitale 
del  Begno. 

Intanto  la  popolazione  di  Boma  esprimeva  con  il 
suo  voto  quasi  unanime  P  irremovibile  proposito  di  ap- 
partenere all'Italia,  e  una  deputazione  Bomana  si  pre- 
parava a  portare  al  Be  i  resultati  del  plebiscito.  Per 
fare  onore  a  quella  deputazione,  venivano  a  Firenze  il 
conte  Casati  presidente  del  Senato  e  Giuseppe  Biancheri 
presidente  della  Camera,  ed  il  Peruzzi  invitava  ad  as- 
sistere alle  feste  per  la  presentazione  del  plebiscito  i 
sindaci  delle  principali  città  d'Italia. 

La  deputazione  romana  arrivò  a  Firenze  l'otto  di 
ottobre.  Era  comi)osta  del  duca  di  Sermoneta,  don  Mi-^ 
chelangelo  Caetani;  don  Ignazio  Boncompagni,  principe 
di  Venosa;  principe  Francesco  Pallavicini,  che  fu  poi 
sindaco  di  Boma;  don  Emanuele  de' principi  Buspoli,. 
ex  capitano  di  artiglieria,  allora  nel  pieno  rigoglio  della 
più  fresca  virilità  ;  Vincenzo  Tittoni  ;  il  duca  Francesco 
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Sforza  Cesarini,  ex  ufficiale  d'ordinanza  di  Vittorio  Ema- 
nuele; Paw.  Biagio  Placidi;  il  signor  Pietro  De  Angelis, 
che  aveva  servito  alPAbout  per  schizzare  magistralmente 
il  tipo  del  «  mercante  di  campagna  »  nel  suo  libro  Bame 
contemporaine  ;  il  signor  Angelo  Mazzoleni;  il  signor 
Felice  Ferri;  il  signor  Augusto  Castellani,  orafo  di  re- 
putazione mondiale;  il  signor  ^Natale  del  Grande;  don 
Baldassarre  de'  principi  Odescalchi  ;  V  avvocato  Mar- 
chetti; tutti  questi  per  la  città  di  Eoma;  e  con  loro, 
l'avvocato  Lesen  ed  il  marchese  Guglielmi  per  Oivitar 
vecchia;  i  signori  Marcocci  e  Monardini  per  Frosinone; 
il  conte  Borgia  ed  il  poeta  e  letterato  Ettore  Novelli  per 
Velletri  ;  il  conte  Manni  e  l' avvocato  Vallerani  per  Vi- 
terbo. 

La  deputazione,  giunta  intorno  alle  3  del  pome- 
riggio, fu  accolta  da  entusiastiche  acclamazioni  del  po- 
polo. Alla  stazione,  appena  arrivato  il  treno,  il  Peruzzi, 
Sindaco  di  Firenze,  disse  brevi  parole  di  saluto,  ispirate 
da  una  schietta  cordialità,  che  aveva  in  quel  momento 
un  eloquente  significato.  Il  Be  aveva  mandato  alla  star 
zione  il  generale  Bertele  Viale,  il  marchese  di  Lajatico, 
ed  il  maggiore  di  GoUobiano;  e  la  deputazione,  percor- 
rendo le  strade  fra  gli  applausi  e  le  grida  festose,  fu 
accompagnata  in  carrozze  di  gala  all'albergo  New  York, 
dove  le  erano  stati  preparati  gli  alloggi. 

La  sera,  il  municipio  di  Firenze  offlrì  alla  deputa- 
zione romana  un  convito  al  palazzo  delle  Cascine,  al 
quale  erano  invitati  anche  i  ministri,  le  presidenze  delle 
due  Camere,  i  sindaci  delle  grandi  città.  Emanuele  Eu- 
spoli  parlò  con  voce  tonante  alla  folla  riunita  sul  piaz- 
zale, e  le  presentò  il  duca  di  Sermoneta;  la  comparsa 
del  vecchio  gentiluomo  cieco  e  brancolante,  che  rappre- 
sentava il  concorso  volenteroso   del  patriziato  liberale 
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romano  al  compimento  della  grande  opera  dell'unità 
d'Italia,  euBcitò  un  vero  delirio  di  acclamazioni.  AI 
pranzo,  1  brindisi  non  ebbero  mai  più  fine:  parlarono 
Oarlo  Fenzi  ed  Ermolao  Rubieri,  assessori  municipali  ed 
antichi  patrioti  fiorentinij,  il  conte  Belinzaghi,  sindaco 
di  Milano;  il  conte  Bignon,  sindaco  di  Torino;  il  sindaco 
di  Palermo,  il  presidente  Casati,  il  presidente  Bìancheri, 
l'avvocato  Lesen. 

La  mattina  del  9,  otto  carrozze  di  corte  andarono 
all'albergo  a  prendere  la  deputazione  romana  per  por- 
tarla a  palazzo  Fitti. 

Le  truppe  e  la  Guardia  nazionale  stavano  schierato 
lungo  le  strade  da  percorrere,  che  erano  pavesate,  im- 
bandierate, e  stipate  di  folla  plaudente.  Ai  piedi  dello 
scalone  del  palazzo  Pitti 
la  deputazione  fu  ricevuta 
d^  generale  Maurizio  de 
Sonnaz,  primo  aiutante  di 
campo  del  Re,  dal  conte 
Panissera,  prefetto  di  pa-     » 
lazzo  e  dal  marchese  Lui-    | 
gi    Niccolini    Alamanni,     i 
maestro    delle   cerimonie.    J 
Il  duca  di  Sermoneta  cam-    1 
minava   appoggiandosi  al     ^ 
braccio  di  suo  figlio,  Ono-    o* 
rato  Caetani,  allora  prin-    ^ 
cipe  di  Teano:  così  salì  lo 
scalone,  traversò  la  sala  ^*" 

delle  guardie,  dove  era  schierato  lo  squadrone  dei  coraz- 
zieri, ed  entrò,  seguito  dagli  altri  componenti  la  deputa- 
zione, nella  sala  delle  Nicchie,  una  delle  pili  belle  della 
reggia  fiorentina,  la  quale  ha  preso  tal  nome  da  sei  sta^ 
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tue  antiche  in  altrettante  meebie,  che  l'adornano  insieme 
<K)n  pregiati  aflfreschi  del  Terreni. 

Nella  sala  delle  Nicchie  già  si  trovava  tutta  la 
Oorte.  Vittorio  Emanuele  aveva  vicino  a  sé  la  princi- 
pessa Margherita,  i  principi  Umberto  ed  Amedeo,  il 
principe  di  Oarignano,  i  cavalieri  delP  Ordine  Supremo 
—  La  Marmora,  Bicasoli,  Capponi,  Menabrea,  Battazzi, 
Des  Ambrois,  Casati,  Arese,  Lanza,  cui  il  gran  collare 
«ra  stato  conferito,  da  tre  o  quattro  giorni,  dopo  il  ple- 
biscito di  Boma  —  le  pfesidenze  delle  due  Camere,  i 
ministri,  le  due  case  civile  e  militare.  La  principessa  di 
Piemonte  vestita  di  bianco,  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  giovanile  bellezza,  portava  sul  capo  il  diadema 
donatole  dalle  Signore  Bomane  in  occasione  delle  sue 
nozze:  le  stavano  vicino  la  marchesa  di  Villamarina 
dama  d'onore;  e  la  principessa  Strozzi  Centurione,  la 
marchesa  Farinola  Corsini,  la  principessa  Corsini  Bar- 
berini e  la  contessa  Degli  Alessandri  Giuntini,  dame  di 
palazzo. 

n  duca  di  Sermoneta  si  avanzò  fino  davanti  al  Be, 
fi'  inchinò  e  pronunziò  un  breve  discorso,  presentandogli 
P  atto  del  plebiscito  rogato  in  Boma.  Vittorio  Emanuele 
rispose  brevi  parole.  Era  veramente  raggiante  e  nel 
tempo  stesso  commosso,  sì  che,  cosa  rarissima  in  lui,  fu 
tre  volte  costretto  ad  una  brevissima  pausa.  Disse  che 
il  plebiscito  romano  riconsacrava  le  basi  del  nostro  patto 
nazionale,  e  dichiarò,  come  Be  e  come  cattolico,  di  rimar 
ner  fermo  nel  proclamare  l'Unità  d'Italia,  come  nel 
proposito  di  assicurare  la  libertà  della  Chiesa  e  la  indi- 
pendenza del  Sovrano  Pontefice. 

Fuori  intanto  la  folla  gridava  a  perdifiato,  e  Vitto- 
rio Emanuele  dovette  più  volte  affacciarsi  al  terrazzino 
con  i  principi  e  il  duca  di  Sermoneta.  Quel  giorno  stesso 
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il  Se  firmò  un  decreto  che  concedeva  piena  amnistia  per 
i  reati  politici  e  di  stampa,  le  contravvenzioni  e  le  man- 
canze della  Guardia  nazionale.  Il  colonnello  Angelo  Gal- 
letti, aiutante  di  campo  del  Re,  andava  subito  dopo  la 
cerimonia  a  portare  al  duca  di  Sermoneta  il  collare  del- 
l'Annunziata, ed  erano  conferite  varie  onorificenze  ai 
componenti  la  deputazione  romana,  ed  ai  generali  che 
avevano  condotto  le  truppe  alla   occupazione  di  Boma. 

La  sera  vi  fu  pranzo  di  gala  a  palazzo  Pitti;  poi 
serata  di  gala  al  teatro  Pagliano.  Il  duca  di  Sermoneta 
fu  applauditissimo  quando  apparve  nel  palco  n^  11  di 
prima  fila.  Applausi  anche  più  fì-agorosi  accolsero  il  Ke, 
la  Principessa  ed  i  Principi.  Dall'  albergo  a  palazzo  Pitti, 
dal  palazzo  al  teatro  la  deputazione  romana  andò  nelle 
carrozze  di  gala  del  municipio,  e  vale  la  pena  di  notare 
una  curiosa  circostanza;  le  li\Tee  di  gala  dei  cocchieri  e 
degli  staffieri  erano  quelle  stesse  fatte  fare  dal  marchese 
Dufour  Berte,  gonfaloniere  nel  1857,  per  la  visita  di 
Pio  IX. 

Il  10  il  duca  di  Sermoneta  fu  ricevuto  in  udienza 
particolare  da  Vittorio  Emanuele,  che  lo  trattenne  più 
d'un' ora  parlando  principalmente  di  Koma.  La  stessa 
sera  il  Duca  ripartiva  i)er  Boma;  mentre  gli  altri  com- 
ponenti della  deputazione  romana  andavano  a  Torino  e 
a  Milano,  dove  erano  stati  invitati  dai  vsindaci  di  quelle 
città. 


* 


Partito  il  duca  di  Sermoneta,  giungeva  a  Firenze  il 
signor  Thiers  che,  con  il  signor  Sénard,  già  arrivato  in 
missione  straordinaria  senza  concluder  nulla,  andò  a  far 
visita  al  ministro  Visconti- Venosta;  poi  il  12  fu  ricevuto 


496  Da  Firenze  a  Roma. 

dal  Re  nel  quartiere  della  Meridiana.  Vittorio  Emanuele- 
gli  fece  benevola  aecoglienza^  della  quale  il  Thiers  sì 
mostrò  riconoscentissimo  con  quanti  ebbero  occasione 
d'avvicinarlo  :  Visconti- Venosta  dette  anche  un  pranzo- 
in  suo  onore:  ma  fu  tutto  quello  che  il  signor  Thiers- 
I)otè  ottenere. 

Firenze  continuava  in  quei  giorni  ad  essere  molto* 
animata.  Gli  stranieri  vi  erano  numerosissimi:  fra  gli 
altri,  il  principe  Couza  venuto  con  il  proposito  di  sta- 
bilirvisi,  il  maestro  Qounod,  lord  Bulwer  Lytton  viceré 
delle  Indie,  l'Armstrong  famoso  fonditore  di  cannoni  e 
molti  altri.  La  occupazione  di  Eoma  non  aveva  frenato- 
punto  la  smania  del  fabbricare;  ed  al  primo  di  novembre 
furono  moltissimi  gli  sgomberi  di  famiglie  del  popolo- 
minuto,  costrette  ad  abbandonare  le  case  dei  così  detti 
Camaldoli  di  San  Lorenzo,  che  si  dovevano  cominciare' 
a  demolire,  per  far  posto  al  nuovo  mercato. 

Il  3  novembre  la  Gazzetta  Ufficiale  pubblicava  il  re- 
gio decreto,  già  preavvisato,  con  il  quale  si  scioglieva 
la  Camera  e  si  convocavano  i  comizi  elettorali  per  il  20 
di  quel  mese.  Cominciò  subito  il  così  detto  movimento 
elettorale.  H  Bicasoli  ed  il  Peruzzi  fiirono  nel  V*  e  2®  col- 
legio i  candidati  del  partito  di  destra  allora  in  gran  mag- 
gioranza, quantunque  dichiarassero  di  non  volerne  più 
sapere;  al  3°  era  candidato  Carlo  Penzi,  al  4**  l'avvocato- 
Andreucci.  L'opposizione  portava  contro  di  loro,  al  P 
collegio  il  conte  Piero  Guicciardini,  detto  «il  Quacchero» 
perchè  apparteneva  ad  una  confessione  riformata;  al  2**  il 
conte  Filippo  De'  Bardi  ;  al  3°  Giovanni  Battista  Cuneo,, 
democratico  di  fuori  via,  sconosciuto  a  coloro  che  lo 
avrebbero  dovuto  eleggere;  al  4^  il  professore  Emilio  Ci- 
priani,  fior  di  valentuomo  e  di  galantuomo. 

In  una  riunione  elettorale,  nella  quale  si  discuteva 
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la  rmnnzia  del  Bicasoli  e  del  Peruzzi,  qualemio  disse  che 
occorreva  rìpresentare  la  candidatura  del  Peruzzi  e  man- 
darlo in  PariomentOy  se  non  altro  per  la  questione 
de' comi)ensi.  Apriti  cielo!  Si  alzarono  sn  in  ])arecchi  a 
dire  che  il  Peruzzi  si  doveva  rieleggere  per  i  suoi  me- 
riti, e  non  perchè,  come  sindaco  di  Firenze,  potesse  an- 
dare a  mercanteggiare  eon  il  governo;  la  città  aveva 
volentieri  accettata  la  capitale  come  un  sagrifizio  ;  non 
con  proponimento  di  lucro. 

Il  giorno  fissato  per  le  elezioni  pioveva  a  dirotto, 
come  spesso  accade  in  novembre  :  il  concorso  degli  elet^ 
tori  fu  scarso;  tanto  scarso,  che  i  candidati  della  opi)osi- 
zione  poterono  entrare  in  ballottaggio,  pur  avendo  otte- 
nuto chi  20  chi  30  voti  ;  il  solo  Oipriani  arrivò  ad  averne 
108,  e  nella  votazione  di  ballottaggio  furono  eletti  i 
quattro  candidati  di  destra. 


Il  i>rincipe  Amedeo  era  venuto  ad  assistere  alla 
presentazione  del  plebiscito  di  Soma,  lasciando  a  San 
Bemo  la  principessa  Maria  Vittoria  in  stato  di  avanzata 
gravidanza.  Fu  annunziato  che  sarebbe  partito  subito 
per  raggiungerla:  invece  rimase,  ed  il  Fanfulla^  sempre 
bene  informato  da  Giuseppe  Massari,  diceva,  il  12  otto- 
bre, che  alla  presenza  del  principe  alla  capitale  si  an- 
netteva «  e  crediamo  non  a  torto,  un  importante  ed  alto 
significato  relativo  alla  questione  del  trono  di  Spagna.  » 
H  Governo  spagnolo,  riprendendo  le  trattative  già  ini- 
ziate qualche  tempo  prima,  aveva  proi)osto  alle  Cortes  la 
candidatura  del  secondogenito  di  Vittorio  Emanuele:  il 
barone  Blanc  era  stato  mandato  dal  nostro  Governo  in 
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missione  a  Madrid,  accompagnato  da  Sidney  Sonnino 
addetto  di  legazione.  Dopo  alcuni  giorni  il  duca  d'Aosta, 
riluttante  ad  accettare  la  corona,  era  partito  per  Napoli 
desideroso  di  consigliarsi  con  il  fratello  Umberto  :  tornò 
a  Firenze  dopo  breve  assenza  il  16  novembre,  il  giorno 
stesso  nel  quale  le  Cortes  costituenti  lo  eleggevano  re 
di  Spagna. 

Il  3  dicembre  giungeva  a  Firenze  la  Deputazione 
Spagnola  che  veniva  a  presentare  al  duca  d'Aosta  il 
voto  dei  rappresentanti  della  nazione,  sbarcata  a  Ge- 
nova, dove  la  nostra  flotta  era  ad  aspettarla  e  a  renderle 
i  dovuti  onori.  Il  marchese  di  Montezemolo,  prefetto  di 
Firenze,  andò  ad  incontrare  la  Deputazione  a  Pistoia. 
Alla  stazione  di  Firenze,  nella  quale  s'intrecciavano  alle 
bandiere  italiane  quelle  spagnole,  la  Deputazione  fu 
ricevuta  dal  ministro  Gadda  rappresentante  il  Governo 
italiano,  e  dal  signor  di  Montemar  ministro  di  Spagna, 
che  l'accompagnarono  all'albergo  «  de  la  Ville  »  in 
piazza  Manin,  dove  la  Deputazione  si  affacciò  al  balcone 
a  ringraziare  la  folla  acclamante.  La  stessa  sera  U  signor 
di  Montemar  offrì  un  pranzo  al  ministro  Visconti- Ve- 
nosta ed  al  corpo  diplomatico  residente  a  Firenze. 

Il  4,  alle  11  antimeridiane,  il  conte  Panissera  pre- 
fetto di  palazzo  con  i  maestri  di  cerimonie  marchese 
Mccolini  Alamanni  e  Simone  Peruzzi,  erano  all'albergo 
con  le  carrozze  di  corte  per  accompagnare  la  Deputa- 
zione a  palazzo  Pitti.  Uno  squadrone  di  cavalleria  scoi^ 
tava  le  carrozze:  lungo  le  strade  dall'albergo  alla  reggia 
erano  schierate  la  Guardia  nazionale  e  la  guarnigione. 
Nella  prima  carrozza  presero  posto  Euiz  Zorilla  presi- 
dente delle  Cortes,  e  capo  della  Deputazione,  il  signor  di 
Montemar  e  il  conte  Panissera:  in  cinque  altre  carrozze 
erano  il  ministro  della  marina  spagnola  Beranger  ;  i  due 
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vicepresidenti  delle  Cortes,  Gomez  e  Montesimo,  gli  al- 
tri componenti  la  deputazione  e  i  due  maestri  di  ceri- 
monie del  Be. 

Ai  piedi  dello  scalone  la  deputazione  fu  ricevuta  dal 
generale  De  Sonnaz  e  dagli  altri  maestri  di  cerimonie, 
che  la  precedettero  e  la  introdussero  nella  sala  del  trono, 
dove  Vittorio  Emanuele  P  attendeva  in  mezzo  ai  suoi 
figli.  Oltre  i  cavalieri  dell'Annunziata,  i  ministri  e  gli 
altri  grandi  ufficiali  dello  Stato,  erano  presenti,  per  spe- 
ciale invito  del  Ee,  il  Sindaco  di  Firenze  Ubaldino  Pe- 
ruzzi  e  la  Giunta  municipale. 

£uiz  Zorilla  chiese  a  Vittorio  Emanuele  P  autoriz- 
zazione di  offrire  al  principe  Amedeo  la  corona  di  Spar 
gna  in  nome  del  popolo  spagnolo:  ed  il  consenso  fu  dato 
con  un  breve  discorso,  dopo  il  quale  lo  Zorilla  si  rivolse 
ad  Amedeo,  che  gli  rispose  con  bellissime  parole,  ac- 
colte daUa  deputazione  col  grido  di  «  Viva  il  Ee,  viva 
la  Spagna.  » 

Il  ministro  Visconti- Venosta ,  nella  sua  qualità  di 
notaio  della  Corona  rogò  Patto  di  accettazione,  firmato 
da  Vittorio  Emanuele,  Umberto,  Eugenio  di  Savoia  Ca- 
rignano,  Gino  Capponi,  Cialdini,  Menabrea  e  Eattazzi. 
Caso  insolito  per  Firenze,  specie  ai  primi  del  dicembre, 
la  neve  cadeva  a  larghe  falde;  ciò  non  ostante  la  piazza 
de' Pitti  era  gremita  di  popolo,  al  quale  Vittorio  Ema- 
nuele si  presentò  più  volte  col  principe  Amedeo  e  con 
il  capo  della  deputazione  spagnola. 

Quel  giorno  stesso  Vittorio  Emanuele  mandava  a 
Euiz  Zorilla,  per  mezzo  del  colonnello  Spinola,  il  collare 
dell'Annunziata....  certamente  non  presentendo  quanto 
fosse  mal  collocato  !  La  deputazione  spagnola  fu  invitata 
ad  un  pranzo  di  gala  a  palazzo  Pitti  e  ad  una  serata  di 
gala  alla  Pergola.   Un   altro  banchetto  le  fu  offerto  dal 


k 
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signor  di  MoBtemar;  un  altro  ancora  dal  municipio  di 
Firenze,  nel  palazzo  Corsini  in  lung'Arno;  e  le  presi- 
denze delle  due  Oamere  dettero  in  onore  degli  Spagnoli 
un  ricevimento  nelle  sale  terrene  di  Palazzo  Vecchio  ap- 
partenenti al  Senato. 

Il  re  di  Spagna,  andato  a  Torino  per  la  nascita  ed 
il  battesimo  del  conte  di  Torino  suo  secondogenito, 
tornò  la  vigilia  di  ]^atale  a  Firenze  per  accomiatarsi  dal 
padre.  Era  tornato  a  Firenze  anche  il  principe  Umberto. 
Il  distacco  di  Amedeo  da  Vittorio  Emanuele  fu  tanto 
più  commovente,  in  quanto  era  generahnente  noto  che 
il  principe  aveva  accettato  la  corona  di  Spagna,  esclu- 
sivamente per  un  sentimento  di  riverente  affetto  verso 
il  padre  e  di  dovere  verso  la  propria  casa  e  verso  l'Ita- 
lia. Il  26,  Amedeo  lasciava  Firenze  per  andare  a  Spe- 
zia ad  imbarcarsi  sopra  una  nave  da  guerra  spagnola, 
che  accompagnata  da  altre  navi  spagnole  ed  italiane, 
doveva  portare  il  nuovo  re  nel  suo  regno.  Alla  stazione, 
Amedeo  fu  salutato  dai  presidenti  delle  due  Camere,  dai 
ministri  e  dalle  autorità.  Anche  lì  grande  commozione  : 
i  volti  di  uomini  provati  nelle  lotte  politiche  e  nelle 
guerre  per  P  indipendenza,  si  videro  rigati  di  lagrime.  Il 
re  di  Spagna  partì  accompagnato  dal  fratello  Umberto, 
dal  principe  di  Carignano,  dai  ministri  Lanza,  Visconti- 
Venosta  ed  Acton. 

La  popolazione  fiorentina  seguì  con  afiettuosa  at^ 
tenzione  lo  svolgersi  di  un  avvenimento  tanto  onorevole 
per  la  dinastia  con  il  destino  della  quale  era  ormai  in- 
dissolubilmente collegato  quello  d'Italia:  non  le  sfuggì 
la  presaga  riluttanza,  con  la  quale  Amedeo  accettò  di 
essere  il  re  d'un  popolo  che,  pur  apprezzando  le  di  lui 
virtù  non  seppe  dimenticare  ch'egli  era  nato  straniero: 
vide  quella  riluttanza  vinta   dal   solo   affetto  figliale;  e 
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seppe  comprendere  quanto  fosse  grande  l'affetto  fra  i 
due  figli  maschi  dì  Vittorio  Emanuele,  affetto  che  in 
quell'occasione  apparve  in  tutta  la  sua  tenerezza^  e  che 
soltanto  la  morte  potè  troncare. 


«  « 


Lo  stesso  giorno  nel  quale  Amedeo  di  Savoia  la- 
sciava  Firenze,  un  telegramma  degli  ingegneri  Grattoni 
e  Sommeiller  al  ministro  Sella  annunziava  esser  caduto 
l'ultimo  diaframma  che  chiudeva  la  galleria  del  Fréjus. 

Mentre  dava  un  sovrano  alla  Spagna,  l'Italia  com- 
pieva una  delle  più  gigantesche  opere  del  secolo  decimo- 
nono, n  1870  non  avrebbe  potuto  terminare  con  più  lieti 
auspici  ! 

Ma  gli  elementi  parevano  corrlicciati  ed  invidiosi  di 
tanta  fortuna.  La  neve,  caduta  più  volte  abbondantissi- 
ma, interruppe  il  passaggio  degli  Appennini  per  la  strada 
ferrata  da  Bologna  a  Pistoia  :  in  Toscana  varii  fiumi  strar 
riparono,  ed  il  Tevere  uscito  dal  suo  alveo  inondò  tutta 
la  parte  bassa  di  Eoma. 

Si  discuteva  vivamente,  fin  dal  20  settembre,  come 
e  quando  il  re  d'Italia  avrebbe  fatto  il  suo  ingresso  in 
Eoma,  poiché  tale  avvenimento  sembrava  subordinato  a 
molte  convenienze  politiche  nazionali  ed  intemazionali, 
ed  anche  a  molte  circostanze  di  possibilità  materiale, 
poiché  fin  quando  non  fu  stabilito  quale  sarebbe  stata 
in  £oma  la  residenza  del  Ee,  il  governo  italiano  non 
aveva  ordinato  che  fosse   preso   possesso  del  Quirinale. 

Colpita  Eoma  dalla  sventura,  Vittorio  Emanuele 
dando  ascolto  al  solo  impulso  generoso  del  suo  gran 
cuore,  ruppe  gli  indugi  e  partì  alle  5  pomeridiane  del  30, 
non  senza  rischio,  essendo  inondato  anche  qualche  tratto 
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della  strada  ferrata  della  Maremma,  per  la  quale  soltanto 
era  possibile  quel  giorno  giungere  a  Eoma. 

Il  1^  di  gennaio  il  Ee  era  già  tornato  a  Firenze  e 
riceveva  a  palazzo  Pitti  Gino  Capponi,  il  marchese  di 
Torrearsa,  il  conte  Gasati,  il  Des  Ambrois,  il  Menabrea  ed 
il  conte  Arese,  collari  dell'Annunziata;  poi  le  presidenze 
e  le  deputazioni  delle  due  Camere;  ed  a  tutti  parlò  di 
Boma,  cMamandola  «  terra  promessa  ^  e  dicendo  che, 
compiuti  i  nostri  destini,  bisognava  ora  pensare  a  con- 
solidarli. Lo  stesso  giorno  nel  pomeriggio,  il  Ke  riceveva 
i  rappresentanti  degli  Stati  stranieri,  che,  per  la  di  lui 
assenza,  non  erano  potuti  andare,  secondo  il  consueto,  a 
presentargli  il  31  dicembre  gli  augurii  per  il  nuovo  anno. 


Tornerò  un  passo  indietro  per  rammentare  che  il  5 
dicembre,  cioè  il  giorno  seguente  a  quello  nel  quale  fu 
ricevuta  a  palazzo  Pitti  la  deputazione  spagnola,  Vitto- 
rio Emanuele  inaugurava  la  XI  legislatura.  La  sua  voce 
potente  risuonò  per  la  quarta  ed  ultima  volta  nel  salone 
dei  Cinquecento,  straordinariamente  afiòUato.  Il  grande 
concorso  di  senatori  e  deputati,  la  presenza  della  depu- 
tazione spagnola  dettero  a  quella  seduta  inaugurale  un 
aspetto  veramente  solenne.  Vittorio  Emanuele  cominciò 
annunziando  d'  «:  aver  coronata  l'impresa  »  iniziata  ven- 
titré anni  prima  dal  suo  magnanimo  genitore,  e  terminò 
parlando  della  corona  di  Spagna  data  a  suo  figlio.  Figu- 
rarsi se  potevano  mancargli  gli  applausi! 

I  lavori  della  Camera  dei  Deputati  erano  cominciati 
da  pochi  giorni,  quando  al  banco  della  presidenza  fu- 
rono presentate  due  mozioni.  Con  quella  dell'onorevole 
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FilipiK)  Mariottiy  la  Camera  proclamava,  senza  tante  par 
role  «  benemerita  della  patria  la  città  di  Firenze.  -»  Oon 
l'altra  invece,  si  diceva  che  «  la  Camera  rende  solenni 
<^  atti  di  gratitudine  alla  città  di  Firenze,  sede  tempo- 
«  ranca  del  governo,  per  la  liberalità  ed  il  patriottismo 
<£  con  cni  compì  Paltò  ufficio,  e  la  proclama  benemerita 
<^  della  nazione.  »  Questa  mozione  portava  le  firme  di 
127  deputati:  i  primi  sottoscritti  erano  gli  onorevoli  Pi- 
roli,  Morpurgo,  Tenani,  Spantigati,  Chiaves,  Domenico 
Berti,  Luigi  Baracco,  Pandola,  Bertolè- Viale,  Cencelli, 
Cadolini,  Kasponi,  Di  Budini,  Bobecchi,  Danzetta,  Gra- 
vina, Guerrieri-Gonzaga,  Giuseppe  Finzi,  Fano,  Acqua- 
viva,  Donato  Morelli,  Bava,  Mongini,  Massa,  Pesaro  Mau- 
rogonato,  Coriolano  Monti,  ec.  E  questa  seconda  mozione 
fu  approvata  dalla  Camera  alla  unanimità. 

Se  non  vi  fossero  stati  questi  principii  di  commiato, 
nessuno  si  sarebbe  accorto,  per  tutto  il  resto,  d'essere  in 
una  capitale  già  scapitalizzata.  I  lavori  di  demolizione 
nei  Camaldoli  di  San  Lorenzo  ed  a  porta  alla  Croce  prò* 
cedevano  alacremente.  I  divertimenti  carnevaleschi  erano 
incominciati  con  il  solito  brio,  come  se  nulla  fosse.  Si 
ballava,  il  lunedì  sera  in  casa  Corsini,  il  martedì  in  casa 
Sonnino,  il  mercoledì  in  casa  dei  marchesi  Piccolellis  e 
in  ca^sa  delle  signorine  Cox:  vi  furono  i  soliti  due  balli 
a  Corte;  ve  ne  furono  due  in  casa  dei  marchesi  Alfieri 
di  Sostegno,  due  in  casa  del  conte  Alfredo  Serristori; 
il  signor  Graham  console  degli  Stati  Uniti  dette  una 
gran  festa  in  occasione  della  visita  fatta  a  Firenze  dal 
generale  Sheridan,  in  onore  del  quale  Vittorio  Emanuele 
invitò  ad  un  pranzo  di  gala  parecchi  diplomatici  ed  uo- 
mini politici. 

Si  ballò  in  casa  dei  signori  Macquay,  in  casa  Cobb, 
in  casa  Kennedy  Lawrie;  vi  fa  il  solito  ballo  di  benefi- 
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cenza  al  palazzo  Corsini  con  circa  18^000  lire  d'incasso: 
alla  festa  del  casino  Borghesi  erano  presenti  qnasi  4000 
persone,  e  molto  animate  riuscirono  le  feste  settimanali 
del  Circolo  Artistico.  Dette  una  festa  Photiades  bey,  mi- 
nistro della  Sublime  Porta  succeduto  a  Bustem  bey;  e 
ne  dette  una  veramente  splendida  il  signor  Uxkiill 
nuovo  ministro  russo. 

Ai  teatri  accorreva  la  solita  folla.  Alla  Pergola  far 
cevano  furore  la  signorina  Pozzoni  ed  il  tenore  Anar 
stasi  nella  Traviata  e  nella  Lucrezia  Bargia;  Giusepi)e 
Verdi,  assistendo  una  sera  ad  una  rappresentazione  della 
Traviatay  riconosciuto  dal  pubblico,  fu  calorosamente  ac- 
clamato. Fece  fiasco  Una  follia  a  Boma  del  maestro 
Bicci;  piacque  molto  il  ballo  Esmeralda.  Al  ISTiccolini  re- 
citava la  signora  Marini:  fu  molto  applaudita  e  repli- 
cata la  commedia  del  Costetti  J  dissoluti  geiosi;  alle 
Loggie  recitava  la  compagnia  francese  Meynadier  con 
la  Broizat:  all'Arena  Nazionale  chiamava  gente  una 
compagnia  equestre;  al  Principe  Umberto  era  applaudi- 
tissima  la  ballerina  Salvioni. 

Il  Consiglio  comunale  continuava  ad  occuparsi  del- 
l'ampliamento e  dell'abbellimento  della  città,  e  nel  gen- 
naio del  1871  deliberava  la  sistemazione  della  piazza 
dell'Annunziata.  Le  sciagure  della  Francia  commuove- 
vano le  persone  di  generosi  sentimenti,  e  mentre  mol- 
tissime signore  e  signorine  si  occupavano  di  soccorrere 
i  feriti  e  i  prigionieri  ai  quali  mancava  di  che  coprirsi, 
si  formava  un  comitato  con  il  proponimento  di  mandare 
in  dono  agli  agricoltori  francesi  le  semente  delle  quali, 
per  gli  orrori  della  guerra,  erano  rimasti  sprovvisti.  Né 
si  trascuravano  l'arte  e  la  cultura:  il  sindaco  Peruzzi 
incaricava  una  commissione  di  studiare  il  riordinamento 
dell'Istituto  di  Studi  Superiori:  si  costituiva  una  nuova 
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società  «  Orfeo  »  per  V  esecuzione  della  musica  strumen- 
tale, ed  il  primo  concerto  dato  da  essa  aveva  un  buonis- 
simo esito. 


* 
«  » 


La  Oamera  discuteva  intanto  la  legge  per  le  gua- 
rentigie da  darsi  al  Sommo  Pontefice,  ed  esaminava  il 
disegno  di  legge  presentatole  dal  governo  per  indennità 
alla  città  di  Firenze,  alla  quale  si  proponeva  di  dare  in 
compenso  delle  spese  fatte,  oltre  una  somma  in  rendita 
dello  Stato,  anche  varii  fabbricati  demaniali,  cominciando 
dal  palazzo  della  Signoria,  che  sarebbe  tornato  ad  essere 
dopo  tre  secoli  e  mezzo  la  sede  del  Comune  fiorentino. 
Il  13  maggio  era  promulgata  la  legge  per  le  guarentigie, 
la  storia  della  quale  nulla  ha  da  fare  con  questi  ricordi: 
il  9  giugno  si  promulgò  quella  che,  su  proposta  del  go- 
verno iscriveva  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  a  fa- 
vore della  città  di  Firenze  una  rendita  di  1,217,000  lire, 
«  le  assegnava,  sotto  alcune  condizioni,  una  dozzina  e 
più  di  fabbricati  demaniali,  quasi  tutti  palazzi  monu- 
mentali. 

Vi  fu  chi,  nella  discussione  di  tale  progetto,  volle 
affermare  che  i  debiti  contratti  dalla  città  di  Firenze 
erano  stati  largamente  compensati  dall'aumento  di  va- 
lore della  proprietà  fondiaria:  ma  a  tale  asserzione  ri- 
spose il  deputato  Nicotera  dicendo,  fra  le  altre  cose, 
che  non  il  solo  Municipio  di  Firenze,  ma  neppure  il  Go- 
verno e  nessuno  avrebbe  potuto  prevedere  una  tanto  sol- 
lecita soluzione  della  questione  Bomana,  e  facendo  l'elo- 
gio del  contegno  tenuto  da  Firenze  nel  1870.  Eisposero 
xmche  il  Sella,  ministro  delle  finanze,  ed  il  Oorbetta  rela- 
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tore  del  disegno  di  legge^  il  quale,  fatti  i  uecessari  com- 
puti —  ed  era  uomo  capace  di  farli  a  dovere  —  affermò  che 
il  compenso  proposto  dal  Governo  rappresentava  appena 
la  quinta  parte  dei  dispendii  fatti  dal  Comune  di  Fi- 
renze per  ospitare  degnamente  la  capitale  del  fiegno. 
Ed  il  Sella  confessò  che  non  si  era  osato  computare  il 
compenso  da  darsi  a  Firenze  con  gli  stessi  criteri  con  ì 
quali  s'era  computato  quello  dato  a  Torino,  quantunque 
si  dicesse  di  usare  lo  stesso  trattamento  ad  ambedue  le 
città,  non  tenendosi  conto  invece  delle  differenti  condi- 
zioni finanziarie  nelle  quali  Puna  e  l'altra  si  trovavano, 
quando  cessarono  di  esser  sede  del  Governo  d'Italia. 

Se  il  compenso  non  fosse  stato  scarso  ed  insuffi- 
ciente, Firenze  non  si  sarebbe  trovata  pochi  anni  dopo 
nella  dolorosa  necessità  di  dover  ricorrere  di  nuovo  allo 
Stato,  spintavi  dalle  dolorose  condizioni  economiche  della 
sua  popolazione,  che  aveva  veduto  dopo  il  1870,  raddop- 
piate, e  in  alcuni  casi  anche  triplicate  le  impóste,  per 
avere  speso  in  cinque  anni  più  di  cento  milioni  esclusi- 
vamente in  lavori  eseguiti  in  conseguenza  del  trasferi- 
mento della  capitale,  o  che,  per  il  trasferimento  si  erano 
dovuti  effettuare  in  proporzioni  maggiori  od  in  tempo 
molto  più  breve  di  quello  nel  quale  sarebbero  stati  fatti 
se  non  avesse  avuto  luogo  quel  trasferimento. 

I  deputati  di  Firenze  non  vollero,  nella  discussione 
del  1871,  far  valere  i  diritti  della  città  ad  un  compenso 
maggiore;  e  fecero  bene;  quantunque  al  loro  posto  forse 
non  tutti  avrebbero  fatto  altrettanto.  Fecero  bene,  per- 
chè non  stava  a  loro  di  presentare  il  conto  delle  spese 
fatte  per  il  pubblico  vantaggio  di  tutta  Italia.  Soltanto 
quando,  nel  1878,  il  Comune  di  Firenze  si  vide  obbli- 
gato ad  annunziare  la  prossima  sospensione  de' paga- 
menti, ed  a  tale  annunzio  rispose  da  ogni  parte  d'Italia 
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la  manifestazione  d' un  sentimento  che  non  chiedevar 
misericordia  ma  invocava  giustizia,  l'onorevole  Adriano 
Mari  deputato  di  Firenze  scrisse  in  prò  della  città  una 
memoria,  vero  monumento  di  logica  equanime  e  per- 
suaisiva. 


Parliamo  d'altro.  11  10  aprile  1871  fu  corso  per  la 
prima,  ed  anche  ultima  volta  a  Firenze,  il  Derby  Beale 
istituito  da  Vittorio  Emanuele  il  22  marzo  1867,  con  un 
premio  di  40,000  lire  per  cavalli  di  tre  anni  nati  ed  al- 
levati in  Italia.  Undici  su  tredici  cavalli  iscritti  si  pre- 
sentarono al  palo  di  partenza:  Margherita  del  conte 
Larderei,  Stradelln  del  signor  Ferrerò  erano  i  favoriti 
degli  scommettitori  e  del  pubblico.  La  corsa  fu  vinta 
invece  da  Lady  Amm,  seguita  a  mezzo  cavallo  di  distanza 
da  Lady  Dusk  sua  sorella.  Erano  inscritte  ambedue  sotto 
il  nome  del  signor  Antonio  Salvatori,  appartenevano  in- 
vece al  marchese  Giovanni  Constabili  di  Ferrara,  che  le 
aveva  allevate  in  società  con  una  sportswaman  fiorentina^ 
la  marchesa  Isabella  Guadagni. 


Si  avvicinava  intanto  il  giorno  della  scapitalizzazione 
effettiva,  e  molti,  venuti  facendo  il  broncio  a  Firenze, 
erano  sinceramente  addolorati  di  doverla  tanto  presto 
lasciare.  Il  ministro  de'  lavori  pubblici  Giuseppe  Gadda, 
mandato  in  Boma  a  prepararvi  l'insediamento  della  car^ 
pitale,  fu  chiamato  a  Firenze  per  assistere  ad  un  consi- 
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glio  di  ministri  riunitosi  il  23  aprile,  nel  quale  fu  deli- 
berato di  trasportare  a  Soma  nel  giugno  quei  ministeri 
e  quelli  uffici  per  i  quali  erano  già  pronti  i  locali.  Tor- 
nato a  Boma,  dopo  alcuni  giorni  il  Gadda  avvertiva  i 
colleghi  che  alla  metà  di  giugno  avrebbero  trovato  dove 
collocarsi  la  Camera  dei  deputati,  il  ministero  di  grazia 
e  giustizia  ed  una  parte  del  ministero  delle  finanze.  Per 
gli  altri  ministeri  si  stava  lavorando:  il  solo  ministero 
degli  esteri  non  sapeva  ancora  dove  trasportare  i  suoi 
lari  lasciando  Palazzo  Vecchio.  Poi  si  disse  che  un  cen- 
tinaio dMmpiegati  d'ogni  ministero  avrebbero  potuto 
precedere  gli  altri,  andando  a  Boma  aUa  fine  del  mese 
di  giugno. 

Per  la  festa  dello  Statuto  fu  stabilito  che  la  solita 
rivista,  invece  che  sul  prato  delle  Cascine  si  facesse  nel 
nuovo  viale  de' Colli  e  sul  piazzale  Galileo:  la  Guardia 
nazionale  vi  fu  invitata  da  un  bell'ordine  del  giorno  del 
comandante  interinale  colonnello  Balzani.  ISTon  se  ne 
fece  nulla,  a  causa  della  pioggia  dirotta.  Il  Be,  che  non 
stava  mai  fermo  una  settimana  di  seguito,  parti  per  To- 
rino. In  quello  stesso  giorno  si  sarebbero  dovute  trasi)or- 
tare  e  seppellire  in  Santa  Croce  le  ceneri  d'Ugo  Foscolo 
che  Angelo  Bargoni  era  andato  a  prendere  a  Londra: 
ma  la  cerimonia  fu  rinviata  al  24,  perchè  lì  per  lì  le  ce- 
neri non  si  trovavano  più  nel  luogo  indicato.  Furono  poi 
trovate  e  spedite  per  la  via  di  Germania,  essendo  ancora 
la  Francia  desolata  dalla  guerra.  Giunsero  nel  giorno  fis- 
sato, ed  il  24  furono  trasportate  dalla  Stazione  a  Santa 
Croce,  precedute  e  seguite  dalle  rappresentanze  di  varie 
città  con  i  loro  vessilli,  e  di  molti  istituti  letterari  ed  ar- 
tistici. Il  feretro  era  tirato  da  un  carro  funebre  a  sei  car 
valli  :  reggevano  i  lembi  della  coltre  funeraria  i  ministri 
Castagnola  e  Correnti,   il   generale  Pescetto  e  Antonio 
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Mordini.  Lo  stesso  giorno  si  solennizzava  il  terzo  cen- 
tenario di  Bernardo  Oennini,  ma  la  ricorrenza  passò 
quasi  inosservata. 


* 
»  » 


Gominciavano  ormai  i  commiati.  Prendendo  occa- 
sione dal  distribuire  i  premi  agli  allievi  delle  scuole 
municipali,  nel  cortile  di  Santa  Maria  Novella,  il  sin- 
daco Peruzzi  ebbe  il  gentile  pensiero  di  rivolgere  al- 
cune parole  di  saluto  a  quei  giovinetti  che  «  le  sorti 
avventurate  della  patria  >  dovevano  presto  condurre 
«  nell'alma  città  cui  Firenze  fu  in  ogni  tempo  figlia 
amorosa  e  devota.  :»  Il  corpo  diplomatico,  che  aveva  de- 
ciso di  essere  a  Roma  il  1^  luglio  per  far  visita  ufficial- 
mente al  Ministro  degli  esteri  al  palazzo  della  Consulta, 
fissato  definitivamente  per  sede  di  quel  ministero,  si 
stava  già  preparando  a  lasciare  Firenze.  Vittorio  Ema- 
nuele, tornato  da  Torino  il  19,  il  22  giugno  paasò  l'ul- 
tima rivista  in  Firenze  capitale,  sul  prato  delle  Cascine, 
dove  alle  5  della  mattina  erano  schierati  14  battaglioni, 
3  squadroni  e  3  batterie.  In  quel  giorno  gli  elettori  fio- 
rentini erano  chiamati  a  rinnuovare  in  parte  il  Consiglio 
municipale,  ed  aggiungevano  ai  consiglieri  di  altre  parti 
d'Italia  anche  il  conte  Arese,  il  marchese  Carlo  Alfieri 
e  Pasquale  Villari. 

n  24  giugno  la  Camera  tenne  la  sua  ultima  seduta 
nel  salone  dei  Cinquecento.  Si  discusse  una  proposta  di 
legge  per  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza,  con  la 
impazienza  solita  a  manifestarsi  nelle  ultime  sedute  prima 
delle  vacanze.  Approvata  la  legge,  il  presidente  Bian- 
cheri,  attentamente  ascoltato,  ringraziò  prima  i  colleghi; 
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poi  a  nome  della  Camera  «  la  Guardia  nazionale,  il  Muni- 
cipio e  la  città  di  Firenze,  per  i  loro  servigi  e  l'opera  loro. 

«  La  nobile  Firenze  —  soggiunse  —  ha  ben  meri- 
tato della  patria  {Ap^plausi  prolungati).  Ed  ora,  onorevoli 
colleghi,  a  rivederci  a  Boma....  A  Eoma  continueremo 
l'opera  nostra  per  la  patria  e  per  il  Ee!  » 

Un  avviso  pubblicato  la  sera  stessa  nella  Gazzetta 
ufficiale  annunziava  che  la  sede  del  Parlamento  era  tra- 
sferita a  Boma  con  il  l**  di  luglio. 

Vittorio  Emanuele  fece  il  26  una  visita  a  San  Bos- 
sore.  Il  28  partì  per  Nai)oli,  da  dove,  inaugurata  l'Espo- 
sizione delle  Industrie  marittime,  sarebbe  andato  a  Boma 
il  1"  di  luglio.  Uscì  dal  palazzo  Pitti  alle  3  e  mezzo  ; 
giunse  alla  stazione  alle  4,  accompagnato  lungo  tutta  la 
strada  dalle  acclamazioni  festose  della  popolazione  fio- 
rentina, la  quale  anche  in  quel  momento  dimenticava  il 
proprio  danno,  per  compiacersi  vedendo  il  Be  d'Italia 
che  s'avviava  ad  entrare  trionfalmente  in  Boma.  Alla 
stazione  v'emno  tutti  i  Ministri,  il  Sindaco  con  la  giunta, 
le  altre  autorità. 

Appena  sceso  di  carrozza^  Vittorio  Emanuele  cercò 
con  la  sguardo  il  Peruzzi,  lo  chiamò,  gli  prese  la  mano, 
e,  tenendogliela  stretta,  lo  incaricò  di  ringraziare  i  fio- 
rentini per  la  festa  fattagli  anche  in  quell'  ultimo  giorno, 
e  di  assicurarli  che  non  a^Tebbe  mai  dimenticato  «  la 
bella  ed  ospitale  Firenze.  »  Poi  il  Be  salì  nel  vagone 
reale  con  i  ministri  Acton,  De  Palco,  Bicotti  e  Casta- 
gnola, che  lo  accompagnavano  a  Napoli,  non  senza  aver 
prima  salutato  e  stretta  la  mano  a  quanti  fiorentini  da 
lui  personalmente  conosciuti  egli  vide  fra  il  numero 
grandissimo  dei  presenti. 

Il  sindaco  Peruzzi,  che  uscendo  dalla  Stazione  fti 
applauditissimo  dalla  folla,  era  andato  quel  giorno  a  far 
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vìsita  a  tutti  i  Ministri  del  Ee,  ai  Presidenti  delle  due 
Oamere  ed  ai  capi  delle  missioni  estere.  H  conte  Gasati 
e  l'onorevole  Biancheri  furono  a  restituire  la  visita  al 
palazzo  Ferroni,  ed  espressero  la  gratitudine  e  l'ammi- 
razione del  Parlamento  per  la  città  di  Firenze.  V'anda- 
rono prima  di  partire  per  Boma  anche  i  Ministri  che 
non  avevano  seguito  il  Ee  a  Napoli  ;  il  Sella  particolar- 
mente, espresse  con  molta  elisione  i  suoi  sentimenti  di 
ammirazione  per  la  popolazione  fiorentina  ed  i  più  cor- 
diali augurii  per  il  prospero  avvenire  della  città. 


Intanto  era  cominciato  l'esodo  degli  impiegati  dello 
Stato,  che  durò  poi  lentamente  per  qualche  mese,  fin 
quando  a  poco  a  poco  quel  nuovo  esercito  non  trovò  da 
accomodarsi  nel  miglior  modo  possibile  dentro  la  cinta 
d'Onorio. 

Se  ognuno  di  que' mille  e  mille  partenti  lasciava  in 
Firenze  qualche  gradito  ricordo,  qualche  cara  memoria, 
portava  anche  via  con  sé  qualche  atomo,  sia  pure  invisi- 
bile ed  imponderabile,  di  quel  complesso  materiale  e  mo- 
rale che  aveva  nei  sei  anni  dal  1865  al  1870  mutata  la 
fisonomia  di  Firenze.  Ma  non  sparivano  i)er  questo  gli 
^fletti  di  quel  mutamento,  effetti  varii  e  diversi  secondo 
siano  considerati  nell'imo  o  nell'altro  de' loro  molteplici 
aspetti.  Vale  a  dire  che  se  Firenze  si  abbellì,  s'ampliò, 
si  accrebbe  materialmente,  e  per  l' impulso  ricevuto  con- 
tinuò ad  abbellirsi  e  ampliarsi  tanto  da  diventare  una 
delle  più  belle  città  d'Europa,  non  si  potrebbe  giurare 
che,  come  ho  già  accennato  alla  fine  del  capitolo  prece- 
dente, dal  soggiorno  della  capitale   abbia   risentito   un 
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eguale  vantaggio  morale;  sia  nella  semplicità  de' costumi, 
sia  nella  già  proverbiale  gentilezza  de' modi,  sia  nella 
rafSnatezza  del  gusto. 

Lasciando  che  ciascuno  risolva  a  suo  modo  il  com- 
plicato problema,  mi  pare  che  sarebbe  ora  di  far  punto, 
senza  da  capo.  È  un  fatto  che  Ke,  ministri,  deputati, 
rappresentanti  di  nazioni  stranieri  lasciarono  Firenze 
con  vivo  rammarico  ;  e  con  rammarico  ancora  più  grande 
la  lasciarono  tutti  coloro  che  v'  erano  venuti  tanto  mal 
volentieri,  e  vi  s'erano  invece  tanto  presto  abituati  ed 
affezionati.  Il  merito  della  conversione  spetta  in  parte 
alla  mitezza  del  clima,  alla  bellezza  della  città,  all'ame- 
nità dei  dintorni,  alla  facilità  materiale  della  vita:  ma 
spetta  altresì  in  gran  parte  ai  fiorentini  di  quel  tempo, 
che  seppero  essere  davvero  buoni  Italiani,  e  con  il  loro 
contegno  mostrarono  con  quanto  intelletto  d' amore  fos- 
sero affezionati  alla  patria,  alla   grande  patria  italiana» 

Il  farlo  non  poteva  costar  loro  un  grande  sforzo  di 
volontà.  I  fiorentini  del  1865  erano  i  figliuoli  di  quelli 
che  in  Firenze  avevano  mantenuto  vivo  il  sacro  fuoco 
della  libertà  e  del  progre^sso  civile  dal  1831  al  1848;  ed 
in  quell'anno,  al  primo  risveglio  del  sentimento  nazio- 
nale erano  corsi  a  combattere  sotto  Mantova  a  fianco 
de'  soldati  di  Carlo  Alberto,  separandosi  palesemente 
dalla  dinastia  di  Lorena  quando  Leopoldo  II  tornò  da 
Gaeta  con  gli  austriaci  e  soppresse  la  costituzione;  erano 
quelli  stessi  che,  mandato  via  garbatamente  il  Granduca 
il  27  aprile  1859,  perchè  non  consentiva  a  far  la  guerra 
contro  l'Austria,  s'erano  subito  messi  sotto  il  protetto- 
rato di  Vittorio  Emanuele  per  unirsi  più  tardi  al  suo 
regno,  respingendo  sdegnosamente  le  seducenti  profferte 
d'un  regno  dell'Italia  centrale  con  la  capitale  a  Firenze» 
Erano  quelli  stessi  che  insistendo  fermamente,  dopo  la 
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pace  di  Villufraiica,  nel  proposito  di  unirsi  alla  mouar- 
cbia  costituzionale  di  casa  Savoia,  fecero  il  primo  passo 
decisivo  verso  l'unità  d'Italia,  e  salvarono  la  Patria  — 
lo  disse  il  conte  di  Cavour  —  da  una  nuova  catastrofe 
che  la  minacciava. 

Non  era  dunque  la  prima  volta  che  i  floreutini  ben 
meritavano  della  Patria  italiana....  e  speriamo  che  non 
sia  l'ultima.  Intanto  ora,  da  un  pezzo,  riposano  su  gli 
allori.  Pare  che  ci  si  dorma  beue:  ma  non  è  raro  essere 
talvolta  svegliati  da  qualche  bnitta  soriiresa. 
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Bacci,  architetto,  456,  483. 
Baeyer,  generale  prussiano,  390. 
Baeyer,  signorina,  391. 
Bagatti  Valsecchi  Faustino,  154. 
Bagatti  Valsecchi  Giuseppe,  154. 
Bagnasco  Rosario,  scultore,  378 
Balbi  Sonarega,   marchesina,  343. 
Baldelli  Onofrio,  capitano,  250. 
BaldoUi,  contessina,  343. 
Baldi,  signora,  343. 
Baldnino  Domenico,  166,  167,  440. 
Balduino,  signora,  342,  440. 
Balestra,  dottore,  389. 
Balzani-Bomanelli,  colonnello  della 

Guardia  nazionale,  211,   214, 

508. 
Bandi  Giuseppe,  51,  440,  454. 
Barabino  Niccolò,  375. 
Baracco  Giovanni,  deputato,   288. 
Baracco  Maurizio,  155. 
Bamcco  Luigi,  deputato,  503. 


Barazzuoli  Augusto,  295,  438. 

Barbonsi  Gelasio,  ^0. 

Barbèra  Gaspero,  48,  73,  75,  213, 

329,  405,  438,  448. 
Barbetti   Balzello  e  Rinaldo,   fra- 
telli, scultori   in    legno.    381. 
Bardi  Alessandro,  45. 
Bargoni    Angelo,  272,  281,    389, 

391,  448,  508. . 
Baroncelli  Camillo,  capitano,  111. 
Barsanti    Pietro,    caporale,    218, 

225,  226. 
Barsi,  avvocato,  480. 
Bartoli,  ingegnere,  367. 
Bartolommei  marchesa  Teresa,  nata 

Morelli  Adimari,  31,  172. 
Bartolommei  marchese  Ferdinando, 

31,  171,  172,  315.  437. 
Bartolini  Lorenzo,    scultore,   382, 

472. 
Basilewska  contessa  Olga,  343. 
Bastogi  Enrichetta,  345. 
Bastogi,  signorina,  342. 
Bastogi  Michelangelo,  345. 
Bastogi  Pietro,  167,  296. 
Batelli,  editore,  404. 
Boucardé,  tenore,  38. 
Bauerfrajer,  professore,  391. 
Bécchi,  accademico  della   Crusca, 

395. 
Bechi  Luigi,  pittore,  375. 
Belcastel,  nignorina,  343,  344. 
Belgioioso  principessa  Cristina,  445. 
Bolla,  senatore,  310. 
Bellavitis,  senatore,  314. 
Belli  Blanes,  attore,  426. 
Belli  Giovacchino,  399. 
Bellini  delle  Stelle,  contessa,  343. 
Bellini,  ingegnere,  483. 
Bellisomi,  marchese,  154. 
Belletti  Bon  Luigi,  417,  418,  425, 

426. 
Bellucci    Giuseppe,    pittore,    375, 

379. 
Belluomini,  generale  della  Guardia 

nazionale,  41,  78,  211. 
Bellincioni,    maestro  di   scherma, 

366. 
Benassai,  pittore,  379. 
Benelli  Carlo,  177,  183,  184. 
Benso  della  Verdura  Giulio,  sena- 
tore, 313. 
Benti voglio  conte  Ijeo,  .340. 
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Beativoglio  Cuneo  d'Ornano,  con- 
tossa, 340. 

Benvenuti,  maestro  di  scherma, 
366. 

Benvenuti,  pittore,  375. 

Benza  Ida,  cantante,  434. 

Beppa  fioraia,  355. 

Beranger,  ministro  spagnolo,  498. 

Beraudo  di  Pralormo,  350. 

Beretta,  senatore,  306. 

Bemien,  attrice.  426. 

Bersezio  Vittorio,  287,  391),  417, 
453. 

Bertea,  deputato,  288. 

Berti  Domenico,  170,  269,  272, 
277,  339,  377,  385,  388,  503. 

Berti  Filippo,  professore,  430,  431. 

Bertini,  pittore,  479. 

Bortolo  Viale,  generale,  142,  189, 
194,  195,  208,  209,  224,  286! 
356,  492,  503. 

Bertone  di  Sambuy  conte  Emesto, 
155. 

Bossi,  cappellaio,  351. 

Bestagno,  conte,  155. 

Botti,  professore,  385. 

Bottini,  libraio,  407. 

Bezzuoli,  pittore,  372,  375. 

Biaggi  Alessandro,  critico  musi- 
cale, 438. 

Biagi,  attore,  426. 

Biagi,  professore,  431. 

Biagiótti  Ugo,  capitano,  135. 

Biancheri  Giuseppe,  deputato,  171, 
272,  491,  493,  511. 

Bianchi  Brunone,  395,  396. 

Bianchi  Celestino,  48,  102.  103, 
296,  339,  405,  438. 

Bianchi,  fratelli,  405. 

Bianchi  Gustavo,  attore,  427. 

Bianciardi  Stanislao,  professore,  45. 

Biancolini,  cantante,  433. 

Bigazzi  Pietro,  396. 

Bilie  Brahe,  ministro  danese,  333. 

BiUe  Brahe.  Rig:norina,  343. 

Bimboni,  musicista,  436. 

Bindi  monsignor  Enrico,  398. 

Bini,  òanonico,  395. 

Bini  Carlo,  296. 

Bisi,  giornalista,  402. 

Bismarck,  91,  206,  231,  332. 

Bixio  Nino,  113,  190,  194,  196, 
209,  286,  316,  347. 


Blanc,  barone,  497. 

Blasema,  professore,  391. 

Bocca,  fratelli,  406. 

Bocca  Pietro,  generale,  249. 

Boggio   Pier  Carlo,  deputato,  88. 

Bombicci  Carlo,  362. 

Bomboni  Leopoldo  birraio,  359, 
360,  361. 

Bombrini  Carlo,  166. 

Bon  Laura,  attrice,  427,  429,  430. 

Bona,  senatore,  310. 

Bonaparte  principe  Antonio,  151, 
263. 

Bonaparte  Whyse  ved.  De  Solms 
Maria,  vedi  Rskitazzi  Maria. 

Bonardelli,  generale,  92. 

Bonciani,  trattore,  359. 

Bon-Bompagni  cavalier  Carlo,  mi- 
nistro sardo  a  Firenze,  34,  42. 

Boncompagni  Ignazio,  principe  di 
Venosa,  491. 

Bonelli,  giudice  di  tribunale,  183. 

Bonelli  Crescenzi,  duca,  maggioro 
di  Cavalleria,  250. 

Bonfadini  Homualdo,  337,  452-53. 

Bonghi   Ruggiero,    162,  339,  452. 

Bordiga,  giornalista,  104. 

Borea  d^  Olmo  marchese  Giovanni 
Battista,  257,  350. 

Borella,  maestro  di  scherma,  366. 

Borgatti,  senatore,  323. 

Borghesi  Bichi  Scipione,  senatore, 
314. 

Borghi,  editore,  404. 

Boijes  de  Castro,  ministro  porto- 
ghese, 333. 

Borrani  Edoardo,  pittore,  380. 

Borromeo  conte  Emanuele,  depu- 
tato, 281. 

Borromeo  Vitaliano,  senatore,  313. 

Boselli,  maggiore,  154. 

Bosé  Enrichetta,  attrice,  433. 

Bosi,  deputato,  180,  292. 

Bossi-Pucci,  conte,  362. 

Botta  Nicola,  deputato,  188,  288, 
299. 

Bottero  Alessandro,  cantante,  427, 
453. 

Bottero  Giovan  Battista,  giornali- 
sta, 177-178,  452. 

Boudrand,  fratelli,  356. 

Bouillaud,  dell*  Istituto  di  Francia^ 
388,  389. 
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Boaturline,  contessa)  343. 

Boyer,  capitano,  202. 

Bozzo  Bagnerà  Antonio,  commedio- 
grafo, 421,  422. 

Braccari,  consigliere  drappello,  225. 

Bracci,  capitano,  112. 

Branchi,  fratelli,  studenti,  45. 

BrandoUni  Rota,  conte,  154. 

Brassier  de  Saint-Simon,  ministro 
prussiano  a  Firenze,  222,  332. 

Broda  Ste&no,  deputato,  84,  462. 

Brenna  Raimondo,  168,  179,  180, 
181,  182,  438. 

Briganti  Bellini,  fratelli,  entrambi 
deputati,  290. 

Brignone,  generale,  204,  209,  286, 
347. 

Brioschi  Francesco,  senatore,  .309, 
385. 

Brizzi  Enea,  musicista,  99,  436. 

Brofierio  Angelo,  99. 

Broglio  Emilio,  277,  280,  339,  387. 

Broizat,  attrice,  304. 

Brucalassi,  accademico  della  Cru- 
sca, 395. 

Bruggissor,  signorina,  343. 

Bnihms,  direttore  deirOsservatorio 
di  Lipsia,  391. 

Brunetta  d'Usseux  Carlo,  156,  201. 

Bruzzi  Stefano,  pittore,  380. 

Bufalini  Maurizio,  47,  309. 

Buglione  di  Menale,  deputato,  171. 

Bulwer  Lytton,  328,  496. 

Buonaiuti,  architetto,  456. 

Buonamici,  architetto,  467,  483. 

Buonazia,  professore,  385. 

Burci  Carlo,  senatore,  309,  316, 
387. 

Burei,  impiegato  alla  questura  della 
Camera,  182,  185,  217. 

Busacca  RafEaello,  dei  marchesi  di 
Gallodoro,  48,  387. 

Buscagliene,  impiegato  air  Agenzia 
Stefani,  185. 

Cabianca,  pittore,  375. 
Cabini,  maggiore,  201. 
Caccia,  conte,  154. 
Cacciatore,  direttore  dell'Osserva- 
torio di  Palermo,  391. 
Cadogan,  generale  inglese,  195, 338. 
Cadogan,  signorine,  343. 
Cadolini,  deputato,  503. 


Cadorna  Carlo,  84,  143,  272,  307, 
347. 

Cadorna  Raffaele,  generale,  41,  78, 
92,  109,  169,  190,  191,  195, 
339. 

Caetani  Di  Sermoneta  Michelan- 
gelo, 54,  491,  402,  493,  494, 
495. 

Caetani  Francesco  marchese  della 
Fargna,  54. 

Caetani  Onorato  principe  di  Teano, 
493. 

Caiani  Cosimo,  impresario,  419, 
421. 

Cairoli  Benedetto,   deputato,    171. 

Calabrini  marchesa  Flora,  149. 

Calcagnini  Estense  marchese  Man- 
fredi, 37-38,  84,  328. 

Calenzoli  Giuseppe,  414,  415. 

Cambiagi,  tipografo,  13. 

Cambray  Digny,  contessa,  343. 

Cambray  Digny   contessina,    343. 

Cambray  Digny  conte  Luigi,  padre 
di  Luigi  Guglielmo,  13. 

Cambray  Digny  conte  Luigi,  figlio 
di  Luigi  Guglielmo,  112,  154. 

Cambray  Digny  conte  Luigi  Gu- 
glielmo, 13,  75,  98,  142,  143, 
164,  191,  193,  195,  215,  248, 
257,  272,  314,  446,  480. 

Cambry  Digny  Tommaso,  45. 

Camerini  Eugenio,  405. 

Cammelli,  fratelli,  librai,  407. 

Campì  Annetta,  attrice,  426. 

Camozzi  Verteva  Giovan  .  Battista, 
senatore,  313. 

Campello  della  Spina  Pompeo,  se- 
natore, 313. 

Canestrini  Giuseppe,  396. 

Canestrini  Giovanni,  48. 

Canevari,  ingegnere,  486. 

Cannicci,  pittore,  376. 

Cantelli  conte  Girolamo,  256,  257, 
272,  278. 

Cantini  Giuseppe,  ex  capitano,  350. 

Cantini,  presid.  di  tribunale,  183. 

Cantù  Cesare,  293. 

Capecchi,  maggiore,  IH. 

Capei  Pietro,  387. 

Capozzi  Michele,  deputato,  289. 

Capponi  Gino,  50,  64,  147,  290, 
308,  314,  315,  317,  318,  328, 
336,  395,  502. 


ricordate  nel  presente  volume. 


521 


Capriolo,  senatore,  306,  307,  348. 
Capoana  Luigi,  418,  438. 
Caravadossi   d' Aspremont,  conto, 

350. 
Carbone  Domenico,  399. 
Carbonelli  Vincenzo,  deputato,  136. 
Carcaci  Mario  duca  di  Paterno,  154. 
CarcasKi,  avvocato,  183. 
Carducci  Giosuè,  54,  405. 
Carega  Bertolini,   marchese.    154. 
Carognate,  maestro  di  scuola,  174, 

183,  184,  217. 
Carini,  colonnello,  57,  286. 
Carlo  Alberto,  50,  146,  147,  304. 

305,  512. 
(•arie  duca  di  Braganza,  80. 
('adoni  canonico  Girolamo,  8,  25, 

26,  44. 
Charlotti,  marchese,  senatore,  314. 
Camocchia  Valeriane,  177. 
C^ro  Annibal,  395. 
C'arooci  Guido,  giornalista,  441. 
Careni,  scultore,  378. 
Carradori,  conte,  senatore,  313. 
Carrera  Valentino,  413,  416. 
Carrù  della  Trinità  conte  Carlo,  155. 
Cartei  Luigi,  scultore,  376. 
Carutti  Domenico,  339. 
Casali  abate  Giulio  Cesare,  6,  442. 
Casamorata,  direttore  deir  Istituto 

musicale^  431. 
Casana,  tenente,  155. 
Casanova  Verano,  350. 
Casaretto,  deputato,  171. 
Casati    conte    Gabrio,    305,    491, 

493,  502,  511. 
Casati  Luigi,  maggiore,  154. 
Casella  Giacinto,  395. 
Caselli  Giovanni,  112. 
Caselli  abate  Pietro,  55. 
Cassidi  Amos,  pittore,    150,  374, 

377,  381. 
Cassito,  allevatore  di  cavalli,  362. 
Castagnola,    ministro,    215,    228, 

272,  508,  510. 
Castagnola,  pittore,  375. 
Castelbarco  Albani   conte  Filippo, 

154. 
Castellani  Augusto,  492. 
Castellani  Fantoni,  deputato,  290. 
Castelli  Edoardo,  305. 
Castelli  Michelangelo,  senatore,  307. 
Castelli,  tenente,  154. 


Castellini,  pittore,  375. 

Castelnuovo  Leo,  425. 

Castelvecchio  Riccardo,  426. 

Castiglione  conte   Clemente,    153. 

C^suocini,  colonnello,  122. 

Caterina  II  di  Russia,  344. 

Cattani  Cavalcanti  conte  lieofìoldo, 
124. 

Catte,  mimo,  434. 

Cattermole  Évelina,  401. 

Cavalletto  Alberto,  deputato,  292. 

Cavalli,  generale,  310. 

Cavallini  Privato,  attrice,  425. 

Cavour  Camillo,  51,  53,  57,  59, 
117,  128,  513. 

Cazzola  Clementina,attricc,42 1 ,427. 

Ceccherini,  musicista,  436. 

Cecconi,  capitano,  154. 

Ceoconi  Eugenio,  pittore,  876, 

Cecioni  Adriano,  375. 

Celebrini,  barone,  155. 

Celentano,  pittore,  55. 

Celli  ni  Mariano,  tipografo,  406. 

Cempini  Leopoldo,  295,  437,  438. 

Cencelli,  deputato,  503. 

Ceneri,  avvocato,  183. 

Cenni,  pubblico  ministero,  183. 

Cennini  Bernardo,  509. 

Centofanti  Silvestro,  senatore,  315. 

Cerosa,  attore,  429. 

Cerreti  Filippo,  generale,  180. 

Cesana  G.  A.,  giornalista,  107, 
444,  449,  453. 

Cesano,  avvocato,  453. 

Charbonneau,  capitano,  251. 

Checchetelli  Gius.,  deputato,  209. 

Chelazzi,  pittore,  376. 

Cheloni,  scultore  in  legno,  378. 381. 

Cherbuliez  Vittorio,  339. 

Chiari,  abate,  393. 

Chiarini  Giuseppe,  396. 

Chiavarina  di  nubiana  conte  Ame- 
deo, senatore,  307. 

Chiaves,  deputato,  82,  164,  272, 
2S7,  462,  503. 

Chiesi  Luigi,  senatore,  306,311. 

Chigi  Carlo  Corradino,  senatore, 
315. 

Chinaglia,  deputato,  291. 

Cialdini  generale  Enrico,  44,  99, 
131,  133,  134,  135,  141,  186, 
190,  194,  205,  208,  209,  248, 
284,  310,  346,  499. 
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Cianchi,  trattore,  359. 
Ciaranfi,  pittore,  379. 
Ciarpaglini,  cavaliere,  340,  351. 
Ciatti  Lorenzo,  giornalista,  438. 
Cibrario  Luigi,  160.  305,  306,  312, 

339,  395,  399,  406. 
Ciccone,  ministro,  272,  281,  316. 
Cigala,  contessa,  343. 
Cimarosa,  435. 
Ciotti,  attore,  429,  430. 
Cipolla   Antonio,    architetto,    150, 

281,  472. 
Cipriani   Emilio,   professore.   111, 

258,  282,  298,  496,  497. 
r*ipriani  Leonetto,  senatore,  310. 
Cipriani   Pietro,    professore,    159, 

309,  316,  387,  388. 
Ciseri  Antonio,  pittore,  373,  376. 
Cisotti,  senatore,  402. 
Cittadella  Andrea,  senatore,  314, 

319. 
Cittadella  Giovanni,  senatore,  314. 
Cittadella  Yigodarzere  Alessandro, 

84,  154. 
Cittadella  Yigodarzere  Gino ,  84 , 

154. 
Oivinini"  Giuseppe,  110,  168,  169, 

176,  178,  179,  296,  445. 
Clarendon  lord,  369. 
Ciavesana,    capitano   di    vascello, 

115. 
Clotilde  Napoleone,  principessa  di 

Savoia,  221,  260,  275. 
Cx)bb,  503. 

Coooetti,  impresario,  434. 
Cocchi  Igino,  professore,  387. 
C'ooconito  di   Montiglio,  maggiore 

di  cavalleria,  250. 
Coletti  Francesco,  414,  420. 
Collacchioni  Marco,  senatore,  316. 
Collarini,  finanziere,  167,  350. 
Colli  di  Felizzano,  154,  155. 
Collodi,  vedi  Lorenzini  Carlo. 
Colonnese,  cantante,  483. 
Comelli  Federigo,  ingegnere,  476. 
Comin  Jacopo,  deputato,  290. 
Compans  di  Brichanteau  marchese 

Carlo,  154. 
Comte,  signorina,  343. 
Condorìotis  Andrea,  ministro  greco, 

333. 
Confiilonieri  Federigo,  312. 
Conforti  Raffaele,  160,  310. 


Constabili  marchese  Alfonso,  155. 
Constabili  marchese  Ercole,  155. 
Constabili  marchese  Giovanni,  340, 

507. 
Consani,  scultore,  376. 
Contessa  Lara,  vedi  Cattormolo. 
Conti  Augusto,  387,  395,  396. 
Conti  Barbaran,  154. 
Conti  Giacomo,  pittore,  381. 
Conti  Tito,  pittore,  376. 
Copernico,  277. 
Coppi  Tito,  senatore,  315. 
Ceppino  Michele,  272,  277. 
Coppola  Luigi,    giornalista,    419. 

449,  453. 
Corbetta,  deputato,  505. 
Corderò  di  Montezemolo  marchese 

Massimo,  senatore,  307. 
Corderò  di  Montezemolo,  marchesa, 

344. 
Cordova,  ministro,  272,  279,  387. 
Cornerò  Giuseppe,  senatore,  307. 
Correnti    Cesare,    177,  215,   272, 

399,  508. 
Corsale,  185. 
Corsi,  cardinale  arcivescovo  di  Pisa, 

159. 
Corsi  Carlo,  maggiore,  IH. 
Corsi  Tommaso,  48,  295,  387. 
Corsi  Salviati,  marchese,  456. 
Corsini  Andrea,  45,  154,  202,  344. 
Corsini  Cine,  45,  112,  154,  202. 
Corsini  donna  Emilia,  336. 
Corsini  Lorenzo,  marchese  di  Tre- 

sana.  367. 
Corsini  Neri,  335. 
Corsini  Piero  march,  di  Laiatico, 

154,  250,  335,  492. 
Corsini   Tommaso,    duca   di  Cari- 

gliano,  295,  338. 
Corsini  principessa  Anna  nata  Bar- 
berini, 151,  335,  494. 
Corsini  Rinuccini  marchesa  Eloo- 

nora,  191,335. 
Cortese,  ministi-o,  272,  279. 
Cortesi,  maestro,  436. 
Corvetto,  tenente  colonnello,  191, 

210. 
Cosentini   Gaetano,  deputato,  291. 
Cosenz  Enrico,  generale,  191,  194, 

196,  208,  209,  248,  286. 
Cosimo  I,  65. 
Cospi,  signora,  344. 
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Costa  Luigi,  deputato,  290. 

Costa  Nino,  pittore,  375. 

Costantini,  senatore,  314. 

C'Ostantini,  tenente,  154. 

Costetti  Giuseppe,  418,  410,  423, 
504. 

Costoli,  scultore,  376. 

Couza,  principe,  49C. 

Covoni  marchese  Alessandro,  364, 
365. 

Cox,  signorine,  338,  503. 

Crespi  ÌPaolo,  350. 

Orispi  Francesco,  82,  84,  113, 130, 
132,  136,  170,  176,  178,  280, 
445. 

Crivelli- Visconti,  marchesa,  343. 

Crociani  Italo,  capitano.  111. 

erotti  di  Costigliele  conte  Edoardo, 
155,  293,  294. 

Chicchi  Francesco,  deputato,  287. 

Cucchiari,  generale,  78. 

Cuciniello  Vincenzo,  177. 

Cngia  di  Sant'  Orsola  Efiìsio,  ge- 
nerale, 125,  203,  206. 

Cuneo  Oiovan  Battista,  496. 

Cuppari  Pietro,  387. 

Curti  Pier  Ambrogio,  avvocato,  225, 

Curtopassi  Giuseppe,  155-156. 

Cusa,  barone,  48. 

Da  Bormida  Luigi,  senatore,  309. 
D^Adda  Carlo,  senatore,  312. 
D'Adda  marchese  Emanuele,  154. 
D'Afflitto,  marchese,  prefetto,  220. 
D'Afflitto  marchese  Rodolfo,  305. 
D^Agnillo  Giovanni,  424,  425. 
DaU' Aglio,  colonnello,  201. 
DairOngaro  Francesco,  399,  423, 

431. 
Dal  Rio,  professore,  44. 
D'Ancona  Alessandro,  56,  396, 428. 
D'Ancona  Cesare,  391. 
D'Ancona  Sansone,  deputato,  295, 

339. 
Damiani  Abele,  deputato,  292. 
Danzetta,  deputato,  503. 
D'Angrogna,  generale,  142. 
D'Arcais    Francesco,    giornalista, 

193,  431,  444,  453. 
Dardanelli,  capitano  dei  corazzieri, 

264. 
D'Arnim,  ministro  prussiano,  231. 
D'Aste,  ammiraglio,  351. 


D'Atri,  duca,  senatore,  313. 

Dattoli.  piHore,  380. 

D'Azelio  Massimo,    57.  60,  278, 

308,  479. 
Dazzi  Pietro,  398. 
De   Amicis    Edmondo,    338,  339, 

401,  402,403,404,454. 
De  Angelis  Pietro,  492. 
De  Angelis,  tenente,  155. 
De  Bardi  Filippo,  496. 
De  Beust,  ministro  austriaco,  222, 

369. 
De  Blasi,  giornalista,  446. 
De  Blasiis  Luigi,  ministro,  272. 
De  Boni  Filippo,  deputato,  287. 
De  Bulow  Hans,  pianista,  586. 
De  Cardenas,  deputato,  290. 
De  Cardenas  Galeotti  Teofila,  337, 

340,  342. 
De  Castillia  Gaetano,  senatore,  312. 
De  Champs,  musicista,  436. 
De  Clemente  Achille,  tipografo,  447. 
De  Fabris  Emilio,  architetto.  478, 

479    480   483. 
De  Falcò,  ministro',  272,  310,  510. 
De  Filippo  Gennaro,  ministro,  272, 

280,  281. 
De  Foresta  Giovanni,  senatore,  310. 
De  Foresta,  procuratore  generale, 

182. 
De  Fornari,  generale,  190. 
De  Gasparis,  senatore,  309. 
Degli  Alessandri  conte  Carlo,  110, 

350,  472. 
Degli  Alessandri  conte  Cosimo,  350, 

476. 
Degli    Alessandri    contessa,    nata 

Giuntini,  151,  344,  494. 
De  Gregorio,  marchese,  48. 
De  Gubernatis  Angelo,  professore, 

399. 
De  la  GoteUerie,  barone,  344,  350. 
De  la  Haye,  signorina,  343. 
De  Lanty  René,  452. 
De  Larderei  conte  Florestano,  362. 
De  Larderei  conte  Gastone,  362, 507. 
De  Larderei  contessa  Bianca,  244. 
De  la  Roche  Pouchain,  conte,  ge- 
nerale, 76. 
Del  Galdo,  duca,  155. 
Del  Grande  Natale,  492. 
Della  Gherardesca  conte  Ugolino, 

senatore,  306,  315. 
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Della  Gherardesca,  contessa,  342. 

Della  Porta,  479. 

Della  Porta  Giulini  conte  Cesare, 
senatore,  313. 

Della  Rocca,  vedi  Morozzo  della 
Koooa. 

Della  Rocca  contessa,  250. 

Della  Rovere  di  Mon tiglio,  mar- 
chese Giuseppe,  154,  155,  250. 

Della  Robbia  Luca,  73. 

Della  Stufa  marchese  Lotteringo, 
257. 

Della  Valle  marchese  Roberto,  se- 
natore, 307. 

Del  Lungo  Isidoro,  339,  388. 

Del  Nobolo,  orafo,  381. 

Del  Moro,  architetto,  483. 

Del  Sarto,  architetto,  459, 482,  484. 

De  Luca,  deputato,  82. 

Del  Vivo,  maestro  di  scherma,  366. 

De  Maesen,  cantante,  433. 

De  Mari  marchese  Gian  Maria,  350. 

Da  Mari  marchesa  Giuseppina,  342. 

De  Mari  marchesa  Sofìa,  344. 

De  Maria,  professore,  391. 

De  Martini  Celeste,  attrice,  428. 

De  Martino  Giacomo,  deputato,  290. 

Demidoff  principe  Anatolio,  472. 

De  Montel  Edoardo,  giornalista, 
177,  442. 

De  Pazzi  Guglielmo,  deputato,  296. 

De  Prat,  capitano  dei  corazzieri,  265. 

Depretis  Agostino,  ministro,  82, 
272. 

De  Renzi,  professore,  389. 

De  Renzis  Edith,  342. 

De  Renzis  barone  Francesco,  158, 
250,  251,  252,  253,  344,  429, 
449,  453. 

De  Renzis  Michele,  155. 

De  Renzis  Stanislao,  barone  di  Mon- 
tanaro, 257. 

Do  Rosa,  allevatore  di  cavalli,  362. 

De  Rossi  Giulio,  344. 

Des  Ambrosis  de  Nevache,  160, 
307,317,502. 

De  Sanctis,  giornalista,  445. 

De  Sauget  Roberto,  senatore,  310. 

De  Sariette,  conte,  456. 

Desclée  Aimée,  attrice,  423,  427. 

De  Solms,  vedi  Rattiuszi  Maria. 

De  Sonnaz  Maurizio,  generale,  194, 
195,  224,  248,  493,  499. 


De  Sonnaz  cav.  Giano,  155. 

De  Sonnaz  Ettore,  vedi  Gerbaix. 

Destinn,  cantante,  434. 

De^Taddei,  capitano,  155. 

De  Vecchi  Ezio,  generale,  190. 

De  Villestreux,  incaricato  d^  affari 
di  Francia,  132,  224. 

De  Vincenzi,  ministro,  272,  281. 

De  Viry,  contrammiraglio,  225. 

Dho,  generale,  351. 

D^  Hoogworst,  baronessa,  334,  335. 

D^Hoogworst,  vedi  Van  derLindon. 

Di  Bagno  marchese  Guido,  112. 

Di  Bismarck,  vedi  Bismarck. 

Di  Belmonte,  principe  Gaetano,  351. 

Di  Biasio  Scipione,  deputato,  291. 

Di  Bovino,  duca,  senatore,  313. 

Di  Bréme,   marchese,   prefetto   dì 
palazzo,  75,  255,  313,  349. 

Di  Brindisi,  duchessa,  343. 

Di  Brozolo  conte  Casimiro,  257. 

Di  Bulow,  baronessa,  332. 

Di  Carpegna  conte  Guido,  337. 

Di  Castagneta,  duca,  155. 

Di  Castellana  conte  Carlo,  depu- 
tato, 289. 

Di  Castcllengo  conte  Federigo,  152, 
161,  224,  253,  254. 

Di  Castiglione  contessa,  nata  01- 
doini,  250. 

Di  Cavour,  vedi  Cavour. 

Di  Cinzano,  marchese,  155. 

Di  Dino,  duca,  349. 

Di  Gela,  duca,  350. 

Di  Gela,  duchessa,  343. 

Digny,  vedi  Cambray  Digny. 

Di  Grisolia,  duca,  155. 

Di  Kubek,  ministro  austro-unga- 
rico, 333. 

Di  Laiatico,  marchese,  342. 

Di  Lavradio,  conte,  369. 

Di  Leuchtenberg,  principe,  151. 

Di  Malaret,  barone,  132,  224,  328. 

Di  Mirafiori,  vedi  Guerrieri. 

Di  Miraiiori  contessa  Rosa,  66,  159, 
242,243,  246,  275,  336  e  vedi 
Vercellana. 

Di  Molitemo,  principe,  senatore, 
155,  313. 

Di  Montagliari,  vedi  Meyer. 

Di  Montemar,  ministro  di  Spagna 
a  Firenze,  186, 187,  333,  498, 
500.  > 
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Di  Mosset  Alfiredo,  295. 

Dina    Giacomo,    giornalista,    444, 

453. 
Di  Negro,  senatore,  307. 
Di  Osten  Sacken,  conte,  331. 
Di  Pandolfina,  principe,  senatore, 

313. 
Di  Paumgarten,  ministro  bavarese, 

333. 
Di  Perno,  conte,  vedi  Aghemo. 
Di  Pettinengo,  ministro,  203. 
Di  Piedimonte,  principe,  155,  351. 
Di  Reumont  Alfredo,  328. 
Di  Revel  Genova,  generale  o  mi- 
nistro,  116,    125,    129,    131, 

176,  204,  205,  207,  208,  264, 

286. 
Di  Bivas,  duca,  ministro  spagnolo, 

333. 
Di  Rudini  marchese  Antonio,  100^ 

161,  272,  279,  503. 
Di  Rudini  de  Barrai,  marchesa,  343. 
Di  Sambuy,  conto,  351. 
Di  San   Donato,    duca,    deputato, 

290,  348. 
Di  Sant^  Albano,  conte,  351. 
Di  Sant^Arpino,    duca,    155,  351. 
Di  Talleyrand  Perigoni,  duchessa, 

343. 
Di  Sermoneta,  vedi  Caetani. 
Di  Teano,  principe,  351. 
Di  Teano  principessa  Ada,  149. 
Di  Torrearsa,  marchese,   84,  305, 

Di  Villamarina,  marchesa,  494. 
Dì  Villamarina,  marchese,  155. 
Doehnoff,  barone,  332. 
Delfi  Angiolo,  giornalista,  443,  444. 
Delfi  Giuseppe,  30,  42,    113,  132, 

380. 
Donati  Cesare,  398. 
Donati  Giovan  Battista,  professore, 

387,  391. 
D' Ondes  Reggio  Vito,  deput.,  293. 
Dondini  Achille,  418. 
Dondini  Cesare,  418,  428. 
Doney  Gasparo,  354. 
Don  Medicina,  giornalista,  284,453. 
Don  Pedro,  imperatore  del  Brasile, 

333. 
D'Oria  marchese  Giacomo,  215. 
Doria  Giorgio,  senatore,  313. 
Douglas  Scotti,  conte,  155. 


Dragonetti  marchese  Luigi,  306. 

Duchoqué  Lombardi  oomm.  Augu- 
sto, 160. 

Dufour  Berte,  marchese,  gonfalo- 
niere di  Firenze,  15. 

Dumas  figlio,  424. 

Duprè  Amalia,  scultrioe,  376. 

Duprè  Giovanni,  272,  376,  381, 
382,  478. 

Durand  de  la  Penne  march.  Luigi, 
capitano,  251. 

Durando  Giacomo,  generalo,  205, 
305,  310. 

Durando  Giovanni,  generale,  205, 
225,  310. 

Durazzo,  marchese,  84. 

D'Usedom,  conte,  106,  328,  332. 

D'Uxkull  GyUebandt,  332,  504. 

Elisabetta  di  Sassonia,  duchessa  di 
Genova,  16,  146,  147. 

Eller,  185,  217. 

Ellero  Pietro,  deputato,  292. 

Elliot  C.  G.,  ministro  d'Inghilterra, 
329. 

Elliot,  lady,  329. 

Emanuel  Giovanni,  attera,  427. 

Emiliani  Giudici  Paolo,  396. 

Engel,  387. 

Engelfred,  capitano,  155. 

Errante  Vincenzo,   senatore,    316. 

Escalle  Charles,  giornalista,  445. 

Eugenio  di  Savoia-Garignano,  43, 
49,  60,  80,  96,  97,  105,  114, 
146,  151,  186,  499,  500. 

Fabbruoci,  affittacamere,  184. 
Fabrizi  Nicola,  113,  178,  287. 
Faccio  Chiarina,  cantante,  434. 
Falcini   Mariano,   architetto,  391. 

483. 
Falconieri,  ingegnere,  67. 
Faldi,  ingegnere,  483. 
Fambri  Paulo,  deputato,  168,  178. 

179,  182,  185,  284,  292,  299^ 

388,  399. 
Fancelli,  tenore,  433. 
Fanfani  Pietro,  394-95. 
Fanfani,  pittore,  375. 
Fano,  deputato,  503. 
Fantacchiotti,  scultore,  376. 
Fanti  Manfredo,  59,  60,  202,  287. 
Fantuzzi  conte  Giovanni,  345. 
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Farini  Domenico,  deputato,  290. 

Farinì  Luigi  Carlo,  51,  311. 

Farinola,  vedi  Gentile  Parinola. 

Fattori  Giuseppe,  pittore,  374,  375. 

Favero,  capitalista,  462. 

Fazzari  Achille,  219. 

Fedeli,  professore,  159,  258. 

FederiKO  Guglielmo  di  Prussia,  146, 
147,  151. 

Federigo  UoenzoUern  Sigrauringen, 
369. 

Fedi  Pio,  scultore,  39,    373,  382. 

Fenzi  Carlo,  211,  295,  437,  493, 
496. 

Fenzi  Emanuele,  12,  144,  315,  336. 

Fenzi,  signorine,  342. 

Ferdinando  di  Savoia,  duca  di  Ge- 
nova, 144,  312. 

Ferdinando  di  Toscana,  16. 

Ferdinando  n  dei  Medici,  68. 

Ferdinando  111,  granduca  di  To- 
scana, 23. 

Ferracciù  Niccolò,  deputato,  171, 
290. 

Ferrai  Eugenio,  professore,  44. 

Ferraioli,  marchese,  144. 

Ferrara,  ministro,  272. 

Ferrari  Corbelli  Alfonso,  350. 

Ferrari  Corbelli  Leopoldo,  350. 

Ferrari  Giuseppe,  filosofo  e  depu- 
tato, 170,  287,  384,  385. 

Ferrari  Paolo,  415.  420,  431. 

Ferraris  Luigi,  ministro,  272,  279, 
389. 

Ferrerò,  allevatore  di  cavalli,  362, 
507. 

Ferrerò  Annibale,  maggiore  di  stato 
maggiore,  391. 

Ferri  Felice,  492. 

Ferri  Luigi,  filosofo,  385,  388. 

Ferrigni-Coccoluto  Pietro  (  Yorick), 
35,  177,  418,  438,  450,  453; 

Fermi  Filippo,  113. 

Finali  Gaspero,  deputato,  287. 

Finocchietti  conte  Demetrio,  257. 

Finzi  Giuseppe,  deputato,  287,  503. 

Fiorelli  Giuseppe,  senatore,  309. 

Fioretti  abate  Stefano,  15,  431. 

Fogazzaro  Mariano,  deputato,  171, 
207. 

Folchi,  pittoi-e,  371. 

Foligno  Giacomo,  giornalista,  438. 

Fonseca,  deputato,  84. 


Fon  seca,  ingegnere,  48. 

Fontana,  capitano,  250. 

Fontane! li  marchese  Camillo,  sena- 
tore, 313. 

Foresi  Mario,  451. 

Ferini,  signora  e  signorine,  343. 

Fornai  ni  don  Marcello,  8. 

Fornari  Vito,  405. 

Fometti,   ex  segretario   del   Gran- 
duca, 351. 

Forster,  architetto,  479. 

Foschi,  conto,  440. 

Foscolo  Ugo,  297,  508. 

Fossombroni  conto  Enrico,  162,  295, 
340. 

Fossombroni,  contessa,  343. 

Foucher  de  Careil,  letterato   fran- 
cese   7  7 . 

Fra  Galdino  del  Fischietto,  82._ 

Franceschi  Emilio,   scultore,   378. 

Franceschi  Enrico  Luigi,  395. 

Franceschi  Ferrucci  Caterina,  400. 

Francesco  II,  duca  di  Calabria,  30. 

Franchetti  Augusto,  396. 

Franchetti  bar.  Eugenio,  154,  363. 

Franchetti  Leopoldo,  339. 

Franchi,  monsignore,  328. 

Francolini  Felice,  archit.,  470,  483. 

Franklin  Beniamino,  405. 

Franzoni,  marchese,  337. 

Frascara  Giacinto,  deputato,    179. 

Frassi  Giovanni,  lettorato,  42. 

Fraticelli  Pietro,  396. 

Frémy,  banchiere,  164. 

French,  baronessa,  343. 

Frezzolini,  cantante,  434. 

Fricci,  cantante,  432. 

Frichignono  di   Castollongo,    vedi 
Di  Castellengo. 

Frullani  Emilio,  397. 

Frullini,  scultore  in  le^no,  381. 

Fuà  Fusinato  Erminia,  400. 

Fucini  Renato,  339,  401 . 

Fusinato  Arnaldo,  399. 

Gabelli  Federigo,  deputato,  292. 
Gadda    Giuseppe,    215,   272,   498, 

507,  508.    . 
Gajani  Egisto,   scultore   in    legno  , 

381. 
Galanti,  ai'chi tetto,  483. 
Galeotti  Leopoldo,  avvocato ,  162  ' 

207,  295,  339. 
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Galileo,  277. 

Galletti  Angelo,  colonnello,  249, 
495. 

Galletti,  tenente,  155. 

Galliano,  220. 

Galli  Cesare,  351. 

Galli,  conte,  357. 

Gallina  Stefano,  senatore,  307. 

Gallori,  sonltore.  379. 

Gali  uzzi,  tenente,  154. 

Gamba,  barone,  pittore.  379. 

Gamba  conte  Ippolito,  senatore,  313. 

Gamba  conte  Ruggero,  112. 

Gamba  contessa  Eufrosina,  342. 

Gambacorti  signorina  Francesca. 
347. 

Gambehni,  ballerina,  435. 

Gandolfi,  capitano,  154. 

Garelli  Vincenzo,  405. 

(Jargiolli  Carlo,  396. 

Garibaldi  Giuseppe,  44,  89,  108, 
U3,  117,  124,  125,  126,  127, 
128,  129,  131,  132,  134,  138, 
273. 

Garibaldi  Menotti,  113,  132,  220. 

(larnier,  maestro  di  scherma,  366. 

Garzoni  marchese  Giuseppe,  depu- 
tato, 162,  296. 

Gattinelli  Gaetano,  419. 

(vaume,  8. 

Gauthier  Thóophile,  354. 

Gazzone,  tenente,  156. 

Gelati,  pittore,  375. 

Gelli  Agenore,  396. 

GeUi,  pittore,  376. 

Gemmi  Angelo,  accollatario,  461. 

Genala  Francesco,  339. 

(Tonnarelli  Achille,  384. 

Gentile  Farinola  marchese  Paolo, 
111,  154,  336. 

Gentile  Farinola  marchesa  Natalia, 
nata  Corsi  ni;  151,  494. 

Gerbaix  de  Sonnaz  Ettore,  sena- 
tore, 310. 

(ìerini  comm.  Antonio,  480. 

Gesualdo,  principe,  155. 

Geymet,  capitano  del  Genio,  43. 

Gherardi,  contessa,  340,  364. 

Gherardi  Del  Testa  Tommaso,  414, 
425. 

Ghinozzi  Carlo,  professore,  280, 387. 

Giacomelli  Giuseppe,  deputato,  292. 

Giacomelli,  tenente,  155. 


Giacometti  Paolo,  commediografo, 

426. 
Giacosa,  avvocato,  115. 
Gì  acosa,  fratelli,  357. 
Giannini  Ettore,  110. 
Gigi  Porco,  trattore,  359. 
Gigliucci,  conte,  deputato,  289. 
Giuestrelli,    allevatore  di  cavalli. 

362. 
Ginori  marchese  Carlo,  350. 
Ginori    Lisci    marchese    Ijoreuzo , 

146,  306,  316,  344. 
Ginori  Lisci  marchesa  Giulia,  344. 
Gioii  Francesco,  pittore,  172,  376. 

377. 
Giordano  Bruno,  277. 
Giorgini  Gaetano,  senatore,  315. 
Giorgini  Giovan  Battista,  170,  207.. 

277,  286,  291,  294,  339. 
(biotti  Napoleone,  397,  427. 
Giovacchini,  musicista,  436. 
(iiovanola,  ministro,  272. 
Giovanelli,  principe,  senatore,  314. 
Giovanni  re  di  Sassonia,  16. 
Giovannoni-Zacchi,  cantante,  433. 
Giugni  Oreste,  cappellaio,  182. 
Giuliani    padre    Giambattista,  77, 

384,  388. 
Giusti  Giuseppe,  42,  297. 
Giusti,  conte,  154. 
Giustinian,  conte,  senatore,  314. 
(fladstone  Guglielmo,  337. 
Goitre,  colonnello,  155. 
Goldoni  Carlo,  38. 
Gomez,  spagnolo,  499. 
Goodban,  libraio,  407. 
Gordigiani  Michele,  pittore,  380. 
Gori  Pannilini  marchese  Augusto, 

senatore,  315,  337. 
(lounod,  maestro,  496. 
Govone   Giuseppe,    generale,    108, 

208,  209,  210,  215,  287. 
Gozzadini    conte    Giovanni,    sena- 
tore, 308. 
Gozzani  di  Tréville,  generale,  92, 

201. 
Gradi  Temistocle,  398. 
Greppi  Antonio,  350. 
Greppi  conte  Mario,  154. 
Griccioli,  350. 
Grifi,  capitano,  113. 
Grita  Salvatore,  375,  380. 
Grossi  Angelo,  deputato,  290. 
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Guadagni  marchesa  Aurora,  334. 

Guadagni  marchesa  Isabella,  507. 

Gualterio  marchese  Filippo,  248, 
254,  257,  261,  262,  272,  299, 
312. 

Gualterio,  marchesina,  343. 

Gualtieri,  commediografo,  420. 

Guardabassi,  senatore,  311. 

Guastalla  Enrico,  178. 

Guastalla  Marco,  178. 

Guasti  Cesare,  395,  396,  398. 

Guerrazzi  F.-D.,  164,  177,  287, 
296,  300. 

Guerrieri  Emanuele  conto  di  Mira- 
fiori,  155,  242,  243,  244,  245. 

Guerrieri  Vittoria  di  Mirafiori,  poi 
marchesa   Spinola,   242,  249, 

Guerrieri  Gonzaga  marchese  Ansel- 
mo, 81,  286,  503. 

Guerzoni  Giuseppe,  deputato,  170. 
178,  291,  399. 

Graham,  console  degli  Stati  Uniti, 
503. 

Grattoni,  ingegnere,  501. 

Gravina,  deputato,  403. 

Gravina,  marchese,  84,  342. 

Gravina  di  Kudinì,  marchesa,  342, 
344. 

Guglielmi,  marchese,  492. 

Guglielmo  di  PiTissia,  313. 

Guicciardi  Earioo,  deputato,  287. 

Guicciardini  Piero,  496. 

Guiocioli  marchese  Alessandro,  229. 

Guiccioli  march.  Ferdinando,  356. 

Gnidi,  cesoUatore,  381. 

Guidetti  Ernesto,  colonnello,  IH, 
180,  202. 

Guidetti,  ingegnere,  471. 

Heldewier,  ministro  d^  Olanda,  333. 
Hermann,  professore,  387. 
Herzen,  professore,  385. 
Herzen,  signora,  391. 
Heyse  Paolo,  339. 
Hillebrand  Carlo,  339. 
Hotschild,  barone,  333. 
Hudson  sir  James,  462. 

Ibanez  Carlo,  colouncUo  del  genio 

spagnolo,  39. 
^mbriani   Paolo   Emilio,   senatore, 
^        309. 


Imperiali,  marchese,  340. 
Imperiali,  marchesina,  343. 
Incontri  marchese  Attilio,  181. 
Incontri  marchese  Carlo,  112,  154. 
Incontri,  marchesina,  342. 
Indelicato  Mariano,  avvocato,  183. 
Ismail  pascià,  kedivé  d^  Egitto,  369, 
379. 

Jacini  Stefano,  272,  316. 
Jaccottet,  fratelli,  giornalisti.  445. 
Jacquier,  maggiore  de' bersaglieri, 

250. 
Jouhaud  Carlo,  397. 
JuDca,  cantante,  433. 

Kaiser,  professore,  390. 

Kennedy  Lawrie,  503. 

Kisselef  conte   Niccolò,  330,  331, 

332. 
Kraus,  musicista,  436. 

I^achera  (11),  21. 

La  Grua,  cantante,  434. 

Lalouette,  direttore  deir  oAiciua 
del  Gas,  223. 

La  Marmerà  generale  Alfonso,  63, 
78,  82,  84,  91,  93,  95,  96, 
98,  147,  150,  164,  205,  206, 
207,  221,  224-25,  268,  271, 
272,  274,  284,  286,  332,  339. 

I^a  Marmerà  marchese  Tommaso. 
155. 

La  Masa,  generale,  deputato,  287. 

Laml)erti   Mario,  capitano,  112. 

Lamhruschini  Raffaello,  315,  387. 
395,  397,  452. 

Lampertico  Fedele,  339,  387. 

Ijamporecohi  Alessandro,  153,  35(). 

Laudi,  ingegnere,  472. 

Laudi,  professore,  159. 

Landini  Raffaello,  attore,  4L7,  418. 

Landor  signorina  Ada,  344. 

Langer,  tenente,  113. 

Langrand-Dumonceau ,   banchiere 
belga,  164. 

Laute  duca  di  Montefeltro,  149. 

Lanza  Giovanni,  82,  164, 170,  208. 
215,  217,  220,  226,  228,  248, 
254,  272,  276,  277,  286,  307, 
356.  500. 

Lapi  e  Panini,  librai,  407. 

La  Porta  Luigi,  deputato,  288. 


ricordaU-  nei  jhresente  eoìntm:. 


ò'JM 


larderei,  vedi  De  Lardorol. 

I^isinio  Fausto,  professore,  H87. 

l^sinio  Ferdinando,  architetto.  483. 

Laugier,  colonnello,  153. 

Lanzi,  senatore,  312. 

Lavaggi,  attore,  429. 

Lavaggi     Marescalchi     marchesa 

Kosa.  149. 
Lawley  Enrico,  31,  42,  ISL 
Lawley  Francesco,  42. 
liazzcri  e  Ciampi,  aocollatari,  470. 
leardi,  giornalista,  453. 
Ix'ga  Silvestro,  pittore,  380. 
ìje  Monnier  Felice,  404,  440. 
liOnzoni  Ottaviano,  369. 
Leonetti  Francesco,  3i30. 
Leonetti  Rodolfo,  350,  307. 
Leonzi,  trattore,  358. 
Leopardi  Pier  Silvestro,  senatore, 

312. 
lioopoldo  I,  pedi  Pietro  Leopoldo. 
Iieoi)oldo  II,  granduca  di  Toscana, 

Ix»sen,  avvocato,  402,  493. 
liossona  Michele,  405. 
liOuchtonberg,    vedi   Dì  Louchteii- 

berg. 
Levi  Carlo,  giornalista,  178,  453. 
Levi  Ulderico,  tenente,  151. 
Libri  Rosina,  340. 
Limberti  Gio vacchino,  arcivescovo. 

49,  398. 
Linati  conte  Filippo,  senatore.  314, 

332. 
Litta  Modiguaui  conto  (tianfranoo, 

155. 
liivingstone,  americano,  38,  3(33. 
Lobbia   Cristiano,    deputato,    170, 

171,  174,  175,  183,  184,  185. 
Loeschcr    Ermanno,    libraio,    40t). 

407. 
Logatto,   sostituto  avvocato  fiscale 

militare,  225. 
TiOmbardi,  capitano,  154. 
Lorenzi,  aritista,  436. 
Ix>reuzini    Carlo   (Collodi)^    449, 

453. 
Luciani  Giuseppe,  giornalista,  178, 

446. 
Luigi  re  di  Portogallo,  80. 

Mabelliui  Toodulo,  432,  430. 
Macchi  Mauro,  deputato,  288. 

U.  FB8CI.  —  Firewe  Capitale. 


Machiavelli  Niccolò,  67. 
Maoquay,  signora,  342. 
Maestrelli,  giuocatore  di  pallone,  28. 
Maestri  Pietro,  deputato,  84,  287, 

387. 
Maffei  Andrea,  77,  356,  399. 
Maggi  Berardo,  deputato,  289. 
Maggi,  guardia  nobile,  42. 
Magnelli  Gustavo,  garibaldino,  110. 
Magni,  scultore,  55. 
Maieroni  Achille,   424,  425,  426, 

428. 
Mainoni  Luigi,  capitano,  155. 
Mainoni  Steno,  capitano,  154. 
Maiorana   Calatabiano,     deputato, 

288. 
Maiorana  Cucuzzella,  famiglia,  288. 
Maiorfi   Michele,    architetto,    457, 

483. 
Malaret,  redi  Di  Malaret. 
Malaspina  marchese  Azzolino,  112, 

350. 
Malaspina,  marchesi,  84. 
Maldarelli,  pittore,  374. 
Maldini  (ìaleazzo,  deputato,  292. 
Malenchini  Vincenzo,  31,  209,  280. 
Malvezzi,  architetto,  479. 
Malvezzi  de' Medici  conte  Giovanni, 

senatore,  314. 
Mamiani  Terenzio,   75,   308,  385. 

388,  ,398. 
Manara  Filippo,  154. 
Mancini  Oliva  Laura  Beatrice,  400. 
Mancini  Pasquale  Stanislao,    183, 

225,  287. 
Maiifriu  Pietro,  deputato,  292, 470. 
Mannelli   Galilei  Luigi,  211,  316, 

350. 
Mannelli  marchesa  Cristina,  340. 
Man  ni,  conte,  492. 
Mantegazza  Paolo,  290,  385,  386. 
Mantellini,  tenente  colonnello,  202. 
Manzoni  AloKsandro,  308. 
Manzoni  conte  Tommaso,  senatore. 

306. 
Manzotti,  coreografo,  435. 
Marazzani  Visconti  conte  Lodovico, 

155. 
Marchesini,  fratelli,  orafi,  150,  381. 
Marchetti,  avvocato,  492. 
Marchetti  Filippo,  434. 
Marchi  Pia,  attrice,  423,  425. 
Marchi,  professore,  391. 
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Marchisio,  sorelle,  cantanti,  434. 

Marcocci,  492. 

Margherita  di  Savoia,  16,  144,  145, 
150,  151,  156,  157,  494. 

Mari  Adriano,  81,  9S,  141,  170, 
207,  272,  278,  280,  282,  294, 
298,  339,  507. 

Maria  Adelaide,  regina,  242. 

Maria  granduchessa  di  Russia,  151. 

Maria  Luisa,  arciduchessa  di  To- 
scana, 23. 

Maria  Nicoldjewna  di  Kussia,  263. 

Maria  Pia  di  Savoia,  regina  di 
Portogallo,  80,  146,  147,  260. 

Maria  Teresa  arciduchessa  d'Au- 
stria, moglie  di  Carlo  Alberto, 
146. 

Maria  Vittoria,  duchessa  d'Aostiì, 
146,  258,  497. 

Mariani  Angelo,  musicista,  434. 

Mariani,  architetto,  413. 

Marini  Virginia,  attrice,  247,  428, 
504. 

Mario  Alberto,  124. 

Mario  (instavo  Adolfo,  154. 

Marietti  Filippo,  deputato,  291, 
503. 

Markò,  pittore,  375. 

Marliani  Emanuele,  senatore,  311. 

Marsh,  vedi  Perkins. 

Martelli  Bolognini,  deputato,  298. 

Martelli  Diego,  critico  d'arte,  72, 
375. 

Martin  d' Orfengo,   capitano,    154. 

Martinati  Antonio,  professore,  174, 
183,  884,  442. 

Mai'tinongo  di  Villagana  fratelli, 
entrambi  senatori,  310. 

Martini  Bernardi  Francesco,  90, 
113,  154,  202,  336,  350,  363. 

Martini  Bernardi  Sebastiano,  113, 
202. 

Martini  Della  Torre,  contessa.  284, 

Martini  di  Cigala,  capitano,  250. 

Martini  Ferdinando,  397,  414,  420. 
429,  479,  480. 

Martini  Vincenzo,  413. 

Marvasi,  sostituto  procuratore  ge- 
nerale, 114. 

Marzucchi  Celso,  senatore,  115, 
305,  310,  315. 

Masaniello,  29. 

Masi  Ernesto,  339. 


Massa,  deputato,  503. 

Massari  Giuseppe,  207,  280,  288, 
333,  351,  450,  453,  497. 

Masselli,  accademico  della  Cruscai, 
395. 

Massimiliano,  granduca  di  Leuch- 
temberg,  262. 

Massimiliano,  imperatore  del  Mes- 
sico, 333. 

Massimo  Doria duchessa  Teresa,  149 . 

MataroUi,  caricaturista,  41,  443. 

Matas,  architetto,  74. 

Mattei,  colonnello,  197. 

Mattei  Tito,  pianista,  55. 

Matteucci  Carlo,  47,  309,  385. 

Mauri  AchiUe,  319,  339. 

Mayer  Enrico,  297,  387.  452. 

Mazó  de  la  Roche,   generale,  190. 

Mazzarella  Bonaventura,  deputato, 
285. 

Mazzi,  conte,  deputato,  29. 

Mazzini  Giuseppe,  89,  217,  296. 

Mazzoleni  Angelo,  492. 

Mazzoni,  deputato,  287. 

Medici,  generale,  108,  220. 

Medici  Ulderigo,  scultore,  376. 

Medori,  cantante,  434. 

Melegari  Luigi  Amedeo,  senatore. 
312. 

Molini,  vinaio,  72. 

Mellana,  deputato,  285,  348. 

Menabrea,  generale,  114,  141,  142. 
158,  159,  194,  195,  208,  215, 
248,  251,  261,  271,  272,  273, 
277,  298,  385,  390,  499,  502; 

Menghini  Cesare,  155. 

Mengoni  Giuseppe,  ingegnere,  477. 

Menichetti  Tito,  437. 

Mensdorfif,  conte,  92. 

Merini,  senatore,  312. 

Merletta,  barone,  350. 

Merlo  Francesco,  professore,  S. 

Móry,  letterato  francese,  37. 

Messedaglia  Angelo,  deputato,  292, 
387. 

Massori,  fratelli,  accollatari.  471. 

Metzger  don  Giovanni,  8. 

Meyer  Giovanni,  marchese  di  Mon- 
tagliari,  244. 

Meyendorflf,  conte,  332. 

Meynadier,  attore,  35. 

Mezzacapo,  fratelli,  entrambi  ge- 
nerali, 60. 
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Micali  Giuseppe,  ufficiale  dei  ber- 
saglieri, 110. 

Micheli,  architetto,  488. 

Michelozzi  Moneta  Giacomini  conte 
Eugenio.  153,  180,  211,  366. 

Michiel,  conte,  capitano,  250. 

Michiel  conte  Luigi,  senatore,  314. 

Miciolle,  ciabattino,  21. 

Milanesi  Carlo,  384,  3<J5. 

Milanesi  Gaetano,  .305. 

Milli  Giannina,  400. 

Minerviui,  deputato,  285. 

Minghetti  donna  Laura,  332,  342. 

Minghetti  Marco,  48,  63,  339. 

Miniscalchi  Erizzo,  conte,  senatore, 
314. 

Minucci,  arcivescovo,  24. 

Miotti  Migliavaoca,  tenente,  154. 

Miraglia,  sonatore,  310. 

Mistrali  Franco,    giornalista,  442. 

Mochi,  pittore,  375. 

Molini  (ìiuseppe,  editore,  404. 

Monardini,  492. 

Mongini,  cantante,  433. 

.Mongini,  deputato,  503. 

Monpiaisir,  coreografo,  435. 

Montabone,  fotografo,  145. 

Montanari,  senatore,  311. 

Montanaro,  cantante,  432. 

Montanelli,  deputato,  287. 

Montecchi  Alessandro,  farmacista,?. 

Montecorboli  Enrico,  452. 

Montemar,  vedi  Di  Montoni ar. 

Montesimo,  spagnolo,  499. 

Montezemolo  prefetto,  229,  498. 

Montgomery  Stuart  Giacomo,  453. 

Monti  Coriolano,  479,  503. 

Monti  Luigi,  attore,  423,  428. 

Montignani  Achille,  419. 

Monzani  Cirillo,  deputato,  348. 

Moradei,  pittore,  375. 

Morandi  Luigi,  399. 

Morandini,  deputato,  298. 

Mordini  Antonio,  60,  82,  93,  272, 
281,  287,  298,  509. 

Morelli  Adi  mari  Berto,  350. 

Morelli  Adimari,  capitano,  113. 

Morelli    Alamanno,    attore,    418. 
419,  421,  423. 

Morelli  Domenico,  pittore,  55. 

Morelli  Donato,  deputato,  299, 503. 

Morelli  Salvatore,    deputato,   170, 
286. 


Morelli  Stanislao,  422. 

Moretti  contessa,  342,  344. 

Moretd  contessina,  344. 

Merini,  deputato,  288. 

Merini,  impresario,  466. 

Merini,  scultore  in  legno,  381. 

Morosoli  Kobustiano,  deputato, 

Morozzo  della  Rocca  Enrico,  gene- 
rale, 147,  205,  247,  310. 

Morozzo  della  Rocca  Federigo,  ge- 
nerale, 249,  256. 

Morpurgo  Emilio,  deput.,  292,503. 

Morra  di  I^vriano  e  della  Montii 
Roberto,  153. 

Morrocchi  Costantino,  372. 

Mortera  Laiu'a,  342. 

Mosell  Giorgio,  maggiore,  111. 

Mossotti,  professore,  47. 

Mozzi,  contessa,  337. 

Muratori  Angelo,  avvocato,  183. 

Muratori  Ludovico,  commediografo, 
426. 

Mussi  Giovanni,  deputato,  445. 

Mussini  Cesare,  pittore,  374. 

Nanni,  impresario,  15. 

Napoleone  HI,  40,  46,  91,  97,  130, 
164,  187,  221,  224,  227,  263, 
274,  313,  340. 

Napoleone  principe  Gerolamo,  40, 
146,  227. 

Nasi,  tenente  colonnello,  249. 

Nasi,  capitano,  250. 

Natoli,  ministro,  63,  272. 

Negri  Cristoforo,  339. 

Negri  Eleonoro,  generale,  195,  224, 
249. 

Negrotto  Cambiaso  Lazzaro,  depu- 
tato, 291. 

Nelli,  sostituto  procuratore  gene- 
rale, 114. 

Nencioni  Enrico,  396. 

Neri  Baraldi,  cantante,  432. 

Nerli  conte  Mario,  350. 

Nervo  Luigi,  deputato,  179. 

Niccolay,  consigliere  d'appello,  225. 

Niocolini  Alamanni  Luigi,  1  i2, 257, 
340,  350,  493,  498. 

Niccolini  marchesa  .  nata  Caselli, 
340,  364. 

Niccolini  marchese  Carlo,  350. 

Niccolini  Giovan  Battista,  50,  405. 

Niceforo,  commediografo,  421,  422. 
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Nicolai  e  Quarteroni,  tipografi,  405. 
Nicotera  Giovanni,   57,  288,  299, 

348,  505. 
Nigra  conte  Giovanni,  254. 
Nisoo  Nicola,  288,  384. 
Nitchaieff,  colonnello  russo,  195. 
Nobili  Leopoldo,  professore,  47. 
Nobili  Niccolò,  438. 
Noir   Victor,   giornalista  francese, 

263. 
Nomis  di  Cossilla,  senatore,  307. 
Nomis  di  Cossilla,  contessa,  343. 
Norfini,  pittore,  379. 
Normanby  lord,  328. 
Novelli,  183,  442. 
Novelli  Ettore,  poeta  e  lettorato, 

492. 

Odesoalchi  Baldassarre,  350,  492. 

Olga  regina  del  Wurttemberg,  369. 

Oliva  Antonio,  giornalista  e  depu- 
tato, 174,  180,  181,  183,  299. 
445. 

Olivieri,  deputato,  299. 

Ollivior  Emilio,  88. 

Orgitano  Giusepiw,  giornalista,  449, 
453. 

Orlandini  Francesco  Silvio,  44. 

Orloff,  conte,  338. 

Orsini  di  Rivolta  contessa  Anto- 
nietta, 338. 

Orsini  donna  Giacinta,  337. 

Otley  Enrico,  350. 

Pacini  Silvio,  8,  406. 

Paganori    Vincenzo ,    garibaldino , 

110. 
Paganucci,  scultore,  376. 
Paget  sir  Augustus,  329. 
Paggi  Alessandro,  406. 
Paggi  Felice,  406. 
Pagliano  Girolamo,  363,  410. 
Paladini  Luisa  Amalia,  400,  452. 
Palasciano,  professore,  389. 
Paleocapa  Pietro,  senatore,  309. 
Paleotti,  marchese,  337. 
Pallavicini  principe  Francesco,  491. 
Pallavicino  Giorgio,  128,  226,  312. 
Panattoni  Giuseppe,  deputato,  295. 
Panciatichi  Ximenes,  marchese,  12, 

76. 
Panciatichi  marchesa  Bice,  340. 
Pancrazi  Carlo,  giornalista,  440,453. 


Pandola  Ferdinando,  deputato,  349, 

503. 
Pandolfini  conte  Alessio,  367. 
Pandolfìni  contessa  Sofronia,  343. 
Panissera  di  Veglio  conte  Marcello, 

256,  257,  493,  498. 
Panizzi    Antonio,    senatore,    312, 

319. 
Paoletti  Giulio,  tenente,  490. 
Paolini  Raffaele,  259. 
Papà  Leontina,  cantante,  413. 
Papadopoli  conte  Niccolò,  154. 
Papafava  conte  Alberto,  154. 
Papafava  dei  Carraresi,  conte,  84. 
Papini,  trattore,  359. 
Papudoff,  signorine,  343. 
Paravia  G.  B.,  Ditta  editrice,  406. 
Parigi  avvocato  Giulio,  340,   350. 
Parise  Achille,  366. 
Parise  Annibale,  366. 
Parise  Masaniello,  366. 
Parlatore  Filippo,  professore,  47, 55. 

387,  389,  391. 
Partini,  architetto,  479. 
Pasini  Ludovico,  272,  305,  314. 
Pasini  Valentino,  384. 
Pasolini   conte   Giuseppe,  48,  63, 

84,  207,  313,  319. 
Pasquali,  attore,  425. 
Pasqualigo,  deputato,  292. 
Passagli  a,  scultore,  378, 
Pasta,  attore,  428. 
Pasta,  tenente,  155. 
Paterno  fratelli,  350. 
Paternostro    Francesco,    de|)utato, 

299. 
Pazzi  Enrico,  scultore,  74,  376. 
Pecori  Giraldi,  conte,  195,  211. 
Pellican,  giornalista,  453. 
Pelli-Fabbroni,  cavaliere,  181. 
Pellion  di  Persane  Carlo,  vedi  Per- 
sane. 
Pellizzari,  professore,  385. 
Peluso,  deputato,  284. 
Péon  de  Regil  Alfonso,  334. 
Péon  de  Regil,  contessa,  342. 
Pepi,  maggiore,  112,  180. 
Pepoli   marchese   Carlo,   senatore, 

313. 
Pepoli  marchese  Gioacchino,  sena- 
toro,  238,  313,  346. 
Peracchi,  attore,  428,  429. 
Perelli,  maestro  di  musica,  434. 
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Perez  Francesco  Paolo,  48. 

Porfumo,  giudice  di  tribunale,  18H. 

l'eri  Carlo,  340,  480 

Perkins  Marsh  Giorgio,  329,  405. 

Pernice,  sergente,  218. 

Persane,  ammiraglio,  108, 1 14.  115, 
321. 

Peruzzi  Cosimo,  257. 

Poruzzi  Simone,  257,  498. 

Peruzzi  Ubaldino,  48,  162,  237, 
238,  294,  299,  338,  491,  496, 
497,  499,  504,  510. 

Peruzzi  Toscanelli  Emilia,  338 

Pesaro,  attore,  429. 

Pesaro  Maurogonato  Isacco,  depu- 
tato, 292,  503. 

Pescatore  Matteo,  deputato,  288. 

Pescetto,  generale,  272,  508. 

Pos  di  Villamarina  del  Campo,  ge- 
nerale, 249. 

Poters,  professore,  391. 

Petersen,  architetto,  479. 

Petite,  attore,  417. 

Petitti,  generale,  78,  108,  203. 

Petrella,  maestro  di  musica,   433, 

Petruccelli  della  Gattina,  453. 

Petti nengo,  generale,  175. 

Poverelli,  marchese,  giornalista, 
444 

Pezzana,  attrice,  420. 

Philipson,  signorine,  343 

Photiades  bey,  504. 

Piacentini  Giovanni ,  giornalista , 
443,  453. 

Pianciani  Luigi,  deputato,  291. 

Pianell,  generale,  205,  209. 

Piatti,  libraio,  404. 

Piochianti,  giornalista,  442. 

Piccolellis  marchesa,  342,  503. 

Piccolellis  marchese,  351,  363. 

Piccoli,  deputato,  292. 

Piccolomini  Manetta,  54. 

Pietro  Leopoldo,  granduca  di  To- 
scana, 66,  393 

Pierantoni,  avvocato,  225. 

Pierozzi  Ugo,  garibaldino,  139. 

Pignatelli  di  Strongoli,  senatore, 
314. 

Pilla,  professore,  47. 

Pio  IX,  22,  23,  24,  26,  27,  149, 
228,  229,  306. 

Pioda  Giovan  Battista,  ministro 
svizzero,  333. 


Pi  per,  conte,  333. 

Piroli,  consigliere  di  Stato,  225, 
503. 

Pironti  Michele,  ministro,  272, 
281. 

Pisacane  Carlo,  22. 

Pisanelli,  deputato,  170,  288. 

Pitti  Luca,  65. 

Pizzuti,  tenente,  128. 

Placidi  avvocato  Biagio,  492. 

Plezza  Giacomo,  senatore,  311. 

Poggi  E.,  commediografo,  415,429. 

Poggi  Enrico,  senatore  46,  315. 

Poggi  Giuseppe,  architetto,  66,  122, 
459,  461,  462,  463,  467,  469, 
470,  482. 

Pelose,  signorina,  343. 

Pollastrini,  pittore,  372,  376. 

Polsinelli,  deputato,  285. 

Poniatowski  Carlo,  244,  255,  336, 
337,  349,  362. 

Poniatowski  Elisa,  336-37  342. 

Poniatowski  Giuseppe,  337. 

Poniatowski  Stanislao,  re  di  Polo- 
nia, 256. 

PontogUo,  capomusica,  435. 

Ponza  di  San  Martino  conte  Corio- 
lano,  155,  229. 

Ponza  di  San  Martino  conte  Gu- 
stavo, 306. 

Pozzolini  Giorgio,  111,  202. 

Pratesi,  coreografo,  435. 

Prati  Giovanni,  348,  356,  388, 
399,  405. 

Prini-Aulla,  conte,  42 

Privato,  attore,  425. 

Protonotari  Francesco,  387,  451. 

Provana,  ammiraglio,  272. 

Pucci  marchese  Roberto,  350,  362, 
363. 

Puccianti,  giuocatore  di  pallone,  28. 

Puccinotti,  professore,  47,  315, 384. 

Puccioni  Piero,  295,  437,  438, 
453. 

Pullè  conte  Leopoldo,  154 

Quercioli  Ferdinando,  476. 

Quételet,  387. 

Quilici,  maestro  di  scherma,  306. 

Radetzky,  maresciallo,  85. 
Radicati  di  Mormori to  conte  Otto- 
buono,   155. 
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Raeli  Matteo,  215,  228,  272,  281. 
Raggi  Oreste,  proifessore  402. 
Ragon,  colonnello  francese,  227. 
Raimondi,  cavaliere,  24. 
Rampi  marchesa  nata  Caselli,  340. 
Ranalli  Ferdinando,  384,  395. 
Ranuzzi,  conte,  155. 
Rasponi  Achille,  deputato,  290. 
Rasponi  contessina  Gabriella,  345. 
Rasponi  Giovacohino,  deputato,  290, 

503. 
Rasponi  sorelle,  344. 
Rattazzi  Maria,  345,  346,  347. 
RAttazzi    Urbano,    117,   123,  124, 

127,  129,  130,  132,  2C4,  271, 

272,  273,  280,  306,  307,  346, 

347,  499. 
Ravà,  deputato,  503. 
Regaldi  Giuseppe,  77. 
Renai,  prete,  159. 
Restelli,  deputato,  82,  287. 
Ribotty,    ammiraglio,    272,  286. 
Ricasoli   barone   Bettino,   41,  45, 

48,  49,    51,    62,   75,  96,  97, 

98,  101,  102,  103,  109,  117, 

147,  271,  272,  273,  274,  294, 

379,  438,  496,  497. 
Ricasoli,  baronessa,  343. 
Ricasoli  Firidolfi  barone  Giovanni. 

480. 
Riccardi  marchese  Gabriele,  68. 
Ricchetta,  tenente,  154. 
Ricci  Agostino,  generale,  391. 
Ricci,  maestro,  504. 
Ricci  marchese  All)erto,  senat.,  312. 
Ricci  marchesa  Bianca,  340. 
Ricci  marchesa  Isabella,  340. 
Ricci  Matteo,  399. 
Ricci  Mauro,  scolopio,  395. 
Ricci  Leila,  cantante,  348. 
Ricordi  e  Jouhaud,  librai,  407. 
Ricotti  Ercole,  senatore,  308,  319, 

405. 
Ricotti  Cesare,  generale  e  ministro, 

211,  286,  510. 
Ridolfi  Cosimo,  senatore,  48,  315, 

383. 
Righi  Augusto,  deputato,  291. 
Rignon,  conte,  493. 
Rignon,  tenente,  155. 
Rigutini  Giuseppe,  395. 
Ristori  Adelaide,  76,  77,  78,  337, 

421,  426,  429,  430. 


Ristori   di   Casaleggio,  colonnello, 

180. 
Ristori,  tipografo,  405. 
Rivadebro,  marchese,  156. 
Rivalta,  scultore,  378. 
Robeochi,  312,  503. 
Rodolfi,  attore,  428. 
Rodriguez  Lui^i,  impresario,  4.32. 

433. 
Roero  di  Settime,  colonnello,  202. 
Romani,  maestro,  436. 
Rorà,  sindaco  di  Torino,  65. 
Rosati  Tebaldo,  dottore.  111. 
Rossi  Alessandro,  316,  417. 
Rossi  Celestino,  maggiore,  196. 
Rossi  Cesare,  attore,  421,  426, 429. 
Rossi  Ernesto,  attore,  76,  78,  421, 

424,  429. 
Rossi,  tenente,  155. 
Rossi,  tenente  generale,  247. 
Rota,  coreografo,  434,  435. 
Rotschild,  banchiere,  164. 
Rouher,  ministro  francese,  142. 
Rubeo,  capitano,  155. 
Rubieri  Ermolao,    132,  214,   208, 

493. 
Rucellai  contessina,  345. 
Rudini,  vedi  Dì  Rudinì. 
Ruiz  Zorilla,  vedi  Zorilla. 
Ruschi  Lorenzo,  156. 
Ruschi  Rinaldo,  deputato,  296,  316. 
Ruspoli  donna  Francesca,  331. 
Ruspoli  Emanuele,  491,  492. 
Rustem  bey,  329,  330,  504. . 

Sabatelli,  pittore,  375. 

Sadowsky  Fanny,  attrice,  424,  425. 

Sagredo  Agostino,  senatore,  314, 
319. 

Salaris,  deputato,  298. 

Salm,  principessa,  342. 

Salomone  Federigo,  deputato,  291. 

Saltini  Guglielmo  Enrico,  396,479. 

Saltini  Pietro,  pittore,  379. 

Salvadori,  allevatore  di  cavalli,  362. 

Salvagnoli  Vincenzo,  23,  42,  48, 
315. 

Salvagnoli  Marchetti  Antonio,  de- 
putato, 296,  389. 

Salvatore  Vincenzo ,  giornalista , 
453. 

Salvatori  Antonio,  507. 

Salvi,  accademico  della  Crusca,  395. 
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Salvini  Alessandro,  attore,  419, 
428. 

Salvini  Tommaso,  attore,  76,  78, 
415,  421,  422,  426,  427,  430. 

Salvini  Salvino,  scultore,  147.  468. 

Salvioni,  ballerina,  504. 

Sanminiatelli,  avvocato,  115. 

SanminiatoUi  Kanieri,  154. 

Sampieri  Raffaele,  maestro  di  scher- 
ma, 366. 

Sampol,  giornalista,  442. 

Sani,  cantante,  435. 

Sansoni  Giulio  Cesare,  editore,  396. 

Santarelli  Emilio,  scultore,  313, 
479. 

Santai-osa  Teodoro,  156. 

Santini,  signora,  391. 

Saracco  Giuseppe,  senatore,  306. 

Sarazin,  madame,  351. 

Sardou  V.,  426 

Sarodo  Luisa,  444. 

Sarri  Egisto,  pittore,  380. 

Sarrocchi  Tito,  scultore,  375. 

Sarti  rana  Francesco ,  colonnello , 
154. 

Sass,  attrice,  433. 

Sauli,  marchese,  senatore,  314. 

Savi  Paolo,  senatore,  309. 

Savini  Medoro,  400,  453. 

Sbolgi  Jefte,  maestro,  426 

Scaifaro,  giornalista.  446. 

Scala,  architetto,  413,  423. 

Scalaberni,  impresario,  435. 

Scalia,  generale,  190 

Scarabelli  Gommi  Flamini,  sena- 
tore, 314 

Scheleter,  signorine,  843 

Scheving,  professore,  390. 

Schiaparelli,  professore,  391. 

Schiavoni,  professore,  391. 

Schiff  Maurizio,  385. 

Schininà  barone  di  San  Filippo, 
deputato,  291. 

Scialoia  Antonio,  84,  90,  94,  95, 
272,  277,  306,  311,  387. 

Sclopis  di  Salerano  conte  Fede- 
rigo, 308 

Scotti,  studente,  184 

Secchi  padre  Angelo,  390. 

SeUa  Quintino,  90,  164,  208,  209, 
215,  221,  224,  228,  269,  272, 
275,  276,  281,  292,  385,  505, 
506,  511. 


Selvatico  Pietro,  405,  479. 
Semi)er,  architetto,  479. 
Sénard,  231,  495. 
Serego  degli  Allighieri,  conte,  76. 
Serpi,  tenente  generale,  225. 
Serra  Francesco,  senatore,  307. 
Serra   marchese   Domenico,   sena- 
tore, 306,  307. 
Serra    marchese    Orso,    senatore, 

306. 
Serristori   conte  Alfredo,    7,   296, 

367,  491,  503. 
Serristori  conte  Luigi,  7 
Serristori,  sorelle,  334. 
Servadio  Giacomo,  deputato,   179. 

298,  337,  456,  477. 
Servolini,  pittore,  375. 
Sestini  Carlo,  110,  211. 
Sevieri  Gustavo,  110. 
Sforza  Cesarini  Bosio,  154. 
Sforza    Cesarini    duca    Francesco, 

145,  250,  492. 
Siccoli  Stefano,  maggiore,  32,  HO. 
Siciliani  Pietro,  professore,  44,  45, 

398. 
Siciliani,  pittore,  375. 
Signorini  Telemaco,  pittore,  374. 
Simouelli  Ranieri,  deputato,   296. 
Simonetti  Rinaldo,  senatore,  314. 
Sineo,  deputato,  288. 
Biotto  Pintor,  senatore,  310. 
Siri  Emilia,  400. 
Si rtori  Giuseppe,  286. 
SirovichSpiridione,  giornalista,  178. 
Sismonda  Angelo,  senatore,  309. 
Sloane,  inglese,  26. 
Sobrero  della  Costa,  151. 
Socci  Ettore,  45,  447 
Solerà  Temistocle,  130. 
Solaroli  Paolo,  generale,  248. 
Solvyng,  ministro  belga,  333. 
Somma    Ausonio,    commediografo, 

426. 
Sommeiller,  ingegnere,  501 
Sennino,  barone,  476. 
Sennino,  baronessa,  342. 
Sennino  Edith,  253,  344. 
Sonnino  Giorgio,  45. 
Sennino  Sidney,  45,  339,  498. 
Sonzogno  Raffaele,  178,  453. 
Sorbi  Raffaello,  pittore,  379. 
Sormani  Moretti,  deputato,  291. 
Sorvillo  Achille,  155. 
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Trabucco  di  Casta^eto,  sonatore. 

308. 
Tranzi  marchese,  l.>(> 
Trentanove,  scultore,  378. 
Treves  Marco,  architetto,  479. 
Trezza  Gaetano,  professore,  39K. 
Trigona  di  Caniearao.  deputato.  84. 

291. 
Tringali  Salvatore,  179,  453. 
Trivulzio  marchese  <fian  (ìiacomo, 

154,  351. 
Trollope  Antonio,  453. 
Trotti  Bentivoj^lio,   capitano,  154. 
Troya  Carlo,  308. 
Tupputi,  colonnello,  48. 
Turati  conte  Ernesto,   154. 

Ugdnlena  Gregorio,  depuiato.  292, 
384. 

Tgolini  Filippo,  395. 

ITlhrich  Giuseppe,  maggiore  di  fan- 
teria, 113. 

Umberto  di  Savoia,  52,  79,  1 13, 
UH,  144,  145,  150,  15(),  158, 
265,  494,  498,  499,  500. 

Ussi  Stefano,  pittore,  55,  373. 
879. 

Ugolini  marchesa  Teresa,  342. 

l 'guccioni  contessina  Ginevra,  344. 
345. 

Ulloa  Augusto,  ministro  spagnolo. 
333. 

Vacca  Giusepi)e,  senatore,  272, 
310. 

Valeri  Paolina,  cantante,  435. 

Valerio  Carlo,  154. 

Vallerani,  avvocato,  492. 

Valussi  Pacifico,  291,  452. 

Van  der Linden  d'Hoogworst,  Adria- 
no, 334,  335. 

Van  der  Nuli,  479. 

Vandone,  colonnello,  243. 

Vannucoi  Atto,  senatore,  309,  312, 
316,  388. 

Vannuocini  Luigi,  431,  436. 

Vasari  Giorgio,  79,  282. 

Vecchione,  maestro  di  scherma, 
366. 

Veglio  di  Castelletto  Eugenio,  156. 

Venturi  Luigi,  397. 

Vera  Costantinowna,  granduchessa 
di  Russia,  3G9 


Verasis   di  Castiglione  conte  En- 
rico, 250. 
Verasis  di  Castiglione  e  Costigliole 

conte  Francesco,  250,  258. 
Vercellana  Giovali  Battista,  242. 
Vercellana  Kosa,   poi  contessa  Di 

Mirafiori,  155,  242,  244. 
Verdi  Giuseppe,  433,  504. 
Vescovi,  professore,  44. 
Vestri,  attore,  421. 
Vesdhelen,  conte,  332. 
Vesdhelen,  contessa,  332,  343. 
Victor,  trattore,  359. 
Vieusseux    G.    P.,    47,  393.  404, 

407,  451. 
Vigliani  Paolo  Onorato,  ifJO,  272, 

281,  310. 
Vignolo,  tenente,  155. 
Villa  Ignazio,  13. 
V  illari  Pasquale,    339,    384,   -^87, 

509. 
Vinca  Francesco,  pittore,  376. 
Visconti  Venosta  Emilio,  106,  215, 

272,  277.  339,  495,  496,  498, 

499.  500. 
Visone   Giovanni,    ministro   della 

Casa  Reale,  255. 
Vittor  Hugo,  77. 
Vittorio  Emanuele  I,  243. 
Vittorio  Emanuele  II,  40  e  passim. 

116  e  pctssim,  204  e  p<tssim^ 

305  e  p<Msim,  443  e  p<issim. 
Vladimiro,  figlio  di  Alessandro  II, 

369. 
VoUaro  Saverio,  deputato,  287. 
Volpi,    fratelli,    tenenti    entrambi, 

154. 

Walewski,  conte,  340. 
Walpole,  lady,  343. 
Watteville  do  liOins,  contessa,  250. 
AVitzhum,  emissario  austriaco,  222. 

Yorick,  vedi  Ferrigni 
Yung  Maurizio,  462. 

Zaccheroni,  deputato,  285. 
Zaccheroni,  deputato,  82. 
Zammith   Enrico,    nomo   falso   di 

Mazzini,  220. 
Zanardelli  Giuseppe,  171,  287. 
Zanella  Giacomo,  405. 
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Zannetti  professore  Ferdinando.  HI, 

315,  387. 
Zannoni,  accademico  della  Crusca) 

395. 
Zanotti,  tenente,  156. 
Zanli  Naldi,  conte,  84. 


Zavattaro,  tenente  colonnello,  ISO. 
Zeno,  conte,  154. 
Zecchi  Cesare,  scultore,  378. 
Zecchi  Emilio,  scultore,  376. 
ZoriUa  Ruiz,  498,  499. 
Zucchi  Virginia,  liallerina,  4H5. 
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